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Come  siami  avvenuto  dì  poter  imprendere,  continuare, 
e  dar  compimento  a  questo  mio  qualsiasi  lavoro  sui  ma- 
noscritti italiani  ddla  regia,  anzi  ddle  regie  Biblioteche 
di  Parigi^  quai  metodo  io  avevami  prefisso,  onde  poi  con- 
durre il  meglio  eh*  io  mi  potessi  lavoro  medesimo;  da 
quali  pubblici  fonti  io  abbiami  attinte  quelle  notizie  cosi 
letterarie  che  storiche  e  bibliografiche,  che  a  qudl*  effetto 
eranmi  necessarie;  a  quali  persone  più  particolarmente  io 
siami  rivolto  ne  dubbj,  che  per  modo  alcuno  non  riusci- 
vaini  di  poter  isciogliere;  ed  in  fine  quale  immediata  uti- 
lila  all<i  scien/.e  cosi  couie  alle  lettere  io  speiai mi  poteva  di 
eouseguire  per  esso  mio  lavoro;  tulio  ciò  lu  jj;ia  du  Inaialo 
ueir  altro  volume,  anù  ne  formò  quasi  ì  intero  argomento 

'  li  eh"  Guixol,  Ministro  di  pubbiica  in!<lru»t>nc.  tnaniliestanilotui  per  &ua  icUera  in- 
dirimlami  il  <&  ao  giugno  i895,  n*  30,971 .  1'  «ccoglàiiMBto  eb'  «i  tèe»  al  primo  To- 
lone di  qu«t'  opera  sui  manotcritti  ilaliani  della  DifclioliM  dal  re  con  modi  gemiti  nnzi 
generosi  cosi  eh'  io  lascio  qui  in  penna  poiché  non  a  me  ma  alla  bontà  sua  debbono 
riferirsi ,  chiude  essa  lettera  colle  seguenti  parole  :  «  li  est  Ibft  désirable.  Monsieur,  qu'an 
«perni  traveil  ne  tette  pa»  inoonpWl.  «l  je  voua  «ngag*  bcaucoup  à  le  continuer,  cn 

•  prtX  'Vliint  .TTi  r1'  [K)uillemenl  m.nnii'irnl';  ilalipri'!  [««.séfló-i  pnr  !ps  siiircs  hihtiollifqiìcs 
t  pubiiques  de  Paris.  Je  ne  doutc  pas  que  vous  ne  trouviei  de  prccifux.  ducuiucnts  à 
«U  BiUiolIiiqne  de  l'Aieeiial,  àU  BÌUiellièi|iie  Seiole43«iieriè«e  et  è  la  BiUiotbèqiie 

•  Maurine.  Agréa,  MoMÌeur,  eie.  •  Egli  fu  pur  dunque  pel  granoso  invilo  rattomitida 
quella  rispctlahiie  persona  che  mi  si  nccrohhc  it  coraggio  di  accignennìe  ^neate  novella 
impresa ,  si  come  io  ne  sono  debitore  alla  benignità  somma  di  S.  A.  I.  R.  3  SeienlaaiaiO 
Aitidnce  Reaicri ,  r  ottimo  nno  Macipe  Viceré ,  che  ai  diede  le  pemiiaioM  di  eccettare 
l' invilo  medeiimo. 


(  "  ) 

del  suo  j)i(K  inio.  Olii  (liiiiquc  non  occorrono  nitri  proenij, 
e  mi  roiiliiieio  NolUinlo  a  satisfarò  i  mici  lettori  intorno  ad 
alcune  ((iiislioni,  clic  nel  |)ubbiicarsi  questo  secoudo  vo- 
lume i)(Mi  giustamente  potrcbÌ3ero  instituirmisi. 

Ed  in  primo  luogo  mi  si  domanderà  se  per  quesla  no- 
vella giunta,  che  porta  il  lilolo  di — Coniittuozione  e Jine  de' 
manoscriili  ilaliani  drìla  regia  Biblioieca  parigina,  possiamo 
essere  ben  certi,  che  di  tuli'  i  manoscritti  italiani  ch'essa 
possedè  siasi  data  notizia.  Alla  quale  domanda,  che  vcr- 
balmeole  più  e  più  volte  già  mi  fu  fatta,  rispondo,  che  tali 
e  tante  furono  le  sollecitudini  per  me  non  solo,  e  per  f  aiuto 
di  <{ualche  mio  amico,  ma  in  ispezieiià  adoperate  dal 
.  eh**  Ghampollion-Figeac  che  onorevolmente  cosi  come  a 
grande  contentamento  e  profitto  degli  studiosi  presiede  al 
gabinetto  de'  manoscritti  della  Biblioteca  medesima,  onde 
in  quel  vasto  Oceano,  può  cosi  chiamarsi,  di  oltre  ad  ot- 
tanta mila  codici,  niuno  fra  gT  Italiani  fosse  dimenticato, 
che  puossi  ormai  fermamente  asserire,  che  tutt*  i  manos- 
critti italiani  di  essa  Biblioteca  sì  sono  fatti  conoscere. 

Ma  potremo  noi  dir  altrettanto  delle  altre  tre  regie  Bi- 
blioteche di  questa  città,  cioè  dell'  Arsenale,  di  Santa  Geno- 
vela,  e  specialmeiìle  della  Ma/arma;  nella  quale  non  senza 
maravifilia  vediamo  si  scarso  il  numero  de  manoscritti  ita- 
liani?  Rispondo.  Quant'  è  alle  due  prime  con  ])iena  sicu- 
le/.za  alVermiamo,  che  tutti,  niuno  eccettualo,  i  maimscritti 
ilaliani  rhe  vi  si  conservano,  si  sono  qui  descrilli  ed  illus- 
trati. Essendo,  coni'  è  ben  nolo,  il  nununo  totale  de'  codici 
di  esse  due  Biblioteche  mollo  e  molto  al  di  sotto  di  (piello 
delia  Biblioteca  del  re,  cosi  è  che  ben  facilmente  e  quindi 
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opportunamente  potevano  ivi  esser  lutti,  (onu  il  sono, 
separati  fra  di  loro  sccontlo  la  divcrsìfà  delia  lingua  in  rui 
sono  scritti;  rio  che  per  varie  ragioni  non  può  farsi  roin- 
piutamente  neiia  Biibiioteca  del  re;  e  quindi  non  v'  iia  luogo 
a  (enicre,  che  alcuno  fra  gì*  italiani  delle  sopraddelle  due 
Biblioteche  siasi  sottratto  alle  nostre  ricerche. 

Quant*  è  poi  alla  Biblioteca  Mazai  ina,  intorno  alla  cui 
orìgine,  progresso  e  stato  attuale  può  il  lettore,  se  cosi  gli 
piaccia ,  oltre  per  ^el  poco  eh*  io  ne  dirò  a  suo  luogo,  più 
particolarniente  instruìrsene  per  le  memorie,  che  nel  pro^ 
posito  ne  lasciò  scritte  e  pubblicate  il  signor  Petit-Radel  ; 
quanto  sembra  incredìbile  e  quasi  strano  il  fatto  di  tanta 
povertà  di  codici  e  specialmente  italiani  in  essa  Biblioteca, 
considerando. anche  solo  a  chi  ne  fii  il  fondatore,  tanto  è 
innegabile  il  fatto  medesimo,  non  possedendone  che  i  soli 
ventisette  quivi  indicati,  e  la  più  parte  di  questi  «dtresi, 
come  ben  se  n  avvedranno  i  lettori,  di  non  molta  impor> 
tansa.  Sappiasi  dunque,  che  nelT  anno  1668  per  deside- 
rio e  per  assento  non  sedo,  ma  per  solenne  decreto  di 
Lodovico  XrV°,  fu  fatto  un  cambio  di  volumi  tra  la  Biblio- 
teca Mazarina,  e  la  Biblioteca  del  re.  Questa  per  tanto 
cedette  a  quella  un  numero  di  voliuni  stampali  che  aveva 
in  (lopj)io,  e  de'  quali  mancava  la  Mazarina  ;  e  proporzio- 
nandosene il  valore  correspcltivo  riccxelle  la  Biblioteca 
del  re,  in  esecuzione  del  cambio,  dalia  Mazarina  102  ma- 
noscritti in  lingua  ebraica,  3/|3  in  lingua  araba,  samari- 
tana, persiana  e  turca;  '^29  in  lingua  greca;  e  i/j!>2  in 
lingua  latina,  italiana,  trancese  e  spugnuola.  Ecco  quindi 
ben  chiara  la  spiegazione  di  un  latto,  «he  certamente,  il 
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ripeto,  sembrar  deve  in  vista  un  po  strano,  e  spero  che  se 
non  a  tulli,  ad  alcuni  almeno  de'  miei  lettori  saranno  per 
essere  gradite  queste  noti/ic. 

Mi  si  rhiederà  ui  terzo  luogo  (juale  in  fine  si  fu  il  ri- 
sultalo di  quella  immediata  e  reale  utilità,  che  alle  scienze 
<'Osi  come  alle  lettere  poteva  tornarne  o  sperai"sene  pei  la 
pubblicazione  dell  altro  volume,  e  quale  in  conseguenza 
per  la  pubblicazione  del  presente.  Quant'  è  alle  diverse 
risposte  che  darsi  potrebbero  a  cosi  falla  ricerca  io  non 
trovo  migliore  spediente,  che  di  lasciarne  Y  incarico  a  quc' 
dotti  e  letterati,  e  furono  molti,  ed  a  que  gabinetti  delle  va- 
rie Corti  europee,  e  non  furono  pochi,  i  quali  desiderarono 
di  avere  ed  ebbero  la  copia  di  alcuni  di  cfaé  codici  che  ho 
descritti.  £  qui  io  non  debbo  né  so  rimanfflnni  del  tribu- 
tare i  ben  dovuti  dogi  alia  saggia  indulgenza  di  «juesto 
Governo,  che  permette  generosamente  a  chiunque  di  tras- 
crivere o  farsi  trascrivere  in  parte  o  nella  loro  totalità  epe' 
codici,  de'  quali  appunto  bramasi  aver  la  copia. 

Se  non  che  dopo  di  tutto  ciò  ella  è  naturd  cosa,  che 
vorre&besi  pur  intertenermi  alcun  poco  intomo  a  qudle 
emendaùoni,  che  siccome  al  primo  cosi  a  questo  secondo 
volume  dovevano,  debbono,  o  dovrd>bero  farsi.  Accertati 
dapprima  con  tutta  tranqu31ìtà  di  mìa  cosciema  i  lettori  , 
che  quant'  è  in  me  e  da  me  io  ho  fatto  tutto  il  meglio, 
eh'  io  mi  seppi  e  potei,  me  ne  vengo  senza  più  e  in  bre\i 
termini  al  dello  proposito  delle  emendazioni.  O  intende- 
misi  dunque  parlare  di  emendazioni  tqiograiiche .  o  d'  al- 
tro genere.  Se  delle  prime,  poi(  he  in  picciol  numero  veg- 
gonsi  registrate  in  fine  dell'  altro  volume,  e  noi  sono  alTatto 
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in  line  del  presente,  noi  non  dobbiamo  che  saperne  jjrado 
alla  dilipjenza  estrema  ed  alle  incessatiti  cure  di  quelle 
persone,  che  ne  rispettivi  loro  uHizj  si  prestano  con  tanto 
lodevole  attività  al  buon  andamento  di  <juesta  regia  Stam- 
peria, e  quindi  alle  zelanti  sollecitudini  del  eh"  Lebrun, 
che  n'  «•  il  benemerito  direttore.  Se  poi  mtendesi  parlare 
di  quelle  euicndazioni ,  die  concernono  la  lelleratura  in 
«j^enerale,  e  le  arti ,  c  le  scienze  tutte,  io  non  tarò  qui  che 
desiderare  e  ripetere  (e  sembrami  con  vie  maggior  diritto) 
ciò  che  più  e  più  volte  ebbe  a  dirmi  i  illustre  mio  amico, 
che  iu  il  Van  Praet,  nella  circostanza  di  pubblicare  qual- 
che novello  suo  travagho  bibliografico,  non  occupandosi 
efjlÀ,  come  ognun  sa,  che  quasi  esclusivamente  ne*  studj 
bìbUografici  —  «  Ce  qua  je  désire  avant  tout,  c  est  qua  raes 
«  ouvrages  soient  lus  par  les  gens  du  métier,  qui  apprécient 
«  bien  mieux  que  d  autres  la  difficulté  extréme  d^évìter  les 
«  erreurs  dans  cette  nature  de  travaux.  «^Dd  resto,  io  in- 
vito,  anzi  instantemente  pi'ego  i  miei  lettori,  che  vogliano 
trascorrere  intorno  a  ciò  le  due  pagine,  per.  le  qudi  va  a 
ehiuderù  il  presale  ed  idtimo  volume  dei  mìo  lavoro  sui 
manoscritti  italiani  di  queste  regie  Biblioteche. 


AVVERTIMENTI  E  DICHIARAZIONI 


C>ccurreiido  qui  bene  spej«o,  dopo  aver  data  ootisia  di  un  codice .  di  rìuieltere 
il  lettore  air  CBame  di  quidche  altro  codice  fpk  ideacrìtto  o  od  primo  od  in 

questo  secondo  volume,  così  per  diminuirgli  le  noie,  e  quindi  facilitargli  più  che 
si  può  il  poter  pronlamenle  rinvenire  il  rndice  di  cui  si  tratta  si  avverte  di  M 
nuovo,  che  le  citazioni  clie  si  faranno  de'  codici  si  riferiranno  sempre  al  nu- 
mero progressivo  cb'  è  antepotto  air  ai^mieoto  di  dascon  codice  ;  e  di  plà  che 
questa  pragreaàonedi  numero,  notisi  bene«  oontiouB  aenaa enere  interrotta  fra 
il  primo  ed  il  secondo  de'  due  volumi 

Ed  Citsendosi  qua  là  rincontnile  in  queste  regie  Biblioteche  molte  c  molle  co- 
pie non  solo  di  alcune  opere ,  ma  le  copie  altresì  d'  interi  codici ,  de'  quali  s'  è 
data  notizia  nel  volume  precedente,  si  dicbiaia  che  di  tali  copie  non  se  ne  bxk 
qui  particolare  menzione,  eooettochè  nd  caso,  ch'osModo  pili  dili^nti  e  più  cor- 
rette dell'  altre  il  meriiaaaero. 
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704*  Trattato  in  lingua  latina  di  Paolo  Santini  intomo  a^ 
stFomenti  e  macchine  che  concernono  f  arte  militare  ; 
giuntevi  in  fine  alcune  operette  in  lingua  itdiana. 

Membranaceo,  in  foi,'lio  pktolo  .  raralteri  pressoché  tondi,  di  paginr  .^34i 
in  sul  comiHciamento  del  secolo  xvl^  di  mirabile  conserrazione. 

Il  titolo,  che  si' dà  a  qursto  prezioso  o  magnifico  codice 
non  è  che  il  seguente  :  De  machinis  bellli  is.  Ed  è  per  ciò  .1  im- 
punto, die  essendo  in  due  terze  parti  di  questo  volunie  com- 
presa la  trattazione  in  lingua  latina  di  quoH'  aigomento, 
gli  si  è  dato  quel  titolo;  non  polendosi  poi  se  non,  <lirei 

quasi,  indovioare  che  in  su  la  line  del  volume  medesimo  si 
'  II.  I 
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rincontrassero  alcune  operette  in  lingua  italiana,  come  da  qui 
a  poco  vedremo.  E  quantunque  il  mio  proponimento,  come 
ben  sanno  i  miei  lettori,  non  sia  che  di  descrìvere  ed  il- 
lustrare  i  codici  delle  re^e  BibHoteGbe  di  Parigi  scrìtti  in 
lingua  italiana,  pure  in  questo  casa  io  non  so  rimanermi  de) 
lare  alcune  parole  anche  sopra  il  presente  Trattato  in  lin^a 
latina  de^  stromenti  e  macchine,  che  a  adoperano  nell*  arte 
mUitare,  e  che  contiensi  in  questo  volume.  Le  quali  parole 
intendo  non  si  riferiscano  che  alla  bellezza  soltanto  del 
codice,  lasciando  a*  dotti  il  giudicare  sul  merito  intrinsico 
e  scientifico  dell*  opera.  Dirò  dunque  in  breve,  che  ben 
pochi  codici  io  m'  ho  veduti  di  tal  pregio,  bellezza  e  magni- 
ficenza che  gli  stiano  in  paragone.  Nulla  dirò  per  tanto  nè 
della  scolta  delle  pergamene,  né  della  nitidezza  de'  carnttoi-i, 
e  della  veramente  mirabile  sua  conservazione;  ma  basti  il 
sapere,  che  nelle  duecento  e  vcntotto  pagine,  nelle  quali 
trovasi  compreso  il  sopraddetto  Trattato,  ammiransi  niente 
meno  che  circa  quattrocento  miniature  tutte  allusivo  all' 
argomento  già  dichiaralo,  leggendosi  poi  al  di  sotto  di  cias- 
cheduna la  conveniente  spiegazione.  Le  quali  miniature  .sono 
state  eseguite  con  tanta  finezza,  e  maestria,  che  danno  a  cre- 
dere che  il  Santini  medesimo  abbia  assistito  al  lavoro  del  pit- 
tore, che  ne  fu  incaricato  da  qualche  j^ran  pi  r.souaggio.  in 
somma  è  un  volume  degno  invero  di  una  si  illustre  biblio- 
teca, e  degno  altresì  d'  essere  veduto  ed  esaminato  dagli  ama- 
tori delle  cose  beile.  K  poicliò  ine  ne  fu  data  la  permissione 
trascriverò  in  fine  del  presente  articolo  un'  annotazione,  che 
leggesi  in  sul  principio  del  codice,  la  quale,  io  ne  sono  ben 
certo,  sarà  accolta  con  molto  piacere  anche  dagli  studiosi 
della  storia  e  della  patria  letteratura.  V(  nendonii  ora  dun- 
que ad  intrattenere  i  miei  lettori  sulle  operette  italiane,  che 
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trovansi  in  fine  d\  quosto  volume ,  esse  pure  sono  prezioso  non 
solamente  |)eicliè  (ictUitf  ne'  buoni  tempi  della  nostra  laveìla, 
ma  altresì  j^ercliè  sono  tutte  inedito,  o  almeno  per  lo  inda- 
gini che  ho  fatte  io  credo  poter  securamente  attenermi  a 
questo  qatìso.  Esse  sono  le  seguenti,  delle  quali  dovrò  con- 
tentarmi di  nj>ortarc  i  titoli  come  vi  si  leggono.  La  prima, 
che  si  comprende  in  otto  pagine,  si  es|)one  cosi  :  «  Al  nome 
«  del  Creatore  qui  se  farà  memoria  di  quatuordici  valentissimi 

•  huoinini  romani  come  essi  furono  fidcli  et  prompti  per  la 
»  loro  jjatria  pero  al  mondo  digni  sono  di  gloria  et  fama  <le 
«  i  quali  el  prìnao  fu  Bruto  Cassio  come  qui  sin  tenderà  se- 

•  guitando.  »  Termina  Y  operetta  così  :  «  Et  qui  fenisse  le  qua- 
«tuordici  dignissime  historie  di  questi  valentissimi  faomini 
•t  ronianì.  »  Le  quali  storie  sono  assai  brevi,  come  già  si  av- 
vede da  per  se  il  lettore  pel  poco  spazio  delle  otto  pagine  che 
le  rinchiude,  ma  sono  scrìtte  con  tale  eleganza,  che  non  può 
desiderar»  maggiore ,  e  penso  die  taluno  fiurebbe  cosa  ben 
grata  alla  repubblica  letteraria  ponendole  in  luce.  La  seconda 
operetta,  che  contiensi  in  cinquanta  pagine,  dichiarasi  in 
questo  modo.  «Qui  principia  il  libro  S  imagme  mwtéi  com- 
«  posto  da  HoDorìo  filosoib  solitario  per  lo  quale  se  potrà 
a  intendere  molte  et  gentilissime  et  d^ne  cose.  »  L*  opera  è 
'divisa  in  cento  e  trentadue  brevissimi  capitoli ,  il  primo  de* 
quali  tratta  della  creaxione  del  mondo,  il  secondo  degli  eie- 
asciti,  il  t«no  dei  sette  nomi  ideila  Terra,  ec.  ec. ,  ed  i  tre 
ultimi  n  riferiscono,  Y  uno  agli  Egiziani,  1*  altro  ad  Adamo 
nostro  primo  padre,  e  i'  ultimo  ad  Abde.  Anche  di  questa 
operetta  la  diaione  è  elegante ,  ma,  a  senso  mio,  non  cori  che 
valga  nel  merito  quella  che  la  precede.  Il  tento  scritto  coni» 
prende  una  bella  traduzione  di  alcuni  de'  Trattati  di  Alher- 
tano  Giudice,  la  quale,  fattone  eh'  io  n  ebbi  un  qualche 
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confronto,  non  corrisponde  a  quelle  tnduùoni,  che  già  ab- 
biamo a  stampa.  Finalmente  1*  ultima  operetta  ben  importante 
è  una  raccolta  di  Proverhii  di  moki  diyni  philosophi;  e  questa 
è  compresa  in  cinque  pagine.  Incominciano  i  proverbj  così  : 
«  Anà  che  parli  ddibcra,  e  quando  bai  ddìberato  parla.  — 

■  Gbi  favella  impensato  molto  perde. — Cbi  mollo  parla,  spes- 

■  so  falla,!  ec.  ec.  {  e  V  ultimo  è  :  «Colui  cbe  ama  lo  am- 

•  maestramento  ama  la  sapienza  ;  ma  cbi  odia  la  reprensione 

•  è  stolto.  >  Sia  dunque  cbe  si  consideri  alla  natura  ddla 
raccolta,  od  alla  grazia  ddlo  stile  con  cui  sono  tradotti, 
meriterebbero  pur  questi  proverbj  d*  essere  tolti  dalla  loro 
oscurità. 

Ma  ora  i  miei  lettori  saranno  desiderosi  di  leggere  qudla 
annotazione,  cbe  dissi  trovarsi  in  sul  princìpio  di  questo  vo-  ' 
lume,  e  cb'  io  prt>misi  loro  qui  trascritta.  Eccola. 

Manuscrit  latin  7239. 

Ce  manuscrit  est  venu  da  sérail  de  Constantinople  en  France  en 
1688  par  Ics  soins  de  M.  Girardin,  ambassadeur  à  la  Porte.  Voici 
un  cxtra't  (ir  sa  lettre  à  M.  fle  Louvois  cn  date  dit  10  mars 
1687.  Elle  se  tvonre  dans  le  journal  de  son  ambassade  (jui  est  con- 
serve à  la  Bibiiotkèque  da  Roi»  année  1687,  fMrs, 
page  169. 

»  Je  me  suis  (ulressc  à  un  lenégat  italien  homme  d'esprit,  qm  est 
au  servire  dn  Sehhbar,  premier  offìcier  dn  scrail  et  Jarory  du  (jrand 
Scianmr.  il  a  cu  la  prrmission  de  iisiter  les  livres  et  de  les  com- 
munujiier,  et  m'ayant  fait  apporter  en  différentes  Jois  tout  ce  (ju  il 
y  a  dauteurs  (jrecs,  (jiii  ne  causi stent  pas  en  plus  de  dcux  cens 
volumes,  je  Ics  ay  Jait  e.iammcr  par  le  P.  liesnier,  p  suite,  et  par 
le  sieur  Morrei ,  homme  de  lettres,  qui  est  auprès  de  mot,  les  (juels 
n'en  onl  mis  à  puri  que  (juinze,  dont  je  joins  ici  le  memoire,  qu  ils 
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estiimnt  plus  par  la  beauté  et  tanciennetà  da  caractère,  (fue  par 
ce  (fa'tls  contiennent,  ayant  presfjue  tous  été  impnmés.  Il  y  eu  a 
UM  partÌ0  tu  vdin  et  ìe  reste  en  papier,  et  ib  sont  tous  marqués 
da  enee»  éks  empereurs  otkmuau,  Ty  en  ai  aé^ovJti  nn  ìaùn  com- 
posi  apparemmnt  dans  h  demier  tikle,  qui  conùent  ^uantilé  de 
JigureSf  d^inUmmens  et  maekines  de  gmm,  et  est  t^panmment 
també  eatre  les  maìns  dee  Tares  aa  wmmmemtmit  dee  comjiu  tes 
qu'ih  ont  faites  en.  Hongrie,  Ut.  cto.  » 

Non  dulnto  che  a*  mìei  lettori  non  siuio  per  riuscire  gra- 
dite tutte  queste  notizie  intomo  al  presente  codice,  e  gl*  in- 
vito a  giovarsene  esaminandolo  parte  a  parte  in  tutte  le  sue 
belleEie  d*  arte  non  meno  che  di  scienza  e  di  letteratura. 

7240. 

70  5.  Gommentarii  di  S.  Giovanni  Grìsostomo  sopra  f  Evan- 
gelio di  Su  Matteo,  tradotti  in  lingua  italiana  da  Oriente 

Sanese. 

AIflmbnuMioeOt  in  fogUo,  caratteri  tondi,  (li  pag.  6oo.  secolo  xv*, 

di  ottima  couMrvazione. 

Preùosissiino  codice  pur  questo  da  qualunque  lato  si  con- 
sideri, <«  quanto  alle  pergamene,  ai  caratteri,  alle  graziose 
miniature  di  oii  è  adomo,  quanto  altresì  al  pr^o  suo  in- 
trinsico  relativamente  alia  nostra  favella ,  poiché  cortamente 
scritto  ne'  tempi  ad  essa  i  più  favorevoli.  Trascrivo  il  comin« 
ciamentodcl  codice,  per  cui  i  lettori  verranno  tosto  a  conoscere 
r  alto  grado  doila  sua  importanza.  Sono  queste  le  prime  linee  : 
«  incomincia  il  AXVl"  libra  del  beato  Johanni  Chrysostonio 
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«sopra  r  Evangelio  di  Sancto  Bfatteo.  TraDsferìto  nuova- 
«mente  de  greche  in  ktìno  da.Georgio  Trepen^ncia.  Et 

•  vulg^rìasato  da  Oriente  Senese.  *  Indi  segue  un  passo  dell* 
Evangdlìo,  spiegato  e  commentato  da  S.  Giovanni  Grìsoatomo 
e  qui  tradotto  in  volgare  ;  e  tal  è  T  ordine  che  si  serba  dal 
cominciamento  al  fine  di  tutto  il  volume.  Si  principia  col 
testo  del  Vangelo  così  :  c  Jbesn  intrante  in  Ca&mau  venne 
«  centurione  pregandolo  et  dicendo.  Signore  il  ganone  mio 
«  giace  in  casa  paralitico  et  è  male  tormentato.  >  Dopo  le 

>  quali  parole  del  testo  evangdico  incominciano  i  comenti  di 
San  Giovanni  Grisostomo  per  queste  parole  :  «  Quello  leproso 
«  che  come  udiste  di  sopra  nel  vigesìmo  quinto  libro  essendo 
«  Jhesu  disceso  del  monte  venne  a  lui ,  né  questo  centurione 
«  venne  a  lui  quando  fu  intrato  in  Calaman.  E  perchè  cagione 
«  né  costui  nè  quello  non  salirono  al  monte  :  non  certo  per 
«  negligentia  :  con  ciò  sia  cosa  che  1'  uno  et  1*  altro  avevano 
«fervente  fede  :  ma  per  non  fare  strepito  mentre  predicava. 
«  AccoBtossi  adunque  vei|;i^;iiosanicnio  centurione  et  disse  : 

•  Signore  il  garzone  mio,  ec.  ec.  »  Risulta  pertanto,  o  sembra 
almeno  poter  risultare  dalle  prime  parole  di  questo  comento, 
che  fossero  già  stati  volgarizzati  da  quel  Senese  anche  i  primi 
venticinque  libri  di  S.  Giovanni  Grisostomo  sopra  il  Vangelo 
di  S.  Matteo ,  i  quali  non  amio  in  questa  Biblioteca  ;  e  dove 
poi  si  trovino  chi  potrà  mai  dìHo  ?  Termina  il  presente  vo- 
lume al  libro  L.XLV,  ma  non  è  pur  intero,  per  cui  si  conosce 
che  altri  libri  ancora  sono  stali  volgarizzati  dal  medesimo 
traduttore.  Con  tutto  ciò  fuor  (V  op^ni  dubbio  un  coflirr 
di  sommo  pregio  e  cbr  nientorcljbe  ^li  studj  do  letterati, 
quniituntjuo  non  tutti  vi  si  conìprcndano  i  libri  di  S.  dio- 
vanni  Crisostomo  sul  sopraddetto  Evangelio.  Del  qu.ile  santo 
il  nostro  diliguulissimo  Gamba,  alla  cui  beli'  opera  soprai 
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testi  dì  nostra  lingua  io  mi  rìvobi  tosto  eb*  elibi  fira  le  mani 
questo  codice,  ci  dà  a  eonoscere  i  volgarizzamenti  di  alcuni 
opuscoli t  che  furono  stampati  in  Firenie  da  Gioacchino  Pagani 
r  anno  i8at,  de*  due  Trattati  ddia  eompoìimne  dtlcmn  posti 
in  luce  in  Roma  dal  de  Romania  Y  anno  1817,  di  quattro 
ontzioni  pubblicate  in  Fireme  V  anno  1711  dal  Matini»  e  de* 
sei  libri  del  sacerdoiio  stampati  in  Roma  1'  anno  1767  da 
Gollini  e  Francesi»  ma  non  fa  menzione  del  folg^irizsamento 
di  questa  grand*  opera  sopra  V  Evangdù»  di  S.  Matteo,  per 
cui  parremi  poter  francamente  conchiudere  meco  stesso  : 
dunque  questo  novello  testo  di  nostra  lìngua,  che  tale  io  re- 
puto a  senso  e  gindicio  mìo,  è  inedito.  Certo  è  che  se  fosse 
stato  posto  in  luce  è  inqiosnbile,  che  avesse  potuto  sfuggire 
alle  erudite  e  costanti  ricerche  di  quel  dotto  e  benemerito 
nostro  bibliografo. 

7241. 

s. 

* 

706.  Due  volgarizzamenti  anonimi;  1'  uno  del  libro  de 
Regimine  principum  di  S.  Tommaso  d'  Aquino,  ì  altro 
dell'  opera  sullo  stesso  argomento  di  Egidio  Colonna. 

Memlmiitceo,  in  foglio  grande,  caistleii  «emigotioì,  leodo  xv** 
di  pigÙM  hok ,  ban  oooMmto. 

Ben  e  nulo  a'  mici  lettori ,  ed  a  que  specialmente  che  in- 
torno alle  cose  di  nostra  letteratura  s'  intrattengono,  il  vol- 
garizzamento che  ne  buoni  tempi  della  nostra  favella  fu 
fatto  delia  celebre  opera ,  già  scritta  in  latino  da  Santo  Tom- 
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maso  su!  reggimento  de  principi;  ai' come  altresì  è  a  loro 
])ici)a  cognizi<me  f  altra  opera,  che  sullo  stesso  argomento 
scrisse  Gilio  Romano,  ossia  Egidio  Colonna;  Per  tàò  senza 
più  io  mi  pongo  n.  descrivere  ndle  sue  parti  questo  magni- 
fico volnme,  riportandone  altre»  un  qualche  squarcio,  che 
forse  potrà  riuscire  di  utilità  non  meno  agli  studiosi  della 
letteratura  che  a  quei  ddla  storia.  Si  dà  principio  al  codice 
nel  modo  seguente  :  <  Qui  comincia  il  prologo  di  frate  Tom- 

•  maso  d*  Aquino  maestro  sovrano  dellordine  dei  frati  predi- 
t  catori  sopra  il  libro  del  reggimento  dd  reame.  >  Dopo  di 
questo  prologo ,  succede  1*  opera  eh*  è  divisa  in  venti  capitoli , 
ma  fu  sì  barbaramente  trascritta ,  che  non  senza  grandissimo 
stento  ridur  potrcbbesi  a  quella  buona  lettura,  eh'  essa  ebbe 
nei  suo  originale.  Finito  questo  volgarizzaineTiio  d^*  opera 
succede,  dopo  un  foglio  bianco,  il  novello  titolo  seguente: 
«Questo  è  il  libro  del  reggimento  dei  principi  fatto  da  frale 
«  Gillo  Romano  de  lordine  de  Sanato  Augustine.  Et  questo 

•  è  il  prologo.  »  Incomincia  così  :  «  Allo  speciale  suo  Signore 
«di  nobile  et  reale  et  sanctissima  schiatta  nato  messere  Fir 

•  lippe  primogenito  et  hercde  del  preclarìssimo  homo  messere 
«  Filippo  per  la  gratia  di  Dio  illustrissimo  re  di  Francia.  Io 
«suo  devoto  frale  Gilio  Romano  dell'  ordine  de'  frati  eremi- 

•  tani  de  Sancto  Augustino,  ec.  ec.  »  E  per  entrare  nell'  in- 
tenzione dell'  autore  in  questo  suo  prologo  devesi  sapere, 
conì(*  ne  lasciò  scritto  il  Tirahosclii,  che  allorché  nelT  anno 
1286  l"'ili])po  l>e  di  Francia  soprannominalo  //  Beilo,  fu  con- 
secrato  a  Reims  e  se  ne  vennr  a  Parigi,  Egidio  fu  dall'  Uni- 
versità destinato  a  compliinontarlo  in  suo  nome;  per  ciò 
eh'  egli  era  stato  maestro  di  quel  monarca,  e  ad  instruzionc 
appunto  del  Re  medesimo  «-^li  coiiijwse  questa  sua  opera.  Essa 
è  divisa  in  libri,  e  questi  m  capitoli;  ed  in  ime  dell'  ultimo,  e 
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quindi  In  fine  del  volume  leggcsi  così,  «Qui  si  iinisce  tutto 
•  il  libro  del  reggimento  dei  principi  ;  »  ed  immediatamente 
sotto  di  queste  parole  é  1*  annotazione  che  segue,  scritta  per  la 
steaw  penna  elte  copiò  tutta  1*  opera  :  hi»  Kho"  est  egregii  mi- 
Utis  et  domini  Nicoìai  MardàùnU  PaJavicini.  Del  resto  ben  a 
ragione  il  soprallodato  Tiraboschi  fa  le  maravì^ie  e  quasi 
rimprovera  ad  alcuni  letterati,  e  specialmente  al  signor 
Oudin,  il  voler  affermare  che  non  a  Gilio  ossia  Egidio  Co- 
lonna, ma  attribuirsi  debba  a  San  Tommaso  anche  lo  scrìtto 
presente,  dimostrando  loro  la  diversità  che  si  frappone  tra 
r  una  e  V  altra  di  queste  due  opere  ;  la  quale  grandissima 
diversità  cade  subito  sotto  de^i  occhi  al  primo  primo  aprir- 
»  di  questo  volume,  nel  quale  appunto  e  quasi  direi  per 
caso  si  trovano  riunite  tutte  e  due  le  opere  delle  quali  s*  è 
detto. 

7265. 

707.  Il  Filostrato  di  Giovanni  Boccaccio. 

MembniMOflo.  in  6g^.  cantieri  pressoché  tondi,  secolo  xv*.  di  pag.  76 . 

mai  conservato. 

Do  notisia  del  presente  codice  essendo  mio  proponimento 
di  far  conoscere  tutt'  i  manoscritti  italiani  che  si  conservano 

in  questa  e  nel!'  altre  regie  Biblioteche,  ma  rìncrescemi  il 
dire  che  V  opera  del  Filostrato  del  nostro  classico  scrittore 
qui  contenuta  è  alquanto  scorretta  e  difettosa  qua  là  pur  di 
parole  ;  per  cui  accade  bene  spesso  di  non  poter  venire  a 
capo  del  senso  intero  di  un  verso  o  dell'altro  senza  dover 
interpretarlo  e  talvolta  indovinarlo.  Aggiungasi  per  colmo 
d*  ogni  disgrazia,  che  in  due  0  tre  luoghi  sono  state  tagliate 

II.  s 
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fuori  coUe  forbici  le  parti  di  alcuni  ib|^i,  i  quali  in  conse- 
guenza mancano  di  qudle  stanse  che  vi  stavano  scrìtte.  Vegga 

11  lettore,  se  coà  f^i  piace,  ciò  che  ai  dirà  del  codice  segnato 
col  n*  8aa,  il  quale  contiene  1*  opera  stessa  del  Boccaccio. 

7724.-7724. 

3.  S.  «.4. 

708.  Discorsi  di  Polil)io  sopra  la  discipliim  iiiililart^  de' Ro- 
mani» tradotti  iu  lingua  italiana  da  Pompilio  iViuaseo. 

Due  volumi  cartacei,  in-Zi",  caratteri  corsivi,  secolo  sn^,  di  pa^M  A6o 
il  primo,  e  di  iì86  il  aeoondo;  ambidue  ben  oooaemti.' 

Bellissimo  e  ben  i ih -ri tato  Y  elogio,  che  di  Pompilio  Amaseo 
£a  il  Tiraboschi  dilcudendolo  specialmente  dalla  gi  .i\  o  <  fidsa 
accusa  eh*  crasi  intentata  contro  di  lui,  ciò  è  a  dire  eli  ei  non 
ne  sapesse  di  lingua  greca;  e  fra  gli  altri  argomenti  eh*  egli 
espone  per  liberamelo  da  tale  accusa  invita  i  suoi  nemici 
a  leggero  la  traduzione  eli'  ei  fece  dal  greco  di  alcuni  frani' 
menti  di  Polifìio  ;  dal  cbo  può  (juindi  ben  ragionevolmente 
cndiM  si,  clu*  al  Tiraboscbi  non  losse  noto  il  volgarizzamento, 
clie  (li  lulf  i  discorsi  di  Polibio  soj)ra  la  disciplina  militare 
compose  il  nostro  Amaseo,  quale  appunto  e  per  intero  si  com- 
prende in  questi  due  codici  ;  e  quanto  a  me  confesso,  che, 
tranne  la  ben  nota  volgare  traduzione,  die  delle  storie  di 
Polibio  fu  fatta  da  Filippo  Strozzi ,  e  che  fu  posta  in  luce 
in  Firenze  Y  anno  1 552  ,  io  non  conosco  altri  volgarizza- 
menti di  quel  greco  scrittore.  Incomincia  il  codice  dal  ti- 
tolo che  riportai  di  sopra  Uisiursi  di  Polibio  sopra  la  disciplina 
militare  de'  Romani  tradotti,  ce.  ;  indi  si  dà  notr/.ia  delle  Di- 
chiarazwm  di  Pompilio  Amaseo  sopra  i  discorsi  di  Polibio  della 
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disciplina  militare  de  Uomani ,  le  quali  flichui razioni  si  liuvaao 
nel  volume  secondo;  e  succede  appresso  una  tiivoia,  anzi  può 
dirsi  una  specie  di  analisi  di  tutt'  i  libri,  e  questi  divisi  in 
capitoli,  della  preseiiic  (»[»t  ia  di  Poliliio.  Dopo  io  (|uale  Ta- 
vola analitica  di  essa  OjKua  si  dà  principio  al  volila rizr.a- 
menlo  così  :  «Discorsi  di  Polibio  sopra  la  disciplina  militare 
«de*  Romani,  tradotti  da  Pompilio  Amaseo.  Dopo  che  hanno 

•  eietti  i  Consoli,  creano  i  Tribuni,  quattordici  di  quei,  che 
«  già  siano  stati  cinque  anni  al  soldo,  et  con  questi  dieci  altri , 

•  degli  anni  dieci  restand,  quei  che  £inno  il  mestiero  della 

■  guerra  a  caYallo,  dieci,  et  quei  che  a  piede  sei  :  i  quali 
«  hanno  a  finir  il  tempo,  di  esser  astretti  a  star  al  soldo  ne* 

•  quaranta  sei  anni  della  loro  età,  eccetto  quei  che  1*  estima 
«  de*  beni  loro  è  dalle  quattrocento  dragme  in  giù  ;  percioo- 

■  chè  tutti  questi  li  riseihano  al  bisogno  delle  navi.  Et  oc- 
«  correndo  alle  volte  i  tempi  di  necessità  i  soldati  a  piedi 
«hanno  per  venti  anni  a  fer  il  mestiero  delia  guerra,  nè  può 

•  alcuno  ottener  magistrati  nella  città,  che  non  sia  stato  dieci 
«anni  al  soldo,  ec>  ec«  »  Ora,  com*  egli  è  ben  naturale,  vorrà 
sapere  il  lettore  se  qaesti  due  volumi  siano  stati  o  no  posti  in 
luce.  Rispondo,  che  -incominciando  dai  più  famigerati  vecdii 
bibliografi  sino  a  quelli,  e  ne  abbiamo  ben  di  dotti  e  di  dili- 
genti, de  giorni  nostri,  tra'  quali  in  primo  luogo  nominerò 
r  eruditissimo  nostro  sig^r  Gamba,  io  non  trovai  fatta  men- 
zione di  alcuna  edizione  a  stampa  di  essi  volumi.  Che  se 
mi  si  chiede  se  almeno  fosse  nella  intenzione  dell'  autore  o  di 
qualche  suo  amico  di  pubblicameli,  rispondo  che  sì.  Sap- 
piasi dunque  che  il  presente  manoscritto  è  quello  stesso  ed- 
autentico  che  hi  consep:nnto  dT  ufficio  della  censura  onde 
ottenerne  la  peimissione  della  stampa,  poiché  io  fine  del  se- 
condo volume  leggesi  la  sottoscrizione  nelle  forme  del  censore , 
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che  permette  ed  approva  che  il  manoscritto  sia  posto  in  luce  ,  ed 
é  compresa  nelle  seguenti  pande  :  lÀber  Ute  vmbs  et  approbatas 
Juit  per  offiàum  nostrum  et  Heentiatm  ad  impimianm,  Àngebu 
Suffray.  Potevaa  dunque  stampare.  Ma  fu  esso  poi  stampato? 
Sopra  di  questo  scrìtto  no  certamente,  essendo  troppo  ben 
conservato,  troppo  nitido,  e  in  fine  troppo  bello  per  cui  sup- 
porsi  mai  possa,  eh*  ei  sia  passato  per  le  mani  degli  impres- 
sori Non  sopra  d*  altre  copie,  come  sembrami  aver  dimos- 
trato, e  quindi  nulla  più  avrei  a  soggiungere  intomo  a  questi 
due  codid. 

7740% 

709.  Operette  antiche  di  diverso  argomento,  e  dì  autori 

diversi. 

Membranaceo,  in  foglio  piccolo ,  cnratteri  scmigotiri ,  verso  la  fine 
del  secolo  xiv°,  di  pagine  i4o,  mal  comervato. 

La  prima  delle  operette,  tutte  composte  ne*  buoni  tempi 
della  nostra  favella,  die  à  comprendono  in  questo  codice, 
ha  il  seguente  titolo  die  co  ne  dà  chiaro  pur  Y  argomento: 

Qui  si  comincia  il  libro  degli  animali  et  degli  nccelli  et  delle  loro 
nature  per  belli  esempli.  Questo  è  lo  scritto  più  impoffante,  die 
.si  contiene  nel  presente  codice,  non  mono  per  la  trattazione 
distesa  e  ben  particoiarixzata  dell'  ar<i;onienlo ,  che  pc  «graziosi 
disegui  a  penna  di  cui  va  adorno,  i  quali,  come  può  pen- 
sare il  lettore,  si  rileriscono  tutti  a  (pieijli  animali  ed  uccelli, 
che  formano  il  subbietto  dell  opera,  daiulosi  principio  per 
la  formica,  e  terminandosi  col  bue.  Disgraziatamente  però 
è  diletluso  il  codice  cosi,  che  quasi  ogni  pagina  manca  di 
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un  qualche  disegno  che  insieme  collo  scritto  fu  tolto  \i<i 
harharaniente  lasciando  quindi  il  vuoto  ov  eia  dapprima  il 
flisegno  medcsinìo.  Non  ne  dico  più  oltre,  percioct  l)f  sono 
barbane  au/.i  infamie  taJi,  clic  mi  rivoltano  lo  stomaco. 

La  seconda  operetta  ben  conosciuta  dagli  uomini  di  lettere 
è  dicliìarata  da  bel  principio  cosi  :  «Incomincia  lo  libro  delli 
«  costumi  delli  signori  il  quale  in  altro  modo  si  appella  il 

•  secreto  delli  secreti  quale  fu  acrìpto  et  &eto  et  composito 

•  d*  Aristotile  lo  quale  mandò  al  magnifico  re  Alexandro.  » 
£  termina  nel  modo  seguente  :  «Compiuto  è  lotractato  ddli 
«  costumi  delli  huomini  scrìpto  allo  re  Alexandro  magnifico 
«  che  signoreggiò  tutto  il  mondo  chiamato  monarca  nel  sep- 
«  tentrione.  •  Quest*  è  V  opera  medesima»  die  in  altra  copia 
e  ben  più  nitida  della  presente  abbiamo  nei  codice  segnato 
n*  87,  al  quale  rimetto  il  lettore.  Succede  appresso  una  Rubrica 
Jklk  iignifcationi  dfUa  luna  neUityiù;  e  chiudesi  il  codice  con 
alcuni  brevi  trattati  intomo  a  cose  naturali,  che  particolar- 
mente concernono  gli  uocdli.  Non  solo  nd  prindpio  e  nel 
mec«>  per  dò  che  s*  è  detto,  ma  in  fine  altresì  del  volume 
mancano  alcuni  interi  fògli  di  scrìtto. 

7749. 

s. 

710.  Concetti  politici  in  modo  d'  avverlimeuti  cavati  dalle 
storie  di  Cornelio  Tacito. 

Gvtaeeo,  in-ft*,  cantieri  corsivi,  secolo  xvn*,  di  pagane  46o,  di  buona 

conservaiioue. 

Ben  con venit  n temente  a  quest'  opera  fu  apposto  dall'  ano- 
nimo suo  autore  il  titolo,  che  riportai  qui  sopra.  Esaminò 
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egli  e  studiò  a  fendo  dal  primo  ali*  nltìino  tatt*  i  liliri  de' 
quali  aoao  composii  gJi  Annali  di  Corneo  Taeito,  e  sceglien- 
done quà  là  alcune  delle  più  gravi  'sentenze  che  alla  politica 
sì  riferiscono,  ne  trasse  i  su(h  concetti  poUtieì,  e  gli  presenta 
appunto,  com*  ei  si  propone,  in  modo  d*  amertimnti*  Chi  sìa 
stato  r  autore  di  questo  ben  lungo  e  dotto  lavoro  ciò  non 
potè  risultarmi  per  alcuna  maniera  dal  codice.  Percorsi  tott'  ì 
nostri  principali  bibli<^rafi,  equdli  specialmente  che  ci  danno 
la  serie  de*  manoemtti  posseduti  un  tempo  da  cospicui  rìco- 
glitorì,  ma  non  mi  riuscì  di  trovarne  Catta  menzione  alcuna. 
Certo  ò  intanto,  che  il  lavoro  merita  molta  lode  non  meno 
pel  nobile  ed  utile  fitte  eh*  erasi  prefisso  di  ottenere  ed  ottenne 
il  suo  autore,  che  per  la  chiareua  e  sempUciti  del  suo  stile. 
Incomincia  il  proemio  eoa  :  «  Il  discorrere  quantunque  me- 
•  diocremente  intomo  a  qual  si  voglia  scrittore  ho  creduto 
«sempre  che  non  sìa  facil  casa  ancora  a  ecdoro  che  per  dot- 
«trina  e  per  esperienza  hanno  conseguito  tanto  sapore  che 
«ponono  agevolmente  farsi  padroni  di  quello  intento,  il  quale 
«  ha  tenuto  dinanzi  agli  occhi  quelT  Autore  nella  soittura  sua; 

ina  lo  giudico  bene  impossibile  a  quelli  che  sia  per  qual  di- 
«  lètto  si  voglia  non  linnno  conseguito  di  poter  arrivare  a  quel 
■  fine  propostosi  da  clii  porge  l'occasione  al  discorso.  Cornelio 
«Tacilo  il  quale  dagli  antichi  non  fu  tenuto  si  può  dire  in 
«conto  merc<^  della  perdita  che  si  fece  de'  libri  suoi,  ce.  ec.  » 
E  qui  il  nostro  autore  in  (jiiosto  suo  hel  proemio,  che  con- 
tiensi  in  dodici  j)a|;iae,  facendo  vedere  il  principale  scopo 
cui  mirava  Tacito  ne'  suoi  Annali ,  confida  di  averlo  esso  puie 
pienamente  conseguito  traendone  soltanto  co  suoi  concetti  od 
avvertimenti  tutto  lo  spirito  de<;li  Annali  medesimi,  li,  (pianto 
a  me,  parmì  veramente  eh  egli  abbia  colto  nel  segno.  Mi 
coniìuerò  a  darne  un  solo  esempio,  ed  i  mici  lettori  ne  gtu- 
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diclieraDnO  yesaFaiino  forse  ìnTÌtati  a  gìoYani  di  tutto  il  bello 
che  oontiensì  in  quest*  opera.  Nel  libro  primo  de*  suoi  Annali 
Tacito  ci  dà  a  leggere  queste  parole  Germani  ob  prospera  indg' 
fem.  Il  nostro  autore  soggiugne  cosi  :  ■  Difficilisàmo  Negoziare 
«  è  con  chi  si  conosce  padrone  della  fortuna  dì  modo  che  le 
«  sue  asioni  gli  riescano  Micemoite,  perchè  mentre  vi  si  co- 
li nosco  superiore  non  potrete  mai  seco  aver  partito  d*  altro 
«  che  di  necessità.  Nè  sperate  che  si  stracchi  per  difficoltà  che 

•  se  1^  oppongano  mentre  vede  che  voi  ffì  state  al  di  sotto, 

•  perchè  lastracheua,  come  diceva  Alessandro  Magno,  non  è 
«  mai  del  vìnàtore.  »  E  tale  da  capo  a  fendo  è  il  metodo  tenuto 
daìl*  autore  in  qaest'  opera,  della  quale  io  non  diedi  che  una 
semplice  indicasione  allorachò  ne  ho  fatta  conoscere  altra  co- 
pia nd  codice  segnato  n"  668. 

8089. 

711.  Kaccoita  di  operette  spirituali. 

Membranaceo,  m-&*  piccolo,  caratteri  tondi,  secido  zv*.  di  ptgine  1S8, 

di  ottima  contervaxioiie. 

BeUo  in  vero  è  prezioso  codice,  che  offre  alla  nostra  lette- 
ratura gli  esempi  di  alcune  operette,  per  le  ricerche  fattene, 
tulle  inedite,  e  scritte  negli  aurei  tempi  della  nostra  favella. 
Ne  darò  isoli  argomenti,  rlo|ìo  de'  quali  trascriverò  pur  alcune 
linee  della  prima  di  esse  operette,  onde  il  lettore  ne  giudichi, 
c,  se  cosi  gli  piacerà,  se  ne  giovi.  Gli  argomenti  sono  questi  : 
1°  sui  vili  e  sulle  virtù  ;  11"  della  fede  ;  in'  della  umiltà  ; 
iv°  del  timore  di  Dio  ;  V  della  pazienza  ;  vi°  dell"  ozio  ;  vii"  delle 
cose  temporali  ;  viu"  della  castità  ;  ix"  delle  tentazioni  ;  x°  della 
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penitema;  xi*  della  orazione ^  xii*  ddU  cautela  spirituale; 
XIII*  delli  predicatori  utili  ed  inutili  ;  xnr*  del  ben  parlare  e 
male  ;  xv*  della  buona  perseveranza;  xti*  della  vera  rdigione; 
XVII*  della  santa  obbedienza;  xviii*  della  memoria  della  morte; 
XIX*  ed  ultimo,  è  una  sposizione  sopra  il  Vangelo  di  Maria 
Maddalena  diviso  in  cinque  capitoli,  si  come  pur  in  capitoli 
sono  divise  quasi  tutte  le  qui  sopra  annunciate  operette.  Ora, 
seeondocbè  mi  sono  proposto,  pongo  sotto  de^i  occbi  de' 
miei  lettori  le  prime  linee  dalle  quali  ha  principio  il  codice, 
cioè  della  prima  operetta  sm  vizi  e  sulle  virtù.  Si  dà  principio 
così  :  •  Incomincia  una  bella  et  santa  dottrina  del  beato  Egidio 

•  terzo  compagno  di  Sauto  Franciesco  delli  vitii  et  delle  vir- 

•  tudi.Capitolo  primo.  La  grazia  di  Dio  et  delle  virtudi  sono 

•  viae  scala  di  salire  e  montare  ni  cielo.  Ma  li  vitii  e  li  peccati 
«sono  via  e  scala  da  discendeie  al  profondo  dello  inferno.  Li 

•  vitii  e  li  peccati  ^no  tosco  mortale,  ma  le  virtudi  e  le  buone 
«  opere  sono  teriacha  medicinale.  L'  una  gratia  conduce  e  tira 
«dietro  T  altra.  La  gratia  non  desidera  di  essere  lodata,  el 
«vitio  non  può  sofiFerire  d'  essere  dispregiato.  Se  tu  arili  sarai 

•  amato.  Se  tu  servi  sarai  servito.  Se  tu  temi  sarai  temuto.  Se 
«  tu  ben  ti  poi  ti  (Y  altrui  converrà  elio  altri  si  poi  ti  bene  di 
«te.  Ma  bealo  è  quello  che  ver.mKiite  ama  e  non  desidera  di 
«  essere  amato.  Bealo  è  quello  che  .sei've  c  non  desidera  di 
0  essere  servito.  Beato  è  quello  clu'  teme  e  non  desidera  di 
«essere  temuto.  Beato  è  quello  che  ben  si  porta  d"  altri  e  non 
«  desidera  che  altri  si  porti  bene  di  lui.  Ma  perocché  queste 
«  sono  cose  altissime  et  di  grande  perfetionc  perciò  li  stolti 
«  non  le  possono  conoscere  ed  acquistare,  ec.  ec.  «  Ed  è  questa, 
come  dicono  i  pittori,  la  tinta  generale  del  colorito  di  tutto 
il  codice,  al  quale  danno  fine  due  altre  operette,  che  inuiie- 
dialamente  susseguono  a  quelle  delle  quali  abbiamo  già  dati 
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gli  argonicull.  La  prima  ha  portitelo:  Cato  disposto  in  volejare. 
Questa  versione  è  ben  diversa  da  quella  che  leggesi  nel  codice 
segnato  n"  126.  La  seconda  ha  per  titolo  :  Qui  si  tratta  di  uno 
Ubncànoìo  che  si  chiama  la  carticcinola  della  nostra  salute.  In 
somma  è  questo  un  codice  da  farsene  grandissimo  conto,  ed 
invito  gli  amatori  stndioBÌ  ddla  leCtmitim  e  ddla  nortra 
Avella  a  voler  giovante. 

8096'. 

7r2.  Trattalo  della  predestinazione,  del  padie  Treiilino 

da  Reggio. 

Cartaceo,  m>&*,  caratteri  corsivi,  secolo  xvi°,  di  pagane  190, 
suiiicienteineate  conservato. 

Il  titolo  che  dall'  autore  si  dà  a  questa  sua  opera  è  come 
segue  :  Trattato  della  predestinatione  secondo  la  dottrina  di  Agos- 
tino, del  Trentino  da  Reggio  CarmeUta  regnìare.  Nò  dì  questo 
Trattato ,  né  del  8110  autore  trovai  menzione  alcuna  ne'  nostri 
bibliografi,  compresovi  già  1* eruditissimo  Tiraboschì,  dal 
quale  io  mi  sperava  poter  attignere  qualche  notizia.  Possiamo 
intanto  stabilire  quasi  per  certo  l'avviso  che  il  presento  Trat- 
tato sia  inedito.  E  dediento  per  lettera  dell'  autore — All' 
ilt^  et  eccell""  S' la  S'  duchessa  di  Ferrara.  Dopo  di  questa  lettera 
è  la  Tavola  de'  capitoli  ossia  de'  punti  principali,  ne'  (piali  è 
divisa  l'opera;  indi  segue  una  breve  dichiarazione  o  pjotes- 
tazione  dell'  autore,  la  quale  io  penso  qui  di  trascrivere  a 
fine  che  i  miei  lettori  conoscano  ben  tosto  l  iutenzionc  e  lo 
spirilo  dvì  Trentino  in  questa  sua  operetta,  ed  insieme  giudi- 
chino delio  stile  con  cui  è  dettata.  Leggesi  così  : 

11.  3 
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«  Al  pio  lettore. 

• 

•  Non  ti  flonamsca  lettore  al  primo  8(;aaido  il  titolo  ddla 
«  predestinatioiie  :  diè  lì  come  aleuni  à  danno  a  parlarne 
«  troppo  curiosamente,  con  alcuni  se  ne  ritirano  di  maniera 
«  che  noD  vogliono  sentir  pur  ragionarne.  Ma«e  questi  e  quelli 

■  sono  degni  di  riprensione,  perciocché  gli  prinii  sono  pro« 

■  sontuosi  di  modo  che  vo^^ono  sapere  più  che  non  si  dee: 
tgli  secondi  sono  timidi  tanto,  che  restano  d' imparar  qudilo 
«che  fa  per  la  .salute  loro.  Conciossiachò  non  è  forse  cosa  di 

■  maggior  conlorto  al  vero  fodclc,  quaìhora  vive  in  tanti 

«  coli,  quanto  largii  intendere  che  il  figliuolo  della  promissione 
«non  può  poriro?  Leggi  dunque  arditamente  questo  picciol 
«Trattato;  qual  se  bene  è  della  predestinatione,  vedrai  però 
«che  non  passa  i  trnniiii  nssignati  tlallo  spirito  san  lo  nelle 
«suo  scrilliire.  \i  potrai  con  quello  svilupparli  da  mille  inlri- 
«glii,  che  sogliono  nascere  nelle  menti  degli  uonìini.  Sia  tcco 
«  la  pace  del  Signore.  »  Lettine  eh'  io  u  ehbi  con  qualche  atten- 
zione alcuni  passi,  anzi  qualche  intero  capitolo,  m"  è  parso 
veramente  di  riconoscere  nell'autore  una  grand*;  circospe- 
zione nelle  sue  proposizioni  e  nelle  sue  idee.  Anrmnciai  da 
principio  questo  codice  sì  come  composto  di  cennovanta  pa- 
gine, ma  sappia  il  lettore  che  l'opeictta  presente  intitolala 
Trattato  della  predestinazione  non  n  è  die  di  pagine  novanlasei, 
essendoché  tutto  il  rimanente  del  volume  e  occupato  d' altre 
antiche  operette  francesi  di  vario  argomento,  e  certo  molto 
più  antiche  di  esso  Trattato. 
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8097*. 

713.  Operette  spirituali  di  diversi  autori,  acritle  ne'  buoni 
tempi  ddla  nostra  lingua. 

Cartaceo,  in- 4*  piccolo,  caratteri  corsivi,  secolo  xv",  di  pagine  3ia, 

di  buona  oonsermìoiie. 

Prezioso  codice  da  tenersi  in  gran  conto  non  solamente  per 
dò  che  concerne  la  purità  della  nostra  favella,  ma  altre^  per 
le  Mie  massime'  e  grari  sentenze  che  rinchiude;  e  per  essere 
quasi  tutte  operette  inedite,  che  potrebbero  quindi  poste  alla 
luce  accrescere  il  numero  de*  buoni  esempj  al  nòstro  scm ere. 
Pongo  dunque  sema  piÀ  sotto  degli  occhi  de'  miei  lettori  £^i 
argomenti  di  esse  operette,  ondo  giovarsene  jMesano  a  lor 
piacimento.  Il  titolo  generale,  che  nella  prima  pagina  si  dà  a 
^lesto  voinmc,  è  come  segue  :  YHS.  M.  lÀkro  iti  penna  di  di- 
vine open  ^iritaaU  di  grandissimo  profitto,  composte  da  diverti 
autori M vita etmphm stianta.  Gli  argomenti  poi  che  si  trattano 
'  in  esse  opere  sono  come  qui  gli  trascrivo.  1°  //  libro  delle  trenta 
stultizie,  compilato  per  frate  Domenico  Cavalca  da  Pisa,  deW 
ordine  de' frati  predicatori  consistente  in  trenta  capitoli.  Di  questa 
operetta  rlcl  Cavalca  col  titolo  di  Baltatjlie  spirituali  sacre  fu 
pubblicata  tina  edizione  in  Venezia  per  Francesco  Marcolini, 
l'anno  iSSy,  in-S".  lo  non  ho  mai  veduta  questa  edizione, 
die  dicesi  essere  molto  rara,  uè  saprei  astenie  per  ciò  se  sia 
stata  esetj;uita  con  qualche  diligenza  o  no;  ed  il  nostro  chia- 
rissimo tìauiha  pur  non  la  vide  poiché  riportandola  non  ne 
parla  ne  in  bene  nò  in  male.  Io  intanto  posso  accertale  i  miei 

lettori  che  il  testo  della  detta  operclla  dei  Cavalca  è  nel  presente 

». 
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codice  trascritto  con  molta  correùone,  e  che  un  novello  edi- 
tore di  essa  operetta  potrebbe  rìscuolenie  gran  lode  mm 
meno  che  tijirne  molto  vantaggio.  II*  Una  breve  regola  fatta  da 
San  Bmiardo  ad  ano  eoo  monaco.  HI*  i^ùtola  delia  eanta  Agnola 
da  FttUgno  ad  akma  anima  cftWa.  IV*  Detù  di  frale  Jacapone  da 
Todi.  V*  TraSfoto  deyìi  effetti  deUo  girilo  santo.  Repkti  tant  onum 
epirita  saneto,  lì  Trattato  è  divìso  in  otto  parti ,  ed  è  ancmimo. 
VI*  Segue  altro  Trattaito,  pur  anonimo,  di  tre  amori,  omero  atti 
di  ammi,  ^nasi  tre  gradi,  onde  a  f  naldb  perfetùme  ti  possa  perve- 
nire. VII*  JDeir  arte  del  ^forire,  discorso  compilato  per  lo  reverendo 
padre  monsignor  cardinale  £  Fmwa,  diviso  in  sé  parti  amo  Do- 
mini i452  et  scritto  in  questo  libro  Vanno  1A77.  Trattato 
intomo  agli  atti  della  carità.  Questo  Trattato  pure  è  anonimo. 
JX"  Cinque  laudi  spirituali,  delle  quali  la  prima  incomincia 
cosi  :  «  Goditi  godi  nelle  pene  godi — Godi  di  mal  patire,  ec.  » 
Di  queste  laudi  altresì  non  è  dichiarato  il  nome  dell'  autore. 
X**  ed  ultimo,  è  un  Capitolo  cavato  et  un  trattato  di  tre  virtii  prin- 
cipali, per  le  quali  s'acgaista  il  regno  del  cielo;  che  compose  Nicolò 
Ingesuato.  Et  tratta  come  noi  dobbiamo  fermare  l'animo  di  voler 
essere  al  tutto  figliuoli  di  Dio.  Molte  indagini  ho  fatte  per  co- 
noscere se  le  sopraddescrittc  opcretle  siano  stale  o  no  poste 
in  luce,  ma  eccetto  la  prima  del  C.ivalca  nf)n  ne  trovai  fatta 
n)cnzione  alcuna  da  nostri  hihliograh  uè  come  scritte  nè  come 
impresse. 

8098. 

7 1 4*  Le  Regole  di  San  Benedetto. 

Cartaceo,  in-4*  piccolo,  caratteri  quasi  tondi,  secolo  XV*.  di  pagine  i^o, 

di  ottima  coMervanone. 

In  questo  bel  codice  scritto  ne'  buoni  tempi  della  nostra 
favella,  e  che  per  quanto  io  mi  sappia  e  per  le  molte  indagini 
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^he  ne  ho  fatte  è  certamente  medito,  si  contengono,  divise 
in  settanta  tre  capitoli,  le  Regole  che  San  Benedetto  propose 
a*  seguaci  della  instìtuzione  d^  suo  ardine,  che  dioesi  appunto 
YOrdÌM  di  San  BouìbUo.  Darò  a*  miei  lettori  alcune  linee  del 
prologo,  ed  alcune  del  primo  capitolo,  e  spero  oonvaranno 
meco  nel  reputare  ìa  presente  operetta  come  un  vero  esempio 
del  hello  scrivere.  Incomincia  il  volume  con,  omettendone  le 
abbreviature  soltanto  perchè  troppo  frequenti. — «Nel  nome 
«del  nostro  Signore  Jesa  Ghristo  comincia  il  prologo  de  la 
a  regola  dei  noqlro  padre  Sancto  Benedicto. — Ascolta  o  figliuolo 

•  i  comandamenti  del  maestro  :  et  inclina  la  orecchia  del 
<  cuore  tuo  et  ricevi  volontieri  la  monitione  del  pietoso  padre  : 
«et  efficacemente  compi  quella  :  a  ciò  che  per  la  fatica  de  la 
«obedicntia  tu  ritorni  a  colui  dal  quale  per  la  inobedientia  tu 
«era  partito.  A  te  dunque  nel  presente  bo  dirizzato  il  mio 
«  parlare  il  quale,  ec.  ec.  »  Il  primo  capitolo  tratta,  delle  ^tm- 
rationì  come  ivi  è  scritto,  o  vero  vita  dei  monaci,  e  principia  ih 
questo  modo  :  «  Manifesto  è  qui  che  quattro  sono  le  gencra- 
«  tieni  di  monaci.  La  prima  è  di  ceno})itl.  Ciò  è  di  quelli  li 

•  quali  stanno  u<-<^]\  inoiiasterii  sotto  la  regula  o  vero  abbati. 

■  La  seconda  generalione  di  monaci  sono  uiiachoritt  ciò  è  he- 
»  remiti.  Li  quali  non  per  fer\ore  noviciale  delia  òua  conver- 
«  satione  ma  per  lunga  probationc  del  monaslerio  hanno  im- 

•  parato  di  combattere  contra  il  demonio,  ec.  ec.  La  terza 
«  gencrationc  e  di  pamluti ,  re.  ce.  La  quarta  è  cluamata  (jiro- 
«  vaga,, ce.  ec.  »  Lasciati  dunque  costoro  (cosi  termina  il  primo 
«  capitolo)  vegniamo  a  dispone  re  aiutante  il  Signore  della  for- 

■  tissima  gcncialioiie  dei  cenobitl.  «  K  si  da  poi  fine  ai  codice 
colle  parole  che  seguono  :  •  A  quelli  che  faranno  queste  cose 
«  saranno  aperti  gli  regni  eterni.  Amen.  Qui  finisce  la  regula 
t  del  beatissimo  padre  nostro  Sancto  Benedicto.  Deo  gratias.  » 
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•  8101. 

715.  TnidiuiODe  dei  libro  della  consolaùooe  della  filosofia, 
composto  da  Boezio;  giuntevi  in  fine  alcune  poesie*. 

Cartaceo,         piccolo,  caratteri  corsivi,  secolo  xv°,  di  pagine  20 h. 

di  otttDw  consenrasionc. 

Nulla  ha  che  fare  que^  volgarìEsamento  del  libro  di 
Boezio  sulla  conaolasione-  della  filosofia  coglk  altri  due  che 
leggonsi  ne'  codici  segnati  n**  76  e  n*  76.  Darò  qui  soltanto  le 
ultimo  linoo  che  danno  fine  air  opera  onde  il  lettore  posss, 
volendolo,  iostituirtie  un  confronto  ed  al  tempo  medesimo 
conoscere  il  merito  della  versione,  che  in  qualche  luogo  per  la 
varietà  essenziale  di  alcuni  concetti,  e  perla  giunta  di  qualche 
epiteto  soni  In  a  in  vista  più  presto  una  parafrasi  che  una 
versione.  Termina  l' c^era  in  questo  nioflo  :  —  «  Conciossiaco- 
«sachè  tutte  le  rose  che  voi  fate  voi  le  facciate  dinanzi  gli 
«  ocelli  di  quello  etemo  indice  cioè  Dio  el  qual  cognosce 
«  tutte  le  cose  creatore  et  ùgnore  el  rettoti»  et  padre  del  cielo 
«  et  della  terra.  Noi  el  laudaremo  et  rengraliaremo  de  tutto 

•  quello  che!  ne  fa  et  de  tanta  paratia  a  boetio  dicendo  cose 

•  ectcrnalo.  Anioii.  Dpo  gratias.  »  A  (juesto  volgarizzamento  del 
Boezio  succedono  scritte  p»  r  la  stessa  penna  cinquanta  stanze 
tutte  forniate  di  dodici  versi,  metro  come  hon  sanno  i  lettori, 
che  non  è  de' più  usltali.  L  aigoniento  di  (|U('sla  poetica  com- 
posizione è  il  descrivere  le  forti  ed  atroci  guerre  che  acca- 
dono tra  i  vizj  e  le  virtù.  Specialissimo  argomento,  del  quale, 
a  ciò  che  i  lettori  conoscer  possano  il  merito  letterario  in 
ogni  sua  parte,  trascriverò  qui  tutta  intera  la  stanza  prima, 
ridotta  non  senza  qualche  fatica  a  chiara  lezione. 
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Aprite  gli  occhi  vostri ,  o  cristiani, 

E  vcdcrcte  le  stranie  battaglie 

Clu'  ialino  insieme  i  forti  capitani 

Senz'  armi  da  ferire  e  senza  maglie. 

Dall'  una  parte  sono  ì  ben  ao(«'Miì 

Dili*  ahn  son  le  cose  «fi  tmai^e 

Cioè  il  peccato  e  tatt*  i  vìsj  vani,  • 

Che  poMon  men  che  non  sta  fboco  in  pa^e, 

E  le  virtù  che  fan  che  i  fatti  xiinam 

Son  fatti  sì  che  l' uomo  ai  Giei  sen  saglie. 

E  la  Superbia  il  primo  campo  prende 

£  sua  possanza  nel  campo  distende. 

Non  risulta  d*alciui  passo  di  tutte  queste  stanze  a  chi  attrì- 
bninene  possa  la  oomposizioDe. 

8101. 

s. 

716.  Volgarizzamento  del  Trattato  deli*  anima,  già  com- 
posto in  lingua  latina  da  Giacomo  Gampora. 

Membranaceo,  in-4°  piccolo,  caratteri  pressoché  tondi,  secolo  xv", 
di  pagine  i$a.  di  ottima  consorvaiione. 

Altro  codice  pur  nifìmbranacco  segnato  col  n"  2i3  cons«>r- 
vasi  Jiclla  Biblioteca  del  clic  contiene  il  volgarizzamento 
del  Trattalo  dell'anima  composto  da  (ìiacomo  Campora,  ma 
con  questa  diversità  che  in  quello,  secondocliè  leggesi  iu  sul 
principio,  si  dichiara  che  fu  composto  quel  Trattato  —  a  ri- 
fluita di  Joanni  de  Marcha  nuovo  mathadante  in  Londra,  eh*  era 
un  Venesiano;  ed  in  questo,  come  vedremo,  a  richiesta  di  un 
nobile  pur  Veneaano.  Sorìss'  egli  dunque  il  Campora  questo 
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sao  Trattato  a  richiesta  del  primo  o  del  secondo  de*  due  Vene- 
ziani, o,  come  pare,  a  richiesta  di  tutti  dueP  Trascrivo  intanto 
a  lume  de*  lettori  il  cominciamento  di  questo  codice,  ed  è 
colle  aegjucnti  parole  :  t  Qui  incomincia  U- prologo  sopra  il 
«  Trattato  de  Tanima  composto  dal  frate  Jacomo  Campora  de 

•  Zenoa  de  1*  ordine  dei  frati  predicatori  essendo  a  Sonfort  a 
«  richiesta  de  missier  bemardo  Justìniano  de  missier  Nicolò.  • 
Prego  il  lettore  a  voler  instituire,  se  cosi  gli  piace,  il  confronto 
tra  queste  linee  e  quelle  per  le  quali  si  dà  principio  all'altro 
codice  qui  poco  sopra  indicato.  Darò  io  pure  a  maggior 
lume  di  chi  volcsso  ben  chiarirsi  intomo  alla  sopraddetta 
quistionc  le  prime  linee  del  prologo  come  qui  si  leggono. 
Principia  il  prologo  cosi  :  •  Al  venerabile  et  discreto  suo  mag- 
«  giore  Bernardo  Justiniano  citadino  de  la  felice  cita  de  Ve- 
«netia  frate  Jacopo  di  Campora  dì  Zenoa  de  l'ordine  dei  frati 

•  predicatori  in  sacra  teologia  licentiato  in  la  università  de 
«Onsonfort  con  rìoomandatione.  Pensando  in  me  molte  volle 
«la  grande  humanitn  In  quale  lungo  tempo  passato  m*hai 
«mostrata  effectivaniente  pensai  ancora  io.se  fosse  possibile  a 

•  me  in  qualche  modo  far  cosa  per  voi  che,  ec.  ec.  »  Debbo  far 
sapere  altresì,  che  la  diligenza  dello  scritto  è  eguale  si  in 
questo  che  nell" altro  codice;  che  la  versione  n'o  la  stessa  in 
tutti  e  due;  che  di  lutti  e  due  le  p«^rganiene  sono  di  bella 
qualità;  e  che  la  iigatura  eziandio  in  tutti  e  due  può  dirsi 
splendida,  consldei.uulusi  il  tempo  in  cui  fu  fatta.  Le  quali 
sollecitudini  non  già  ;il  Campora,  coni  è  evidente,  ma  bensì  o 
al  traduttore  od  all'amanuense  debbono  attribuirsi  in  atto  di 
reverenza  verso  i  due  Veneziani ,  pc' quali,  come  s'è  detto, 
compose  il  Campora  questo  suo  Trattalo. 
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8105. 

717.  Trattato  dì  Mascalcia  del  maestro  Facio. 

Cutaceo,  m-4*  oantteri  cenigoUci,  mcoIoxv*.  dì  |iagme  a8o.  di  ottnna 

comervaaone. 

Abbiamo  in  questo' volume  T  opera  compiuta  del  maestro 
Facio  sull*  arte  della  mascalcia,  portando  qui  in  fironte,  come 
vedremo,  il  nome  dell*  autore  a  differenia  dell*  altro  esemplare 
che  oontiensi  nd  codice  agnato  n*  84*  il  quale  è  anonimo. 
Si  dà  principio  al  volume  per  le  seguenti  linee  scritte  con 
caratteri  rossi  e  quasi  maiuscoli. — Qui  ineomncia  Io  Uhm  As  la 
wumtcakhia  ordinaio  mwndo  mastro  Faeio  de  ìa  AgntMara  ad 
laodem  feUàuimi  nottri  regis  FerdiiuMdifdieiier  incipit.  Dopo  di 
che  s^ue  la  "Tavola,  che  contiene  in  brevissime  parole  gli 
argomenti  di  tutt'  ì  capitoli,  de  quali  è  composta  1* opera.  Ed 
innansi  al  capitolo  cxlvii",  che  dice,  'Quando  uno  cavallo 

•  havesse  le  creste  a  gli  piedi  :  et  voi  i'aretc  lo  socto  scrìtto  et 

•  sarà  guanto,  •  leggesi  la  seguente  inscrizion^che  ci  dà  pur 
a  conoscere  Tanno  in  cui  fu  scritto  il  codice  presente  :  Sub 
CURO  miUeno  qnatriceAteno  bis  treceno  addito  quarto.  Ditìssimi  et 
illustrissimi  felicissimìqne  Domini  Domini  nostri  regis  Ferdinandi 
regis  Sicilie  Hungarie  et  Jenisalem  ;  dal  che  potrebbe  coiicliiu- 
dersi  che  forse  sia  questo  il  codice  autentico,  che  fu  offerto  a 
quel  principe;  e  tanto  più  per  la  sua  lej^atiira  stessa  eh' è  pur 
singolare,  considerati  i  lavori  non  comuni  in  quel  tempo  che 
si  ammirano  sopra  le  sue  coperte.  I''u  certamente  chiuso  con 
bei  iermagli  d'  oro  o  d'  argento,  ma  pei'  le  solite  disgrazie  clie 
accadono  a  questi  vecchi  e  preziosi  volumi  uou  se  uc  serbano 
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che  le  tràcce  soltanto  in  qua*  luoghi  ov*  erano  posti  i  fermagli 
medesimi. 

8106. 

718.  Compendìo  dei  Trattato  di  Mascalcìa,  del  maestro 

Fario, 

Cartaceo,  ìn-S*,  caratteri  tondi,  scrolu  \v°.  di  pagine  11 4.  di  ottima 

consorva/ionc. 

ConlifMisi  in  (jucsio  1)(  I  cudù  »"  mi  estratto,  o  vugluiuild  dire 
compt'iidio  fl(  I  codice  antccodeiitc,  cioè  rlollc  dottrine  profes- 
sate od  insegnate  dal  laiii().s(»  maniscalco  maestro  l'acio  intorno 
alle  cure  che  aversi  debbono  de' cavalli,  ed  alle  jnodicinc  le 
più  convenienti  onde  guarirgli  delle  loro  inferniità.  Il  titolo 
ehe  à  dà  al  presente  codice  in  sul  principio  è  come  segue  : 
intesto  è  uno  receptario  di  maneschakia  composto  j>er  mastro  Patio 
ddla  Jgmedoìara  ^uendo  to  modo  et  oriiw»  infrascripto  si  come  lo 
vedènte.  Altro  compendio  della  stessa  opera,  ma  diverso  dal 
presente,  abb^mo  pur  nel  codice  segnato  n*  86  ;  nulla  piò. 
quindi  rimanemi  d*  aggiungere  intomo  a  questo  anonimo 
compendio,  eh*  io  sujìpongo  eseguito  con  tutta  esattezza  e  fe- 
deltà, ma'  i  professori  ed  amatori  dell*  arte  ne  daranno  il 
giusto  giudizio.  Quant*  è  poi  alla  bella  ed  originale  legatura, 
che  ammirasi  anche  in  qu^to  volume,  applichi  pur  il  lettore 
tutto  ciò  eh*  io  dissi  della  legatura  -del  codice  antecedente. 
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8105. 

■ 

719.  Operazioni  chimiche,  farmaceutiche,  e  iiiedicÌDali 
proposte  a  fine  di  guarire  le  diverse  infermità  del  corpo 
imiano. 

Cartaceo  t  in-A*  pìccolo,  caratteri  lunigotìci.  secolo  xv*,  di  pagine  a  so, 

mal  coacervato. 

E  non  solamente  è  mal  conservato  questo  codice,  ma  è  di> 
fettoso  altresà  di  non  pochi  fogli  sì  nel  principio,  che  nei 
fine.  Considerato  però  Y  argomento  che  vi  si  tratta,  il  modo 

di  trattamelo,  ed  il  tempo  altresì  ir)  cui  V  anonimo  suo  autore 
ehhe  ad  occuparsene,  ben  poco  abbiamo  a  dolerci  della  pes- 
sima conservazione  e  dei  difetti  del  codice  stesso.  V*  ha  sul 
principio  la  Tavola  per  ordine  allabetico  delle  sopraddette 
operazioni  chimiclie,  farmat  (  ittiche  e  mcfllc  Id-iIì,  le  quali 
ascendono  niente  meno  clic  al  numero  di  quatlrocenlo  ses- 
santaquattro, tra  lo  quali  :  rimeclj  contro  il  dolore  di  testa, 
riinedj  contro  il  dolore  degli  orecchi,  contro  il  dolore  de' 
denti,  contro  cjuello  del  petto,  dello  sloiuaco,  ve.  ce.  e  cosi 
sul  modo  di  far  venire  un  buon  appetito,  di  {crrnar  il  >angue 
ch'esce  del  naso,  ec.  <c.,  e  somij/lianti  propositi  intorno  a' 
quali,  per  le  considerazioni  che  iio  latte  qq!  poco  sopra, 
penso  di  non  dirne  più  oltre  a  miei  lettori. 


28  MANOSCRITTI  ITALIANI  * 

8110. 

730.  Trattati  pratici  di  aritmetica  e  di  algebra. 

Cutaeeo,  in-&*  piccolo,  caratteri  «em^gotici,  secolo  iiv*  e  xnT, 
di  pa^e  5«o,  ben  comerVato. 

• 

Rispettabile  codice  per  la  sua  antichità, .portando  in  fine  la 
data  dell* anno  in  cui  fìi  finito  di  scrivere  cioè  l'anno  1398.  * 
Ma  parìando  de*  lumi,  che  generalmente  lasciensa  può  trarne, 
vede  il  dotto  lettore  eh*  essi  sono  nulli  quant*  è  ali*  aumento 
che  per  essi  sperarne  potrebbe  a'  giorni  nostri  o  dopo  tanti 
progressi  la  scienza  lìiodesima.  Bcdsì  riuscirà  di  molto  piacere 
il  conoscere  come  le  due  scienze  dell'  aritmetica  e  dell*  alge- 
bra, le  quali  appunto  formano  l'argomento  ed  il  contenuto 
di  questo  codice,  nella  loro  pratica  usiiata  nel  secolo  xiv*  dif- 
feriscano da  qu^a  eh'  è  invariabilmente  stabilita  nei  secolo 
xaf,  —  Si  dà  principio  al  codice  così —  1  3oo.  Talmìa  ad  inve- 
ntendum  Pascha  resttrrectionìs  Dm.  Nn.  Jesu  Christi.  Poi  succede 
altra  Tavola,  chn  porta  la  data  dell'anno  1809,  la  qualo  si 
riferisce  al  modo  di  poter  ritrovare  la  lettera  dominicale,  il 
p;iorno  della  calenda,  t'c.  oc.  Indi  succede  un  proemio  in  lingua 
latina,  nel  ([naie  si  spie^^ano  alcuni  vocal>oli  che  si  usano 
neir  aritiiìt  tica ,  si  da  un'  idea  generale  di  tutl;i  1"  opera,  e  poi 
.si  espongono  in  una  Rubrica  (jenerale  le  racftoni  di  tutti  que' 
problemi  che  di  essa  scienza  dell'  aritmetica  vanno  a  proporsi 
e  quindi  a  sriopjliprsi  nell'opera  stessa,  la  quale  finisce  colle 
indizioni,  chiudendosi  coli*  anno  che  ho  di  sopra  annunciato 
1398.  Lascio  allo  studioso  lettore  il  percorrere  in  tutte  le  sue 
parti  questo  lungo  lavoro  compreso  in  k^o  pagine,  di  cui  non 
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rìaiilta  il  nome  dell*  autore.  Vedasi  pur,  ae cosi  piace,  il  codice 
segnato  col  n*  1 56. 

A  qneato  pratico  traitaft»  ài  aritmetica  succede  un  piccolo 
trattato  pratico  di  algebra,  non  essendo  compreso  che  in  set- 
tanta pagine;  e  questo  è  tutto  scritta  in  lingua  latina.  Inco- 
mincia dalT  esporre  in  una  tavola,  scritta  però  in  lingua 
itidiana— Quanto  è  grande  io  £  p  TarcAo  toìaro  di  ciasdbiio 
tempo  de  tanno  ne  Ut  promntia  MiUmo;  indi,  come  già  dissi, 
si  dA  principio  in  lingua  latina  al  trattato  pratico  della  sciensa 
algebraica,  proponendosene 'al  solito  e  pcn  scto^iendosene  i 
problemi  riattivi.  Gbiudesi  il  trattato  colla  sottoscrìdone  se- 
guente-^itffttloitaAtt  Deo  dicamm  gratta».  Anno  ZKu.  MCGGCl. 
duodecima  mentis  decembrìs  huius  libri  scriptum  faum  la^ocifam 
fult  per  Philippum  de  Orìandis  divina  faeente  gratia,  ec.  ec.  Dopo 
la  quale  sottoscrizione  seguono  quattro  Tavole,  nelle  quali  si 
cerca  quale  sarcLlic  il  valore  dì  un'oncia  di  argento  fino  ìù 
proporzione  de  diversi  gradi  della  sua  minore  finezza  diyìaa  e 
suddivisa  in  soldi. 

8111. 

Ragiooamenti  metafisici  di  Cesare  Trivdlati  intorno 
ai  mister]  di  Gesù  Cristo  e  deUa  nostra  fbde. 

Cartaceo,  m:8°,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii°,  di  pagine  6o, 
•    b«n  conservato. 

Questo  codiceltjo,  che  panni  essere  securanicnlc  l'auto- 
grafo, ci  dà  nella  jjilma  pagina  il  titolo  che  sv^uo  :  Breve 
discorso  intorno  al  numero  Binario,  mediante  il  quale  si  manifestano 
per  modo  di  congruenza  i  principali  misterj  di  N.  S.  Giesà  Cristo  e 
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ihlìa  HMtra  fede.  Bagionandoii  ancmv,  con  V  oecatwne  ài  tfùetto , 
delle  stupende  et  mamvigliose  prerogative  deH  Unità  e  dd  Tei^arjo. 
Di  Cesare  Trivellati  medico  Vitedese.  Per  questo  solo  titolo  si 
conosce  subito  ciò  die  si  propone  a  dimostrare  il  TrìveUatì , 
e  ch'io  forse  non  male  mi  apposi  dichiarandogli  qui  sopra. 
Ragionamenti  metafisià.  Tkxfo  il  sopraddetto  discorso,  eh'  è 
preceduto  da  un  brève  proemio  indiritto  -ai  devoli  tenori,  suc- 
cede il  secondo  discorso  già  annunciato  nel  tìtolo  Mjpm  le  star 
jietde  et  maravigliose  prerogtuive  deW  Uitità  con  ijuelle  del  Ternario  ; 
e  r  ultimo  è  sopra  U  mirahiU  prerogative  àd  Ternario,  Pongo  sotto 
d^t  occhi  del  lettore  le  poche  linee  che  formano  la  conclu- 
sione deir  opera,  per  le  quali  darà  quel  giudisio  che  gli  sem- 
brerà conveniente  sul  merito  deir  opera  stessa,  non  polendo 
io,  quant'  è  in  me,  il  confesso,  darglielo  favorevole  troppo. 
Conchiudo  dunque  l'autore  così  :  «Quanto  a  quello  che  si 
«  dice  d'  attrihiiirsi  il  numero  ternario  alla  santissima  Trinità, 
«si  ijsponde  che  si  ritrovano  due  Te rnarj  ;  il  primo  <-  treuno, 
«il  secondo  il  numero  ternario  del  qualt  si  parla.  Il  primo 
«  per  essére  treuno  non  può  allontanarsi  dall'  unità  per  essere 
■  tre  perscme  in  una  essenza ,  e  cosi  è  sempre  perfetto ,  anzi 

•  V  istessa  perfettione.  L'  altro  poi  sebbene  considerato  in  se 
0  stosso  è  perlellisijimo,"  come  habbiamo  veduto,  per  contenere 

•  in  se  tutte  le  perfettioni  dei  numeri;  ronsirlerato  non  fli 
«meno  in  quanto  al  non  lileiirsi  ali  unità,  et  al  produrre 
«  proportioni ,  scn/.a  tiforirsi  a  quella,  si  rende  imperletto, 
«  caminando  all'  iiulit  lro  come  di  pia  s  é  latto  palese.  E  qui 
«  fo  Une  ad  houore  e  gloria  di  Dio  e  di  tutt  i  santi  del  Cielo.  • 
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8112. 


732.  Sui  differenti  modi  di  poter  formare  T  angolo  retto; 
giuntivi  due  brevi  trattati  pratici  sulle  artiglierìe  e  sulle 
forlifìcazioni. 

Cartaceo,  in*i'.  caratteri  corsivi,  saoolo  &vii*,  di  pagine  80, 

mal  coniervato. 

Comincia  il  codice  così  :  «  Per  fprmare  V  angolo  retto  chia> 
a  malo  da  meccanici  squadro,  si  potrà  tenere  una  delle  se- 
«  guenti  strade  :  se  il  circolo  sarà  diviso  in  quattro  partì  egua- 
«li,  si  formeranno  quattro. angoli  retti;  se  di  tre  linee  mito 
«(che  una  ne  sia  lunga  tre  misure,  1- altra  quattro,  e  1'  ul- 
«  tima  cinque  )  se  ne  farà  un  treangolo  ;  qmdlo  avri  un  angolo 
«retto,0  vogliam  dire  squadro;  e  se  dentro  tin  messo  circolo 
a  si  tireranno  due  linee  rette  (Ogiuiiia  d  Ile  ([iiali  da  nn;i  parie 
«toccliino  la  circonferenza  et  dall'  altra  tocchino  1  estrema 
«parte  della  circonferenza  et  del  dlanielro  ]  esso  due.  linee  k>r- 
«  meranno  un  s([uadro  o  vogliam  dire  anj;;olo  retto,  ec.  ec.  » 
E  ciò  basti  onde  i  dotti  mici  lettoli  non  alihiaiio  forse  ad  an- 
noiarsi più  oltre,  l'inita  questa  operetta,  eh  e  anoiuma,  sulle 
diveisc  nianien:  di  tormare  1  angolo  retto,  ne  succede  un  al- 
tra hrrvissinia  sulle  artiglierie;  v  distinguendosi  in  proj)or- 
zioue  dei  loro  peso  0  della  lor  torma  le  reali  dalle  non  reali, 
si  passa  ai  modi  pratici  di  porle  in  opera  contro  de'  parajjetti 
o  d'  altre  diiew  già  preparate  in  sostegno  di  una  piazza.  In 
fine  chiudesi  il  codice  con  uiì  breve  ragionamento  sulle  Jor- 
tifuazivni  che  nun  sono  reali,  le  (pi;ili,  eccetto  d  cast)  della  nexe.s- 
silà,  sono  riprovate  dall  aaonuiio  autore.  Credo  clic  agli 


32  '    MANOSCRITTI  ITALIANI 

argomenti  di  quMto  codice  non  meno  che  al  modo  di  trattameli 
applicarsi  possa  eoo  tutta  giuskim  e  verità,  e  specialmente 
a*  giorni  nostri,  il  famoso  detto  nil     Moìe  wmun. 

SUI, 

733.  DeUa  prima  guerra  punica  tra*  Romani  e  Carlaginesi, 
opera  di  Leonardo  Bruni  ;  giuntevi  alcune  operette 
itioraii. 

Curtaceo,  in-A*  piccdo,  caratteri  prenodiè  tondi,  lecolo  xv** 
di  pa^ne  918,  pooo  ben  consarritt». 

Ed  è  questo  un  terzo  codice,  elio  ilrll*  opera  stessa  conser- 
vasi nella  Biblioteca  del  re.  \  <  r^j  i  il  lettore,  se  così  gli  piace, 
la  descrizione  eh'  io  ne  ho  data  degli  altri  due  segnati  coi  nu^ 
meri  68  e  69.  E  poiché  io  mi  debbo  pur  dir  qualche  cosa 
anche  intorno  al  presente,  posimi  a  raffirontame  la  lezione 
cogli  altri  due,  e  potei  riconoscerla  a  quelli  superiore  perchè 
piA  corretta,  più  diligente  e  più  nitida.  Non  farò  che  trascri- 
vere il  coininciamento  del  proemio  si  corae  ho  fatto  special- 
mente del  i?econdo  degli  altri  due  codici  qui  poco  sopra  indi- 
cati, ed  in  tal  modo  il  letlorr  potrà  darne  facilmente  il  suo 
giudizio.  Si  dà  principio  al  codice  come  segue  :  «  Della  pi  ii^n 
«guerra  punica  il  primo  libro  incomincia  felicemente.  Opera 
«  compilala  pvi  messer  Lionardo  Aretino.  Proemio.*  Parrà 
1  forse  a  molti  eh  io  vada  dietro  a  cose  troppo  antiche  avendo 
«per  TtKitcria  preso  a  .scrivere  della  prima  guerra  punica,  la 
«quale  per  la  lunghezza  del  tempo  ora  già  dimenticata  e 
«spenta.  Et  massime  essendoci  molle  cose  moderne  e  nuove 
•  da  potere  con  dignità  scrivere  e  producere  a  luce,  ec.  ec.  •  11 
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codice,  conio  tlissi,  è  scritto  con  molla  (lilic;enza,  ed  i  caratteri 
ne  sono  a  liaslanza  ciliari;  ma  disgraziatamente  manca  per  lo 
meno  di  due;  pagine  nrl  fine.  " 

Sappiasi  poi,  che  dopo  quest'  opera  del  Bruni  trovatisi  in 
questo  stesso  volume  le  operette  scf:;u(  nti,  a  senso  e  giudicio 
mio,  dettate  ne'  tempi  alla  lingua  nostra  favorevoli.  Esse 
sono  :  1°  un'ammonizione  di  cui  sembra  l'autore  un  monaco, 
indirìtta  ad  un  giovane,  il  quale  erasi  dìscostatb  dal  retto 
aenùero  della  virtà.  Il'  una  lettera  per  la  quale  si  accompagna 
allo  stesso  giovane  una  piccola  raccolta  di  poesie  di  penti- 
mento, o  come  allora  chiamavansi  Balìaie.  Io  pe  ho  lette 
molte  $  queste  antiche  poesie  morali  e  religiose,  che  abbiamo 
a  stampa,  ma  quanto  a*  pensieri  cosi  che  allo  stile  le  presenti 
non  mi  danno  tracda  alcuna  dd  loro  autore,  e  ben  probabil- 
mente possono  supponi  inedite.  Da  ultimo  è  una  canzone, 
di*  è  indiritta  a  coloro  che  si  propongono  spesso  e  poi  difie- 
riscono  sempre  a  rientrare  nella  via  da  esn  già  abbandonata 
della  virtù,  del  véro  bene,  e  della  giustizia.  I  caratteri  della 
quale  canzone  y>no  posteriori  a  qudli  co*  (piali  fu  scrìtto  il 
codice,  e  quindi  prdbabilmente  poesia  moderna,  e  al  tempo 
«tesso,  convìen  pur  dirlo,  poiché  la  verità  deve  sempr(  ave  r  il 
suo  luogo,  di  poco  bufin  sapore  non  meno  in  ciò  che  ris- 
guarda  i  concetti  e  le  idee,  che  quanto  alla  lor  dettatura. 

734.  La  vita  dì  Tarquinio  il  Superbo,  scrìtta  da  Virgilio 

Malvezzi. 

Cartaceo,  in-4°,  caratteri  corsivi,  secolo  xvir,  di  pagine  tao, 

ben  consertato. 

Trovo  opportuno  di  descrivere  in  ogni  sua  parte  principale 
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questo  codice,  a  fine  clic  il  lettore,  per  ciò  che  si  dirà  ap» 
presso,  possa  alle  mie  aggiungere  le  sue  indagini  onde  cono»* 
cere  se  fu  pubblicato  o  no  il  presente  scritto.  Ndla  prima 
pagina  per  tanto  leggcsi  la  segnaste  inscrmone  :  il  Tarqwnio 
St^teiio  dd  marchete  Virgilio  Malvezzi,  dedicato  aìit  ìlfiiio.  «I  ecclmo. 
tig.  Don,  Gomez  Smnz  de  F^hema,  duca  H  Feria,  gevenutton  e 
capitanò  gmende  deUa  sia»)  di  MHano  tao  padron  oofiio.  Segue  a] 
verso  di  qiiesta  prima  pagina  la  lettera  dedicatoria  al  soprad- 
detto duca,  e  sottoscrìtta  così:  Di  Boh^na  il  di  H  marzo  i633. 
Virgilio  Mahezzi  Nella  tersa  pagina  è  un  avvito  deUo  ttampo' 
iore  a  ehi  legge,  intomo,  ad  altre  vite  de'  prìncipi  romani  com- 
poste dal  Malveni,  e  ai  sottoscrìve  Clemente  Ferroni;  ìndi 
incomincia  il  racconto  storico  della  vita  ed  azioni  dì  Tar- 
quinio  il  Superbo,  il  quale  si  contiene  in  quaranta  pagine; 
dopo  di  che  trovasi  1*  opera  stessa  del  Malvezzi  tradotta  in 
francese,  ed  esattamente  in  tutte  le  sue  parti  rome  1* abbiamo 
descritta,  non  mancandovi  pure  l'avviso  dello  stampatore.  Fu 
essa  dunque  o  no  posta  in  luce  quest*  opera  del  Malvezzi  ì 
Considerata  la  diligenza  somma  di  questo  fritto,  T  accura- 
tezza e  dirci  quasi  l'infinita  pazienza  adoperata  dall*  ama^ 
nuensc  nella  regolarità,  nitidezza  ed  eguaglianza  de  suoi  ca-* 
rattcri  dal  principio  al  fine,  sembra  che  no;  altrimenti  e  che 
(iovressimo  pensare  di  colui  che  avesse  impiegato  un  si  gran 
tempo  per  copiare  uno  scritto  già  pubblicalo?  Oltre  a  ciò, 
non  possiamo  pur  diie  clip  (|ucsta  sia  la  copia,  che  dovesse 
od  aves.se  dovuto  servire  di  esempio  allo  stampatore,  poiché 
r ottimo  stato  in  cui  essa  si  trova  non  (  i  permette  di  crederlo. 
D' altronde  consultati  i  principali  nostri  hihliogi  afi  non  trovo 
fatta  menzione  alcuna  di  quest'opera  non  che  dei  suo  autore, 
ed  il  Tiraboschi  specialmente  non  ci  parla  che  delle  f)pere  di 
Jacopo  Malvezzi  storico  Bresciano,  e  uon  la  punto  parola  del 
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Malvezzi  Virgilio.  E  notisi  pure  che  il  Ferroni  nel  suo  avviso  a 
chi  legge  parla  bensì  di  altre  vite  composte  dal  Malvezzi,  ma 
Don  di  vite  stampate,  ciò  che  se  fosse  vero  non  avrebbe  certa- 
mente omesso  di  &r  aspen.  Ha  eoneliiadiamo.  Se  questo 
scrìtto  non  fosse  stato  posto  in  luce,  il  meriterebbe?  Quaot'  è 
allo  stile  con  cui  è  dettato,  il  dirò  francamente,  mi  pare  che 
no;  qoant'  è  poi  a*  latti  storici  che  vi  si  raccontano  io  vera* 
mente  non  saprei  metterne  in  dubbio  la  verità  e  la  feddtà.  I 
miei  lettori,  cui  è  dato  0  tempo  eh*  io  non  ho,  potranno,  se 
cosà  lor  piacerà,  instituime  ^\  opportuni  esami  e  confronti  e 
giudicarne. 

8127*. 

725.  Instruzione  politica  per  negoziare  co*  Principi. 

Cartaow,  m-k*  gmnde.  cantterì  corsivi,  secolo  xvn*.  di  pagine  100, 

ben  conservato. 

e 

Della — Instruttione  politica  per  ■/legotiar c  con  l'rcncipi  e  di  co- 
noscere la  natura  loro  per  acxjnistare  la  gratia  di  essi,  tirare  a  buon 
Jine  i  suoi  nefjvln  c  la  percezione  di  se  stessi,  che  comprendesi  in 
questo  codice,  serbasi  nella  Biblioteca  del  re  altra  copia  ben 
più  a  pregiarsi  della  presente,  eh'  è  difettosa  niente  mono  che 
di  alcuni  interi  capitoli;  e  ne  ho  qui  data  notizia  solo  per 
avervi  notate  alcune  piccole  diireron/,c.  Del  resto  vcggasi  il  co- 
dice segnato  col  n"  807,  al  quale  senza  più  rimetto  lo  studioso 
lettore,  s' ei  volesse  inlertenersi  neil  esame  di  questo  scritto 
eh'  è  pur  importante. 
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8127  \ 


736.  Pensieri  poJ itici,  economici  ed  ammimstrativi 
di  Marco  Amadori. 

Cartaceo,  in-4*  pieeolo,  caratteri  coMivi,  secolo  «il*,  di  p«gìiie'i3o, 

ben  coniervato. 

Questo  codice  certamente  autografo;  e  g^'  indizj  ne  sono 
tanti,  che  il  lettore  può  starsene  in  fede;  è  pur  forse  Y  auten- 
tico che  r  autore  offerse  a  quel  personaggio  coi  l' ha  dedicato. 
La  prima  intera  pagina  a  grandi  caratteri  disposta,  dà  a  leg- 
gere la  seguente  inseritone  :  Miscuglio  di  pensieri  curiosi  di 
Marco  J madori,  descritti  per  ù^ormadone  all'  ecclmo.  Prencipe  U 
signor  Cardinale  Fransont  Legato  di  Ferrara,  dedicali  nìlaprotettiotie 
dell'ili*  etecclmo»  signor  Marchese  Federico  Miragli  mentissimo 
gmhasckaon  ptr  la  medesima  città  appresso  ina  Santità,  Dopo  la 
quale  inscrizione,  o  dichiarazione  che  sia,  succede  un  proemio 
— A  chi  piace  di  leggere.  In  questo  proemio  Fautore,  oltre  che 
dà  a  conoscere  esscrn  veramente  curiosi,  com  oi  gli  chiama,  i 
suoi  pensieri,  la  j)ur  conoscere,  dirò  io,  cunoso  il  mudo  suo 
di  pensare  intorno  a  se  stesso.  Egli  confessa  aitameli  le  e  so- 
lennemente il  suo  poco  anzi  il  nullo  suo  sapere,  e  lo  prova 
con  ragioni  si  forti  che  il  lettore  non  sa  rimanersi  del  creder- 
gli. K  vero  che  il  modo  suo  di  parlare  può  forse  aver  origine 
da  quella  umiltà  che  talvolta  partecipa  dell'  ipocrisia;  poiché 
sappiamo  che  colui  il  qnale  troppo  si  umilia  s'innalza,  si 
come  pur  sappianjo  che  coltii  il  qnale  troppo  s'innal/.a  si 
umilia.  Certo  è  intanto,  che  ])ercorrendono  io  qnà  la  alenili 
di  questi  curiosi  pensieri  del  signor  Amadori,  non  parlando 
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della  dizione  né  ddlo  stile  con  cui  sono  detteti,  di  cui  vera- 
mente non  può  fiureene  lòde  alcuna,  non  vi  rinvenni  nè  in 
politica,  nè  in  economia,  né  in  amministrazione  dò  che  già 
non  fesse  noto,  o  che  non  potesse  esporsì  assai  nieg^io.  Il  la- 
voro è  diviso  in  dodici  proposizi(mi,  la  prima  ddle  quali  ha 
per  argwnénto— 2a  deUnOtione  dà  contnoU  iUedti  carnati  daff 
«èiìvo,  e  r  ultima  espone  un  nuovo  modo  d*  istitaire  mi  monte  di 
■  giro  di  ofiifD  mila  seaii  anco  di  moMta  iamagiMoria.  Lascio  al 
lettore,  cui  piacesse  di  conoscere  lo  sviluppo  di  ciascuna  ddUe 
dodici  proposizioni,  la  cura  di  farne  Y  opportuno  esame;  e 
chi  sa  che  in  «potesto  mitcaglio  di  tanti  e  vaghi  pensieri  non 
abbiane  a  rincontrarne  taluno,  che  lo  compiisi  della  sua  fa- 
ticai In  fine  poi  del  volume,  è  un'  altra  operetta  dello  stesso 
autorerche  ha  per  titolo  —  Regolamento  deUe  tratte  de' grani, 
pensiere  di  Marco  Amadori  descritto  ad  instanza  del  eigwfr  Cario 
Pasetti.  La  quale  operetta  compresa  in  trenta  sei  pagine  è  in 
forma  di  lettera,  che  1'  autore  invia  al  l'asetti  medesimo.  Per 
quanto  io  mi  sappia  tutti  questi  scritti  dell'  Amt^dori  sono 
inediti. 

8128. 

727.  Dello  storico  Romanzo  francese  Paris  $  Vienna 
versioDe  italiana  anonima. 

Cutieeo,  m-&*  piccolo,  caratteri  pressodiè  tondi,  secdo  zv*. 
di  pagine  iso,  ottimamente  conservato. 

Del  famoso  romanzo  francese  Paris  c  f  'ienna,  la  cui  prima 
originale  edizione  apparve  in  Anversa  ]ior  le  stampe  di  Gi- 
rardo  Leeu  l'anno  làii^  in  un  piccolo  ioglio,  contiunsi  in 
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questo  codice  una  traduziooe  italiana  anoDÌma,  fbne  non  co- 
nosciuta, e  che  per  le  indagim  die  ho  fatte  può  reputarsi 
inedita.  Ehbi  più  vdte  sotto  degli  occhi  la  Hisivna  ide  U  nohi^ 
Ussim  ùmmai  Paris  e  Vma  pnhlicala  in  Treviso  pel  Maniolo 
Tanno  i4Sa  in-A%  e  cosi  pure  r/jUMiRoramaiilo  ie  Pam  «t 
Vana  per  le  stampe  del  Quarei^hi  in  Venezia  Tanno  iSii, 
ma-  tra  queste  edizioni  ed  il  presente  codice  rÌDcontrai  non 
poche  ed  essenziali  differenze  ;  per  cui  io  mi  conformerei  ben  • 
volontieri  all'  avviso  del  signor  Bnmet,  che  ndle  sopraddette 
ediùoni  in  lingua  italiana  di  esso  romanzo,  aUe  quali  io 
aggiungerei  pure  lo  scrìtto,  che  abbìam  per  le  mani,  debbasi 
piuttosto  riconoscere  un  estratto  ddla  edùionc  originale  fran- 
cese di  quello  che  una  traduzione  propriamente  detta.  Quant'  è 
allo  stile  con  cui  è  dettalo  questo  scritto,  elio  certo  il  fu  ne' 
tempi  alla  favella  nostra  favorevoli,  generalmente  parlando 
la  sua  lettura  ne  reca  piacere,  ed  i  lettori  spero  vorraniui  meco 
accordarsi.  Quaut'  è  poi  alla  bellezza  materiale  del  codice, 
essa  non  può  desiderarsi  maggiore  sì  per  \  originalità  dell' 
antica  sua  legatura,  che  per  la  scelta  della  carta,  per  la  niti- 
dezza ed  eguaglianza  de' caratteri ,  ed  in  fine  per  la  mirabile 
sua  conservazione,  la  quale  anzi  mi  dà  a  credere,  che  forse  il 
codice  non  sia  stato  mai  letto. 

8129. 

728.  Volgarizzamento  di  un  antico  romanzo  francese. 

Cartaceo.  in-/i°,  caratteri  bruttissimi,  secolo  xiv",  c  forse  in  mi  finire 
del  xiu",  di  pa^e  36&.  mal  con»ervato. 

Questo  codice  scrìtto  con  caratteri  si  barbari  e  stranamente  ' 
barì>ari  per  cui  ti  pongono  a  indovinanie  ma. non  a  leggerne 
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le  frasi  ed  il  contenuto;  pieno  zeppo  tli  voci  ormai  inusitate 
così,  clic  più  non  si  ricordano  nè  pure  ne"  più  vecchi  nostri 
vocabolari;  P^^  giunta  dì  sua  sfortuna  è  difettoso  di  alcune 
pagine  sì  nel  principio  elie  nel  fine,  àopre  come  può  credersi 
sari  stata  data  qualche  notizia  se  non  del  suo  autore  o  del 
suo  v<dgarìzBatore,  certamente  ci  sarà  stato  almeno  il  titdo, 
che  fu  posto  a  quest'  opera.  Non  A  tosto  eh*  io  V  ehbi  sotto 
degli  occhi  incominciai  quasi  materialmente  a  percorrerne 
qnà  là  alcuni  pMst,  e  rincontrandovici  ricordati  i  nomi  di  al- 
cuni di  que*  personaggi,  che  danno  soggetto  al  fitmoso  vo« 
manzo  intitolato — i  RfoU  H  Francia,  stavami  per  credere,  che 
questo  romanso  appunto  ftsse  il  contenuto  del  presente  co- 
dice. Ha  fattone  di  poi  uno  studio  più  serio  mi  accora  nuli' 
aver  che  fare  questo  scrìtto  con  quel  romanso,  ed  esseme 
opera  assai  diversa.  Caddcmi  allora  in  animo  di  ricorrere  a 
quel  codice  della  Biblioteca  del  re  segnalo  n°  72,  che  portando 
in  fronte  il  titolo  di  Aquileida  pur  ebbi  a  riconoscerne  di  poi 
il  vero  suo  contenuto  nell'  altra  opera  antichissima  che  sotto 
il  nome  di  Fimtàd ludia  fu  citata  nel  vocabolarìo  delia  Crusca 
sopra  testi  a  penna,  e  che  in  parte,  come  ho  detto  a  suo  luogo, 
fu  pubblicata  dal  ch°.  Gamba  sopra  un  codice  della  Marciana. 
Posimi  dunqiie  con  quella  pazienza,  eh' è  pur  necessaria,  ad 
instituirne  un  conironto  qua  là  dove  ])arevami  che  farsi  po- 
tesse; per  ciò  che,  come  dissi,  mancaiulo  il  codice  del  princi- 
pio e  del  fine  io  rimanevaraene  privo  in  conseguenza  di  quegli 
aiuti ,  che  quantunque  al  tutto  materiali  pur  sono  ben  utili 
onde  poter  instituire  cosiiTatti  esami  e  confronti.  In  poche 
parole  trovai  che  nuli'  ha  che  fare  quest  opera  uè  pure  con 
quella  del  Fiore  0  fiorita  d' Italia.  E  eh  è  ella  dunque?  Essa  è 
certamente  un  romanzo,  ed  un  romanzo  scritto  originaria- 
mente in  liugua  provinciale  francese,  e  volgarizzato  da  un 
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Irancosc  pure  provinciale.  Chi  fu  (hiiu|uo  1  autore  di  questo 
antico  romanzo?  Oual  è  il  soggetto  della  sua  storia,  che  a  me 
non  riuscì  di  poter  indovinare,  essendoché  ora  sembra  una 
storia,  ora  una  favola,  ora  un  racconto,  cwa  una  raccolta  di 
aneddoti?  A  chi  potrà  poi  attrìbuim  q[ttesto  antichissimo  e 
Iwrbaro  volgarizzamento?  Confesso  a*  miei  lettori  che  non  solo 
le  cognizioni,  che  sarebbero  necessarie  per  rispondere  adegua- 
tamente a  quelle  ricerche  mi  mancano  al  tutto,  ma  cercando 
pure  di  fame  acquisto  mi  verrebbe  di  poi  a  mancar  la  pazienza; 
e  molto  più  trattandosi  di  un  opera,  per  ciò  che  mi  sembra, 
di  ben  poca  importanza.  Qualche  dotto  ed  erudito  lettore 
specialmente  francese  «  il  mio  difetto  adempia.  ■ 

8205. 

729.  I  Trionfi  della  Fama,  (k  l  Tempo,  e  deHa  Elernila 
di  Francesco  Petrarca  ;  giuntavi  la  versione  li  ancese. 

Membranaceo,  In  8"  piVrolo,  caratteri  corsivi  c  tondi,  sec<^  xv*, 
di  pagine  i^o,  di  ottima  conxcrvauone. 

Contengonsi  in  ({ucsto  bel  codice,  come  sè  annunciato  qui 
sopra,  tre  Trionfi  dì  Francesco  Petrarca,  cioò  HcDa  Fama, 
flcl  Tempo  V  della  Kfcrnità  noi  loro  testo  originale,  colla  ver- 
.sionc  liaiices*'.  Pare  che  in  un  altro  volume  si  comprendes- 
sero gli  altri  lr(\  leggendosi  scritte  innanzi  al  coniinei.inKuito 
dell'opera  (pieste  parole  —  Triomphes  de  Pdicinjac ,  1'  pardo, 
ma  non  veuiu mi  latto  di  veder  la  parte  seconda,  che  forse 
non  hi  eseguita  dall' amanuense,  o  manca  nella  biblioteca. 
Giulia  io  dirò  iulouio  al  merito  della  Iradu/.lone  francese;  ma 
bensì  intorno  al  lesto  posso  affermare,  che  non  vi  è  riportato 
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con  quella  purità  di  lezione,  che  non  solo  nelle  edizioni  a 
stampa  ma  nella  più  parte  eziandio  de*  vecchi  codici  si  desi- 
dèra  di  essi  poetÌGÌ  e  divini  componimenti  del  noetio  Petrarca. 
Qi]«nt*è  poi  a  dò  die  conoenie  k  bdllezxa  materiale  di  questo 
codice  non  può  forse  «spettarsi  maggiore  sì  per  la  sontuosità 
ddla  sua  legatura,  che  per  la  scelta  delle  pergamene,  e  per 
la  somma  nitidesxa  de*  caratteri.  Essi  sono  corsivi  nel  testo,  e 
tondi  nella  versione  francese  che  sta  di  contro. 

9933. 

73o.  Relazioni  politiche  e  diplomaticlic  di  ambasciatori; 
giuntivi  altri  sentii  di  argomenti  e  tempi  diversi. 

Cartaceo,  in^fbgUo  piccolo,  caratteri  corsivi  minutiMimi, 
secoli  xvl*  e  xvif,  di  fngaat  aoo,  suflìciaiiteineiile  conaerrato. 

Si  dà  principio  al  codice  per  un  lungo  —  Discorso  stonto  c 
poUtico  intorno  alla  città  di  Costantinopoli  ed  a  (^ueW  imperio;  dis- 
corso anonimo  dell'  anno  i584.  Incomincia  così  :  «  La  origine 
a  et  costumi  dei  Turclù  sono  stati  scritti  da  molti,  i  quali  per 
«dire  la  verità  se  ne  hanno  parlato  molto  lontani  dai  vero, 
«  potrebbe  essere  rlir  di  ciò  fosse  stata  cagione  il  non  haveme 
«  avuto  cognitione ,  ec.  «  Succede  in  secoiido  luogo  a  questo 
discorso  una  Relaziono  anonima  intorno  al  regno  di  Polonia , 
latta  da  un  Vcnetoambasciatore  alla  sua  repubblica  l' anno  i  574- 
III"  Un  ragionamento  anonimo  sul  {^ovorno  di  Sicilia.  IV"  Re- 
lazione sullo  stato,  forze,  e  governo  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, fatta  da  un  ambasciatore,  di  cui  tacesi  il  nome,  del  re 
cattolico  presso  la  detta  repubblica.  V°  Ccrcmome  della  serenis- 
sima signoria  di  Venezia  verso  il  P(^a,  verso  i  cardinali,  i  duchi  di 
II.  '  6 
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MmUma,  di  Smwja  e  di  Fenwa,  e  veno  ambatdaUm  idU 
divém  corti.  VI*  Omtkm  dd  cAioms Èmo  doUor  Cmnmùno  fatta  td 
9umi,  Primpe  et  mmCd  di  Fmeàa  in  nome  deQa  mÙMnài  deìlo 
stadio  di  Padova  contro  la  seùoìà  dà  padri  gesuiti.  Veggftsi  il 
codice  segnato  n°  894.  VII*  BtìazioM  aaomma  intamó  alla  eiuà 
diBagata,  Vili*  Dìsoono  anonimo — tagU  ambateialori  deprin- 
et)>i  com  OR  epilogo  breve  di  f  iwlfe  Usate  eo$o  cAe  ft  rieercm»  per far 
UM  nhzioM,  IX*  Legatami,  GwenU,  Amduorati,  Giudiei  faeaU, 
CaUdhmi,  Rocche,  Fortezze  et  altri  ofiài  dello  stuta  eoeU$iastioo. 
X*  Cfiài  eib  suole  £sirihnre  riUmò.  Camerìengo  in  Roma  et 
fitori.  XI*  Menco  di  taUe  le  cancellerie  dello  Stata  ecclesiastico  pro- 
vincia per  provincia  con  la  rendita  di  ciascuna  d' esse.  XII"  Podes- 
tarie  nella  Provincia  di  Campagna;  Officii  di  Palazzo  in  Roma,  di 
Campidoglio  et  loro  frutto  ;  dignità  et  ojficii  di  Dataria  et  altri  che 
da  quelle  dipendono.  XIU"  ed  ultimo,  Tariffa  del  Dado  deUe 
intnte  nelle  porta  della  città  di  Padova.  £  pur  curiosa  cosa  il 
vedere  come  a  questo  volume  dia  fine  quella  Tariffa.  Foss 
egli  ne'  tempi  andati  in  ^mprietà  di  un  Padovano?  Chi  può 
ciò  affiermare  o  negare  ? 

10054". 

73 1.  Memorie  storiche  de'  Conclavi,  che  si  tennero  dalia 
eleùone  di  Pio  Ili"  s.iuo  a  quella  di  Gregorio  XV**. 

Cartaceo,  m-i*.  cantteri  corsnri,  mcoIo  vnf,  di  pa^e  5i», 
di  buona  ooiucnrasione. 

Abbiamo  nella  Biblioteca  del  lU-  ia  storia  de'  Conclavi  che 
accaddero  dalla  elezione  in  sommo  pontefice  di  Clemente  V* 
smo  a  quella  di  Leone  X",  come  può  V(!(lei-si  nel  co<lice  segnato 
u"  :>64;  ed  in  questo  codice  ahhianio  quella  del  conclave  di 
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Pio  111°  sino  a  quella  di  Gregorio  XV".  Si  contenti  il  loliore 
eh*  io  gii  dia  la  sola  enumerazione  di  questi  conclavi  ;  e  tanto 
|nù  che  per  la  maanma  paiie  ne  ritroverà  copie  quà  là  sparse 
ne*  codici  ddk  BìUiioteca  del  Ae,  nvolgendo^  perciò  odia 
Tavola  i*  ddl'  altro  volume  agli  articoli  de  Papi  detti  ne*  rifr- 
pettìvì  condavi  medesimi.  Sono  essi  dunque  i  adenti  :  i*  Con- 
clave per  la  sede  vacante  di  Alessandro  sesto ,  nel  qude  fu  crealo 
Pontefice  il  Cardinale  di  Siena»  detto  di  poi  Pb  terso;  n*  per 
la  sede  vacante  di  esso  Pio  terao,  e  fu  creato  Papa  il  Cardi- 
nale di  San  Pietro  in  Vincola  Romano  detto  di  poi  C^ulio 
secondo  ;  ni*  V  lezione  di  Leone  decimo;  iv*  quella  di  Adriano 
sesto;  v*  di  Clemente  settimo  ;  vi*  di  Paolo  tono  ;  vii*  di  Giulio 
teno;  viii*  di  Maivello  secondo  ;  tx*  di  Paolo  quarto  ;  x*  di  Pio 
quarto;  xi*  di  Pio  quinto;  xn*  di  Gregorio  decimo  terzo; 
xin**  di  Sisto  quinto;  xiv**  dì  Urbano  settimo;  xv°  di  Gregorio 
decimoquarto;  xvi*  d*  Innocenzo  nono;  xvn*  di  Giemeiito  ot- 
tavo; xv!!!"  di  Leone  undecimo;  xix*  di  Paolo  quinto;  xx°  di 
Gr^rio  decimo  quinto.  La  quale  raccolta  delle  storie  di 
vrniti  Conclavi  sappian  che  qui  è  scrìtta  da  capo  a  fondo 
'  con  molta  diligenza  e  nitidezza  di  carattere. 

10085. 
t.  », 

A 

782.  Relazione  diplomatica  di  Federico  Badoero  ritornan- 
dosi ambasciatore  veneto  dalT  Imperatore  Cario  V%  e  dal 
Re  di  Spagna  suo  fig^uolo. 

Cartaceo,  ùh&*«  caratteri  conivi,  foooio  xvif.  di  pagine  56A« 
di  buona  coniovaiione. 

Novella  ropia  è  questa,  che  delia  medesima  relazione  abbia- 
mo ne'  codici  seguati  co'  num*  3a3,  33i,  670,  6o3,  6q4,  e 

6. 
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■  « 

619.  Fatto  eh*  io  n'^bi  un  qualche  confronto  posso  affer- 
mare, che  la  presente  è  scrìtta  con  maggior  diligenza  ed 
aocuratesza  di  tutte  le  altre,  ed  'egli  è  per  ci&,  eh'  io  volli 
pur  dame  qui  una  particolare  notisia.  Del  resto  quante  c 
quanto  hello  notiiie storiche,  pditiche,  diplomatiche,  ammi- 
nistrative, che  à  riferiscono  a  Carlo  V*  ed  alla  Spagna  non 
si  rincontrano  in  questa  esattissima  e  ben  condotta  Relazione! 
Quanti  lumi  anche  og^di  non  se  potrd>hero  trarre  per  la 
storia  di  quella  Nazione  non  meno  che  per  la  storia  d*  Italia  ! 
Se  più  noi  feci  descrivendole  sopraddette  copie  (Llla  presente 
Relazione,  invito  adesso  gli  studiosi  lettori  a  voler  giovarsene. 

10095'.  . 

733.  Relazione  delia  Corte  di  Roma,  dei  Marchese  Biglori. 

Cartaceo,  iii>A*,  caratteri  conivi,  secolo  xvtf*.  di  pagine  lao, 

ben  conservato. 

Molte  e  molte  Uclazioni  in  torno  alla  Corlo  di  Roma  sono^ 
state  fatte  in  divci-si  tempi  a  proprj  governi  dai  loro  rappre- 
sentanti presso  la  corte  niodesinia,  r  di  molte  pure  già  ne 
possedè  copia  specialmente  la  Biblioteca  drl  Vu\  romr  può  il 
lettore  facilmente  rincontramelo,  giovandosi  ])arlÌL<)]ai  un uii 
dell'  ultima  Tavola  si  dell'  altro  che  del  pres(^ntt^  volume.  La 
Ivela/.ione  eh'  è  compresa  in  questo  codice ,  e  clic  lia  per  titolo  : 
Ri  lii:ii:,nc  della  ('.urte  di  Ruma  del  Man  hcsr  Bifjhn  da  Lucerna 
sluto  ambasciatore  straordinario  per  l'  Altezza  Serenissima  di  Savoja 
appresso  la  Santitiidi  N.  S.  Clemente  Decimo,  nn  lila  a  parei*  mio 
un  luogo  distinto  sopra  quante  altre  io  ne  ho  Ielle  ui  questo 
argomento  per  la  buona  fede  e  possiamo  dirlo  candore  di  animo 
neir  esprìmere  che  fa  il  Biglori  i  suoi  pensieri  e  i  suoi  scn- 
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timénti.  Essa  è  divisa  in  tre  capi  ;  e  Y  ultimo,  dove  si  cerca 
qu^  fossero  le  maggiori  propensioni  dì  quel  Papa  verso  £  una 
piuttosto  che  verso  di  un*  altra  Nazione ,  è  ben  degno  d*  esser 
letto ,  poiché  non  ad  esso  Papa  soltanto  ma  sembra  a  quella 
Corte  generalmente  ed  in  ogni  tempo  applicar  voglia  il  Biglori 
r  esposte  sue  consìderaaioni.  Ed  egli  è  appunto  in  esso  ultimo 
eajpo,  nel  quale  1*  autore  s' intertirae  politicamente  ad  una  ad 
una  colle  diverse  Corti  Europee,  dove  sta  ripostala  più  grande 
importanza  di  questo  scritto  per  1*  immediata  utilità  deila 
storia. 

10294. 

s. 

7^4*  Nota  di  scritture,  che  sono  appresso  un  curioso 

di  Roma. 

Cartaceo,  in-A*  grande,  caratteri  conivi,  secolo  xnt,  dì  pagine  i&o, 

ben  coiuervato. 

Tale,  com'  io  \  ho  riportato  qui  sopra ,  è  if  titolo  che  si  dà 
a  questo  codice  veramente  cwnov^t  poiché  resterà  pur  sempre 
a  sapere  chi  fosse  qud  etaioso  che  aveva  fatta  quella  raccolta, 
s'  essa  sì  conservi  ancora  presso  di  quaicheduno,  e  presso  di 
chi.  Certo  è  che  la  raccolta  era  di  sommo  pregio,  e  ]ìcnso 
pure  che  lesse  ben  vasta  la  biblioteca  clie  conteneva  le  copie 
fli  tanti  manoscritti,  di  varj  tempi,  autori  o  argomenti  diversi 
quanti  ne  riuni  quel  Roiriario,  e  de'  quali  non  abbiamo  cbe 
la  nota  ossia  il  Catalogo  nei  presente  volume.  Per  esen)pio,  si 
comincia  essa  nota  da  una — Lfitera  di  confidi  it:a  in  cijra  della 
Maestà  dì  Filippo  if  "  Re  delle  Spa<jne  al  l  icere  di  Psapoli  tradotta 
in  </a//a/(o  ;  segue  di  poi  la  —  Rcìatione  politica  del  (foierno  di 
Sicilia  e  della  natura  de'  Siciliani;  indi — L' anima  del  Cardinal 
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Mazarwo  ;  e  KppnsBO'^Le  eonrtiiiuùmi  de'  Padri  geaàtì  f^rnmgU 
Taniio  i66o,ec.ec.;  e  cosi  continua  il  catalogpQ  sino  al  fine  del 
volume,  rìoonoeoendovisi  in  vista  da  capo  a  fondo  la  somma 
importanza  di  (piesta  Rapeolta  fatta  pure  con  bnon  giudicìo 
c  discemimento.  È  in  fine  dd  codice  nn—>  Imiicv  à»  libri  più 
rari  della  lÀbreria  medicea  di  San.  Lorenzo  fatta  da  Monsignore 
Hohtmtio,  copiato  da  qaelb  di' è  appreseo  il  termi.  Principe 
Leape^  di  Totoam. 

10491. 

735.  Origine  delia  iaraiglia  de  Conti  Guidi. 

GarlaceOt  in-ft*  piccolo,  caratteri  corsivi,  sul  priacipodel  secolo  xvif, 
di  pagine  So ,  ben  oonservato. 

Procodc  o  cliiudc  quest'  op(Metla  Io  slenimn  prnlilizio  vo- 
(luto  Sodo  (lue  aspolli  0  dipinto  ad  oro  e  (  olcui  bopra  perga- 
mena, della  sopraddt  ila  iaiiilglia  di  cui  qui  si  tratta.  Intorno 
alla  quale  operetta  i  mici  Irllori  ne  avranno  più  che  surTi- 
cienle  notizia  pel  solo  suo  titolo,  clic  qui  loro  trascrivo  onde, 
vdiendolo ,  possano  giovarsene.  Il  titolo  è  questo  :  Compendiosa 
nwrratione  pertinente  off  origine  ddìa  Ulastrissimafamiijlia  de'  Si" 
gnori  Omti  Guidi  nella  proeinàa  di  Romagna  eammanemente  dàa^ 
man  Coati  di  Bagno,  innestata  neiff  /taiia  f  omo  9^8*  Leggcsi 
in  fine  del  codicela  sottoscrizione  seguente— Scritta  ùt  Cnena 
nel  fine  del  mese  d  Aprile  1600.  Nicoli  Masim  anùdiissimo  et 
affetionatimmo  servitore  di  ^ueUa  (cioè  di  quella  Nobiltìi,  essen- 
do questa  r  ultima  parola  con  cui  termina  la  Narrazione  ). 
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519.  (  sopPLÉnirr.  ) 

736.  Relazioni,  o  Memorie  sloriche  di  diversi  Conclavi. 

CartMM.  m-&*  grande,  canttari  eonhd,  mooìo  vnf,  di  pi^gliM  A80, 

bea  oomemto.  ' 

Trascritti  eh'  io  avrò  i  titoli  delle  Relazioni  o  Memorie  sto- 
riche de' Conclavi ,  che  si  comprondono  in  questo  codice,  nulla 

più  mi  rimarrà  a  s<)<^giu<2;nrT0,  poicliò  Hi  tutte  queste  relazioni 
ha  già  la  Biblioteca  del  re  altre  copie  sparse  qua  là  in  diversi 
codici,  come  ben  facilmente  potrà  riscontrare  il  lettore  nella 
tavola  !•  dell'altro  volume  agli  articoli  rispettivi  de' uomi  di 
que'papi,  de' quali  si  parla  nelle  Relazioni  medesime.  11 
grande  vantaggio  che  offre  aj^li  studiosi  questo  volume  e  di 
aver  in  se  riunite  le  storie  di  veiituu  conclavi  con  ordine  cro- 
nologico, incominciandosi  dalla  elezione  di  Nicolò  (quinto 
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sino  a  qudla  di  UilMno  settimo  senza  internisione  alcuna, 
ed  è  per  mò  di'  io  volli  qui  darne  una  particolare  notim.  Le 
Relazioni  sono  le  seguenti: — I*  Conclave  fatto  per  la  sede 
vacante  di  Eugenio  quarto,  nel  quale  fu  creato  pontefice  il 
cardinale  Tommaso  da  Sanana  detto  Nicolò  quinto.  II*  Con- 
clave per  la  sede  vacante  di  Nicolò  quinto  nel  quale  fu  eletto 
il  cardinale  Alfonso  Borgia  di  Valenza  detto  Calisto  terzo. 
IH*  Per  la  sede  vacante  di  Calisto  terzo,  e  fu  detto  il  cardinale 
Enea  Piccolomini  Sanese  detto  Pio  secondo.  IV*  In  morte  di 
Pio  secondo,  e  fu  eletto  il  cardinale  Pietro  Barbo  Veneziano 
detto  Paolo  secondo.  V*  In  morte  di  Paolo  secondo,  e  fu  detto 
il  cardinale  Francesco  (VAlberola  ddla  Rovere,  detto  Sisto 
quarto.  \'I"  In  morte  di  Sisto  quarto,  e  fu  eletto  il  cardinale 
Giovan.  Batista  Cibo,  detto  Innocenzo  ottavo.  VII"  In  morte 
d'Innocenzo  ottavo,  e  fu  eletto  il  cardinale  Rodrigo  fiorgia, 
d<>tto  Alessandro  sesto.  Vili*  In  morte  di  Alessandro  sesto,  e  fu 
eletto  il  cardinale  Francesco  Piccolomini,  dotto  Pio  terzo. 
I\"  In  morte  di  Pio  terzo,  e  fu  eletto  il  cardinale  Giuliano 
della  Rovere  di  Savona,  detto  Giulio  secondo.  X"  In  morte  di 
Giulio  secondo,  e  fu  eletto  il  cardinale  Giovanni  de  Medici, 
detto  Leone  decimo.  XI"  In  morie  di  Leone  decimo,  e  fu 
eletto  il  cardinale  Adriano  Fiorentino  Fiamminj^o,  detto 
Adriano  sesto.  XII°  In  morte  di  Adriano  sesto,  e  In  eletto  il 
cardinale  Giulio  de  Medici,  detto  Clemente  settinio.  XIII"  In 
morte  di  Ch  mente  settimo,  e  fu  eletto  il  cardinale  Farnese, 
detto  Paolo  terzo.  XIV°  In  morte  di  Paolo  terzo,  e  fu  eletto  il 
cardinale  di  Monte,  detto  Giulio  terzo.  XV°  In  morte  di  Giulio 
terzo,  e  fu  eletto  il  cardinale  Marcello  Corvino,  detto  Marcello 
secuinio.  \\  1'  In  Miorlr  di  Marc  elio  secondo,  e  fu  eletto  il 
cardinale  di  Chicli,  detto  Paolo  (juarto.  Wli  In  luorle  di 
Paolo  quarto,  e  fu  eletto  il  cardinale  Giovanni  de  Medici, 
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(letto  Pio  quaF  tu.  X\  IH'  In  morte  di  Pio  quarto,  c  lu  eletto  il 
cardinale  Alessandrino,  detto  Pio  quinto.  XIX'  In  morte  di 
Pio  quinto,  e  fu  eletto  il  caixlinale  Buoncompagno,  detto 
Gregorio  decimoterzo.  XX°  In  morte  di  Gregorio  declmoterzo, 
e  fil  eletto  il  cardinale  Felice  Perelli,  detto  Sisto  quinto. 
XXI*  ed  ultimo,  in  morte  di  Sisto  quinto,  e  fu  eletto  il  cardi- 
nale Giovanni  Batista  Castagna,  detto  Urbano  settimo.  Sap- 
piano altresì  i  miei  lettori  che  tutte  queste  Relazioni  sono  qui 
scrìtte  con  diligenza. 

540.  (  scpplìment.  ) 

737.  Copie  di  lettere  di  autori,  lingue,  tempi 
^  ed  ai|;omenti  diversi. 

Cartaceo,  ìn^fo^o,  cmtteri  coftivi,  secoli  xyf  e  xvd*,  di  pagine  700, 

tuflicienlemente  oonaerTalo. 

Cadde  in  animo  a  taluno  di  farsi  trascrivere  dagli  autografi 
le  lettere  di  que' personaggi,  che  al  tempo  suo  godevano  di 
qualche  celebrità,  o  che,  secondo  il  suo  giudicio,  per  qual- 
siasi altra  ragione  meritavano  di  essere  conservate.  H  presente 
codice  ne  contiene  circa  trecento,  tra  le  quali  non  poche  di 
latine,  di  francesi,  e  di  spagnuole.  Ma  parlando  noi  delle  sole 
italiane,  io  non  so  in  verità  comedi  miei  lettori  potranno  gio- 
varsene se  non  per  un  solo  mezzo,  eh'  è  questo;  di  lèggersele 
jpazientcmente  tutte  nd  una  ad  una. Non  v  ha  argomento  o  titolo 
alcuno  che  preceda  la  lettera;  non  v'ha  il  nome  di  chi  la 
scrisse;  e  nè  pur  sul  principio  il  nome  di  quello  cui  è  stata 
indiritta.  Dunque?  dunque  se  così  lor  piace,  0  mossi  dalla 

speranza  di  ^itrovarvici  qualche  iatto  o  memoria  importante 
II.  7 
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per  la  storia,  per  la  ietteràtnra  o  per  la  «densa,  attengaosi 
all'  unico  spedente  indicato,  al  quale  certamente  è  tnipom<* 
bile  ch'io  m* appigli;  c  ciò  tanto  più,  che,  parlando  solo  delle 
lettere  in  lingua  italiana,  lo  stile  con  COI  sono  dettate  non 
invo^ìerebbemivi  a  bastanza. 

562.  (  supplìment.  ) 

738,  Della  vita  e  delle  geste  di  Francesco  Sforza  Duca 
di  Milano;  poema  in  terza  rima  di  Antonio  Cornazano. 

Membranaceo,  ia^R^^.  canneti  tondi,  secolo  zv*.  di  pagine  35o. 
mfBcieDteiiiente  conservato. 


Deir  infaticabile  scrittore  quale  si  fu  certamente  Antoaio 
Cornazano  di  Piacenza,  la  serie  delle  coi  opere  èdite  c  inedite 

può  il  lettore,  quando  che  '1  voglia,  conoscerla  specialmente 
nel  tomo  Vl°  della  —  Storia  e  ragione  d'  ogni  poesia  di  Frwt' 
€6900  Quadrio;  abbiamo  in  questo  bel  codice  un  poema  in 
terza  rima  inedito  sulla  vita  e  sulle  geste  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  dove  il  poeta  se  no  visse  per  molto  tempo  e 
fu  carissimo  alla  dudiessa  Bona.  È  diviso  il  poema  in  dieci 
libri ,  ciascuno  de'  quali  ha  il  proprio  argomento  pur  in  terza 
rima.  Opni  paf!;ina  contiene  undici  terzine,  multiplicandosi  le 
quali  pel  mi  mero  (lolle  pap;ine,  di  cui  è  composto  questo  vo- 
lume, risulla  per  ciò  clic  il  poema  è  iormato  di  niente  meno, 
cho  di  tremila  ottocento  e  cinquanta  ter/àne.  Percorrendosi 
duiKjiir  la  sopraddetta  serie  (];itaiic  dal  Quadrio  dell»?  opere 
del  nostro  Cornazano,  credo  che  ben  giustamente  appropriar- 
glisi  possa  il  titolo  di  scrittore  infaticabile.  Fu  egli  in  molta 
stima  a  suoi  tempi,  ed  è  tuttavia  tenuto  in  prfgio  a'  tempi 
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nostri,  benché  i  suoi  poetici  coinpoiii menti  non  siano  esem- 
pio del  più  bello  e  polito  scrivere.  Con  tutto  ciò  io  sono  ben 
eerto,  che  specialmente  agli  amatori  della  storia  e  delle  cose 
patrie  lÌMcireblM  non  poco  gradevole  la  lettura  di  questo 
poema. 

750.   (  SQPnilllMT.  ) 

7^9.  Trattato  pratico  di  Mascalcìa. 

Cartaceo  t  fahAV  carattaii  conivi  *  secolo  vnft  di  pagjoie  aSot 
auffidenteiiiciilie  conservato. 

Ha  la  Biblioteca  del  re  molti  altri  codici  i  quali  contengono 
le  opere  di  diversi  autori  intomo  ali*  arte  della  mascalcìa. 
L'opera  presente  è  anonima,  ed  è  la  sola  copia  dio  serbasi 
nella  Biblioteca  del  re,  anzi  nelle  regie  biblioteche.  La  inti- 
tolai qui  sopra  Trattato  pratico  di  masoeMa  non  essendo  qui 
rìoniti  da  capo  a  fondo  del  volume  se  non  se  che  semplice- 
mente i  rimcdj,  che  l'autore  propone  per  guarire  il  cavallo  da 
qualsiasi  malattia  od  infermità  cui  fo^e  soggetto,  senza  pre- 
mettervi ragione  alcuna  clic  dimostri  1'  utilità;  1'  elìicacia  o  la 
necessità  del  rinieciio  proposto.  S'incomincia  d'ogni  gcnerutione 
di  fehre,  c  si  termina  coi  far  conoscere  un  —  Rimedio  contro 
o<ini  rcìeno  et  rabbia  tanto  d  uomo  (juanto  d'ogni  animale.  Per  le 
indagini  che  ho  fatte,  l'opera,  qualunque  siane  il  merito, 
intorno  al  quale  i  dotti  ne  giudicheranno,  può  ctìrtameute 
reputarsi  inedita.  Ad  ogni  modo  ne  trascriverò  qui  le  prime 
linee,  le  quali  danno  a  legger  così  :  «  Si  deve  stare  attento  che 
•  qualunque  miniscalco  atteso  che  fusse  necessario  di  usare  al- 
«  cuna  miniscalcheria  come  in  levare ,  o  tagliare ,  o  cauterizzare, 
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•  o  sca^Ure  alcun  cavallo,  si  deve  guardare  che  non  sia  la 
evolta  della  luna  in  quinta  decima,  perchè  U  luna  suole 
«  nuocere  così  neUi  corpi  delli  animali  irrationali  come  ratio- 
«  naii,  et  questo  é  laudato  et  approbato  da  tutti  li  savii  et  va- 
«  lenti  miniscalchi,  ec.  ec.*  Leggiamo  in  sul  principio  del 
codice,  eh*  egli  ne*  tempi  andati  fu  ad  usum  fratnm  BtrgitteoM^ 
rum  Àrnunimae, 

1119.  (snmiiinT.  ) 

7^0.  Trattato  di  capitolazione  fra  la  città  di  Firenze, 
e  f  esercito  dell*  Imperatore  Cario  V^ 

Cartaceo.  in-S*  grande,  caratteri  conivi,  secolo  xvf,  di  pagine  sao, 

ben  conservato. 

Egli  fu  nel  giorno  undici  del  mese  dì  agosto  dell'  anno  1 53o, 
che  la  città  e  republ^lica  di  Firenze,  assediata  dall'  esercito 
deir  imperatore  Carlo  V%  propose  a  Sua  Maestà  il  trattato  di 

capitolazione  clic  contiensi  in  questo  codice;  prezioso  docu- 
mento per  la  storia  di  quella  repubblica,  non  meno  die  di 
quo'  tonipi  e  dell'Italia  tutta.  Datosi  dunque  dapprima  l'elenco 
de' nomi  di  tutti  que' cittadini,  che  sotlosrrissoro  esso  trattato, 
il  quale  doveva  essere  presentato  all'  imperaloro  onde  otte- 
nerne il  suo  beneplacito,  ne  succede  il  titolo  seguente:  Nar- 
rationc  fatta  per  messer  Galeotto  Giugni  del  processo  della  causa 
agitata  appresso  la  Cesarea  Maestà,  et  suoi  agenti  per  la  reaipcra- 
tione  della  (ihcrtà  di  Fiorenza,  perii  reverendissimi  cardinali  Sal- 
vi ati ,  Hid/lfL,  et  fuorusciti  Fiorentini,  et  altri  amatori  delia  patria 
nobili  jiorcnti ni.  Dopo  di  questo  tilnlo  incomincia  la  i\arra:wnc , 
della  quale  piaccnii  ad  ogni  buon  line  ed  a  lume  de' miei 
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lettori  trascrivere  le  prime  linee,  che  danno  a  legger  cosi  : 
«Dico  adunque,  che  avendo  la  città  nostra  capitolato  nel 
«tempo  della  guerra,  et  havendo  rimesso  in  Sua  Maestà  il 
«modo  ddlo  stato  et  dei  governo  con  conditìOne,  che  in 
«  questo  governo  Ause  salva  la  lfl>ertà  siccome  per  detti  capi- 
«toli  si  mostra,  fu  giudicato  necessario  che  avanti  ogni  altra 
«  cosa  fosse  da  ricercare  la  Sua  Maestà  della  osservanza  de* 
«  predetti  capitoli  quali  in  nome  di  Sua  Maestà  ci  erano  suti 
«promessi  et  per  tal  rispetto  furono  destinati  a  Sua  Bfaestà 
•  per  la  parte  de*  tre  Reverendissimi  Cardinali,  et  di  Messer 
«  Philippo  Strosii  il  Beverendissimo  Priore  di  Roma  Messer 
«  Philippo  Salvìati,  Messer  Lorenzo  Ridolphi  et  Messer  Piero 
«  Strozzi.  Et  per  la  parte  de*  fuorusciti  tre  altri  ancora,  ec.  ec.  > 
Finita  la  Nwmzme  succedono  i  capitoli  proposti,  le  risposte 
dell*  Imperatore,  le  novdle  proposizioni  della*  repubblica 
ec.  ec. ,  e  termina  il  codice  coli*  ultimo  scritto  et  pratica  data  par 
lifiurmcUi  a  Sua  Cesana  Maestà.  Se  i  miei  lettori  vorranno 
intertencrsi  nella  lettura  di  questo  documento  sono  ben  certo 
che  per  ciò  cir  io  ne  dissi  di  sopra  non  potranno  non  rìco- 
nosceme  il  pregio  in  cui  deve  tenersi.  Del  resto  io  non  dubito 
punto  che  altra  copia  di  questo  scrìtto,  e  ben  prohabilmente 
r  ongiii>-ì1e  medesimo,  non  sì  trovi  ne'  pubblici  Archiv)  di 
Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  il  Gran  Duca  di  Toscana. 
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105.    (  SAINT-GBBHAIN.  ) 

741  •  Instruzioiii  pratiche  sui  varj  modi  <f  imbrigliare 

il  cavdlo. 

Cartaceo.  in-fitgUo  grande,  caratteri  corsivi,  mcoIo  XTif,  di  pe^e  5o, 

ben  conservato. 

Questo  codice  anonimo,  che  non  ha  data  alcuna  uè  di 
anno,  ne  di  luogo,  senza  titolo  o  frontispizio  alcuno,  contiene 
una  copiosa  si'rie  d'  instruzioni  pratiche  sui  diflerenti  modi 
ài  imbrigliare  i  cavalli,  lo  ogni  pagina,  c  di  tutta  la  grandezza 
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della  pi^na  stessa ,  sta  dOigentemeiite  disegnata  all'  acquerello 
una  brì^  ;  e  di  contro  leggesi  k  qpieganone  e  T  uso  che  dee 
farsene,  cioè  com*  essa  ap^dicani  ddsba  alla  bocca  dd  cavallo. 
Agli  studiosi  deli*  arte  delia  mascalcia  non  meno  che  agli 
amatori  dilettanti  de*  maneggi  cavallereschi  non  riescirà  forse  ' 
discara  la  notizia  di  questo  codice. 

158.   (  SAINTHSnKAIll.  ) 

742.  Lelterc  scritte  ai  Cardinale  Borromeo 
da  Monsignore  Visconti. 

Cartaceo,  in-fog^.  caratteri  eonivi,  secoli  vrf  e  xnf,  di  pigine  800. 

ben  conaerralo. 

Di  queste  lettere ,  che  al  Cardinale  Borromeo  in  Roma  scrisse 
Monsignore  Visconti  alloraclin  trovavasi  al  (Concilio  di  Trento, 
e  che  tutte  rignarciano  gii  allari  di  esso  Concilio,  ne  possedè 
la  Rihlioteca  del  I\e  altre  copie,  come  può  vedersi  ne'  codici 
segnati  n°  23i  e  n"  'i-]!.  Ciò  clic  v'  ha  di  più  nel  presente 
codice  è  una  giunta  d'altre  lettere  di  diversi  scrittori,  tra  i 
quali  del  Cardinale  Seripando,  del  Cardinale  di  Lorena  e 
d' altri  cospicui  personaggi,  non  che  di  alcuno  incmoric,  do- 
cumenti, e  particolari  scritture  clic  tutte  si  riferiscono  alla 
storia  del  .sopra<l( letto  Concilio,  ed  alle  differenze  che  insor- 
sero Ira  la  Francia  ed  i  Deputati  al  (Concilio  medesimo  intor- 
no ad  alcune  decisiom ,  alle  quali  o])pono\  asi  il  Clero  della 
Francia  stessa.  I  lettori  studiosi  specialmente  della  storia  eccle- 
siastica sanno  bene  quali  furono  i  motivi  che  allora  cagiona- 
rono le  querele  di  quel  Clero,  e  quindi  io  non  dirò  più  oltre 
di  questo  codice,  la  cui  importanza  à  manifesta  per  se  me- 
denma. 
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140.    (  SAOIT-CBBIIAIM.  ) 

743.  Scrìtti  intorno  al  concilio  di  Trento,  e  memorie 
del  Pontificato  di  Paolo  IV*. 

GariMco.  in-A*  gnnde,  cantieri  oonm,  leodo  %ne,  di  pagine  65o. 

ben  ooiuervBto. 

Nella  prima  pagina  àA  codice  se  ne  dà  il  contenuto  pel 
seguente  titolo  :  Farie  tcrittnre  àrea  il  Conàlio  ài  Trento  coih 
ùene  la  parte  prima  di  quésto  Ubro;  vàne  cose  del  PoiOtficato  di 
Paolo  Quarto  et  di  Carrafa  conldeM  la  parte  seconda  di  questo 
Ubro,  Vediamo  ora  gli  argomenti  di  esse  scrittim,  e  sono  i 
seguati  :  I*  Lettera  di  Marcello  Cervino  cardàtak  di  Santa  Qvce 
et  Legato  nel  CondUo  di  Trento  scritta  a  Papa  Paolo  IIP  T  anr 
no  i546;  nella  quale  dà  conto  a  Sua  Santità  ddh  bravata  ^ 
minaccie  che  gli  fece  fare  in  mo  Concilio  V  Imperatore  Carh  .K'  et 
di  quel  che  egli  rispondesse  alla  persona  che  da  parte  di  sua  Maes- 
tà Cesarea  gli  fece  l' andmciata.  Il"  Iiistnittione  pdr  Antonio  N* 
destinato  a  iV.  5.  per  la  translazione  del  Concilio  et  pace  per  U 
cose  éU  Germania,  data  in  Can^m  U  17  8**"  i546.  111°  InS' 
tnittÙMM  del  Re  Christianìssimo  portata  a  N.  Signore  dall'  Abate 
Masma  sapra  le  cose  del  Concilio,  1 56o.  IV**  Quello  che  il  Re  Chris- 
tianissimo  fa  intendere  a  Nostro  Signore  circa  la  celebratione  del 
Concilio  per  T  expedilione  di  xiiii  (li  ottobre  i56o.  Lettera  del 
Cardinale  di  Mantova  Le<jatn  al  Concilio  di  Trento  scritta  al  Car- 
dinal Borromeo  intorno  al  modo  che  avea  consultato  cun  tjli  altri 
legati  di  ricevere  il  Cardinale  di  Lorena.  VI°  Instrulliunc  data 
dai  Signori  Legati  al  Commendane ,  et  mostrata  da  loro  al  Cardi- 
nal di  Lorena,  et  mandata  die  u  februaru  i563.  VI1°  Helatione 
11.  8 
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in  scritto  fitta  éUl  Commmdime  ai  signori  Legati  del  CondKo 
sopra  h  cose  ritraUe  òJT  Imperatore  et  mandata  dai  signori 
LegaH  die  mfebraarii  i563.  Vili*  Beìatione  venuta  di  TYmto 
di  ifuante  occorse  in  CapeUa  U  gimmo  di  San  Pietro  sopra  ìa  pre- 
cedenza  degli  Andmciaton  di  Frasma  et  di  piagna,  eoii  akane 
lettere  di  Monsignore  reverendissimo  Pa!eotto  et  del  Carenale  di 
Lorena  intomo  a  questa  materia.  IX*  Instrattione  data  dalli  HiSmi. 
Legati  a  Monsignore  Visconte  a'  iix  di  settembre  i563.  X*  Ins- 
trattioni  date  a  Monsignor  Cado  Visconte  mandato  da  Papa  Pio 
Quarto  al  Re  CadtoUco  per  le  cose  del  Concilio  di  Trento,  et  per 

V  abboccamento  tra  Sua  Santità  et  il  Re  Christianissimo  et  ma 
Maestà  Cathoìica  et  per  altri  imporUottissinÙ  negotii,  di  Roma 

V  ultimo  d' ottobre  1 563.  Dopo  dì  queste  instruzioni,  lettere  e 
reiazioni,  delle  quali;  eccetto  pocliissìme,  sì  come  de*  n^ili* 
e  ?m*,  non  ha  altra  copia  la  Biblioteca  del  re,  succedono,  come 
abbiamo  annunziato  di  sopra ,  varii  documenti  e  memorie  di 
fatti  notabili  accaduti  nei  Pontificato  del  Papa  Paolo  Quarto. 
Le  quali  memorie  o  documcnli  clic  ascendono  oltre  il  nu- 
mero fli  trenta,  sono  la  più  parte  in  lingua  latina.  Ad  uti- 
lità perù  di  que'  lettori ,  clic  volessero  conoscere  gli  argomenti 
tutti  di  esse  memorie  sappiasi  che  sono  esse  precedute  da  una 
l'avola,  alla  quale  potranno  ricorrere  ed  a  loro  piacimento 
giovarsene. 
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146.  ( 

744>  Raccolta  de*  Decreti  e  regolamenti,  che  conceraono 
i  diversi  pubblici  uflKzj  e  magbtrati  della  Corte  di  Roma. 

Sodo  quattro  voliiini  cartacei  sotto  lo  «teiao  numero  i&6,  in-h'  grande, 
cantteii  cofsìvt,  8i  pagine  800  3  primo,  di  i3oo  3  Mcondo,  dÌ  7So 
fl  teno,  di  996  fl  quarto;  secolo  xvif,  di  boom  «ontarvakione. 

Vi  fu  chi  soeteune  VimmeDM  fatica  ed  ebbe  pur  la  grande 
paxieoza  di  racoo^ere  in  questi  quattro  volumi  tutt*  i  De- 
creti, le  insti tuzioni,  le  prescrizioni  ed  i  regolamenti .  eh*  ema- 
narono in  diversi  tempi  da'  varii  c  supremi  ufiizj  della  Corte 
di  Roma,  che  si  riferiscono  alla  pratica  ed  alla  obbedienza  di 
quelle  pefsone*,  odi  quo  Corjn  intorno  a*  quali  si  pubblicarono 
i  Datili  o  regolamenti  medesimi.  11  primo  ed  il  secondo  vo^ 
lume  concernono  i  Vescovi  ;  e  sì  come  le  materie  per  maggior 
comodo  degli  studiosi  lettori  sono  disposte  per  oidiiie  al&be- 
ticoii}  tuttie  quattro  questi  codici,  codisi  comincia  nel  primo 
da  que*  decreti  o  regolamenti  che  concernono  le  Abbazìe,  indi 
^li  Accorrli,  le  Alienazioni, ce.  ce.  e  si  termina  il  secondo  colle 
zitelle  ed  i  zoccolami.  Tutto  ciò  in  somma  che  lu  decretato 
appartenere  alle  attribu/.ioni  ed  ai  diritti  de'  Vescovi,  tutlo  fu 
riunito  in  questi  due  primi  volumi.  Il  terzo,  serbandosi  sempre 
lo  stesso  ordine  allabelico  non  meno  che  la  scelta  opportuna 
de'  decreti  rispettivi,  ri«i;uarda  gli  Ecclesiastici  regolari,  ed  il 
quarto  le  monache.  L'  autore  di  questo  grande  travaglio  è 
anonimo.  Non  ne  trovai  falla  nuuiziouc  alcuna  ne'  nostri  bi- 
bliografi, uè  in  alcuno  de'  pu'i  ricchi  cataloghi  di  manoscritti, 
per  cui  può  quasi  stabilirsi  essere  inedito,  e  credo  che,  per 
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•  U  grande  spesa  die*sarel>be  necessaria  per  pubblicarìo,  se  ne 
rimarrà  tuttavia  inedito,  Benché  a  ben  considerarlo  tornar 
potesse  di  non  poca  utilità  agli  Ecclesiastici. 

147.    (  SAlNT-OBiaiA».  ) 

7^5.  l  nizj  che  fere  la  città  di  Padova  al  proprio  Vescovo 
successore  del  (Cardinale  Barbarif^o  a  fine  rhc  si  compia- 
cesse di  decretare  la  formazione  del  processo  per  indi 
ottenere  ia  canonizzazione  di  esso  Cardinale. 

Cartaceo,  in-&' graide,  nntteri  conivi,  lecdo  zni*, di pagiiie  «90, 

ben  conservato. 

Quanf  è  al  far  conoscere  specificatamente  ed  esattamente  a* 

miei  lettori  lutto  ciò  clic  comprendesi  in  ques^  codice,  nulla 
di  più  opportuno  che  di  porre  sotto  degli  occhi  loro  il  solo 
suo  titolo,  si  come  pur  farò  del  codice  che  a  questo  immedia-  . 
lamentc  succede.  11  titolo  o  frontispizio  è  corno  so^ue — De- 
creti presi  neW  anno  mdcic  dalla  conijrvcjazionc  de  Panvchi  di  Pa- 
dova, dalle  (jimUro  colìeijiate  della  diocesi  Estc,  Piove  di  Sacro, 
Moncelcse,  et  Muntagnana,  da  quaranta  due  Virane  foranee  della 
diocesi,  dal  lìmo.  Capitolo  di  (jneììa  Cattedrale,  dalla  maijnijica  città 
di  Padova,  dalli  sacri  CoUetjii  di  Legisti,  Filosoft,  ^fedici  e  Teo~ 
loqi  di  (j  nella  Universi  di:  ctnfjìrìì  fatti  dai  Deputati  di  tutti  (jucsti 
Corpi  avanti  all' Emo.  et  limo,  signor  Cardinale  Giorgio  Cornaro 
Vescovo  di  Padova  perche  si  compiaccia  decretare  la  formazione  dei 
pìvcessi  sopra  la  santità  della  vita  et  miracoli  del  venerabile  servo  di 
Dio  il  Curduiale  Gregorio  ììarharigo  ì  escovo  di  Isadora  con  i  elezione 
fatta  da  tulli  li  suddetti  Corpi  del  Dottore  Carlo  Antonio  Solari  in 
procuratore  della  causa.  Egli  c  ben  probabile,  che  si  questo  come 
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il  seguente  codice  non  abbiano  veduta  la  luce,  come  dee  tenersi 
per  certo  che  se  ne  serberà  copia  autentica  di  ambidue  negli 
archivj  fli  quel  Vescovado,  ed  altra  copia  altresì  negli  archivj 
della  ritta  e  dell'  università  8tes6a  dì  Padova.  Veggansi  i  codici 
segnati  n"  768  e  769. 

147.  (  SAnwHtBuuni.  ) 
s. 

7  /jG.  UQìzj  falli  dalla  città  di  Bcrpjanio  e  da'  suoi  raaj^islrati 
presso  il  loro  Vescovo  onde  ottenere  da  Ini  la  l'orina- 
zione del  processo  sulla  canonizzazione  dei  Cardinale 
Barbarigo. 

CartMCo,       grande,  caratteri  coaM,  mcoIo  xvn*.  di  pagjne  9Ì6« 

ben  eooMmito. 

*  Oltre  il  codice  antecedente  vegga  pur  il  lettore  1  se  gli  piace , 
i  codici  ivi  citati  a*  quali  va  necessariamente  unito  anche  il 
presente.  Il  cardinale  Gregorio  Barbarigo  fu  dapprima  Vescovo 
di  Bergamo;  indi  trasento  per  volontà  della  veneta  repubblica 
ai  Vescovado  di  Padova,  dove  moii.  Ben  giustamente  gloriosa 
la  città  di  Bergamo  di  aver  per  alcnn  tempo  goduti  i  benefisj 
del  governo  spirituale  della  sua  chiesa  per  le  assidue  cure 
adoperate  dal  zelantissimo  suo  pastore,  si  rivolse  al  suo  suc- 
a'ssorc  onde  volesse  decretare  la  loimazione  nelle  forme  de 
consiiotl  processi,  e  quindi  ottenere  di  Roma  il  decreto  solenne 
della  canonizzazione.  Ecco  tutto  ciò  clie  in  questo  codice  si 
contiene,  e  trascritto  cb'  io  n'  abbia  tutto  intero  il  frontispizio, . 
penso  che  a'  miei  lettori  non  occorreranno  maggiori  notizie.  H 
titolo  è  questo  —  Decreti  presi  nerjìi  anni  mugic,  mdcc,  mdcci, 
UDi^LUt  dalla  mc^^ijica  città  di  ikiyamo,  dal  reverendmimo  capitolo 
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di  quella  eatledrak,  daSa  vaunaida  CongregazùmÉ  it*  Panwèi  dMa 
GUà  e  Borghi,  da  trenta  m  ^ari§  farmm  Aìk  Dwoni,  dtUo 
spettuhihTenitono  di  Bergamo,  dalla  vaile  di  Scaim,  dalli  difensori 
et  cotaenedori  èA  Ckro;  et  ujficii  fatd  da'  Deputali  di  taili  ^ueeti 
Corpi  avanti  TRW»,  et  Rvmo.  Monsignore  Luigi  Ruzini  Vetam  di 
Bergamo,  perdhè  si  compiaecia  decrOare  la  formazione  dei  processi 
sopra  la  santità  deUa  vita  e  miracoli  del  vmnabile  servo  di  Dio  il 
Cardinale  Gregorio  Barharigo  Vescovo  di  Padova,  con  delezione  fatta 
da  tutù  li  suddetH  Corpi  del  signor  don  Pietro  DmasdU  in  procura- 
tore generale  della  causa,  lì  codice  è  tutto  diligentemente  e  cor> 
rattamente  acritto. 

16&.  (  aAiMT-GBniAra.  ) 

747-  Memorie  sloriche  e  politiche  inlomo  alla  repuhhlica 
Hi  Lucca,  nella  rircoslanza  del  Conclave  ove  fu  eletto, 
ai  soglio  pontificio  Urbano  VIIP. 

Gaftaceo.  tn>fb^&>,  caratteri  corsivi,  serolo  xTd*.  di  pagine  Soo, 

b«a  coiuervato. 

» 

Si  dà  principio  al  codice  con  una  operetta  francese  impor- 
tante per  la  storia  del  tempo,  e  singolare  altresì  jkt  la  specia- 
lità del  suo  argomento,  eh*  è  questo — Diferends  des  rois  d' Es- 
pagne uvee  la  papes.  Dopo  di  che  troviamo  una  —  Relazione  di 
ahuni successi  occorsi  alia  repubblica  di  Lucca  negli  anni  m.dcxjulvih- 
XJXIX-XL.  dopoi  la  venuta  a  quel  Vescovato  del  siijnor  cardinale  Fran- 
.  ciotti,  scrìtta  fedelmente  da  Girolamo  Beraldi  Gentilhnnmo  Lnn  hrse. 
In  Colonia,  mdcm  .  K  fll  conilo  a  questo  titolo  ]rp!;f;(nisi  nel 
margine  delia  pagina  slessa  le  seguenti  parole  —  DijjYrvnd  du 
pape  Urhain  Vili  uvee  la  république  de  Lucgues,  if)'ò^-ii}Ò^-i6iiOi 
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le  quali  parale  sodo  state  opportunamente  aggiunte  affinchè 
in  polene  oooosoetsi  di  che  si  tratta  in  essa  Rdamne, 
della  quàde  non  dirò  più  oltre,  mentre  siecondochè  ce  ne  ins> 
traisce  il  Colctì  fu  già  data  alle  stampe.  Dopo  della  qaale  Re- 
HoztojM  succede,  diviso  in  due  parti,  un  lungo  lavwo  biografico 
e  crìtico  intorno  a  que'  cardinali,  che  furono  nel  conclave  ove 
fn  assunto  al  pontificato  il  papa  Uii>ano  VOI*. — Il  titdo  della 
parte  prima  é'^ Avvertimenti o  am/iei  circa  i  CardinaU  temuineur 
tmìi  et  non  Hckiarati,  La  parte  seconda  ha  per  titolo-— Diioom* 
politici  ikUa  patria,  nascita,  vita  lunga  o  Irevé,  virtà,  vitti, 
qualità  buone  o  cattive,  ee,  ec.  de'  Cardimdi  tenuti  papaHU  con  un 
preventivo  giuditio  de'  loro  Pontificati,  caso  cA»  fornirò  esaltati, 
I  quali  discorsi  politici  non  videro  certamente  la  luce  allora- 
chè  furono,  scritti,  e  molto  meno  potevano  vederla  ne'  tempi 
successivi,  ne*  quali  la  pubblicazione  loro  rìesciva  di  poca 
importaniai,  e    ninna  poi  a'  tempi  nostri. 

196.   t  SAWT-fiBBII&lll.  ) 

Instruzioni,  e  lettere  di  Prìncipi,  di  ministri, 
e  d'  altri  personaggi . 

Cartaceo,  iii*4*  grande. caratteri  corsivi,  secolo  xvu*.  di  pupue  58o, 

ben  cooservato. 

In  duo  parti  è  diviso  questo  codice  importantissimo,  spe- 
cialmente per  la  storia  de  secoli  decimosesto  e  settimo,  e  delie 
principali  potenze  europee.  La  prima  contiene  per  io  più  ins- 
truzioni flato  da'  Principi  a' proprj  ministri;  la  seconda  com- 
ponesi  tutta  di  lettere  di  Principi ,  di  ministri ,  e  d'  altri  per- 
HOnaggj  intomo  ad  argomenti  diversi,  de' quali  però  il  più 
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gran  numero,  come  vedremo,  si  riferisce  ad  a&rì  politici. 
Trascriverò  esattamente  tutt*  i  titoli  della  parte  prima,  onde  il 
lettore  possa  giovarsene  a  suo  piacimento.  Essi  sono  i  seguenti 
I*  InstnAtme  al  Fcfcotw  Po^i  mumiàso  daXt  impenÈon  a  N.  S. 
per  la  pace  col  n  Fnmcesco  Primo,  per  la  celebratioM  dd  QmdUo 
et  akri  negalii.  Il*  Instra^tme  per  hpagaa  ndtaadaia  di  Mmuig, 
i7fnio.  Famete  a  visitare  TImperatare  per  morie  deìt  Imperatrioe, 
III*  Instmttùme  per  monsig,  Ardingheììo  dettinolo  aff  Imperaiore  per 
il  progretio  del  Conclave  et  creatione  di  Papa,,,,,  el  contignatioae  di 
Parma  al  Duca  Oftovio.  IV*  I^tmuione  data  a  parte  al  ngnor 
Giulio  (ittondo  tornò  all'  Imperatore  per  le  cose  di  Piacema.  V*  Ita- 
traltìonc  a  Monsig*  Rdim.  Sfondrato  mandato  alt  Imperatore  per  la 
redttttio/le  (lei  regno  Inghilterra  et  per  la  pace  fra  S.  M.  et  il  Re 
Christianissimo.  VI"  Inslmttioae  oL  sigim'  Ilicronimo  da  Correrjgio 
che  si  manda  alla  corte  dell'  Imperatore  li  i  a  di  luglio  1 546.  VII"  A 
Monsig'  Prospero  Santa  Croce  nuntio  al  He  de'  Romani.  \  III"  Al 
Vescovo  di  Fano,  di  Verona,  et  di  Fircntino  destinati  ÌS'untii  con  fa- 
coltà di  Legati  in  Germania,  iS/iy.  1X°  Copia  della  BoUa  di  Paolo 
Terzo  sopra  il  matrimonio  degli  Ecclesiastici  in  Germania.  X*  Ins^ 
tnittione  et  Avvertimenti  all'  Illinó.  sttf  don  Annibale  di  Capua  per 
la  corte  Cesarea  nel  tempo  di  Papa  Gregorio  deciniotcr:o.  XI"  .  / 
Monsig'  Santa  Cwce  \  iintto  al  Re  de'  Romani,  m  risposta  del  ripor- 
talo da  M.  Giuliano  Ardmghello  a  A.  5'"'  circa  le  cose  della  Reli- 
gione uì  Germania.  XW"  yfl  signor  Latino  Juvenale  destinato  al  Re  di 
Francia  per  le  cose  del  Re  d' Inghilterra,  et  pace  con  T  Imperatore, 
et  altri  parliroluri.  XIII"  Aggiunta  particolare  all'  instruttione  di  voi 
Monsig'  Siponiino  per  le  cose  di  Parma  et  Piacenza.  XIV°  Memo- 
riale del  signor  Latino  Juvenale  dato  a  N.  S.  circa  i  capi  delle  cose 
della  sua  instruttione  per  l'IngìnUerra.  XV"  Instruttione  per  Monsig' 
Verallo  destinato  nuntio  al  re  Ferdinando  d  llungheria  et  Pioemia. 
XYI"  Instruttione  et  avvertimenti  a  Monsig'  di  Chiusi  eletto  nuntio 
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di  Spagna  da  Papa  Paolo  Quarto  l' anno  i  òòg.  X  Vii  At  vertinicnti 
sopra  la  Collettoria  di  Spagna.  XV IH"  Instrutlione  di  Papa  Pio 
Quarto  al  Conte  Broccardo  di  (juanto  havea  da  negotiare  in  Spagna 
con  il  mmimmo  Re  caUolko;  am  h  Rdatìone  et  dt^iaratìoM  fatta 
amplamenU  aS,  M.  da  esso  Conte  deUa  commis^one  db  teneva  da 
5.  5.  sopra  ctoscBA  capo  <b'  detta  instrtO^me  et  altri  diversi  negotii. 
XIX*  Disaaw  iUl  Conte  Broccardo  a  5.  M.  sopra  le  galere;  altro 
dùcono  ddlo  staso  a  S,  M»  sopra  il  modo  db  si  potria  tenere  per 
liiffwv  l'I  r^no  di  Francia  daUa  miseria  in  che  si  trwa  per  la  cm- 
Jusione  deUa  ragione;  ed  altro  discorso  pare  dello  stesso  Broccardo 
a  5.  M.  sapra  le  Iettare  di  credenza  di  5.  5.  et  //imi.  signwi  Bor- 
roma  sporto  a  13  cfi  Deeemhre,  XX."  Instrattione  del  Re  Cattolico  al 
Commendaùm  Magiare  à Alcantara  sao  Ambasciatore  di  tfuelh  ha 
da  tratiare  a  Roma.  Con  la  rìtpKOta  del  Papa.  XXI*  Instmttione  per 
n^otii  nella  Corte  di  Spagna  al  signor  Ladoviat  Orsino,  mandato  a 
Saa  Maestà  Carotica  dal  signor  Duca  di  lìrucciano;  la  quale  può 
servire  anco  per  avvertimenti  mallo  iilid  ad  ogni  yigcnte  di  Principe 
che  habbia  da  negoliar  in  quella  u  in  ni  ira  Corte.  WU"  Instmttione 
di  S.  S.  per  il  signor  Nuntio  di  Portogallo,  Monsig.  Gironimn  Capo 
di  Ferro,  gentilhuomo  Romano,  et  Protonotario  Ipostolico  alìi  i  7 
difebbraro  iSSy.  XXIIl"  Instrattione  piena  delle  cose  di  Portogallo 
da  darsi  al  Coadjutor  di  Bergamo  IS  nntio  destinato  in  Purlugallo. 
XXIV  "  Di  Giulio  IH"  al  Cardinale  de'  Medici  di  (juanto  deve  far 
sapere  al  duca  Ottavio  Farnese.  XXV"  J  monsig''  Blosio  di  quanto 
in  fìomr  dì  S.  S.  deve  far  intendere  al  I  11  crè  di  ISapoli.  XXV  1°  Del 
signor  Ottavio  Farnese  data  a  Monte  Me  i  In  destinato  iS  nntio  a  ]\  ostro 
.Siqnore.  XXVII"  Instrultìonc  et  avrertimrnti  all'  llhno.  Cardinale 
Monlallo  sopra  il  mudo  col  gnalc  si  possa  et  debba  ben  governare 
come  Cardinale  et  \ipotc  di  Papa.  \XVIII°       IirOìto.  signor  Pietro 
Gaetano  nella  sua  andata  alla  (jucrra  di  Fiandra  sotto  il  sen  nisumo 
Principe  di  Parma; piena  di  bellissimi  avvertimenti  utdi  et  necessarn 
II.  9 
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ancora  awueuno  JgeniB  et  Mùàstn  appresso  ^mUicogha  Frìncips, 
et  ad  ogni  ohm  persona  di  quaìità,  che  per  se  sima  serve  luUe  Corti 
dei  Grandi.  XXIX*  J  Monsigwut  Campetjgio  per  la  NantitOam  di' 
Napoli  t  anno  1 877.  XXX*  Qsudlo  che  per  il  ReggenU  Salernitano 
per  ordine  del  Cardinal  di  Granneìa  si  è  Schiarato  alt  knomo  di 
Mons^.  NaiMo  ÀpostoHoo,  XXXI*  Àwertimenti  necessarii  per  f 
do  del  TribwMde  de'  Nunùi  Apostolici  in  materia  de  spogU,  XXXII* 
InsùvUianeetavoei^mendalF  Illmo.  signor  don  Antùbtde  di  O^ma 
per  la  sua  legaJtione  di  Fenetìa  del  modo  duhada  tenore  nel  trattare 
et  nogotìaTeeon  tfvdla  serenissima  RepiMUca.  XXXIII*  ed  ultimo. 
Instrattione  al  PeUriarva  i  Aquilea  per  il  viaggio  suo  in  Scotm, 
E  qui  ha  fiae  la  prìnia  parte  di  questo  codice ,  degli  scrìtti  dei 
quale  diodi  eoo  vero  piacere  a*  miei  lettori  tntt*i  titoli  per  la 
somma  loro  iniportan2a,e  percliè  eccetto  il  n"  xxvin"  del  (|uale 
è  copia  nel  codice  segnato  n*  601,  degli  altri  tutti  c  il  solo 
esemplare  che  conservasi  in  queste  regie  Biblioteche. 

Quant'  è  poi  alla  parte  seconda,  che  abbraccia  pressoché  la 
metà  di  questo  volume,  e  dbe  contiene  la  copia  di  ben  oltre 
ad  un  centinaio  di  lettere  scritte  da  prìncipi,  da  ministri  e 
d'  altri  gran  personaggj  sopra  materie  diverse,  la  più  parte 
però,  come  dissi  di  sopra,  che  alla  politica  si  riferiscono,  sì 
come  del  duca  d'  Alva,  di  Francesco  Vettori,  dell'  Ardiiit^hcllo, 
del  cardinale  Farnese,  di  Ascanio  della  Corgna,  del  cardinale 
di  Tournon,  del  cardinale  Borromeo,  del  gran  duca  di  Tos- 
cana, dell' iinperat(Me  Massimiliano,  del  duca  di  Savoia,  ec.  ec . , 
spero  che  il  h^tore  sua  ntrco  indulgente  se  non  mi  accinsi 
all'ardua  lalica  di  leggere  tutte  queste  lettere  onde  farne  poi 
conoscere  i  rispettivi  loro  argonieiili;  ciò  eli  l'gii,  avendone 
l'agio  ed  Ìl  tempo  ch'io  non  ho,  anche  invitato  da  que'  pochi 
ma  ben  illustri  nomi  che  qui  annunziai,  farà  io  credo  con  sua 
grande  soddisfazione. 
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198.    (  SAINT-GBIUIAIN.  ) 

749-  Instruzione  del  Ponte  firc  Urbano  VIII° 
ai  Cardioaie  Giaelti. 

Cartaceo,  m-k\  caratteri  conivi,  aecolo  vnf,  di  [M^ginc 

ben  conservato. 

Di  questa  Instruitionc  ai  signor  Cardinale  Gtnctti  mandato  da 
Papa  Urbano  FUI"  Legato  a  lalere  ad  assistere  in  Colonia  al  con- 
gresso de'  Phnipotcntinrii  Christiani  per  concludere  una  pace  uni- 
versale, ne  ha  già  la  Biblioteca  del  re  altra  copia  nel  codice 
segnato  n"  290,  ma  volli  dar  qui  notizia  anche  di  questa  solo 
per  cogliere  1'  occasione  di  avvertire  il  lettore,  che  volendo 
intertonersi  nell'  esaine  di  tale  imporlantis.sima  Instiuzione 
dehha  rivolgersi  alla  eupia  presente,  che  per  diligenza  e  cor- 
rezione dello  scritto  è  ali'  altra  supcriore. 

214.    (  SAnT-fiBBMAiH.  ) 

7 So.  Notizie  storiche  e  politiche  dell'  Inghilterra 
e  dieiia  Scozia  ;  giuntivi  altri  acritti  ooncementi  quei  regno. 

Cartaceo ,  ui>4*  grande,  caratteri  cornvì,  aecolo  xvtT,  di  pagine  «90. 

ben  oonaerTsto* 

Le  notizie  storiche  e  politiche  intorno  ali'  Inghilterra  ed 
alla  Sooaia ,  che  si  contengono  in  questo  codice ,  furono  cor- 
tamente scrìtte  da  un  veneto  Ambasciatore  nel  ritorno  ddia 
sua  legazione  presso  la  Corte  d'Inghilterra,  e  lette  di  poi» 

come  ben  chiaramente  lisulta,  ai  Senato  della  Repubblica.  Chi 

9. 
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sia  stato  questo  Ambasciatore,  ciò  non  appare  dal  codice,  il 
quale  è  difettoso  del  frontispìsio  o  ^tolo,  che  d' ordinano  po- 
nesi  nella  prima  pagina.  Certo  è  intanto,  che  la  presento  po- 
litica e  diplomatica  Rdasione,  che  tale  semi*  alcun  dubbio 
possiamo  chiamarla,  è  degna  d*  esser  letta  non  solo  pe'  lumi 
che  ci  somministra  per  la  storia  di  quella  Nazione  nel  secolo 
decimosettimo ,  ma  altresì  per  le  belle  bnassime  che  contiene , 
ed  i  soch  prìncipi  sui  quali  si  fonda.  Incomincia  così  :  •  Certo 

•  è,  serenissimo  Prìncipe,  che  chi  governa  stato  alcuno,  deve 
«  haver  1*  occhio  a  tre  cose  principali,  le  quali  conducono  i  po- 
«  poli  alla  felicità.  Di  queste  se  una  ne  manca,  o  non  è  bene 
«ordinata,  necessario  è  clic  il  pubLlico  patisca  grandissimo 
t  danno.  La  prìma  è  la  Religione,  che  ci  fa  star  bene  con  Dio 

•  datore  d'  ogni  bene.  La  seconda  è  la  giustizia ,  che  ritiene  i 
«popoli  uniti,  e  li  conserva  in  obedienza  de  maggiori.  La 

•  terza  è  la  militia,  che  ci  assicura  dentro  et  di  fuori  d'  ogni 
■  fraude  et  violenza  de*  nonici.  Di  queste  tre  cose  renderò  conto 

•  alla  Serenità  Vostra  secondo  eli'  io  le  ho  trovate,  et  come 
«sono  state  da  prima  ordinate  nel  regno  d'Inghilterra.  Et  per 
«  più  facile  intendimento  io  dirò  sommariamente,  ec.  ec.  »  Dopo 
la  quale  Holazione,  succedono  ^li  scritti  scgucnii  :  I"  Ciò  che 
il  lìeffislrano  di  Londra  disse  Tirila  (jrandc  sala  di  essa  citta  il  di 
ottobre  ìS'jì  ad  una  moitiiudine  di  Cittadini  riuniti  in  essa  sala. 
11°  Estratto  di  una  lettera  di  un  ijcntdaonw  inijlesc  ad  un  amiro  suo 
sopra  le  rase,  per  le  (juali  il  Duca  di  Xnrflolt  è  stato  di  nuovo  messo 
in  prigione  con  alcuni  altri  in  sua  compaijma  nella  Torre  di  Lon- 
dra; fatta  alli  i3  d'  ottobre  del  M.  D.  LXXI ;  IIP  Le  entrate  del 
dominio  della  Corona  d' Inghilterra  dopo  il  Re  Enrico  FU".  Giovisi 
il  lettore  di  questi  scritti  veramenle  singolari  ed  importanti 
per  la  storia  di  quella  nazione. 
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225.    (  SAINT-GEAMAIN.  ) 

75 1.  Raccolta  di  relazioni,  instruzioni,  lettere,  discorsi, 
e  scritture  diverse  politiche  e  diplomatiche. 

Cartaceo.        cantim  eonìvì,  secolo  xvn*.  di  pègjne  6io, 

mal  camerrato. 

Ben  di  hwm  grado  do  a*  miei  iettori  i  titoli  od  argomenti 
deg^  scritti  che  si  contengono  in  questo  codice  per  la  grande 
utilità  che  pdl  loro  studio  può  tornarne  alla  storia,  ed  altresì 
perchè,  eccetto  alcuni  poclii ,  si  come  i  n'  1°,  vi*,  vii*,  e  ut*,  non 
ne  abbiamo  copia  in  altri  codici.  Peccato  che  un  ;j;rosso  verme, 
o  più  probabilmente  un  sorcio  abbiane  rosi  i  primi  quaranta 
Fogli,  ma  fattovi  sopra  un  po' di  esame  conobbi,  che  malgrado 
il  lai^  perforamento  accaduto  può  non  difficilmente  comin- 
ciarsene e  continuaisene  la  lettura.  Gli  argomenti  per  fanto 
degli  scritti  qui  compresi  sono  —  1°  Relnlìone  et  compendio  degli 
Stati  et  governi  di  Fiandra  del  tempo  del  Re  Filippo  l'anno  1  SyS. 
Il' Discorso  sopra  ìe  potenti  cagioni  che  debbono  spìngere  il  Re  Catto- 
lico pih  tosto  all'  imprpsn  d'  Inghilterra  che  a  quella  di  Fiandra, 
lìì"  Particolare  informalionc  (din  Regia,  Sacra,  et  Cathulua  Maestà 
del  nobile  Marjistrato  di  \  nicijia.  IV"  Relationc  per  una  lettera  delle 
cagioni  che  mossero  ali  impresa  d'  Affrica  il  Re  di  Portorjallo  et  il 
seguito  della  battaglia  l'  anno  1678.  V"  Rclationc  della  Giustizia  et 
Ragione  che  il  Re  Filippo  ha  nella  successione  del  regno  di  Portogallo 
detta  in  presenza  del  Re,  et  innanzi  la  san  morte  et  da  sua  parte 
narrata  alli  signori  Governatori  et  Ojjiciali  delia  Camera  et  Governo 
della  città  di  Lisbona  l'anno  laai.  VP  Injormatione  sommaria  del 
principio  et  progresso  della  conversione  che  hanno  avuto  i  Giudei  nel 
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raglio  <b*  PortogaUo,  et  Voccasione  che  hmmo  dato  in  far  mettere 
T  ìjuimsttitme  sopra  di  hro,  VII*  Rdatimtf  ^  danssinu*  metter 
Giwan  Midtde  tomaio  onAatàatore  delhi  Sermà.  Regina  Maria 
ìngkiliem  tanno  iSSy.  Vili*  Lettera  di  Momig''  Ardinghdlo 
scrittà  air  lUmo.  Cardinale  Farnese  in  tempo  di  Papa  Paob  Terto 
circa  t  avSenza  ckekebbe  dal  Re  (^stianiisimo  sopra  Unegotii, 
che  gli  erano  stali  eommcssi  di  trattar»  con  sua  Maestà;  nella  quale 
si  veggono  bellissimi  avvertimenti  da  osservarsi  nelle  audienze  che  si 
hanno  dai  Principi  co'  quali  sinegotia.  IX" Instruttione  di  Papa  Pio 
Quarto  al  Conti-  Divccardo  di  quanto  haveva  da  negotiare  in  Spagna 
col  Sermo,  Re  Calholico,  con  la  iiekiinne  et  diehiaratione  fatta  am- 
pUuneate  a  Sua  Maestà  ila  esso  Conte  della  commissione  che  teneva  da 
5.  S.  sopra  ciatcnn  capo  di  delta  instruttione,  et  altri  diversi  negotii. 
X"  Lettera  di  Monsignor  Cirillo  scritta  al  signor  Pansa,  nella  quale 
qli  dinuvstra  la  gran  forza  et  infinito  potere  che  hanno  sempre  havuto 
(flì  essecntori  defffi  ordini  et  pivcelti  di  Iddio  et  ilelln  sua  santa  gins- 
li:m.  Xl"  <hI  ultimo.  Lettera  del  Canlinnle  Orsino,  nella  quale  fjli 
persuade  wn  diverse  ra(ji<>iii  a  nnn  voler  entrar  in  competenza  col 
Priniipp  di  Parma  di  pn-cedcnza.  lime  cs/iiniiiati  gli  argonimti 
(hi  scrini  coulonuti  in  (jucslo  coflire  (  redo  non  essermi  malt^ 
apposto  (licoiulo  (jui  sopra  della  somma  utilità  che  pel  loro 
^tmlio  può  torii^rn^  alla  storia. 

247.    (  S.UNT-GEWIIAIN.  ) 

7Òa.  Relasìoni  storicbe,  politiche,  e  diplomatiche 
intorno       stati  dei  Turco. 

Cartaceo,  ìn-&' grande,  rairatteri  corùvi,  secolo  xvi*,  di  pagine  96» , 

ben  conservato. 

Diverse  helalwni  delli  stati  del  Turco  :  egli  e  questo  il  titolo  ed 
il  contenuto  del  presente  codice  di  non  poca  importanza  non 
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meno  per  la  storia  particolare  ricgli  stati  Turclii'srlii  nel  se- 
colo xvi**,  che  generale  del  tempo  e  dello  diverso  na/.iorii  Ku- 
ropee,  le  quali  ebbero  che  lare  o  per  (guerre  o  per  alln^  ragioni 
col  Gran  Signore.  Ma  poiché  della  iiiassiiiia  paitc  delh'  l»ela- 
zioni  che  in  questo  codice  si  coniprcudono  relativamente  alla 
Turchia  sono  altre  anzi  j)iù  copie  nella  Biblioteca  del  re,  si 
come  del  Soraiuo,  del  Barbaro  e  d' altri  veneti  ambasciatori 
nel  loro  ritorno  in  qualità  di  Baili  <la  Costantinopoli ,  cosi  mi 
confinerò  a  porre  sotto  degli  occhi  de  mici  lettori  qtie  soli 
scrìtti  di  questo  volume,  de*  quali  non  abbiamo  altra  co]pia.  Es» 
sono  i  seguenti — ^Ragguaglio  ddla  Nasùon»  degli  Viooceki,  delle 
Jùne  TwduadiB,  ddk  Galere  efi  Poneate,  et  altri  vascelli  armati 
di  escono  in  corso  a  dmni  dd  Tono,  ef  parimenie  delli  Thuuioti, 
canaio  daUa  RelaWMe  fatta  dal  Prooveditore  deiìamuUa  venedma 
raniur  1 584*  li' jévverHma^  del  Principe  di  Titurnhania  mandati 
al  signor  Faiio  Gienea  suo  ambasciatore  in  Rama  da  esporli  a  Sm 
Santità.  Regioni  de  dovHe  usare  tta  talùvper  dmostrtìr  cAe  i7 
Turai  sia  per  voltarsi  con  tutte  le^ forze  a' danni  nostri.  Ili"  Relor- 
tione  di  Monsignor  Pietro  Cedolini  Veaxm  di  Lesina  dd  presente  stato 
dtSt  Imperio  Tanànco  et  de*  meMpartioiAmi  degni  di  consideratone  ^ 
fatta  ed  Santissimo  et  Beatissimo  Padre  et  Signor  Nostro  Papa 
Clemente  VIIP  allì  xxviu  di  gennaro  mD.xCIIIi.  per  la  difesa  contro 
il  Turco.  IV*  Diversi  pareri  et  ragioni  se  cnm  cnrja  ai  signori  Po- 
lacchi  di  muovere  le  armi  al  presente  contra  il  Tmro,  sentii  d XX. 
di  febraro  1696.  V"  Discorso  del  signor  Battista  Leoni  supra  lepro^ 
visioni  per  la  guerra  di  Ungaria  da  farsi  l'anno  iSgy.  Yl"  Discorso 
fatto  al  Ile  Filippo  11°  di  Spagna  ove  gli  si  mostra  il  modo,  et  la 
facilità  che  ha  la  Maestà  Sua  d  acquistar  t  Egitto  et  V  Arabia  hora 
che  il  Turco  è  implicato  nella  guerra  di  Unrjnria.  VII"  Relatione  fatta 
dal  Capitan  Pompeo  Floriani,  et  mandala  a  Nostro  Signore  Papa 
Clemente  VIW  dell'  of^ca  origine  dei  Turchi,  et  principio  della  Casa 
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OUomanat  et  delle  guerre  et  aafmsti  fatti  dagli  Imperatori  di  tua 
di  tempo  in  tempo  lino  al  giorno  ^hoggi;  ciò  che  fu' verso  ia 
fine  del  secolo  scstodecimo. 

261.  (  SÀIMT-GEAMAIM.  ) 

753.  Scritti  politici  e  diplomatici  di  autori,  tempi,  ed 
argomcDti  diversi,  la  più  parte  però  concementi  la  re> 
pubblica  di  Venetia. 

Cartaceo,  in-k',  cai-attcri  corsivi,  secolo  ivn°,  dì  pagine  680. 

ben  conservato. 


Inconiincia  il  codice  da  una  —  Esortationc  di  wcsserc  fìarto- 
lommeo  (An  alcantc  alla  stfinorìa  di  Vcnetia  a  nome  del  He  di  Francia 
per  la  (  unfi  deraUonc  contro  /'  Imperatore.  Scrilto  prezioso  per  la 
storia  del  triiipf)  e  delle  tre  nazioni,  si  come  pel  suo  titolo  si 
manifesta.  Succede  appresso  in  primo  luogo,  ia  copia  della 
Bolla  rlu'  pul)blicò  il  papa  (ìiulio  II"  neli' anno  1  5 1  o  contro  i 
Voneziani.  Plssa  è  scritta  in  latino,  e  ne  fo  menzione  e  ])erch(' 
iion  lì  r  altra  c()j)ia,  per  quanto  io  mi  sappia,  m  (juesle  regie 
Biblioteche,  e  perchè  non  è  si  Tacile  il  poter  rincontrare  la 
copia  di  essa  famosa  Bolla.  In  secondo  luogo,  è  il — l{aij(jua(jlio 
del  t  uujijio  dell'  Ilhno.  Cardinale  Sansisto  quando  andò  m  \  vncUa 
l^alo  al  Re  Ckristianissimo  nel  passaggio  suo  di  Polonia  per  Italia 
al  Regno  di  Francia,  et  del  modo  col  muile  Sua  Maestà  Ju  rieevtOa 
da  guella  sermiwma  repubblica  t  aam  1574.  Di  VenAia  livm  di 
luglio.  In  terso  ìwì^—'InttrttttionedelSffmò,  Duce  et  signoria  di 
FenetiaaUiclarissimi  Vincenzo  Tron,  et  Girolamo  Lippomani,  des- 
tinati Ambascittiori  al  Re  Cattolico  per  ojficio  di  congratabuione  deXt 
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acquisto  fatto  del  regno  di  Pnrtofjallo.  Incomincia  così  :  «Nos  Ni- 
«colaus  de  Fonte  Dei  gratta  dux  Venetiarum.  L'allegrezza, 
•  che  havemo  per  il  conquisto  che  il  Sermo.  He  di  Spagna  ha 
>  ultimamente  fatto  del  regno  di  Portogallo,  ne  Ka  mosso  a 
■  far  elettione  dì  Voi  diletti  Nobili  nostri  Vincenzo  Tran,  et 
«Girolamo  Lippomano,  GaTalierì,  Ambaddatorì  nostri  a  Sua 
«Maestà  Catholica,  confidando,  ec.  ec«  In  quarto  luogo,  la 
ferie  de*  capitoU  ài  buona  amùrilia  ét  vi<nwUà  seguiti  in  àami  tmpi 
trf»,  i  sigwri  Fenotitùti  et  il  Ttator 

Molti  e  molti  altri  scrìtti  e  italiani  e  latini  di  autori , 
tempi,  ed  argomenti  diversi,  la  maggior  parte  però,  come 
annunziai  di  sopra,  concernenti  la  repubblica  di  Venesia.  si 
comprendono  in  questo  volume,  de  quali  non  do  qid  notizia 
poichè'la  Biblioteca  del  re  ne  possedè  già  copia  anzi  più  copie 
^rse  quà  là  ne*  vani  codici  che  abbiamo  descrìtti  a  suo  luogo. 

271.  (  SAurr-CBaiiAiM.  ) 

76^.  Relazioni  politiche  e  diplomatiche  intorno 
alla  Corte  di  Koina,  e  ad  altri  stati  d' Italia. 

-Cartaceo,  in-A' grande .  caratteri  corsivi,  sectrio  xvif,  di  pagine  i56o, 

ottimameote  coiuervato. 

Tre  soli  sono  gii  scritti,  che  si  cònlengono  in  questo  grosso 
codice  de' quali  non  abbiamo  altra  copia  nello  bibliotorhe,  e 
sono  i  seguenti  :  1°  Relattone  del  clarissimo  mwsrrc  (ìaspam  Con- 
tarini,  ritornato  ambasciatore  da  papa  Clemente  /  //"  et  dulT  Impe- 
ratore Carlo  V"  l'  anno  i53o.  Leggesi  in  fine  di  essa  Relazione, 
che  fu — Rejenta  nell'  Ecclmo.  Consiglio  di  Precjadi  per  d clanssmo 
signor  Qasparo  Centanni  alli  10  di  marzo  nel  iò3o.  11°  Relatione 

It.  IO 
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id  ihrmm  iigtw  Antonio  Sonano  DoUor,  «I  emaUononttora 
Rm» per  ìa  signona  di  F«MHa  tanno  i535  cm  meo  st  éùoom 
di  aprir  il  Conalio  gàunde',  ot  della  qmete  ddh  Ckriitìankà,  et 
partieolarmente  iltidia,  ÌU*  Relatione  in  forma  di  dkoeno  deUe 
cote  del  Regno  di  Nap^i  nelt  anno  1679,  al  signore  Ahiee  bandi 
secretano  venetiano,  Ydleodosi  formaie  nn'  idea  ginstà  non  meno 
de*  costumi,  de'  prìncipj,  e  delle  abitudini  di  qudle  popcda" 
«ioni,  che  dell*  ammimstraiioiie  interna  ed  esterna  di  qudi 
regno,  sembrami  clwe  la  lettun  di  questo  Diaooreo  possa  som- 
ministrarcela |nenamente> 

272.  (  SAnT-GBaHAIM.  ) 

755.  Reiazioni  politiche  e  diplomatiche  di  Ambasciatori 
a  [)roprj  governi  nel  ri  Ionio  delie  loro  missioni  presso 
le  diverse  poleiiz,e  europee. 

Gartaceo,  ia-h'.,  caratteri  corsivi,  secolo  xvu*,  di  plagine  880, 

ben  conservato.  * 

Della  inassinia  parte  delio  liolazioni  polilicìiee  diplomatiche 
che  si  coiiipr(M)doiio  nel  presente  codice  abbiamo  già  copia  in 
altri  codici  della  Rililloteca  del  re.  Mi  confinerò  dunque  a  dar 
notizia  di  quelle  soltanto,  delle  (piali  abbiamo  (pn  il  solo  e.s(  ai- 
plare.  Em*'  sono  le  se^ueuli  :  1^  Rclatwne  di  <jaerra  utcorsa  in 
Mantova  ani  il  sercntssimo  di  Savoia  ci  altri  Principi  nei  Pontijicalo 
di  Paula  QutKto.  \\  ìli  Itiiiiine  della  npubblica  di  Venctia,(  on  le  t\;n~ 
dite,  eittrali  ,  <■(  (juanutfiont  di  guerra.  Molte  e  molte  sono  nella 
Biblioteca  dei  re  di  queste  diplomaliclie  Relazioni  intorno  alla 
repubblica  di  \  eneaia ,  ma  stia  pur  iu  fede  il  lettore  che  nessuna 
ha  ciw  fire coHa  presente,  cb'  è  anonima ,  e  ndìa  qnalp  è  pur 
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taciuto  il  nome  di  quel  governo  per  cui  lii  latta.  111°  Helatione 
del  Strraglio  del  Gran  Turco.  Di  questa  Relazione  ha  varie  copie 
ia Biblioteca  del  re,  ma  qui  v'  ha  una  giunta  di  alcune  notizie 
intorno  al  Gran  Turco  col.  titolo  Cm  dd  Gfm.  Tmw,  la  quak 
giunta  non  è  nelle  altre  eogne  di  queOà  singolare  e  eariosa 
RtìasHOM,  e  dico  cariota  apecialmaite  a*  giorni  nostri.  IV"  H0- 
ìatioM  della  qualità  de'  Pnncipi  di  GemaiUa.  V*  Parte  letta  aUi 
iignm  Afoidlwst  di  Cerni  al  «i^nor  di  V&ien  AnAaeàatm  di  ma 
M«é$tk  CkrìÈbamima  H  6  Sin  1631.  VI*  lettera  eeritta  dair 
Vm^.  woMi^wùte  Comao  NwUìò  AfoOoìka  affretto  Sm  Maestà 
Xma.  aUa  medesima  Maestà  esartoadola  a  ceaiàaMr  la  guerra  centro 
Ugonotti.  Nitida,  diligente,  e  corretta  è  la  scrittom  di  questo 
codice. 

.275.    {  SADIIHSKBHAW.  ) 

756.  Relazioni  di  alcuni  Conclavi,  ed  altri  scritti 
di  argomento  diverso. 

CartaoeOt  Ì»-&*  ^icCOlOi  caratteri  corsivi,  secolo  xvuT,  di  pag^M  5so, 

ben  cotuervato.  « 

Omettendo  9i  fot  parola  delle  Aelaiìoni  di  alcuni  conciavi , 

che  comprendonsi  in  ^pMSto  codice,  avendone  già  più  copte 
la  Biblioteca  del  re»  non  darò  notizia  che  di  due  soli  scritti, 
che,  fra  gli  altri  di  vario  alimento,  esclusivamente  qui  si 
contengono,  e  sono  i  seguenti  :  1°  Relatìonc  del  regno  di  Napoli. 
Es.sa  V  anonima,  e  laccsi  puro  il  nome  di  quel  personaggio  o 
di  quella  Corte  cui  lu  indirizzata.  scritta  con  qualche  dili- 
genza, e  con  molta  avvedutezza,  dandosi  pur  a  conoscere  il 
suo  auiore  bene  instrutto  deli'  argomento  che  ha  per  le  mani. 

IO. 
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Farmi  che  fra  tutt*  i  doeumedtil  rdasioni  o  memorie  stori«^e 
di  quel  regno,  che  abbiamo  nella  Biblioteca  dd  re,  possa 
questa  merita»  la  preferenza.  II*  Discorso  teorico  e  pratico 
sulle  cure,  che  aversi  debbono  de'poledrì.  È  diviso  questo 
cUsoorso  in  tre  cajùtoli.  Nel  primo  si  tratta  talami  amertmenti 
nel  cappan  il  poUedro;  nel  secondo  «t  tratta  dd  tempo  nel  tfuak 
sihaòt  rimMen.in  staUa  il poUtdn;  e  ndl*  ultimo  si  danno  al- 
cune instruzioni  $fiir  ardine  tke  hada  tenere  U  Cozeme.  Chi  sa 
ch^  a'  professori  ed  amatori  dell*  arie  della  Mascalcia  non  sii 
forse  per  tornare  loro  di  qualche,  utilità  la  lettura  di  questo 
discorso  1  essi  sei  veggano. 

27L   (  SAINT-GERMAIN.  ) 

767.  Scritti  politici  e  diplomatici  di  vario  argomento. 

CartaceOt  iii-4*«  caratteri  corsivi,  secolo  xytf,  di  pagine  63a. 

ben  conservato. 

Secondocliè  ci  siamo  proposti  non  darò  qui  notizia  se  non 
di  quegli  scritti ,  de^  quali  non  è  altra  copia  nt  Wo  Biblioteche. 
Essi  sono  i  seguenti  :  I*  Descritbone  delli  feudi,  che  ti  pagano 
per  San  Pietro  alla  Camera,  nella  quale  descrittiom  si  metterà  so- 
lamente U  feudi,  che  si  pagano  dai  sonori,  hudando  certi  feudi, 
che  si  pagano  di  case,  et  di  terreni,  et  di  cose  simili.  Alla  storia  di 
quel  tempo,  e  di  alcune  nazioni  potrà  tornare  non  al  tutto 
inutile  r  rsainc  di  questo  documento,  ancorché  presentemente 
si  lessero  (liniinuili  i  pagiinicnti  .d'  essi  fendi.  II"  Relatione  dello 
stato  di  Urbino.  Merita  davvero  esser  letta  questa  Helazione  j)er 
la  buona  fede  con  cui  è  scritta.  Essa  è  anonima.  Uì"  Svinmarw 
deU  ordine,  che  si  tiene  alla  Corte  di  Spagm  circa  il  governo  delli 
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•stati  (Irl  re  cattolico.  Del  quale  sommario,  cW-è  compreso  in 
quindici  pagine,  non  è  dichiarato  il  nome  dell'autore. 

275*   (  SAINT-OBIUfAM.  ) 

* 

75'8'  iQstrnùoiiì,  scritture,  lettere,  ncgoiìazionì,  docu- 
.  menti,  capitoli,  avvertimenti  e  dboorai,  concementi 
tutti  la'*pditica. 

Cartaceo,  iu-A*  grande,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii',  di  pagine  Sou, 

ben  couBMTtto. 

Fatta  di'  io  m*  abbia  soltanto  la  copia  degli  argomenti  o 
titoli  dei^i  scrìtti,  de*  quali  si  compone  questo  codice,  e 
de*  quali  ablnamo  qui  esdusivamente  gli  esemplari,  ciò  solo 
basterà  senza  dubbio  a-  dotti  miei  lettori:  onde  possano  ben 
tosto  riconoscere  la  grande  importanta  dd  - codice  slesso.  I 
titoli  dunque  vi  si  leggono  come  segue  :  I*  Negotialo  di  lega  et 
a  pace  tra  flmperator  Cario  V*  et  Francesco  Be  di  Fnmaa  con 
altre  particolari  proposte  da  monsignor  Jrdinghello  Nuntio  di  Papa  * 
Paolo  terzo  a  (fucila  Corona.  Il"  Instrattione  di  Papa  Paolo  quarto 
per  in  Francia,  l'anno  i556.  E  taciuto  il  nome  del  Legato. 
lU."  Instrattione  del  Cardimd'Cflrrafa  et  Conte  di  Montmrio,  data  ai 
signor  Duca  di  Somma  ranno  i556.  IV°  Discorso  notabilissimo 
alt  IlCm.  Cardinale  Carrafa  per  havere  dall'  latratore  Siena, 
V°  Instrattione  del  Cardinale  Carrafa  Legato  al  Sermo,  et  Catholico 
Re  Filippo  data  a  monsig'  il  Fescovo  di  Terractna  nel  mandarlo  a 
Roma.  Da  Braiselles  li  5  di  gennaro  i558  —  con  la  risposta 
fattagli  dal  Daca  di  Paliano.  VI"  Instrattione  del  Cardinal  Carrafa 
sopra  le  cose  di  Paliano  dopo  Usuo  ritorno  da  Sua  Xfaestà  Catholica 
a  Nfd.  Sig'.  l'anno  i55S.  Vll°  Instrattione  del  Duca  di  Paliano  a 
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Momif  di  Ternana  per  IrllSSò  Curdiml  Canufa,  IH  Bmtt  ìi  9i8* 
di  gemtaro  i558.  VÓI* -^fenili  Capìtéìi  imtrntiione  ufn  k 
cose  di  Pediaao.  OC*  Instnatiane  et  awerùmenti  »  Monsy'  di 
Chiusi  eletto  Nuntìo  di  Spagna  da  Papa  Paeì»  Quarto  tanno  i  BBg. 
X*  InstnUtione  al  signor  Don  Pietro  tfwmdo  andò  alla  corte  Catho- 
liea  sopra  le  cose  di  Paliano  et  ahro.  XI*  InstnOdone  Ad  Cardinal 
Ouraja  ai  Andrea  Sacchetti  per  negotirnv  con  il  signor  fìnea  èi 
Paliano,  XIP  Instrattione  o  lettera  del  Daea  di  PaKano,  scritta 
poco  prima  che  morisse  al  suo  fyliaoht  cAe  Ju  tdH  '5  <jìf  marzo 
Tanno  i$6i  aUe  cinfoo  ore  <&*  noMt.  XBl*  Instmttione  dd  Daea 
di  Paliano  a  meuer  Paolo  FUonardo  M  quanto  habbia  da-trattan  * 
in  corte  di  Sua  Maestà  CathoUca.  XIV"  Instnittione  del  Duca  di 
Paliano  a  messer  Paolo  FUonardo  di  (fucilo  ha  da  trattare  per  me  in 
Corte  con  /'  Illnw.  signor  Antonio  Dona.  XV'  Instrttttfone  del  Re 
('utIiolUo  al  Commendatore  Maggiore  d Alcantara  sta»  ambasciatore 
di  quelio  ha  a  trattare  a  Roma  Tanno  1 563  ;  e  risposta,  del  Papa  al 
signor  Commendatore  d'Alcantara.  X\\"  Lettera  dol  Cardinale  Pa- 
hoUo  sopra  quel  che  occorse  in  Trento  l'ultimo  di  {piagno  i563i  per 
causa  delia  precedenza  tra  gli  Oratori  del  Re  di  Francia  e  ^agna; 
'ed  altra  h  Itera  del  Cardinale  di  Lorena  sopra  il  dello  argomento. 
X\  II"  'l'rathiltoHt'  della  Lega  tra  Nostro  Signore  Pupa  Pio  Quinto, 
lì  .Scrino.  ìic  Cailioluo,  et  la  serrna.  repubblica  di  \enetm  confra  il 

•  Tuìxo  f  anno  ì  O'o;  dea  ritta  da  Miclnle  Sonano  aml/ascintor  wm-Ui 
m  Roma  appresso  Sua  Saulità.  X\  IH"  l'^ede  del  sujitur  SJur:u  Pal- 

•  lavictnn  et  Provcditor  (lioionw  (aI.so  delle  parole  occorse  fra  il 
Signor  Man  tint'imo  Colonna  et  il  siijiior  Andrea'Doria  l'anno  i5~o. 
XIX"  Lette/a  dtl  itrau  Dm  a  di  lo&cana  scritta  al  siqnor  (jio.  An- 
drea Dona  per  li  rnmon  di  Genova  essortaudolo  alla  pure  .  con  la 
risposta  di  esso  su^noi  Andrea  Duna  l'  anno  i  "17  5;  et  con  altra  let- 
tera di  esso  DorVa  alla  ^noriu  di  Genova  rallegrandosi  ciuf  comin- 
ciassero a  cissttre  le  discordie  civiili.  XX°  Instruttione  a  monsignore 
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Campetjijw  per  ia  JSunUatuni  di  JSapvli  l' tuinu  i  077.  XXI*  Quello 
che  per  II  Reg(jente  Saìcrnitaiw  per  ordine  del  Cardtiial  Granueiu 
si  è  dichiarato  all'  hiiorno  di  Mi'iisiy'  ÌSuntio  Apostolico  e  d  sexjuente; 
aggiuntevi  alcune  mstnitlioni  et  ai  vcrlimentipcr  il  Nuntio  dt  :\upoli. 
Abbiamo  altra  copia  di  questo  articolo  nella  Biblioteca,  ma 
non  della  G (unta  degli  avvertimtnù  che  qui  si' trova.  XXiI°  Lettere 
Sfritte  al  Nuntio  di  Napoli  po'  conto  delU  Preti  Jìiaam  du  keAi- 
tano  m  diverse  parti  di  quel  regno,  scritte  t  «no  1679.  XXJII'i^^- 
cwne  lettere  tm  il  Principe  Doriet  ei  il  «gnor  Marctaaimio  CohmM 
nel  viaggio  di  Spegna  Teamo  i584  circa  la  differenza  oeoona  tra 
loro  deffahkusare  lo  Skendardo,  et  saltttare  la  Reale.  XXIV*  ed 
ultimo.  Lettera  di  monsignor  Bertinoro  scritta  tanno  i586  al 
Cardinah  Aztolino  intamio  agli  stati  del  Semo.  Jreidaea  Carlo 
dtAastrtk, 

217.  (  sAim-OBMAn.  ) 

759.  Relazioni  di  veneti  Ambasciatori  rilornandosi  delle 
loro  legazioni  presso  gì'  Imperatori  d'  Austria. 

GailaceOt         caratteri  corsivi,  secolo  xvn*«  di  pagine  toià» 

ben  coacervato. 

\i  questa  una  proziosa  raccolta  di  relazioni  politiclie  e  di- 
plomaticbe  per  la  storia  del  tempo,  generale  delle  nazioni,  e 
particolare  dell' Austria.  Ne  darò  qui  i  titoli,  ed  i  lollori  se  ne 
gioveranno  a  lor  piacimento.  I"  Relationo  del  magnijico  et  dans- 
simo  messer  f  incenzo  Quinni  ritornato  Ambasciatore  dal  serenissimo 
Massimiliano  d'  Aastria  Re  de'  Romani ,  V  anno  1  Si  o.  11°  Relatione 
del  clarissimo  signor  Nicolò  Tiepolo  ritornato  imbusciatore  da  Carolo 
Quinto  Imperatore,  et  Ferdinando  Re  de'  Romani  per  la  Senna. 
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lUp^MUea  di  fWlm,  f  anno  i53a.  Ili*  BAuione  àd  damùm 
nwsMr  Lorenzo-  Contarini  ràomato  Àmhatciaton  éhl  Sermò*  Faéi- 
nando  S  Justria  Be  de*  Romani  T  anno  1 546  ^  1 5^7 .  IV*  Rdatime 
del  darUeimo  meuw  Marino  ComUo  tomaio  Jmhaeeiaion  daXt  Im- 
peratore  Cario  Quinto  t  anno  i55i.  V*  RelaUon»  del  cUuimmo 
metta^  Paolo  Ti^ioh  tornato  AmboMciaton  dal  Sema.  Ferdinando 
^  AaUria  Re  d$  Romani  l' anno  ibS"}.  Il  codice  è  accurata  mente 
scrìtto,  e  di  tutte  le  sopraddette  relazioni,  eccetto  quelU  cb*  è 
posta  sottoiln*iv*t<ticuiè  altra  copia  nel  codice  segnato  n"  392, 
è  il  solo  esemplare  quello  che  contiensi  nel  presente  codice. 

278.   (  SAIKr«BMIAIH.  ) 

.  760.  Raccolta  di  scritti  politici  di  autori,  tempi 
ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,  m-&*  grande,  carattcrì  corsivi,  secolo  xvu*.  dip^^e  800, 

ben  conservato. 

• 

Gli  scritti  italiani,  che  si  coniprondono  in  questo  codice 
sono  i  s(';j,aenti  —  1"  Ordini  et  instidilioni  del  sacrr)  Romano  Im- 
perili, ,srco«Jo  (heju  instituilo  al  tempo  che  li  Germani  cominciarono 
a  possederlo.  iSuccedono  appresso  molti  altri  scritti  Ialini,  che 
riguardano  l'autorità  della  corte  di  Roma  sopra  gì'  imperatori; 
giuntivi  de' Trattati  di  alcuni  papi  con  diversi  ])rincipi.  U"  In- 
Jormatione  del  Ri  drito.  Vescovo  Dolfino  a  monsitj'^  llJmi.  et  Ilvmo. 
Larraja  sopra  l  ultimo  Convento  di  Francfordia ,  convento  di  JUitavia 
fatto  ne/ 53,  Dieta d' Aucjusta jalla  nel  òh,  iJula  di  Halisiona  Jatta 
nel  67,  et  ultimo  collo(fuio  di  Vormatia.  Indi  seguono  altri  scritti 
latini, che  concernono  la  monarchia  della  Sicilia;  alcuni  trat- 
tati di  pace  fra  diversi  prìncipi  ;  ed  il  Diario  delle  cose  occorse 
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al  tempo  (li  Sisto  quarto,  c  d  limocenzo  ottavo.  IH"  /  Capitoli 
et  conventioni  tra  la  Santità  di  N.  S.  et^  la  magnijica  Communità  di 
Perugia  et  insieme  col  iigaor  Afaiofacte  B^UmUf  et  m.ume  di  saa 
SmUità  iubmem  t7iÌ(GSò*  GwDtfmù  Batista  Afoniv&ofK»  GiHiimciMmo 
di  tfudla»  IV*  TnillaCo  di  guerra  «I  di  pace  fra  la  SanHlà  di  Nattm 
Signore  et  Don  Cesare  Eetsme  per  ìa  Drao/alioiie  del  femdo  et  Dmqto 
di  Femun.  tanno  1597.  V*  Cafùtoli  et.co^ventìani  seguite  ndh 
restitudone  deUa  città  et  DacaioéU  Ferrara  faUa  dal  signor  Ùon  Ce- 
sare  diEsieolìa  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Clemente  VHP  adi 
XII  digennaro  HDXcvni;  e  sì  dà  .fine  al  codice  con  alcuui  scritti 
par  latini,  che  ai  riferiscono  allo  stato  di  Firenze  nel  tempo 
della  repubblica.  Presioso  codice  specialmente  per  T  utilità 
che  può  tornarne  alla  storia  particcdare  dell*  Italia. 

280.  ( 

7G1.  Discoi'si ,  lettere,  illazioni,  giuslilleazioni  ed  altri 
scritti  politici  e  diplomatici,  che  si  rilcrisroiio  alla  Po- 
lonia, alla  Moscovia,  alia  Svezia,  Inghilterra  e  Fiandra. 

Cartaceo,  in-il*  pvnde,  cwBtteri  eoraiyì,  aecdo  zvil*.  di  pagine  ia65, 

ottùnamente  oooaervato. 

Non  facendo  parola  de*  molti  c  molti  scritti  si  di  politica 
che  dì  diplomazia,  de*  quali  ha  già  più  copie  la  Biblioteca 
del  re  e  che  sono  compresi  in  questo  codice,  mi  confinerò 
a  dar  notizia  di  que'  pochi  soltanto,  la  copia  de'  quali  serbasi 
esclusivameiiU"  nel  presente  volume.  Essi  sono  i  seguenti  : 
I"  Discurso  dì  .Monsignore  Giulio  Ruggieri  Protonotano  Apostolico 
intorno  agli  aiuti  di  Polonia  a  favore  della  santissima  Lega  rontro 
il  Turco.  Benché  qui  noi  si  dichiari,  il  discorso  fu  indiritto  al 
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Papa  Pio  Oointo.  n*I«f ttm  àtff  WS»,  et  RmS.  CarOnak  Mimmo 
scritta  ttl  Gnat  Duca  dir  .Móteotna  tempo  ék*  tra  Legata  dei 
Papa  GreQorib  XIIP  aXt  Imperatore  Maesim^ano  eeeondo.  Et  ana 
iiufrattrtme  di  étto  IdontigMre  al  signor  Kidoffo  Chadua  numdato 
ià  Moscavia  a  n^otian  con  quel  Frinàpe  a  nome  di  Saa  Saatilà 
r  anno  1576.  ID*  Bkkiesta  fatta  per  im  Cardinak  ad  or  Prelato . 
per  saper  akmd  parUcohai  aatitàì  ddla  lAooaia.  V*  ha  unita  la 
risposta,  la  quale  è  scrìtta  in  latino.  IV*  DeSk  ìeggi  et  composto 
gommo  degH  Jngtesi  et  ìoto  institatùmi,  et  prima  ddìa  ineonmatioiu 
dei  Re  forti,  et  come  ftoa  solamene  per  eredità  pervengem  alla  Oh- 
Tona ,  ma  et  anche  per  voce  di  Popuìo.  V°  Relatione  sopra  le  cose 
d  Inghilterra  dei  Cardinale  Poh  al  Papa  Paolo  Terzo.  VI"  Ginstifi- 
catione  della  pretensa  Reina  Isabella  d' Inghilterra  dichiarando  k 
cause  che  X  homo  indotta  a  dar  aiuto  alti  popoli  di  Fiandra  contro 
SpagnuoU,  et  a  guelli  di  Scotta  contro  Francesi.  Con  la  risposta  ad 
alcune  infamie  po^iotUe  IR  Milano  contro  di  lei. 

li  codice  è  accuratamente  e  correttamente  scrìtto  dal  prìn- 
cìpio  al  fine. 

^85 .    (  SAlNT-GSIUiAUf.  ) 

763.  Trattato  della  Teorica  del  Conclave. 

Gutacco»  in-4  grande,  airatteri  cor&ivi,  secolo  kvii ,  di  pagine  9a5, 

ben  oooservato. 

Si  dà  cominciamonlo  a  questo  volume  j>er  un — Trattato 
della  Tiieoncu  del  Conclave,  dove  si  traila  del  modo,  che  si  ha  da 
tenere  m  far  eleltionc  del  Ponufice.  Io  ikmiso,  che  non  j^ià  per 
caso,  ma  per  una  ben  conveniente  ragione  abbiasi  vohilo  dar 
prìncipio  al  presente  codice  con  quel,  so  pur  chiamarlo, 
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curioso  Trattato;  per  ciò  che  non  contenendosi  in  tutto  il 
mtente  del  oodke  Mao  se  non'  ie  Bdatim  £  ikmi  Conclavi, 
cosà  è  ebe  in  leggendosi  qveele  BdeMoiii  si.  viene  tosto  $. 
ooQosoere.se  furono  o  no  oaaeanmt»  le  fegole  e  prascruciopi  di 
esso- Trattato,  ehe  tembiami  potersi  dire  non  solo  teorico  me 
anche  pratico.  Qnaat*  è  poi  alle  molte  e  molte  Relasioni  di 
CooclaTi,  le  quali  abbrscciano  prefisocbè  tutto  grosso 
volume,  io  non  m  fb  partisolare  medwne  per  ciò  che  di 
tutte,  niuna  eccettuata,  serbansi  più  copie  nella  Biblioteca 
del-  re. 

4&7.  (  SAmr^SSJIAIll.  ) 

763.  Ducale  veneta  dd  Doge  Pietro  Landò  indirìtta 
a  Bernardo  Veniero,  eletto  Potestà  di  Trevifji. 

Membranaceo.  ia-8°  grande,  raratteri  rorsivi,  siTolo  xvf,  di  pagine  600, 

di  ottiiiia  colUiervaziono. 

Molte  cji  questo  venete  Ducali  m  conservano  nella  Biblio- 
t^'ca  Hel  re ,  si  come  può  facilmente  riscontrare  il  lettore  per 
la  Tavola  terza  dell'  altro  volume.  Questa  però  doe  dichiararsi 
supcriore  a  tutte  quelle  por  molte  raji^oni.  Primieramente  è 
la  sola  Ducale  del  Do^^r  Laudo,  (  h(  abbiasi  mila  Biblioteca 
e  non  v'  lia  chi  non  sappia  de  menti  e  della  celebrità  di  quel 
Doge;  in  secondo  luogo  è  T autentica,  che  il  Doge  inviò  al 
Veniero,  ciò  che  facilmente  si  riconosce  per  le  autografe  aotto- 
scrìxìoni  de*  s^retaij  ;  in  terso  luogo  è  ornata  nella  prima 
pagina  di  una  bella  miniatura ,  la  quale  benché  dirsi  non  possa 
del  penndio  di  Paolo  Caliari ,  pur  non  è  indegna  di  ricordar- 
cene  lo  stilee  il  carattere;  in  quarto  luogo,  oltre  la  sopràddetts 
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Ducale  è  stata  qui  aggiunta  una  copiosa  raccolta  di  decreti 
deUa  Repubblica,  che  si  riferiscono  ai  doveri  e  diritti  di  quct* 
personaggi,  eh*  essa  aveva  detti  od  eleggeva  al  governo  di 
qualche  provincia  dello  Stato;  e  da  ultimo,  dobbiamo  pur 
diiio ,  è  il  codice  di  una  si  mirabile  conservazione,  che  sem- 
bra quasi  potersi  aflfermare  non  essere  mai  stato  aperto  non 
che  letto  ne*  tre  secoli  che  sono  tìrascorsi  dacché  passò  dalle 
mani  del  Veniero  o  dalla  sua  lìmiig^a  a  questa  Biblioteca. 

SAINT-GERMAIM.  ) 

764.  Decreti  o  capitoli,  che  si  liferiscono  ai  Consiglieri 
delia  repubblica  di  Venezia. 

MemJbraiUMseo,  m-à*  piooolo«  eanttax  conivi,  wealo  tyft  dì  pagine  100, 

ben  oomervato. 

É  preceduta  la  raccolta  de*  sopraddetti  capitoli  o  decreti  (h 
una  miniatura  condotta  con  molto  spirito,  nel  mezzo  della 
quale  è  una  croce,  ed  a'  lati  di  essa  1'  evangelista  san  Marco  ed 
il  Consigliere,  che  fa  il  giuramento  della  sua  fede.  E  al  di 
sotto  dipinto  un  lionc,  d'intorno  al  quale  leggonsi  (jucste  pa- 
role: Capitularem  cosilluinornm.  Si  dà  principio  dal  ijiniamcnto 
dì  Jar  ì' officio  bene  et  reltajncnte ,  e  si  finisce  col  dcti  rniinare  il 
sito  ove  il  vicegerente  del  Doge  avesse  a  sedere  nel  collegio. 
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SHHT-GamAIll.  ) 

765.  Lettere  la  più  parte  autografe  infliritte  ad  alti 
personaggi  da  scrittori  distioti  nelia  Politica. 

Cartaceo,  ÌD- foglio,  ctratteii  eocrivi,  secolo  xvf,  di  pagine  i4o, 
«ifficieiileineiite  conaerrato. 

Non  tutto,  ma  certamente  la  massima  parte  (lolle  lettere, 
che  si  conteuji;ono  in  questo  codice  sono  autograie.  Esse  trat- 
tano pressoché  tulle  di  ailari  politici;  sono  indirilte  ad  alti 
personaggi  specialmente  della  l'arancia;  sono  scritte  da  penn<' 
illustri  particolarmente  ne  dotti  aflari  di  politica,  e  quindi  ò 
indubitato  il  pregio  in  cui  dove  tenersi  il  codice  stesM).  La 
prima  è  sottoscritta  da  Zoaii  Juachim  agente  di  Errico  li"  di 
Francia,  od  inviala  di  Lunilra  a  questo  monarca.  La  seconda 
di  Gaspare  Sormaui  al  gran  Maestro  della  Religione  (jcrosoìi- 
luìtana  in  Francia;  altra  di  Bernabò  Visconti  al  medesimo; 
altra  di  Ottaviano  Grimaldi  al  maresciallo  di  MonUnorenci,  ec. 
ec. ,  e  sarà  poi  cura  de*  mìei  lettóri,  se  così  lor  piacerà,  di  sce- 
gliere fra  tutte  pd  loro  studio  ed  utilità  quelle,  le  quali  o  pel 
nome  dello  scrittore,  o  per  la  qualità  dell'argomento  potranno 
rendergliene  loro  più  gradita  ed  importante  la  lettura. 

685;   (  SAmT-GBlUIAIM.  ) 

766.  Brevi  notizie  biografiche  e  storiche  de'  Dogi, 

e  delle  nobili  Éuni^e  veneziane. 

Memlnraiiaceo.  m-fi)||io,  caratteri  corrivi,  aeoolo  sn*.  di  pagane  aao, 

ottiitiaBaepte  conservato. 

Questo  magmlico  codice,  che  certamente  appartenne  un 
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tempo  a  qualche  patrizia  famiglia  veneziana ,  e  panato  di  poi 
in  snl  principio  del  secolo  xvin*  in  proprietà,  e  ne  vedremo 
il  come,  dì  «piesta  regia  Biblioteca,  è  diviso  in  doe  parti. 
Nella  })i  ima  contiensi  una  succinta  storia  de*  Dogi  di  Veneraa 
incominciandosi  da  Paòluccio  Anafesto,  che  ne  fìi  il  primo 
l'anno  696,  e  terminando^  con  Girolamo  Frinii,  che  ne  fn 
eletto  r  anno  1 559.  Nella  parte  seconda  si  danno  le  notizie 
storiche  ddle  noÌMli  fiimig^e  di  Venezia,  delle  quali  è  in  fine 
del  volume  V  indice,  che  pd  titolo  seguente  ci  fa  conoscere  il 
contenuto  di  essa  parto  seconda.  Leggevisi  cosi  :  Questo  è  l' AU 
fahetto  delle  casade  dei  Nobili  venetiatù  che  sono  ìwgcji  in  Vcnetia 
1663.  K  ci  sarà  anco  il  numero  de  le  rase  piti  antiche  di  Venetitt  cke 
sono  a4  dimandate  case  vecchie.  Dopo  il  quale  indico  trovasi 
questa  autografa  annotazione  :  Ego  frater  Àntonias  de  fìurgo 
'patntiìu  Coneglanensis  sacme  Uuologiae  Doctor,  Ordinis  Min  :  Con  : 
d^nitor  perpetum  ar  nlmae  Promnciae  S.  Antonii  de  Padua  olim 
minister  Provincialis  ac  Commissarius  Generalis,  Eminentissimi  ac 
Rrrerendisaimi  Principis  Cardinniis  itEstrées  Dacis  ac  Par'.  Fran- 
cìae,  liumilissunui  ne  devati  ss  imiis  semi  s.  AnnnD.  M.n.cf.i.  Dissi  di 
sopra  ossero  un  codico  inaf^nifico,  e  talo  n  ò  vorainenlo  e  degno 
d'ossero  slato  oflerto  a  quol  cardinale,  non  solo  per  la  scelta 
dolio  porganiono,  v  per  la  spioni! idoz/.a  (lolla  legatura,  ma  so- 
prattutto ])or  le  anni  dipinto  ad  oio  0  colori  con  grandissima 
diligenza  o  finezza,  le  quali  procodono  lo  notizie  non  mono  di 
ciascun  Dogo,  clic  di  ciascuna  altresì  delle  famiglie  delie  quali 
si  la  meazione  ueli"  opera.        *  . 
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871.    (  SAINT-GEHMAI!!.  ) 

767.  Notìzie  di  Condavi,  diaconi,  lettere  ed  altri  scritti 
concernenti  i  Conclavi  medesimi. 

Cartaceo,  in-fogiio,  caratteri  corsivi,  secolo  xv)i°.  di  pagine  806, 

ben  conservato. 

Delle  notizie ,  o  relazioni  di  romani  Conciavi,  che  si  com- 
prendono in  questo  codice,  e  che  lo  abbruciano  nella  più 
gran  parte ,  essendone  qui  riunite  trenta  sette,  non  ne  farò 
parola  poiché  di  tutte  ha  copia ,  e  di  alcune  più  copie  la  Bi> 
blioteca  dei  re  sparse  quà  là  ne*divei^  codici.  Parò  dunque 
conoscere  a*  miei  lettori  que*  soli  scritti,  che  abbiamo  qui  ea- 
diosivamente,  e  sono  i  seguenti  :  I*  Avmummti  del  Lazun  par 
^udìi,  die  intervengono  nei  Gondam  ndh  sede  wuants  de  PmOtfci. 
II*  Lgttera  di  p€pa  Gregorio  daodeàmo  a  Benedetta  nndeeimo  detto 
deeimoterzoJntìpajM  sciatte  in  Avignone  eopm  t  emione  viSa  foni  di 
tanta  Ckuàa,  W^Ri^Mta  di  Benedetto  Vndeàmo  detto  decimoterzo 
AniUpeipa  eJSa  tofuraddetta  lettera  di  Papa  Gngorh  Dvibdecinio. 
Quéste  due  lettere  veramente  singolari  per  la  natura  dd  loro 
argomento  mentano  dVsser  lette.  IV"*  Avvertimenti  alt  Emno, 
Cardinq/k  Farnese  nella  sede  vacante  di  Papa  Pado  Tereo,  V*  De- 
corso (anonimo)  sopra  il  Conclave  dove  fa  creata  Papa  Marcello 
Secondo.  VP  Diario  di  diverse  attioni  notabili  et  casi  succeesi  nel 
Pontificata  di  Paolo  Quarto.  VII"  .-/ir /so  dì  Ferdinando  (ìran  Duca 
di  Toscana  topra  il  ConcUiM  di  Urbano  Settimo.  Vili"  Discono 
(anonimo)  sopra  chi  possa  essere  eletto  Pontefice  per  la  morte  di 
Gregorio  Decimoquarto.  IX°  ed  ultimo.  Avvisi  della  Coronatione  di 
Leone  XI*  con  la  cavalcata.  La  scrittura  del  codice  è  general-' 
mente  nitida  e  ben  corretta. 
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907.    (  S&flff-GBUIAIN.  ) 

768.  Miracoii  operali  tlal  (cardinale  Gregorio  fiarbarigo 

Vescovo  di  l'adova. 

Cimceo,  in-fb^io  piocolo.  eantteri  conivi,  secolo  ivii*,  di  pagine  1 18, 

ben  coniemito. 

Gnaie,  et  miracoli  operati  dal  signore  Iddio  per  intercessione  del 
venercòile  suo  servo  il  Cardinale  Greyorù'  Pmrbarigo  Vescovo  di  Pa- 
dova. Tal  è  il  titolo  ed  il  contenuto  del  presente  codice.  Non 
risulta  per  alcun  luogo  di  questo  scritto  chi  ne  sìa  stato  l'au- 
tore. Que' bibliografi,  da' quali  io  poteva  sperarne  qualche 
istruzione,  non  ne  parlano  punto  nè  come  edito  nè  come  in- 
edito. Trascriverò  dunque  le  prime  e  le  ultime  linee,  per  le 
quali  forse  taluno  de' parenti,  o  de' ronipalrioli  dell'autore, 
che  ben  probabilmente  però  sarà  stato  un  l 'adovano,  |)otra 
conoscere  se  sia  stato  o  uo  posto  In  luce,  mentre  per  la  spiri- 
tuale eilirica/.ione  sembrerebbe;  che  si  ;  se  altra  copia  se  ne 
serbi  negli  ai(hi\)  del  Vetcovado,  e  della  città  di  Padova;  e 
chi  in  fine  m  .-^ui  stato  il  pio  ricoglitore.  1/ opera  è  divisa  in 
due  parti,  cioè  miracoli  in  vita,  e  miracoli  in  morte.  Inco- 
mincia cosi  :  Miracoli  in  vita.  Nel  mese  di  ifjosto  deli  anno  1682  , 
la  Madre  suor  Corona  Gnislinu  monaca  di  .San  Henedrlto  di  l'adora 
jii  sorpresa  da  Jebhre  quartana  doppia,  dalla  quale  j  11  Iravatjliata 
per  lo  spazio  di  molti  mesi  senza  potersene  liberare,  e  ritrovandosi  in 
questo  stato  concepì  ferma  fiducia  di  liberarsene  per  i  meriti  e  la 
bontà  del  veMrabSU  Carenalo  Baiiariyo,  facaidah  a  taU  effetto 
predare  doììa  Madre  mar  Ang^ca  Celeste  Sab>adega  i7iì  a  i  mano 
]683,  che  volesse  Ssa  Eminmxa  dargli  la  baudizione't  ee.  eCm  0C» 
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Si  finisce  coli'  annunziare  la  grazia  ottenuta  della  guarigione. 
Terrtiina  il  codice,  parlando  di  altra  grazia  consimile  ottenuta 
per  intercessione  di  i  sso  Barbarigo,  allora  defunto,  da  una 
monaca  Vicentina  di  casa  Loschi  con  queste  parole  —  Cosi 
glorifica  Iddio  i  suoi  $antì  servi,  e  benedice  la  devotione  delle  buone 

908.   (  SAIMT-flIlllUlll.  ) 

769.  Serie  de*  capitoli,  che  furono  presentati  a  vaij 
Tribunali  per  )a  beatificazione  dei  Cardinale  Barbarigo. 

Cutaoeo,  n-fe^  piooolo,  cantieri  coesivi,  mcoIo  syU*,  di  pagine  i64. 

ben  conacmlo. 

Pongo  pur  qui  ad  ogni  buon  fine  sotto  degli  occhi  de 
lettori  il  titolo,  che  si  appone  a  questo  codice,  e  che  leggesi 
ner  frontispizio  nella  prima  pagina:  CeqtitoU  presentati  nella 
ransa  della  heatificimone  et  canonizzazione  del  venerabile  servo  di 
Dio  il  Canlinale  Gregorio  Barbarigo  Vescovo  di  Padova,  nelli  Tri- 
bunali di  Padova,  Bergamo,  Venezia,  Fiorenza,  e  Roma.  Essi  ca- 
pitoli ammontano  al  numero  <li  trecento  cinquanl  otto,  e, 
rome  ben  di  leggeri  penserà  il  i(  ttoro,  si  ri  feriscono  tulli  alla 
esemplarità  tlella  vita  non  meno  che  alle  grazie  ed  a' miracoli 
rhe  furono  operati  da  Dio  per  le  preghiere  di  esso  santo  car- 
dinale. Secondo  f  uso  che  ordinariamente  si  pratica,  cosi 
latti  capitoli,  che  si  denominano  pure  processi  ad  instruzione 
de'  rispettivi  tribunali  rho  dt'l)l)oiio  dare  il  giudizio  definitivo 
noHe  cause  promosse  per  la  heatificazione  e  canonizzazione  di 
qualclie  illustre  servo  di  Dio,  essi  capitoli  dico  sono  segreti 

nè  si  pubblicano.  Ad  ogni  modo  io  non  potrei  afTerraare  il 
n.  is 
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contrario  quant'  è  al  presente  codice,  ed  in  conaeguenza  dò 
che  intorno  a  tal  punto  diasi  del  codice  antecedente  -pnÒ  ap- 
plicar» a  «piesto. 

959.  ( 

770.  Wotizit*  «^oo'T^rafiche ,  to})of^rnfiche,  sloriche,  politiche 
ed  amministrative  dei  regno  di  Napoli. 

Cartaceo,  iii4bgUo,  cantieri  corrivi,  aacglo  xtI*,  di  pagàie  160,' 

ben  conservato. 

Le  notizie  che  in  questo  importantissimo  codice  si  danno 
intorno  al  regno  di  Napoli  nel  secolo  sostodocinio  sono  vera- 
tiK'rito  sì  particolniizz.itc  od  eslese  in  ogni  rapporto  quali  le 
ho  annunciate  qui  sopra  nel  dichiarare  T  argomento  dei  codice 
stesso.  Il  si'nij)licissiino  lilolo  |)orò,  che  gli  si  dà  da  l)nl  prin- 
cipio, e  scritto  con  caratteri  n)aiuscoli  a  guisa  di  frontispizio 
è  come  segue — Particolarità  del  Regno,  et  Città  di  ISapoli.  Alt 
lUJnò.  ci  Ecccliiiu.  signore,  il  signor  Giovanni  Dolfino,  cavalier,  et 
ambcmiuior  per  la  serenissima  signoria  di  Venetia ,  presso  la  Santità 
di  Clemente  Ottavo  l' anno  md.xcvii.  Non  risulta  pei  alcun  modo 
dal  codice  chi  sia  stato  i  autore  di  questo  bel  lavoro,  eseguito 
con  grande  esattezza  e  buona  lede,  si  come  conviensi  spe- 
cialmente allo  storico.  Sembrami  per  alcuni  indizj  poter 
aaserìre  essere  questo  scrìtto  forse  Taatografo,  o  per  lo  mono 
r  autentioo  che  fu  offèrto  alT  ambasdaloie  Dolfiao.  Ho  fotte 
non  podie  indagini  per  sapere  se  il  codice  ebbe  la  luce,  e 
pare  poflsa  atserìssi  cbe  no.  Ne  traacrìverò  le  prime  linee,  le 
quali  serviranno  di  aiuto  agli  eruditi  lettori  onde  poter  acoer- 
tarsene  vieppiù.  Incomincia  così  :  «  Mi  ricorda  appresso  infiniti 
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«documenti,  ch'io  appresi  già  dalla  suprema  intelli^^enza 
•  dell'  Eccellenta  Vostra,  chemiresteranno  impressi  ncH'  ainnio, 
icome  precetti  della  sua  rara  virtù,  et  come  efficacissimi  U!s- 
«timonj  detta' sa»  corteBe  iffettkne  veno  di  me  haver  ella 
«detto  più  volte,  che  due,  di  molti,  sono  i  principali  oggetti, 
«  a'  quali  devono  essere  raddrizzati  i  pensieri  dì  chi  serve 

«  Principe  F  uno  essegnir  feddmente  le  sue  comissioni  

<  r  altro  osservar  diligentemente  le  cose  più  considerabili  detto 
«slato  et  governo  di  qud  Prìncipe,  ec  ec.  •  La  scrìttoFa  di 
tatto  il  codice  né  aoeumta  e  corretta  dal  principio  «1  fine. 

SAINT-GERMAIN.  ) 

771.  Ragionamento  di  Monsignore  Seyssei  intomo  alia 
Monarchia  della  Francia. 

Cartaceo,  ìa-h^io  piccolo,  caratteri  corsivi,  secolo  xn*,  di  pagine  »oo, 

auffieiemeBMnte  oonserrato. 

Contiensi  in  questo  codice  una  versione  italiana  anonima, 
della  ben  nota  opera  dell' Àrrivescovo  Seyssei  sulla  monardiia 
francese,  la  cui  prima  originale  edizione,  secondochè  ce  ne 
instruiscc  il  sig.  Bninct,  ormai  fntia  anche  assai  rara,  fu  posta 
in  luce  in  Parigi  con  qiiosto  titolo  :  La  (jrande  monarchie  de 
Franco  et  ìa  hy  salute,  première  loy  des  Fran<^ois.  Paris,  Denys 
Janot  polir  Galliot  dn  Pré,  iS/io--^!,  tn-8°.  E  nel  codice,  clic 
abbiam  per  le  mani ,  il  tìtolo  è  come  segue  :  La  tjrande  monar- 
chia di  Francia,  composta  da  monsignore  Claudio  de  Seyssei  allhora 
Vescovo  di  Marsilia,  et  di  poi  Arcivescovo  di  Thunno,  diretta  al 
Cliristianissimo  Re  Francesco  Primo.  Due  domande  mi  si  possono 
(j[uk  fare.  La  prima,  se  questa  traduzione  italiana  sia  inedita  o 
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no;  la  seconda  se  ({oant*  è  allo  stile  e  alla  disiòne  essa  meriti  il. 
suffragio  de*  tetterai.  Alia  prìma  lispondo,  cbe  consultati  eh*  io 
m'ebbi  quanti  più  potei  aver  fra  le  mani  de*biMiografi  vecchi 
e  moderni,  posso  quasi  con  fermezza  assenre  che 410.  Si  noti 
che  lo  scrìtto  è  ì  antc^afo»  ed  intorno  a  dò  ne  stieno  pur  in 
fede  i  miei  lettori;  e  si  noti  altren,  che  per  quasi  due  secoli 
esso  se  ne  rimase  dimenticato  in  una  particolare  biblioteca , 
dalia  quale  passò  appresso  in  quella  dì  San  Germano.  Leg- 
giamo nella  prima  pagina  queste  linee  :  La  monaTvhìa  di  Francia 
di  monsignore  di  SeisscI  già  Vucovo  di  Marsiglia,  e  poi  Arciìmoono 
di  Torino,  dedicata  a  Francesco  Primo  Re  di  Francia.  Trovato  e 
comprato  questo  libro  da  me  Giovanni  Bissaìga  in  occasiona  che  Ja 
venduta  la  libraria  di  mons^nore  Muti  T  hanno  1681.  Non  essen- 
dosi quindi,  comò  pnro  ben  certo,  publ)lìcata  in  Italia  questa 
versione,  è  ben  naturale  che  ciò  tanto  meno  avesse  ad  acca- 
dere in  Francia,  che  già  possedeva  l'opera  stampata,  si  come 
ahhiamo  vodnto,  nel  suo  originale  francese.  Quant'è  poi  al 
merito  della  traduzione,  che  senza  dubbio  fu  fatta  pochi 
anni  dopo  la  pubblicazione  dell'originale  francese,  mi  pare 
ch'essa  debliasi  tenere  in  qualche  pregio.  Ma  si  porrà  poi  alla 
luce?  Ciò  non  sendirami  probabile,  per  due  ragioni  sempli- 
cissime; la  prima  perchè  l  o])era  in  se  stessa  non  può  liporsi 
tra  le  classiche  de'  principali  scrittori  francesi;  e  la  seconda 
perchè  il  merito,  benché  non  comune,  della  versione,  non  è 
tale  che  in  Italia  e  molto  meno  in  Francia  invitar  possa  qual- 
che libraio  a  sottostare  ad  una  non  piccola  spesa,  onde  render 
pubblica  la  versione  medesima. 
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1055*   (  SAOI'PGlMIAISf.  ) 

772.  Racc<dU  di  acritti  dì  autori,  tempi,  luoghi,  lingae, 
forme  ed  argomenti  diversi. 

Gtffacao,  in-lbglio,  canttm  cocnvi.  i0ooU  xri*  «  xnf,  di  pagine  1000. 

tafficieatflmeate  oonserrato. 

11  titolo  che  fu  apposto  al  presente  codice  è  di----JtfueiflSni6a 
varie  aperetu  spewHmmUe  concementi  T  Italia.  Ed  è  dò  infitti 
che  generalmente  comprendesi  nel  codice  stesso.  Io  però  debbo 

darne  una  notizia  particolare;  ma  come  ben  sanno  i  miei  let- 
tori non  mi  limito  che  a'sulì  scritti  italiani,  i  quali  sono  la 
minor  parte,  essendoché  tutti  gli  altri,  benché  certamente  di 
non  minore  importanza,  sono  in  lingua  latina  o  francese  detp- 
tati.  Gli  argomenti  per  tanto  degli  scritti,  che  qui  si  conten- 
gono in  lingua  italiana,  sono  i  seguenti  :  I"  Considcrationi  et 
stato  di  Italia  sopra  li  moti  dell'  anno  i635.  II*  Instruttione  tra- 
dotta dal  spagnuolo  in  italiano  lasciata  dal  signor  Conte  d'  Ognatte 
al  signore  Duca  dell'  Injantado  suo  successore  ncW  Ambasceria  di 
Roma.  U\°  Accordi  fatti  fra  la  santa  Sede  apostolica  et  Don  Cesare 
d' Eslc  in  Faenza  ulli  i3  di  (jrnnaro  1  r)()8  a  horc  7  dt  notte. 
IV*  Relatione  di  ciò  clic  accadde  in  Roma  il  dì  6  di  marzo  nell' 
udienza  che  d  Duca  Savclh  Ambasciatore  straordinario  dolt  Impera- 
tore ebbe  dal  Papa  Urbano  f  III"  nel  proposito  del  soccorso  eli'  egli 
domandava  per  la  guerra  d' Aleianfjna  contro  (jh  Svedesi,  e  di  ciò 
che  nel  (.onnsloro  avvenne  tra  il  Pupa  e  il  Cardinale  Borgia,  il  quale 
protestò  dinanzi  a  tatti  i  cardinali  contiv  le  prese  determinazioni ,  ed 
il  Papa  gli  comandò  di  tacere,  e  Jecc  un  discorso  m  lingua  latina 
contro  la  detta  protestazione.  V"  La  vera  Rclalione  dell'  ingiusto 
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oiMMiiMiMitlD  comiiMtto  udla  pavma  del  signor  di  JRoveré,  CoumU- 
Ufizzo  ddtJmhuciiUimCkn^mUinmo»  VI*  ed  ultimo.  LeUem  di 
un  signore Fiorentòto ad m Prelato  diRomatanno  i65i.  Riguarda 
questa  lettera  la  persona  del  prìncipe  di  Condè,  che  deside- 
ravasi  vedere  insignito,  del  carattere  cardinalizio.  Qualche 
altro  scritto  italiano  contiensi  in  questo  codice,  di  cui  non  fi> 
menaione  avéndone  già'altre  o^e  la  Biblioteca  dd  re.  Dopo 
la  sopraddetta  lettera  sucaedono  molti  scritti  latini  e  francesi, 
ì  quali  aU)racciano  quasi  per  due  tersi  questo  immenso  vo- 
lume, e  che  tutti  o  pressoché  tutti  concernono  aflbrì  o  politìci 
od  amministrativi  della  Savoia. 

1165.   (  SAINT-OBMMIM.  ) 

773.  Discorsi  politici  intorno  a  vani  argomenti. 

Cartaceo,  ìii4b|g;iio,  csaratteri  corsivi,  secoio  xvif,  dipingine  33a, 

ben  conservato. 

• 

1  discorsi,  (Ir  quali  non  alìhiamo  altra  copia  nella  Biblio- 
teca dei  rr,  e  che  si  comprendono  vn  questo  codice,  sono  i 
dur  soli  seguenti,  che  por  quanto  io  mi  sappia  sono  pnr  ine- 
diti tutti  e  due  :  I"  Discorso  di  messi-r  CìauJio  Tvlomei  sopra 
quello  rìu>  potesse  farp  Papa  Paolo  Terzo  per  salute  di  sr,  delle  cose 
sue,  e  dello  slnto  svu;  scritto  1"  anno  MDXLiiii.  Era  altra  copia  di 
questo  discorso  nella  libreria  Nani  di  Venezia,  secondochè  ce 
ne  instruisce  il  Tiraboschi,  e  che  ora  sarà  conservato  nella 
Marciana.  11°  Discorso  . 0  sermone  del  celebre  Pani(jaro(a  intomo  a 
(fucile  parole,  Creatorem  coeli  et  terrac.  Diligentemente  e  corret- 
tamente sono  scrìtti  ambidue  qucbti  discorsi. 
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774.  Raccolta  di  scritti  di  autori,  tempi,  lingue»  forme 
ed  argomenti'  diversi: 

Garlaceo,  in-ibgUo,  cantieri  conivi,  secoli  xvi*e  xvd*.  di  fuigiiie  1800, 

tofficMiiteiiwiite  consentto.  ''- 

'  S<HK>  statT  ben  opportonamenle.  riuniti  in  quealir  eodìce- 
molti  e  molti  scritti,  onde  aleuni  per  la  tenuità  loro  o  di  fo^i 
o  di  forme  non  andassero  so{|petti  alia  jperdita,  emme  por 
troppo  frequentemente  accade.  La  più  parte  sono  in  Kilgua 
latina- o  finuaeese.  Mi  confìnerò  secondo  il  mio  proposito  agli 
Italiani,  e  di  quelli  soltanto  de*  quali  non  è  che  qui  esclusi- 
vaineilte  la  copia.  Essi  sono  i  srgnenti  :  l"  Breve  Relaùone  del 
matite  Libano.  Descrittione  del  Libano.-  Divisione  del  Libano.  DelH 
Memmiti  principali  habitanti  del  Libano,  et  dei  loro  nome  et  origine. 
jVbCÌsif  éb'  alcune  rarità  del  Lihano.  IP  Lettere  de  Padri  Gesttifi 
wàttioaùrj  in  Oriente  agli  enùnentitsimi  Cardinali,  intomo  alle  per- 
secuzioni che  soffrono  in  quelle  parti  essi  padri  missionarj.  HI"  CoH- 
siderazioni  politiche  ed  economiche  sopra  ('  Italia,  e  specialmentf 
sugli  stati  dei  Venezinm.  IV"  Voto  Ji naie  sopra  la  nullità  della  ven- 
dita di  Pnntremoii  in  osservazione  dell'  ordine  di  Sua  Maestà  che  ne 
dimanda  injormatione  et  il  parere  dell'  llUnó.  Magistrato  di  Milano, 
del  Senatore  Don  incoio  Fernandcz  di  Castro  l6^g  a'  a 4  di  Iwjlio. 
V"  Fuga  del  Cardinale  Antonio  Barberino  male  interpretata  et  peggio 
calunniata.  W"  Ix'ttora  autografa  del  cardinale  Mazarini  de' 
6  marzo  i6fii  al  Papa.  VII"  Discorso  sopra  il  cardinale  Pam- 
fi!io,  diretto  al  cardinale  Antonio  Barberini  l'anno  i65o. 
Mil"  Patente  et  spedi tiom  fatte  doffo  il  ritorno  a  Roma  dell'  Emiw. 
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M^Dor  Cariinah  Jntonw  Baiierini  t7  <fl  i  a  hyUo  déSt  oiuio  i653. 
IX*  ed  ultimo.  Ztfttcfv  indintte  al  Pa^  negli  anni  1 633-1 634- 
i6éi-i6d3 1  «  sottoscritta  da  V,  Anudeo,  e  da  Cristùta  di  Torino. 

1196..  ( 

776.  Disegni  a  penna  ed  acquerellati  di  architettura 

civile  e  militare. 

Cartaceo,  in4b^.  cantieri  conivi,  lecolo  XTn*,  di  piagne  168, 

ben  oomevrato.' 

Comprendonsi  in  questo  codice  ottanta  disegni  a  penna 
ed  acquerellati,  relativi  non  meno  ali*  architettura  civile,  che 
alla  militare.  Essi  disegni  sono  eseguiti  con  qualche  maestrìa, 

e  dì  ciascuno  è  poi  data  di  rincontro  la  spiegazione  o  diniòs- 
traziono.  In  uno  di  ossi  di?;o}j^ni  che  frovasì  verso  la  fine  dei 
volume,  e  rappresentante  la  porta  di  un  gran  tempio  o  pa- 
lazzo, leggesi  scritto  sul  frontone  Bernardo  Bontalcnti,  ed  è  io 
rredo  da  ciò  che  si  volle  desumere  il  noiue  dell'  autore  di 
quest  opera,  il  quale  non  risulta  d"  alcun  altro  luogo  del  co- 
dice, e  che  fu  quindi  apposto  al  dorso  del  codice  stesso.  Siane 
poi  veramente  il  lìon(aienli  V  autore,  o  quel  nome  volesse  forse 
indicare  colui  che  aveva  comandata  all' architetto  la  fahbrica 
del  palazzo  o  dei  tempio,  certo  è  che  por  tutti  gf  indizj  io 
posso  affermare  essere  questo  scritto  1'  autografo,  chiunque 
siane  1'  architetto.  Di  esso  Bontalcnti  però  non  trovai  fatta 
menzione  alcuna  ne"  nostri  bibliografi.  Nel  primo  disegno  si 
propone  V  autore  d' insegnare  che  —  a  misunwe  una  altezza  di 
ma  torre  senza  potere  Jan  la  haie  nd  piano  facciasi  nsUa  altezza  iU 
vn'  aìtra  torre,  Nd  mezzo  del  volume  à  rincontrano  alcuni  di- 
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segni  di  architettura  militare,  ed  in  fine  si  parla  degli  ordini 
dorico,  jonico,  toscano  e  corintio  dandosene  le  regole  e  quindi 
i  disegni  rispettivi.  I  professori  di  questa  nobilissima  scienza 
ed  arte  dell'  architettura  giudicheranno  del  merito  di  quest' 
opera,  che  sembrami  poter  tenersi  in  qualche  pregio. 

1209.    (  SAINT-GERMAIN.  )  ■ 

776.  Instnizioni  teoriche  e  praticlie  dì  Mascaìcia. 

Caitaceo,  in-fog^  stragrande,  caratteri  corsivi,  secolo  xytf, 
di  pagine  35o,  ben  eomernito. 

Diversa  al  totlo  daUe  aUre  opere,  che  deU*  arte  o  seiema 
della  mascalcia  posseggono  queste  regie  BibUotoche,  si  come 
può  vedersi  ndle  tavole  rispettive  dell*  altro  e  di  questo  vo- 
lume, è  r  opera  presente  il  cui  anonimo  autore  fu  certo  un 
Napoletano,  come  qui  ben  tosto  vedremo.  Si  dà  principio  al 
lavoro  col  noverare  le  differenti  wtan  osneno  razM  di  cavalli, 
si  quanto  aMa  loro  forma  0  struttura,  che  quanto  alla  loro 
magg^re  0  niinore  altezza,  alla  loro  forza,  spirito,  desteri tà, 
mansuetudine,  obbedienza  o  disobbedienza,  le  quali  differenti 
razze  si  possedevano  da  alcune  famiglie  ne'  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia.  Esempigrasia  ci  s'instruisceche  del  cavallo  della  tale  o 
tale  altra  qualità  ne  possedeva  la  razza  la  famiglia  dì  un  Gìovan 
Bortolamìo  negli  Abruzzi;  della  tale  altra  razzo  dal  conte  (T  Alta- 
villa; della  tale  altra  da  don  Antonio  d  Acqua-Viva  nella  terra  di 
Bari;  della  tale  altra  dal  marchese  di  Antia  presso  la  terra  di 
Otranto,  ec.  ec;  lavoro  statistico  sulle  differenti  razrc  de' ca- 
valli del  rrgno  dolio  due  Sicilie,  che  parrai  potrebb  essere 
non  inutilmente  imitato  presso  d'  altre  nazioni.  Dopo  di  ciò 

sono  disegnate  a  penna  e  colorate  all'  acquerello  le  varietà  de 
n.  i3 
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morsi,  che  applìcarn  debbono  a*  cavalli  secondo  le  fisiche 
e  morali  loro  disposizioni.  Incominciano  di  poi  le  instnuioni 
teoriche  e  pratiche  di  mascalcia,  le  quali  abbracciano  la  mas- 
sima ptfte  di  questo  grosso  volume.  L' opera  è  indtrissata  non 
ad  uno  soltanto  in  particolare,  ma  genendmente  a  tutt*  i  più 
grandi  amatori  deH'  arte  in  quel  tempo.  Trascriverò  le  prime 
linee,  per  le  qaali  i  lettori  potranno  formarsi  un  idea  se  non 
dei  merito  delT  opera,  almeno  della  buona  fede  e  franchezia 
dello  scrittore,  ed  insieme  conoscere  s' essa  sia  stata  m§i  posta 
in  luce,  che  però  per  quanto  io  mi  sappia  può  reputarsi  ine- 
dita. Inoominda  così:  •  Illustrissimi  Signori.  Sono  m<^  che 
«  sk  dilettano  cavalcare  et  imbrigliare  ;  ma  non  sapranno  poi 
«  dar  ragione  delle  bocche  dei  cavalli  et  nè  meno  sanno  im- 

■  brigliare.  Alcuni  altri  sono,  che  itiibrigiiano  per  pratica, 

•  mettendo  hor  una  hor  un  altra  briglia  sino  a  tanto  che  in- 
«dovinano  a  caso,  et  non  a  ragione.  Alcuni  altri  sono  che 

•  dicono  che  ogni  brìglia  è  buona.  Io  per  me  credo,  che  cos- 

■  toro  non  habbino  molta  cognitiono  di  quest'arte,  et  nè 

•  meno  faianiw  mai  cosa  al  proposito.  Por  tanto  mi  è  parso 
i sopra  di  ciò  dare  alcune  rnoiouì  a  vostir  Sif^ndi  ie  lUme.  le 
«quali  (se  il  giudicio  non  m  inganna]  credo  che  non  gli  dis- 
»  piaceranno.  Il  primo  Trattato  sarà  che  il  cavallo  che  bavera 
«buona  l)occa,  ce.  ec.  >•  Tutta  questa  ben  lunga  dissertazione 
in  forma  di  lettera  non  concerne,  che  le  regole  dell'  imbri- 
gliare il  cavallo,  e  di  dar  a  conoscere  quali  sieno  le  briglie 
più  opportune  secondo  le  dìterse  conformazioni  c  disposiziom 
delle  bocche  de' cavalli.  Dojio  della  qua!  lettera  cominciano 
le  instruzioni  teoriche  e  pratiche  della  scienza  od  arte  della 
mascalcia,  i^a  prima  instruzione  è  sul  tempo  buono  o  cattivo  per 
sognare  i  cavalli,  e  1'  ultima  che  dà  fine  al  cwlice  è  —  Della 
spina  0  stecco,  ch'entrasse  nella  giuntura  o  altra  parte  del  camllo. 
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1527.  ( 

777.  Letlere,  consideraadoni,  osservazioni,  ricordi,  ricette, 
note  ed  altri  scritti  di  argomento  diverso. 

Cartaceo,  ìn-4''graDde,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii%  di  pagine  45o, 

ben  conservato. 

Molti  e  molti  sono  gli  scrìtti,  che  »  comprendono  in  questo 
codice,  di  argomenti  ben  divem  tra  di  loro,  e  della  più  gran 
parte  de*  quali  non  serbasi  altra  copia  ndlla  BililioteGà  del  re. 
Contentisi  il  lettore  di  aver  notizia  d^i  argomenti  che  vi  si 
trattano,  i  quali  vo  a  trascrivere  come  vi  si  leggono,  e  potrà 
quindi  rivolgere  .i  suoi  stiulj  a  quelli,  che  saranno  di  suo 
maggiore  piacimento.  Gii  argomenti  sono  questi  :  I*  Qmàdem- 
tiom  di  ifumta  importanzà  sia  ad  m  Prmicipe  et  sooi  mnistri  fka- 
ven  terUtaredi  maneggio  di  Staio,  et  guanto  sia  me^iormente  /iitH 
ftÈeeoU  per  il  governo  de' sooi  Stati  fiìetùeju  di  quests,  che  delle 
lùslorie  che  tono  in  islampa.  II*  Riecrdi  per  li  ministri  che  negoliano 
per  loro  Principi  jntsso  ad  ahri  Prìncipi  con  alcune  ossenatèeni 
nelh  scrìvere  httere,  Lettere  di  negoùi,  di  complimento,  di  cmuIo- 
gìienza,  et  di  ogni  altra  materia  pertinente  a'  sccretarìi,  tutte  a  Per- 
sonaggi  di  gran  valore.  Sono  qui  raccolte  in  gran  numero  le 
copie  di  esse  lettere,  le  quali  portano  il  nome  de'  personaggi 
a' quali  sono  state  indirittc  ma  non  de* loro  scrittori;  e  presso- 
ché tutte  tratte  da  quelle  che  sono  già  state  pubUicate  in 
diversi  tempi,  e  in  dilTerenti  raccolte.  IV'  Alcune  osservationi , 
et  sommarìi  delle  soprascritte,  titoli,  sottoscrizioni,  et  altre  simili 
pratiche  di  secretarla  havute  dalla  secretarla  di  Nostro  Signore  Papa 
Paolo  Quarto.  V°  Ricetta  per  fare  inchiostro,  che  non  farà  muffa,  ne 

feccia  in  fondo,  et  sm^  perfettissimo.  VP  RiceUa  per  fare  acqua 
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gommata  per  distemperare  azurro,  et  per  macinare  oro  da  scrivere. 
VII*  RicUta  per  ùcnven  col  ànaprio.  VIIP  S' insegna  il  modo  di 
Umperare  la  penna.  IX*  Ricetta  per  far  unguento  raro  da  levar  il 
fioco,  et  guarir  ogni  piaga,  et  ferita,  tanto  MOcAìa  come  marna,  et 
è  singolare  cantra  ogni  ahragiamento,  et  vale  tanto  per  kamini, 
(juanto  per  anxmoU.  X*  Succedono  poi  sotto  questo  stesso  no- 
mero  altre  ricetto  Ycrameate  .curiose,  benché  n<m  nuove  al 
tutto,  cioè  :  RxeeOa  contro  h  Plaresla — ribella  per  ncnvere  ma 
ìMara  negra,  dia  verrà  «Toro  f  noiub  che  voi  vorrà» — per  fare  vai 
imàioitro  inestinguibile,  al  qnale  non  si  aggiunge  mai  ediro  che 
aequa per  inargmtare  et  indorare  senza  froeo  ogni  Uomo  di 
rame  et  ottone — per  levar  foro  da  un  hadle  d^argaUo  indorato'— 
per  fare  un'  aequa  chiara  come  un  diristallo,  et  poi  hxvandon  b  mani 
e  U  viso  v«nr^  negro  come  carbone — per  fare  nascere  il  petrose^- 
moh  in  un  kora,  che  sarà  alto  due  dita,  ec.  ec.  ;  e  da  ultimo  è  un 
—  rimedio  per  la  peste  esperimentato  in  pià  città  infette  da  valen- 
tissimi medici.  Seguono  di  poi  alcune  Note  generali  di  conclavi, 
di  capitoiazioDÌ ,  di  lettere,  d' instruzioni,  di  orazioni,  e  di 
scritture  po&iticlie  e  diplomatiche,  delle  copie  delle  quali 
.\ote,  sparse  quà  là  ne*  diversi  codici,  n  è  già  in  possessione  la 
Biblioteca  del  re.  • 

1328.   (  SAINT-OSaHAlN.  ) 

778.  Discorsi,  relazioni,  lettere,  memoriali,  ed  altri  scritti 
.    .  politici  e  diplomatici  di  autori  e  tempi  diversi. 

Gwtaceo,  ìarh\  caratteri  coidvi,  •eoolo  zvn*,  di  pagine 

ben  oonaervato. 

Del  solo  discorso,  pel  quale  si  dà  principio  a  questo  codice , 
di  monsignore  Mourillier  al  He  di  Francia  mostiandogli  con  di- 
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verse  ragioni,  elio  non  sia  bene  nè  utile  alla  Maestà  Sua  muover 
la  guerra  in  Fiandra  a  favore  He'  sollevati,  esortandolo  alla  pace 
col  Re  Cattolico,  di  questo  solo  diijcorso,  dico,  ha  la  Biblioteca 
del  re  altra  copia  nel  codice  scg°  n°  6i8.  Non  però  cosi  di 
tutti  gli  altri  scritti  die  qui  si  comprendono,  1'  importanza 
de'  quali  si  riconoscerà  ben  tosto  dal  lettore  pegli  argomenti 
soltanto  o  titoli  loro,  che  mi  fe  a  traacrivere,  e  sono  come 
segue  :  I*  Difoorao  fatta  dal  già  Cardinak  /  Ouat  sopra  gli  effetti 
deUa  Lega  di  Francia.  Fu  dò  ai  tempo  delli  Signori  di  Ghisa. 
II*  Ragguaglio  delle  pnUi^  tenute  con  il  Rs  ài  Spagna  dalU  S- 
gnori  di  Gmu  neUa  Lega  £  Fronda  in  tempo  del  Re  Henrit»  Terzo, 
III*  Sommario  ìamato  dal  Duca  dìNeten  a  Nottro  Signore  aj&i  eoa 
partenza  di  Roma  di  quel  che  trattò  il  detto  Dùca  a  Sua  Beatitadine 
con  lettere  del  Navarro,  In  fine  di  esso  Sommario,  dato  di  Roma 
li  i4  gennaio  iSgA»  è  sottoscrìtto  Lodovico  Gimzaga.  IV*  Let- 
tera dd  Rg  (Ernoo  Quarto)  al  noetro  Santo  Padre  pw  il  t^ner  detta 
Gkdh.  É  data  questa  lettera  di  san  Dionigi  a*  18  di  agosto 
iSgS»  e  sottoscrìtta —  Vostro  buono  et  devota  figliuolo  Benrieo, 
V°  Jltra  lettera  di  detta  Suà  Maetìà  presentata  pel  Duca  di  Nevers. 
VI°  Memoriale  et  richiesta  presentata  a  Sua  Santità  per  Duca  di 
Nevers,  É  sottoscritta  da  Lodovico  Gonzaga.  WV'AUro  nummak 
presentato  a  Sua  Santità  da  parte  del  Duca  di  Nevers  per  monsignore 
Mastro  di  Camera  di  Vostra  Santità.  Sottoscritta  dallo  stesso  Gon- 
zaga. Vili"  Dichiaratione  della  voluntà  di  Re  Henrico  sopra  la  rottura 
della  guerra  contra  il  Re  di  Spagna.  IX°  Discorso  sopra  T  occui' 
pamento  del  marchesato  di  Saluzzo  nel  quale  si  dimostrano  le  vere 
ragioni  che  hanno  mosso  il  Duca  di  Savoia  a  fare  ciò  et  fjtieìlo  che 
da  tale  fatto  posxn  succedere.  X"  Lettera  scritta  da  Francesco  Maria 
Vialardi  al  Serenissimo  Duca  dt  Savoia  acciò  non  mandi  li  suoi 
moli  in  Isfiafjna.  XP  Discorso  indirizzato  ai  Genovesi  onde 
scuotergli  del  loro  letargo,  e  non  so^rire  le  umiliazioni  ohe  d' ogni 
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parie  nfiamo  Impramn,  Chinden  questo  ben  lungo  discorso 
colle  seguenti  parole  :  •  Hora  si  reàA  cliì  nrà  utìo,  o  V  Ita- 
■  liano  o  lo  Spagnuolo;  1*  Italiano  non  comportando  il  disaegno 
«  dì  Finale,  et  lo  Spagnuolo  non  attendendovi.  >  XII*  Discorso 
sopra  la  repahbUca  di  Gmowi  etfattìoni  eht  unno  in  ma;  col  quale 
discorso  termina  questo  volume. 

1550.    (  SAINT-GEKM&IN.  ) 

779.  fUccolta  di  scritti  di  autori,  tempi,  lingue, 
ed  argomenti  diversi. 

Cartaeeo*.  io'fi^gljo.  carrtMri  oonÌTÌ,  mooK  srl*  e  xvn*,  di  pigiM  soo, 

laflìdenteinente  ccofcmtQ. 

I  tìtoli  od  argomenti  degli  scritti  dottati  in  lingua  italìnna, 
molti  essendone  in  questo  codice  in  lingua  spagnuola,  fran- 
cese, e  latina*  e  de'  quali  scritti  serbasi  qui  esclusivamente  la 
copia ,  sono  i  seguenti  :  !•  Racconlì  dell'  Imperatore  Carlo  V^per  il 
Re  Filippo  suo  fylio  fatti  in  Augusta  l' anno  1 558. 11°  Diseotto  sotto 
nome  di  nn  cavaliere  Alemanno  per  ^Umostnnt  quanto  sia  pericolosa 
nlli  filtri  Principi  Christiani  T  eccessiva  potenza  del  romano  Pontefice. 
Ili"  Seguono  poi  qui  niente  meno  che  quaranta  brevi  ragio- 
namenti politici  intorno  al  modo  con  cui  deve  condui-si  un 
jìrliirijx'  verso  i  suoi  popoli.  Ne  ho  lollo  alcuni  con  vero  pia- 
(•er»\  Darò  per  brevità  il  titolo  del  primo  e  dell'  ultimo,  ed  il 
lettore  potrà,  quantlo  che  '1  voglia,  esamitiargli  e  percorrergli 
tutti.  Il  primo  è  questo — Destrezza  di  un  Principe  quando  è  forzato 
levare  un  fjran  personafjgio  di  Slato,  0  nccjare  una  dignità  a  chi  la 
menta;  e  i'tdtimo  è — Clic  il  Principe,  perduto  l' amore  dei  popoli, 
per  ogni  picciolo  accidente  che  sopravvenga,  pìw  papere  lo  Staio. 


DELLA  BIBLIOTECA  DEL  RE.  105 

IV*  Iìa<jiom  che  dchhono  muovere  i  Genovesi  a  far  ocjni  opra  onde 
i7  Finale  non  caschi  in  nuiitn  del  He  Cattolico.  V°  fnstruttionc  per  ne- 
(jotii  alla  Corte  di  Spagna  al  sujnor  Ludovico  Orsino  mandato  dal 
Duca  di  Bracciano  al  Re  di  Spat^na;  aviertimcnlo  molto  utile  adoifui 
Jgentedi  Principe  che  habbia  danegotiare  in  Corte.  VI"  Del  principio 
et  origine  del  sacro  Hospitale  9i  militia  di  San  Giovanni.  VII'  Sene 
de'  titolati  di  Spagna  ndt  anno  1 58l,  e  tommario  dtlle  rendite  reali 
di  Spagna  in  (fuelC  anno  medeimo, 

1411.    (  SAINT-GEBMAUI.  ) 

780.  Lettere  del  Cardinale  di  Ferrara;  giuntavi 
una  scrittura  di  Marcantonio  Barbaro. 

Cartaceo,  m-4*.  carattori  oaaM ,  secolo  zvif  ,  di  pagine  85o , 
ben  CQDMTvito. 

Il  titolo  che  nella  prima  pagina  ai  dà  a  questo  codice  è 
come  segue—  Jkme  bdwv  dal  Cardiiud  di  Fammi'  dà  negozi 
ddia  «M  LggatÌMt  di  Fronda  aoUo  Papa  Pio  Quarto,  Queste 
alenile  lettere  del  Cardinale  dì  Ferrara  comprendono  per  lo 
meno  le  quattro  quinte  parti  di  tutto  il  codice,  e  sono  di 
numero  oltre  a  cenci nquanta.  Hanno  la  data  0  di  Parigi,  o 
d' altre  città  della  Francia,  ove  per  una  o  per  altra  ragione 
fermava  o  fermar  doveva  la  sua  dimora  il  Cardinale.  Sono 
tutte  indiritte  ad  alti  e  cospicui  personaggi,  e  tutte  o  pres^ 
aochè  tutte  concernono  lo  stato  politico  ed  amministrativo 
del  regno  di  Francia  nel  secolo  sestodeciroo.  Preziosa  raccolta 
per  r  utilità  grandissima  che  può  tornarne  alla  storia  sì  ge- 
nerale clic  particolare  della  Francia  medesima.  E  questa  la 
sola  copia  che  di  esse  lettere  conservasi  nella  Biblioteca,  e 
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quindi  è  un  codice  da  fiineDe  molto  conto.  Quant'  è  poi  alla 
Kf^am,  ebe  a  queste  lettere  succede,  di  Jllait0R(oini>  Bwbam  . 
tornato  Bailo  da  CoitantinopoU  intorno  aUa  paeeét  VìsMÓmi  eoi 
Tmto,  nuUa  io  ho  qui  a  soggiugnere,  avendone  gii  molte  e 
molte  copie  la  Biblioteca  del  re;  ma  eg^i  è  ad  ognuna  di 
qudle,  eh*  io  rimetto  il  lettore,  poiché  f  amanuense  nel  pre- 
sente codice  si  dà  a  conoscere  trascurato,  e  negligente. 

1412.   (  SAINT-GERMAHI.  ) 

781.  Letlere  deli'  Ambas(  latore  Àmulio,  indirìtte 
alla  Repubblica  di  Venezia. 

Gtnaceo,  oamitri  corsivi  asiai  bratti,  «ecdo  sm*.  dipagjiie  6(>«, 
raffioienteiiicnte  oonscrrato. 

Non  contiene  tutto  questo  codice  se  non  se  che  la  copia 
delle  lettere  che  il  sopraddetto  ambasciatore  Amulio  indirizzò 
alla  Bepubbiica  di  Venezia.  Sono  esse  indicate  nella  prima 
pagina  per  queste  parole  —  Registro  di  lettere  delf  Arnheuciators 
Àmulio,  che  fu  poi  Cardinale  de  i  ncfjotii  della  sua  Ambasceria  di 
Venctia  sotto  Papa  Pio  Quarto.  Non  saprei  diro  a  bastanza 
a'  miei  lettori  di  quanta  importanza  sia  la  raccolta  di  queste 
lettere,  non  solo  per  ciò  che  si  riferisce  alla  Corte  di  Roma 
in  su  la  metà  del  secolo  sestodecimo,  avendo  quasi  tutte  la 
data  dell'  anno  i56o,  ma  generalmente  per  le  memorie,  no- 
tizie, aneddoti,  instruzioni ,  e  documenti  eh'  esse  contengono 
relativamente  alla  politica,  alla  diplomazia,  all'  economia  pub- 
blica, ed  agli  aflari  interni  ed  amministrativi  di  pressoché 
tutte  le  Potenze  Europoo.  E  la  sola  copia  che  se  ne  conserva 
nella  Biblioteca  dei  re.  i^cccato  che  1  amanuense  e  per  la 
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• 

brutta  sua  penna,  c  per  la  poca  perizia  nella  noslra  lingua 
renda  si  scorretto  com'  è  lutto  questo  scritto  ;  ma  disgrazia 
ancor  maggiore  è,  che  manchino  alla  Biblioteca  i  tre  primi 
volumi  dì  ({ueste  lettere,  incominciandosi  qui  dal  volume 
quarto  e  succedendovi  in  questo  stnsooodicse  il  volume  quin- 
to; di  maniera  che  può  supporsi  che  forse  qualdie  'altro  vo> 
lume  seguir  debba  quest*  ultimo.  Conviene  dunque,  vogliasi 
o  no,  contentarsi  di  quelle,  che  pur  n<m  sono  poche,  le  quali 
ci  offirono  i  due  volumi  in  questo  codice  compresi.  Non  du- 
bito punto,  che  n^i  archiyj  di  Venezia  sì  troveranno  di 
tutte  esse  lettere  non  già  le*  copie,  ma  bensì  gli, autografi 
stessi. 

1&13.   (  SAtHT^Mf AHI.  ) 

■jS')..  Lettere  del  Cardinale  L^baldini. 

Cartaceo,  ìn-A"  grande ,  caratteri  corsivi,  secolo  xTfC,  dipanine  810, 

di  ouima  consenraxìone. 

Il  contenuto  di  questo  gran  codice  è  pienamente  dichiarato 
pel  suo  frontispizio  0  titolo,  che  a  caratteri  quasi  maiuscoli 
leggesi  nella  prima  pagina  come  segue  :  Lettere  del  Signor 
Cardinale  Ubaldini  nella  sna  Nuntiatura  di  Francia  delti  anni 
iTioy,  i6o8  e  iGo().  Succede  immediatamente  un  indire  de- 
fili argomenti  di  tutte  le  lettere,  elie  il  (Cardinale  scrisse  in 
diversi  tempi,  e  luoghi,  ed  a  varii  porsonaf;^^  negli  anni  1607 
e  1608,  e  queste  ascendono  al  niiiiK  io  di  censcttanta  sette. 
Viene  poi  un  altro  indice  fienali  argomenti  delle  lettere,  eh'  ei 
scrisse  nell'  anno  iGoQ,  e  queste  sono  di  numero  ottantatre, 

delle  quali  circa  trenta  sono  indintte  al  Cardinale  Borghese 
II.  ik 
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dal  di  iS  ottobre  sino  a  tutto  il  nocso  di  dioftifthre  ddl  anno 
1609,  e  oon  queste  tecmina  il  Yolnniew  Può  ben  pensare  H 
lettoce  dì  quanto  pregio  sia  la  racooka  di  queste  lettere  ftm- 
cipaimente  per  la  storia  si  generale  che  particobro  della 
Praneia,  n  come  è  ben  grande  Y  vlìlìtà,  che  ne  risulta  dagli 
indici  de*  loro  argomenti  pd  lettore  medeauno. 

1415.    (  SAINT-GBAMAIM .  ) 

7^3.  Dichiarauonì ,  lettere,  negoziazioni  *  discorsi,  testa- 
menti, awisi,  proclami  ed  altri  scrìtti  concernenti  la 
politica  e  la  diplomazia,  specidmente  de*  regni  d' In- 
ghilterra e  Francia. 

Cartaceo,  ÌDrh\  caFatteri  conivi,  aecdo  xvn*,  di  pagine  670, 

bea  ooiuervato. 

Si  dà  principio  al  codice  pel  seguente  titolo  o  frontis- 
piaio  scritto  con  gran  caratteri  maiuscoli  :  Negotiati  delle  Le- 
(fationi  del  Cardinale  Rcijinnìdo  Polo  mandato  da  Papa  Giulio  IH" 
in  Inghilterra  per  la  rcdutlionr  di  (jnci  Rcijno  all'  i/bedienza  della 
Sede  .Apostolica,  et  tn  Francia  per  trattar  la  pace  tra  Henrico  Se- 
condo e  Carlo  V"  Imperatore  l'  anno  M.  D.  LUI.  De* -sopradrletli 
Negoziati  e  così  di  tutti  gli  scritti,  de  quali  sono  per  diie,  in 
questo  codice  compresi,  quanto  grande  uè  sia  Y  importanza 
per  la  storia  generalo  di  quel  tempo,  e  particolare  di  quelle 
due  illnstn  e  potenti  nazioni,  non  dubito  che  i  miei  lettori  ne 
converranno  meco  ben  facilmente.  Cominciano  essi  Negoziali 
dalla  copia  di  tutte  le  lettere,  che  il  Cardinale  Polo  indirizzò 
a  ministri  delle  sopraddette  due  Potenze;  indi  succedono  gii 
scritti  seguenti,  che  direttamente  o  indirettamente  si  riieris- 
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cono  tutti  air  argouienlo  di  quo'  Necfozìatì,  e  ne  poii^o  ({ui 
esattamente  i  titoli  :  l"  J)iSi(>rso  di  pace  ili  Monsignore  Uvcjiiiahlo 
Polo  Cardinale  f.cfjato  a  Carlo  V'  Imperatore  et  Hvnriio  Secondo 
Re  di  frani  ut.  Discorso  ben  deguo  d'esser  letto.  11"  Smressi 
d'  Ingliiltena  per  la  venuta  del  Principe  di  Spagna.  10°  Copia 
detta  Somma  della  Predica  dì  Monsignore  fFìndonéens.  \\°  Copia 
ietta  bttera  ci»  «enne  ia  B.egim  Ii^kikerrtt  a  Monsignor  Re- 
verendiwmo  Legato.  V*  Cofm  dtUa  kUau  di  Monsigmut  Errico 
scrìtta  di  Londra  ti  1 9  di  oUohre  i554.  VI*  Successi  dopo  ta  prì- 
ma  Bfoomtiatton»  tdta  SaMa  «Sedi».  VII*  Exartatione  di  Monsignore 
I^SiL  Legato  ìit  PaHmmo»,  Vili*  Jtfdidssimo  rìtomo  del  àegmo 
<r  JngkUwra  aUa  Cattolica  mioM  M  aOk  o6Mm»i  delk  Sede 
jiposlè&M.  iX*  Trùdtìlioné  di  itutfa  gpagntuh  in  Ui^M  italiana  s 
scritta  al  Papa  dd  Poh.  X*  dovisi  €  ìnghiHemt  dsHi  l  i  xin. 
i55'4.  Xi^  Compendio  éìli  Saecessi  R/^ii  d^InghUlét^a,  eomin- 
eiando  da  Holsrìco  VIPfm  ùBa^utùcessiotu  d»U»iUginiu  Maria. 
XII*  Tommitnto  di  Sunto  YttPditfUsstò  nome  R»  d^  Ingkihem, 
XUI*  Bando  della  RegÒM  Janna  d' inghilterra ,  contro  la  Sedo 
apostolica ,  vNol  dire  cqntf»  ia  Refjina  Maria  dichiarandola  incn" 
pace  alla  succvssione  del  Regno.  XiV  li  PtOCkma  della  Serpnif» 
sima  Regina  Maria  ih  fiandra  a  lèfUpo  di  sna  ahsenia,  XV  °  Pro^ 
otatna  «60  fece  fare  la  Regina  Maria  d'  Inghilterra  al  principio  dei 
«IO  régno  pèr  le  cose  della  Religione.  \\  \°  od  ultimo.  Le  pànie 
che  pnhblicammte  dissero  al  popolo  di  Londra  il  Duca  di  Nortnm- 
berUmdt ,  Giovanni  Gacz,  et  il  Palmer  dal  Palco,  dove  subito  poi 
fu  a  ciascuno  tagliata  la  testa.  Dav>'ero  che  furono  beo  meditate 
dappiima  queste  parole ,  che  ieggonsi  con  molto  piacere. 
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1416.    (  SAINT-GEltMA».  ) 

^Sà'  lustruzioiii,  relazioni ,  ed  dtrì  scritti  di  politica 

e  di  diplomazia. 

Cartaceo,  in-V,  eanlteri  coiaivi,  Modo  Xfd*,  di  pagine. 3so. 

bea  conferrato. 

Da  non  poca  importanza  per  la  stona  tempo  sono  gU 
scritti,  che  in  questo  codice  n  contengono,  de*  quali  ben  vo> 

loDtìerì  trascrivo  i  titoli  come  vi  si  leggono,  e  sono  i  seguenti  : 

]•  Instmttione  del  Nnntio  di  Spagna  al  suo  successore  nel  Ponti- 
ficato di  Papa  Gregorio  Ikcinwterzo.  I.'  inslruzionc  è  qui  anoni- 
ma, ed  abbraccia  niente  mono  che  oltre  la  metà  di  tutto  il 
codice.  11°  RfilaUone  degli  induUi  o  eoncemoM  faUe  da  Pontefici 
ai  Re  di  Spagna.  Ili"  Àn  electores  septem  numero ,  et  non  phres 
adessent  Innocentio  Teriio  Summo,  Pontifioe,  .l\,'*  Injormalione  del 
Patriarca  per  le  cose  d'  Armida  a  Nostro  Signore  mandata  a  Hiy- 
ma  al  Sifjnor  Canlinalc  di  Como  li  f)  dccembre  iSyS.  V"  Breve 
notitia  delle  differenze  del  Patriarca  d'  Ji^mleia  con  (jìi  An  idinhi 
d'  Auslria.  La  quale  notizia  è  prt  raduta  da  un  Indice,  nel 
quale  in  poche  linee  si  riassume  tutto  ciò  che  contiensi  neir 
antecedente  informazione ,  ed  in  questa  breve  noiuia  che  im- 
mediatamente succede. 
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1456.    (  6A1KT-GKBMAIN.  )  ' 

785.  Rdaùom  di  cmbasciatorì  a*  propij  governi,  ritor- 
nandosi ddUe  loro  dì|Jomatiche  e  politiche  missioni. 

Cartaceo,  in-A*  grande .  carattori  corsivi,  secolo  xvii°,  di  pagine  iota, 

ben  conservato. 

È  una  «dia»  fra  le  altre  e  molte,  la  Relazione  storica,  poli- 
tica  e  diplomatica  die  conticDsi  in  questo  grosso  volume  della 
qu^  non  serbisi  altra  copia  liclla  Biblioteca  dei  re,  ed  ha 
il  seguente  titolo  —  Relationc  di  Taamas  Re  di  Persia  detto  il 
Sojfi,  nella  quale  oltìv  la  qwdità  et  quantità  dello  Stato  «00,. si 
racconta  anco  la  guerra  di'  egli  ebbe  con  SoUmano  Imperatore 
de'  Twrchi  V  amo  i553  insieme  con  molte  cdtre  particolarità:  la 
quale  veramente  singolare  Relazione  è  aDonima.  Di  tutt*'  le 
altre  non  già  copia,  ma  più  copie  abbiamo  nella  Biblioteca 
del  rr ,  o  niente  più  quindi  occori'c  di  aggiungere  intorno  al 
codice  presente. 

1&58.    (  SAWT-aBBIIAIII.  ) 

786.  Scritti  politici  e  diplomatici,  che  riguardano 
.particolarmente     Stati  italiani. 

Cartaceo,  ìa-h*,  oaratteri  coram,  «eodo  xvii*,  di  pagine  a  76, 

ben  conservato. 

Conjincia  il  codice  da  un  ragionamento  storico  e  statistico 
sul  governo  politico  di  Roma,  sul  Sommo  Pontefice,  e  sul  Concis- 
toro. In  pocbe  pagine  ci  s'  instruiscc  in  (jucsto  ragionamento 
di  lutto  ciò  che  ne  promette  il  titolo  riportato  qui  sopra.  Si 
dà  principio  dalie  autorità  costituite  pel  goveroo  di  Uoma  e 
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rle^li  stati  alla  Santa  Sede  soggetti  ;  indi  si  parla  àfà  ScBDmo 
Pontefice;  poi  del  mero  Senato  cA»  cftiamno  Omànonf  ed  io 
fine  delle  sette  Congregazioni,  che  furono  create  ed  ordinate 
da  Sisto  Quinto.  Appresso  si  Twne  alU  trattazione  de^  seguenti 
alimenti  :  P  De  Afóium*  Pimùfca,  che  -kahitamo  nel  Palaszo, 
e  di  quelli  che  non  vi  habiUmo.  II*  De^  una  et  deff  altra  signa- 
tara  del  Pontefice.  IH*  Del  Vice-CoacelHere  di  Santa  Chieta  et 
de'  Maetùtai  che  da  es$o  dependono.  IV*  Del  Cardinale  Fimrio. 
V*  Del  Confinafe  Sommo  Pmitentiere.  Vi*  De  ProkmoUaii  Apot' 
to/ici,  cfaT  Maestrati  del  popoh  Rmano,  dd  Governatore  di  BorjOt 
della  Corte  SaneUa,  e  ddla  uìAi^ema  de*  MasstraU  cfte  hanno  po- 
destà di  far  sangue,  imuatm  «d  Sommo  PmOefce,  Dopo  questo 
ragioDamenlo  od  instruzione  cliesian,  succedono  moHì  altri 
scritti,  che  si  riferiscono  alla  Toscana,  alla  rcpubltUca  di  Ve- 
nezia, al  Ducato  di  Irbino,  alia  repubblica  di  Genova,  alla 
Savoia,  ed  all'  Italia  in  generale,  ma  di  tutti,  cerotto  di  due 
soli,  seriosi  altra  copia  nella  Biblioteca  del  re.  Dì  essi  due 
è  qui  la  copia  unica,  e  sono  :  1°  Raccolta  di  tutte  le  Donationi, 
Cnru  cssionì ,  et  fnvestìtwre  fatte  delDucalo  dt  Urbino  ;  incomincian- 
do da  Pipino  He  di  Francia  insino  al  tempo  di  Pio  Quarto  nel 
1  ;ì6a.  Data  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Urbano  Ottavo. 
ir  lielatione  della  venuta  del  Prencipe  d'  Evrhemberg  Duca  di  Cre- 
mali, dclli  suoi  pensieri ,  operatiom,  ci  dimora.  E  poi  altresì  in 
(juesto  codice  la  copia  di  duo  lettere,  1'  una  concernente  Ki 
On  te  (li  Roma,  Y  altia  il  sopraddello  Principe  d'  Kccheniberg, 
nelle  (juali  non  è  dicliiaralo  il  nome  dell'  autore,  e  sono  sotto- 
scritte soltanto  colia  lettera  im^iale  M. 
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1^65.    (  SAmT-GBRMAIN.  ) 

787.  Mota  degli  Ofiicii,  e  delie  ioro  annue  provisioni 
presso  la  Corte  di  Roma. 

Cartaceo»  in-i*,  curattcri  conivi»  secolo  xvn*.  di  pgine  \%k. 

ben  conservato. 

Posto  eli'  io  ni'  alìbia  sotto  degli  ocelli  de'  lottori  tutto  dis- 
tesamente il  titolo,  che  da  bel  principio  si  dà  a  questo  codice, 
nulla  più  certamente  mi  occorrerà  di  soggiungere  intorno  al 
contenuto  del  codice  stesso.  Il  titolo  è  come  segue  —  Nata  de 
OJfitii  antichi,  i  t  niudcnu  tanto  della  Corte  di  Roma  quanto  dello 
Stato  Ecclesia:>iitu ,  Leyationi,  (jovcrni,  l'odestaric,  Casttllanu , 
Provedi  tori  e ,  Guardie,  Soldati,  et  altri  con  sue  provisioni  annue. 
S'  inc(jmiucia  da'  Cardinali,  e  si  termina  cogli  ufliciali  della 
Dogana. 

1456.   (  SAUrr-G£BIUlN.  ) 

788.  Scritti  di  autori,  argomenti,  e  teiiij)i  diversi,  clit^ 
concernono  particolarmente  la  Corte  di  Jdoma ,  non  che 
il  suo  governo. 

Cartaceo,  ìii*&*,  caratteri  conivi»  secolo  xvn*,  di  pagine  6ao, 

ben  conservato. 

Omettendo  di  far  parola  di  molti  e  molti  scritti  compresi 
in  questo  codice  de'  quali  è  già  copia  nella  Biblioteca  del 
re,  trascrivo  qui  i  titoli  di  quelli,  de'  quali  serbasi  in  questo 
volume  la  copia  unica.  Essi  sono  i  seguenti —  1°  Discorso  sopra 
la  Corte  di  Roma  di  Monsignore  Fabio  Albergati  al  Cardinale  San 
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*  Sisto.  Instruendo  f  Albergati  il  novello  Porporato  sul  modo 
con  cui  deve  condursi  e  come  Cardinale,  e  come  Nipote  di 
Papa,  e  come  Signore,  gli  dà  al  tempo  stesso  a  conoscere, 
indirettamente  si  ma  ben  chiaramente  e  sotto  d*ogni  aspetto 
la  Corte  di  Roma,  ed  il  suo  governo.  II*  Ofitii  antùài  et  mo- 
demi  detta  Corte  di  Roma  fatd  da  Aversi  Pontefei  sino  al  Pon- 
tificato di  Pio  Quarto,  dove  è  notato  quello  cft«  si  sogliono  vendere, 
et  quello  che  sogliono  fruttare  ogni  anno,  S*  incomincia  dall* 
ero  detta  Penitmtiaria,  la  (jnak  non  si  vende,  et  fruttava  F  anno 
scudi  ottomila  :  però  hoggi  (1680)  non  frutta  più  di  scudi  tre  miki 
e  cinquecento.  Terminano  queste  notizie  colla  Zecca  di  Roma, 
e  si  flà  in  fine  un  Sommano  di  tutta  T  uscita.  UV  Descrìttioru  d'i 
Tivoli  et  del  giardino  dell'  Illmò.  Cardinale  di  Ferrara,  con  le  J)i- 
ckiarationi  delle  statae  anticbe  et  moderne,  et  (f  a/<n  betti  et  mora- 
vi rj  li  osi  artificii  che  vi  SWM,  (On  l' ordine  come  si  trovano  disposti. 
Non  può  negarsi  che  non  rechi  molto  diletto  la  loflura  di 
questa  descriziono,  elio  al)hraccia  circa  la  metà  del  presente 
codice,  fatta  da  un  aniatore  dell'  arti  belle  non  solo,  ma  sì 
voraniente,  come  sogliamo  dire,  da  un  uomo  d'  arte,  che  per 
tale  si  dà  a  conoscere  in  tutto  qnosl(.  suo  lavoro;  il  quale,  per 
quanto  io  mi  sappia,  non  vide  la  luce. 

1467*   (  SAINT-GSaMAIll.  ) 

789.  Scritti  di  autori,  tempi,  ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,         caratteri  corsivi,  secolo  wii",  di  pagine  85o. 
ottiakainente  eoniwrvmto. 

Si  contenti  il  lettore,  eh*  io  gli  dia  notisia  di  que*  pochi 
scrìtti,  de*  quali  la  Biblioteca  possedè  la  copia  soltanto  in  questo 
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grosso  volume.  Essi  sono  questi  tre  —  I"  Ld  grande  lavoro  sto- 
rico, statistico,  economico,  e  politico  che  ha  il  seguente  titolo  : 
Quali  Provincie,  et  Città  ìi  Re  o  Principi  dei  Galli  et  Francesi 
donarono  alla  Chiesa  Romana  et  alli  Pontefici.  L'  opera,  oh'  è  certo 
as^.ai  importante,  è  anonima,  incomincia  l'autore  le  sue  no- 
tizie da  Pipino  1  anno  7^4,  termina  con  Errico  Secondo. 
il°  Capitulationi  che  Saltati  Amurath  Re  de  Turchi  promette  di  os- 
$ermn,  et  mantener  di  baona  amicitia  col  Re  di  Francia.  Anno 
i6oi.  Ili*  RbÌoììom  ddh  tCsto,  fine,  et  governo  di  Ferdimmio 
fyUuob  di  Cmmù  Gnm  Duca  di  Fiomaa»  Non  malta  per  al- 
cun modo  chi  sia  stato  rautjore  dì  questa  Ràaziem, 

1468.  (  SAJNT-GEBHAIN.  ) 

790.  Discorso  di  Ago.slino  Mascardi  intorno 
a  Komani  Conclavi. 

CSirfMwo,  in-A*  gFwde,  cantieri  conivi,  secolo  xvif,  di  pagine  94S, 

ben  OQDsemto. 

Egli  è  veramente  singolare  V  argomento,  che  si  accinse  a 
trattare  in  questo  suo  discorso  diviso  io  tre  libri,  e  composto 
di  niente  meno  che  di  ottocento  e  quaranta  pagine,  il  ben 
noto  e  pregiato  nostro  scrittore  Agostino  Mascardi.  Confessando 
egli  come  fedele  cristiano,  che  la  elezione  di  un  Sommo  Pon- 
tefice derivi  immediatamente  dalla  volontà  di  Dio,  fa  pur  ve- 
dere come  abbiavi  la  sua  parte  anche  la  volontà  umana,  cioè 
quante  e  quali  umane  azioni  nella  circostanza  di  eleggere  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo  Iddio  voglia  permettere,  per  cui  parer 
possa  talvolta  a  chi  non  è  ben  forte  nella  sua  fede,  che  la  det- 
ta elesione  non  sempre  dalla  immediata  volontà  di  Dio,  ma 
in  i5 
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talvolta  altresì  da  quella  dell'  uomo  dipenda,  o  dipenderne 
possa.  Il  nostro  eruditissiiDO  Gamba  tra  le  opere  del  Mascardi 
h  mensicHie  qnaoialineiile  ed  in  principal  luogo  de  suoi  ànqm 
TraUiUi  iùìr  art»  iitoricaì  ma  non  £i  parola<alcuna.  di  questo  Dts- 
corso  sui  condavL  U  Tiraboschi  pura  non  parìa^  che  dell*  arte 
ìstmica  e  con  qudla  lode  che  ben  ai  meritò  e  si  merìta;  e  sol- 
tanto aggiunge  che — le  altre  ùptre  dd  Matcardi  non  «om  b^boì- 
nmle  cekbrì.  Il  Niceron  alla  pagina  4oo  del  tomo  venaetteàmo 
ddia  sua  belT  opera,  Ménoire$,pour  eervir  à  tJSistnre  àet-hommet 
iUastm  deau  la  n^ni/ifiw- d»a  leOm,  Parìs^  1729*45^  ci  dà. il 
catalogo  di  tutte  le  opere  edite  e  inedite  del  Mascardi,  ma  non 
paiia  punto  d^a  presente  sui  Ckindavi.  Tutti  gli  altri  biblio- 
grafi cbe  consultai  fanno  lo  stesso,  e  quindi  può  quasi  sta- 
bilirsi per  certo,  anche  per  altre  ragioni,  che  quest*  opera  sia 
rimasta  inedita.  Ch*  essa  poi  non  istia  in  paragone  colle  altre, 
eli'  ei  compose,  e  particolarmente  colla  sopraddetta  (Icit  arte 
istarica,  io  nonne  maraviglio  punto  considerando  solo  all'  età 
in  cui  egli  ei^  quando  la  scrisse.  Nato  in  Saraana,  eh'  è  nella 
riviera  orientale  di  Genova,  nell'  anno  iSgi;  d*  anni  venti 
circa  entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  dove  se  ne  stotto  otto  o 
nove  anni,  e  ne  usci*  invitato  dal  Pontefice  Urbano  Vili",  che 
nell'anno  1628  lo  nominò  professore  di  eloquenza  nelf  il- 
lustre Iiistiluto  della  Sapienza  di  Roma.  Dai  quali  fatti,  e  per 
ciò  che  diremo  qui  poco  ajipres.so,  seiidjra  possa  risultare  che 
il  predente  discorso  sui  loniaiii  Conclavi  il  Mascardi  non  lo 
avesse  scritto,  che  innauxi  alia  sua  dipartita  per  Roma.  E  sia 
prova  di  ciò,  cl)e  parlando  egli  disc  stosso  in  terza  persona  nel 
proemio  alf  opera,  Mtj^i^iut;ne  :  "Dello  scrittore  si  rideranno, 
«  vtxlendo  che  vuole  egli  |)urlaredi  quello  che  non  sa.  ne  |iuò 
«sapere  per  pratica  per  teorie;!,  non  avendo  esso  giammai 
«  avuto  similo  nmueggio  alle  mani,  uè  mai  veduto  Roma,  non 
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«  che  slato  in  alcun  conclave,  ec.  ec.  >  Dopo  dì  tutto  questo  io 
non  dirò,  che  il  presente  disoeiso  meriti  di  vedere  la  luce ,  ma 
dirò  h&xA  che  qud  lettore  il  quale  vorrà  percorrerne  se  non 
tutte  almeno  akuàe  ^rtt  ne  rimarrà  a  parer  mio  ben  satis- 
fatto* E  sappia  egli  intanto,  che  in  sul  prìndpio  del  codice 
è  un  indice  esattissimo  di  tutte  le  materie  che  ri  trattano  in 
ciascuno  de'  tre  libri. 

Succede  poi  in  fine  <del  Yolume  un  altro  Dùcono  foUtico 
«oprai  U  Candmi  lAoko  uhU  aditgm  Cbndovùfs.  Il  quale  discorso 
è  mia  verissima  crìtica,  b«idiè  modesta,  urbana  e  cortese  del 
discorso  soptaddetto  del  Mascaxdi.  Non  v  ha  il  nome  dell*  au- 
tore ,  ed  è  indirìtto  per  ehi  lo  oompoae  ad  un  Mesur  GpnaHo, 
Sia  forse  questi  Cipriano  Saracinello,  e  n*  è  forse  V  autore  Fe- 
lice Gualtcrio,  die  indirizzò  altarianoi  scrìtti?  Io  per  me  non 
avrei  alcuna  difficoltà  di'tenenni  a  questo  avviso. 

1469.  (  skarKXBMÈm.  ) 

^91*  Reiazioni  di  alcuni  Conclavi, -ed  aitrì  scrìtti 
che  vi  si  riferìscono. 

Cartaceo  t  in-h',  caratteri  oonirit  teoolo  xvd*.  di  pagine  3ào, 

ben  comaervato. 

Delle  Relazioni  de  Conclavi,  clic  si  contenp^no  in  questo 
rx)dice,  ne'  quali  furono  eletti  i  Pontefici  Marcello  11°,  Paolo  IV°, 
Pio  fV°,  Pio  V"  e  Greojnno  XIII",  possedè  già  più  copie  la  Bi- 
blioteca del  ro,  e  quindi  non  ne  dirò  più  oltre.  Ma  è  in  fine 
del  volume  una  —  ConsiJcrationc  intomo  all'  ultima  scrittura  r&- 
iintn  fuori  in  materia  dei  Conclavi  del  Signor  Francesco  Lottini. 
*  Del  quale  scritto  del  Lottini  è  la  sola  copia  che  serbasi  in 
queste  regie  Biblioteche. 

li». 
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1470.    (  SAINT-GERMAIN.  ) 

7  9^} .  Raccolta  idi  Relazioni  intorno  a  diversi  Conclavi. 

Cartaceo,  in-4°i  caratteri  corsivi,  secolo  xvu%  di  pa^e  Aio, 
*  ben  conservato. 

Sono  in  ^esto  codice  raccolte  vent*  una  Rdasioni  di  Con- 
davi, ddìe  quali  tutte,  ninna  eccettuata,  ha  copia  e  più  copie 
la  Biblioteca  del  re.  Ciò  per  altro  che  può  tornare  di  quidche 
utilità  a*  lettori  pd  codice.presente  è,  che  lo  scritto  n  è  ben 
corretto,  e  che  in  Inogo  di  rivolgersi  ora  ad  uno  ora  ad  nn 
altro  codice  le  trovano  tutte  riunite  in  questo  solo  volume. 
Non  darò  i  titoli  di  ciascheduna  di  esse  Relazioni,  ciò  eh*  è 
al  tutto  inutile,  e  solo  a  lume  ed  utilità  de  lettori  medesimi 
porrò  qui  loro  sotto  degli  occhi  t  soli  nomi  di  qua'  Pontefici, 
che  in  essi  Conclavi  furono  eletti,  e  sono  —  Nicolò  V* — 
Calisto  IH"  —  Pio  II"  —  Paolo  IP  —  Sisto  IV»  —  Innocenzo 
VIIP  —  Alessandro  VP  —  Pio  IIP  —  Giulio  IP  —  Leofie  X° 

—  Adriano  VP.  —  Clemente  VIP.  —  Paolo  IIP.  —  Giulio  IIP 

—  Marcello  IP  —  Paolo  IV»  —  Pio  iV  —  Pio  V"  —  Grego- 
rio XIU"— Sisto  V°— Urbano  VIK  • 

1474.  (  sinrr-ciraAni.  ) 

7g3.  Scritti  diversi  che  si  riferiscono  ad  alcuni  Conciavi. 

Cartaceo.  in-&*,  cantterì  conivi,  seoob  xvii*,  lU  pagine  &86, 
'  ben  conservato. 

Oltre  ad  una  Helazione  sul  Conclave,  che  fu  fatto  per  morto  • 
di  Urbano  VIIP,  nel  quale  fu  eletto  in  Pontefice  il  Cardinale 
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Giovan  Batista  Panfilio  detto  di  poi  Innocenzo  X",  della  quale 
Relazione  ha  già  più  copie  la  Biblioteca  del  re,  conlengonsi 
pure  in  questo  codice  diversi  scritti,  clic  direttamente  o  indi- 
rettamente concernono  si  in  generale  die  in  particolare  i  Con- 
clavi ;  de"  quali  sci  itti  altresì,  eccetto  uno  solo,  abbiamo  copia 
ndla  Biblioteca  del  re,  ed  in  quelU  dell'  Arsenale.  Lo  scritto 
dunque,  del  quale  è  qui  la  sola  copia  ha  questo  titolo  :  Jwiso 
per  li  mimtiiddR^CaUiaUco  mfconviiftCaiwtiwii  Urhaiw  Vili'; 
con  inda»  Ime  racetmta  defi"  ardinaria  incUnatioM  dà  Papi,  et 
del  passato  Gwerno  Baìmiua.  Sono  veramenfe  àngolarì  e  ca- 
non a  leggerai  oo^  X  amilo  come  il  ncamto,  die  compren- 
donsi  in  questo  scrìtto. 

1 A  7  8 .    (  SAINT-GEAM AIM.  ) 

794*  Notizie  di  alcuni  Conciavi,  ed  aitii  scritti  di  autori 

ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo»  m-4*  gnnde,  caratteri  conivi,  aeoolo  xfd*,  di pegÌDe  66& , 

ben  oonaenrato. 

Lascio  di &r parola  intorno  alle  Notìzie  di  alcuni  Conclavi, 
che  si  contengono  in  questo  codice,  delle  quali  ha  già  più 
copie  la  Biblioteca  del  re,  e  porrò  qui  sotto  degli  occhi  del 
lettore  gli  argomenti  di  alcuni  altri  scritti,  de'  quali  abbiamo 
r esemplare  soltanto  nel  presenle  volume.  Essi  sono  —  I"  Lfna 
lunf^a  e  circostanziata  Relazione,  la  quale  fu  scritta  verso  la 
fine  del  secolo  xvi",  intorno  al  regno  di  Spagna,  e  che  spc- 
cialnicntt*  riguarda  l' interna  sua  amministrazione,  isuoi  uffizj, 
gì'  impieghi  si  nella  Corte  che  ne'  Magistrali,  i  costumi  suoi 
particolari,  i  suoi  usi,  le  sue  abitudini  si  verso  il  He  e  la 
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Regina  dite  verso  i  prìBci|»Àli  mmislrì'di  Stato  ;  e  in 'somma  ohi 
deaerane  conoBcere  tutte  le  parti  amiàiiiisintive  e  le  cose 
interne  di  quel  Regno  non  avrà  che  rìvolgeni  a  questo  codice. 
Si  dà  principio  dall*  enomeninonedei  Duchi  co*  loro  titoli 
e' rendile  ntpettive,  e  si  tenmna— co{  modo  che  ti  Urne  in  me- 
nare il  cttwalb  al  Rt  quando  ime  in  atto  pMUeo  ;  e  da  ultimo^ 
colla  Sene  dei  Maetrì  deit  ordine  di  San  Jaeomo,  II*  BaweJSmenio 
o  sia  proteOa  rfiin  elarìtiimo  SemOen  Vmme  al  Betton  N,  eoo  frth 
iella  continente  le  come  per  le  quali  rinmtia  in  itUto  et  per  tatto 
air  del  Serenìssimo  Donati  et  alla  taafattàane,  adhanndo 

alli  comandamenti  di  Sem  Santiià* 

1&79.    (  SAOir-OEllMAIII.  ) 

79Ò.  Memorie  storiche  di  alcuni  (ìoih  lavi,  Uelazioni, 
Discorsi,  ed  altri  scritti  concernenti  la  Politica. 

Cartaceo,  ia-à'  §;rande.' caratteri  corsivi,  secolo  xvii*,  di  pagine  690. 

ben  conaenrato. 

De  Couclavi  ove  furonp  eletti  in  Pontefici  Gregorio  XII 1", 
o  Paolo  \°;  della  Pielazione  del  cavaliere  Delfino  ainhascia- 
tore  veneto  ritornaiulubi  di  l{oina;del  Sounna-rio  delle  Kntrate 
della  Sede  Apostolica,  ec.  ec.,  di  lutti  questi  scritti  e  d'  altri 
in  più  gran  numero  che  si  coin])reiulon()  nel  codice  presente, 
troverà  il  lettore  più  copie  aveine  la  Biblioteca  del  re  agli 
articoli  delle  Tavole  rispettive.  Di  tre  spli^iorttti  abbiamo  qui 
la  copia  unica,  e  sono  i  «^aenti  :  I**  Diseono  4nianù  édle  at- 
tieni et  ditsegni  del  CatioUeo  Re  di  Spagnai  •Qttesto  tDÌKorae,  ch*>è 
anonime,  e  ben  inf  portante  per  la  eloria  del  tempo  e  dell'  Ita- 
lia ,  riguarda  specialmente  ^  aStn  di  alcuni  stati  dell*  Italia 
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nu  ciesiiua  nel  secolo  spstoflecimo.  Il**  Miro  Disvurso  ,  nel  quale 
SI  dimostra  —  che  la  Frmcia  lieve  starsene  unita  alla  Chiesa  Ro- 
mana. L'  autore  n  ò  Francesco  Maria  Violardo.  111°  Relatione 
dello  Stato  (lei  Gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando  mU  anno  i  Go6  ; 
e  a  e  i  autore  lo  stesso  Violardo. 

1492.   (  SAINT-GBItMAIII.  ) 

796.  Vita  di  Santo  Agostino. 

Gartaeeo,  in-foglio  piocda,-  cantieri  conivi,  teeolo  mi*,  di  pagiue  660, 

aufficitnlMveiiie  coniemto. 
• 

È  diviait  qoestSL  grand'  opera  in  due  libri,  e  questi  sono 
divìsi  in  capitoli.  E  primo  de'  libri' è  composto  di  capitoli, 
sette,  ed  il  secondo  di  cinquanta  tre.  Si  dà  principio  al  codice 
per  le  seguenti  linee  :  Smto  Ayuùno  nate,  «  rinato  ci  mando, 
atta  grazia,  alla  gloria.  Detta  sua  nascita  al  mondi»  ìHtro  primo. 
Vita,  virtù,  e  miracoU  éd  Graia.  Patriarca  Santo  Agostii^o  Dottore 
di  Chiesa  Santa,  NoMcita  e  nome  ^Agostino,  capitolo  primo.  Molte 
e  molte  vite,  come  ognun  sa,  sono  State  scrìtte  e  pubblicate 
di  questo  famosissimo  <-  dottissimo  santo^  ma  converria'  pur 
avemdie  tutte  sotto  degli  occbi  per  poter  conoscere  se  quella 
che  comprendasi  in  questo  codice  sia  stata  originariamente 
dettata  in  lingua  italiana,  ovvero  d'  altra  lingua  in  italiano 
tradotta  ;  s'  essa  sia  stata  posta  in  luce  o  no  ;  e  chi  in  fine  ne 
sia  stato  r  autore,  ciò  che  non  risulta  d*  alcun  luogo  dei  co- 
dice stesso.  E  scritta  con  qualche  eleganza  di  stilo,  od  in- 
sieme con  quella  semplicità  nella  dizione,  elio  diletta  e  piace 
ollremniodo.  lucomiucia  così  :  «L'Africa  ferace  de  mostri,  e 
■  seuipre  di  nuovi  portenti  apportatrice,  non  produsse  mai 
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«  mostro  maggiore,  nè  recò  portento  più  nuovo  al  mondo  del 

•  gran  Dottore  ddk  Chiesa  Agoatìno,  della  cui  grandezza  per 

•  ciò,  ancorché  Ella  minima  «teà  le  parti  della  Terra,  fn  sti- 
«  mata  deU**altre  più  grande,  ec  ec.  »  Pfer  molti  -indÙEj  sem- 
brami poter  con  buon  fondamé)ito  asserire  essere  qoetto  scrìt- 
to r  autografo,  e  (juindi  tanto  più  prezioso  per  ogni  riguardo. 
Certo  è,  che  se  aggiungendosi  alle  mie  le  indagini  del  lettore 
si  potrà  riconoscere  quest*  opera  inedita  vo^o  sperare,  che 
taluno  e  per  devozione  alle  singolari  virtù,  e  per  ammira- 
zione ddla  dottrina  somma,  e  dell'  ingegno  altisBÌmo  di  quel 
gran  Santo  si  presterà  pel  maggior  bene  oommune  a  pubbli- 
camela. Neir  ultime  pagine  del  volume  si  contiene  un  indice 
generale  de§^  argomenti  di  tut^  ì  capitoli  così  del  primo  che 
dèi  secondo  libro.  E  benché  le  aggiunte,  le  cancellature,  e 
.le  correzioni  che  si  rincontrano  quà  là  nel  corso  dell'  opra 
àano  mcdte,  pure  generalmente  parlando  non  n  é  difficile  la 
lettura. 

1495.  (  sAnrr-awiuDi.  ) 

797.  Vita  del  Cardinale  Cecchini. 

Cartaceo,  in- 4*  grande,  eai-attcrì  corsivi,  secolo  xru*,  di  pagine  160. 

ben  conservato. 

Dichiarasi  compiutamente  il  contenuto  di  questo  codice 
pel  suo  solo  titolo,  che  dà  a  leggere  in  sul  principio  della 
prima  pagina  cdiik-  soguc  :  Vita  et  Successi  del  Cardinale  Cec- 
chini dcscritla  da  Im  medesimo  fino  alla  morte  del  Cardinale  Panzi- 
wlo  secfiutn  l'  anno  i()5i,  a'  3  di  novembre.  Benché  forse  ])oco 
iiupurlar  posi-a  a'  lettori  la  vita  di  una  persona,  che  rpian- 
tunque  investita  del  carattere  cardinalizio,  fu  non  dirò  del 
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lutto  oscura,  pur  certo  a  non  poter  riporsi  noi  nuniero  delle 
più  lucenti  e  ful<,n(le  stelle  flel  seeolo  deciinubcttiino,  ciò  nulla 
ostante  essa  è  scritta  con  tanta  semplicità,  e  schiettezza,  e 
buona  fede,  che  ne  reca  qualche  piacere  la  sua  lettura.  E  ciò 
tanto  piìi«  che  il  Cecchini  visse  nel  tempo  dì  quattro  P<mte- 
fici,  doè  a  dire  di  Paolo  \%  di  Gregorio  XV%  di  Urbano  VOI*, 
e  d*  Innocenzo  X*;  per  cui  Jie  viene,  che  le  notine  non  meno 
di  alcune  famiglie  tattavia  esistenti  ddle  quali  si  fa  menzione 
in  essa  vita,  che  de*  quattro  Conciai,  e  de*  quattro  Ponte- 
fici possono  tornare  di  qualche  utilità  anche  per  la  storia 
di  quel  tempo.  Ho  &tte  non  poche  indagini  per  sapere  se 
questo  scritto  fu  dato  alle  stampe,  ma  posso  quasi  accertare 
i  lettori  eh*  egli  è  inedito. 

1514.    (  SAINT-CEBMAIN.  ) 

798.  Ducale  veneta  del  Doge  Leonardo  Donato  a  Nicolò 
Memo  eletto  Potestà  e  Capitano  d'  Este. 

MembnuMCCO,  in-4*  piccolo,  caratteri  corsivi,  secolo  xvi*,  di  pagine  36oi 

ben  conservato. 

Senza  eh'  entriamo  a  dire  dell  argomento  di  questa  Durale, 
eh'  è  già  comune  a  lnU(  le  altre,  delle  quali  molte  ne  posseg- 
gono queste  regie  Biblioteche  o  eh'  io  descrissi  a  suo  luogo, 
noterò  ch'essa  fra  (juelle  è  la  sola  Ducale  chele  regie  Biblio- 
teche pos^seggano  del  Dogi'  Leonardo  Donato,  e  cW  è  certa- 
mente r  autentica,  che  lu  trasmessa  a  Nicolò  Memo. 
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1518.    {  SAINT-GEBMAIN.  ) 


799.  Ducale  veneta  del  Doge  Pastjuale  Cicogna. 

Membranaceo!  in-A*  fiìccolo.  caratteri  corsivi,  secolo  xvi%  di  pag.  lao* 

ben  conservato. 

Duo  cose  soltanto  potrò  far  ossorvaro  intorno  a  questa  Du- 
calo. La  prima  eh'  es!>a  è  la  sola  Ducale  che  del  Doge  I^asquale 
Cicogna  posseggano  le  regie  Biblioteche;  la  seconda,  eli'  è 
hen  singolare  la  legatura  di  questo  codice,  le  cui  coperte 
tulle  lavorate  a  bassi  rilievi  e  conq)arlinienti,  considerato  il 
leiujM)  di  essa  legatura ,  sono  veranientt*  depone  d' esser  vedute. 
Il  non)e  del  personaggio  a  cui  fu  inviala  nelle  consuete  forme 
questa  Ducale,  che  senza  duljbio  u  è  lo  scritto  originale  ed 
autentico,  fu  cancellato,  non  saprei  il  perchè,  nella  prima 
pagina. 

1521.    (  SAUiT-GSlUIAIM.  ) 

800.  Cronica  della  città  e  repubblica  dì  Venezia. 

MembrMuoeo,  ìb4o^  pieeolo,  caratteri  tondi,  vene  la  fine  del  se- 
colo xiif,  od  in  sul  prìnc^io  dd  secolo  sn*.  di  pagine  9Ì ,  ben  con- 
servalo. 

Molte  e  molte  storie  o  croniche  della  citta  e  della  repub- 
blica di  Venezia  si  conservano  in  queste  regie  Biblioteche,  sì 
come  i  lettori,  se  così  lor  piacerà,  potranno  conoscere  per  le 
tavole  dell'  altro  cosi  che  del  presente  volume.  La  Cronica 
però  che  di  essa  città  di  Venezia  si  comprende  ni  questo  co- 
dice, oltre  eli'  è  il  solo  esemplare  eh'  esse  Biblioteche  posseg- 
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gano,  è  flessa  altresì  la  più  aulica,  qnant'  è  al  tempo  in  cui 
fu  scritta,  di  tulle  le  altre.  La  Cronica  non  giunge  se  non 
se  fino  all'  anno  mille  cento  e  venti;  e  quant'  è  al  tempo  della 
scrittura  dev  essa  attribuirsi,  secondochè  mi  pare,  alla  fme 
dd  secdko  decimo  terso,  o  tatto  al  più  al  comiocìamento  del 
quartodecimo.  La  Cronica  è  divìsa  io  capitoli,  il  prìmb 
de'  quali  ha  il  titdo  seguente —  Capitolo  prmo  del  exoriio 
itUa  :  CfVMtcAa;  Della  nobel:  diade  de  Fciwtia  :  JMi  sua  prth- 
vineiata  de^tto.  Dopo  i  quali  capitoli,  che  sodo  novanta 
due,  succedono  alcune  brevi  s|orie  di  Pontefici  ed  Imperatori, 
le  quali  o  direttamente  od  indirettamente  concernono  essa 
repubblica  ;  e  termina  il  volume  con  un  racconto,  che  ha 
questo  argomento  :  •  Chome  d  patrìarcha  Pepon  de  aguilegia 

•  prese  lacita  de  grado  e  po  mmj  et  come  el  braso  de  san 
«  barttolamio  fo  andato  a  Veneiia  et  come  fo  &tto  é.  monas- 

•  tier  de  sancto  nicholo  de  lido  et  quello  de  sancto  anzolo 
«delle  mmieghe. »  Il  racconto  incomincia  così  :  «Ancora  in 

•  questo  tempo  aoe  mille  e  xlta.  pepon  patriarcba  d' aguile- 
■  gia,  ec.  ec.  »  Codice  egli  è  questo  assai  pr(  zioso  uon  meno 
per  la  sua  antichità,  che  per  le  àogolari  e  diciamole  pur 
curiose  notizie  che  comprende. 

1525.   (  SAraT<4;XIMA».  ) 

80 1.  Notizie  storiche,  politiche,  ed  amministrative 
delia  repubblica  di  Venezia. 

Cartaceo.  UhÀ*  grande,  caratteri  conivi,  accolo  tvu*,  di  pagine  38o, 

mal  conaervafo. 

Più  che  la  metà  di  questo  codice  è  occupala  da  lU  lazioni  di 
Àraba&ciatoh  ai  proprj  governi  nel  ritorno  delle  loro  politiche 
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e  (liplonialicho  missioni;  ma  avciifloscne  già  copie  anzi  più 
copie  nella  lUhliotcca  del  re,  egli  c  quindi  inutile  il  farne 
parola,  luconiincia  il  codice  da  una  —  Sommaria  descritlione  di 
folte  ìe  città  et  fortezze  dì  là  dal  Mincio  vtnlote  dei  IWmò»  Sigmir.,., 
Provediton  Gmmmarìo  geaerah  in  Tmaferma  et  deioittg  teoondo 
Voràim  Uwalta  nel  viaggio  di  essa.  Fatta  nel  tempo  deffInierdMo, 
La  quale  Detenzione  che  concerne  gli  stati  della  Veneta  re- 
pubblica é  veramente  singolare  per  la  sua  esattezza  neUe  no- 
tizie che  dà  così  storiche,  che  interne  ed  anuninistrative  di 
essa  repubblica.  Succedono  poi  alle  sopraddette  notizie  varj 
bei  discorsi  politici,  alcuni  de*  quali  si  riferiscono  alla  re- 
pubblica stessa,  ù  come  per  esempio— 5»  venendo  T  amata 
del  Turco  in  Italia  per  ishaitarvi  eserciti,  qued  partito  dovesM  pren- 
dere la  r^nbblica;  e  quali  sieno — Le  ragioni  perdièM  repu^liea 
di  Veneàa  ndia  miUxia  marittima  si  serva  de  Capitani  GeneraU 
de  suoi  Nobili,  e  nella  terrestre  de'  forestieri,  ec.  ce.  Sono  ben 
certo,  che  i  lettori  si  troveranno  ben  satisfatti  ddU  lettura 
di  essi  discorsi,  i  quali  sono  anonimi;  sì  come  pure,  sccon- 
docliè  abbiam  veduto,  taccsi  altresì  da  principio  il  nome  di 
quel  Provveditore ,  che  fu  incaricato  dalia  repubblica  di  vi- 
«tame  le  città  e  le  fortezze  nella  Terraferma. 

1529.   (  SAmV^BKIIAUi.  ) 

8o3.  Stato  deli*  Italia  qualora  fu  governata  dal  Marchese 

de  la  Uynoiosa. 

Carlaoeot  in-à*  grande,  cantieri  conivi,  aec(do  xvn*,  di  ìpagine  5io, 

ottimamente  conserrato. 

Qucst'  opera,  die  ba  per  titolo  —  I  moti  d' Italia  nei  primi 
tre  anni  del  governo  del  Marchese  de  la  Hynojosa,  è  dedicata  da 
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incerto  autore  all'  Eccirnd.  Signor  Don  l'rancesco  de  Rojas,  et  San 
Durai,  Marclìcsc  di  Dcnin ,  Duca  di  Lcrma,  ec.  ce.  Trascrivo  al- 
cune liucc  della  dedicatoria,  per  le  quali  couoi>ceraniio  ben 
tosto  i  lettori  le  qualità  particolari  dello  scrittore,  non  meno 
che  lo  scopo  e  la  condotta  dì  tutta  la  sua  opera,  eh*  è  cer- 
tamente di  molta  ìmportansa  per  la  storia  dì  «jue*  tempi  e 
delle  dae  naziom.  tDue  cause  principali,»  così  leggevisi, 
«  m*  hanno  spinto  a  scrivere  candidamente,  come  ho  fatto,  ì 
«  moti  successi  in  Italia  nei  primi  tre  anni  del  governo  dei 
«  Marchese  de  la  Hynojosa  ;  V  una,  non  potendo,  come  huomo 
«  da  bene,  soflferìre  di  vederìo  universalmente  calumniare,  ansi 
•  dai  Re  medemo  accusare  :  là  dove  io  era  certo,  eh*  egli  me- 
«  rìtava  eccellentissime  lodi.  L*  altra  per  testificare  appresso 
«tutto  il  mondo  le  virtù  eroiche  della  Corona  di  .Spagna, 
«  non  solo  admirabili,  ma  incredibUi  appresso  a  gli  altri  Pren- 
<  cipi,  a*  quali  sono  incognite,  ec.  ec.  »  Ognuno  ben  vede  in 
quali  c  quanti  fatti  particolari  intertenersi  debba  necessaria- 
mente r  autore  in  questo  suo  grande  lavoro,  che  per  le  inda- 
gini che  ho  fatte  sembrami  potersi  dichiarare  inedito,  e  che 
reca  lumi  grandissimi  alla  storia  sì  generale  che  intema  di 
alcuni  stati  dell'  Italia.  In  fine  del  volume,  eh'  è  tutto  scritto 
da  capo  a  fondo  con  diligenza  somma ,  è  un  indice  copiosis- 
simo, compreso  in  dodid  pagine,  di  tutto  quello  che  di  più 
importante  contiensi  nelf  opera. 
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1612.    (  »AIIIT-GERHAIN.  ) 

8o3.  Trattalo  dell'  arte  del  combattere  contro  i  Turchi, 
composto  da  Marcello  Marchesi. 

CaHaceo,  in-fb|^,  cantieri  oonm.  secolo,  xvii*,  di  pig)ii6  i  loo. 

ben  ooawrvato. 


Pochi  e^ben  pochi  codici  mi  caddero  at>tto  degli  occhi, 
scritti  pon  tanta  diligenza,  con  si  grande  correzione,  e  con 
sì  bei  caFatteri  che  non  invidiano  punto  le  più  nitide  ed  ac- 
curate impressioui  a  stampa,  come  nel  codice  presente.  Ne 
trascrìvo  tutto  il  titolo,  che  l^gesi  nella  prima  pagina,  ed  è 
come  segue  —  Del  Quinto  Trattalo  dell'  arte  (tei  combattere  special- 
mente cantra  Torchi,  libro  IT".  Dell'  ordinare  la  Cavalleria  et 
come  ravnlbrin  contra  caeaUeria  t^pedaÌMente  numerosa,  et  come 
eontra Janteria  et  come  con  questa  cmUra  (jueìla  s'habbia  da Jare.  Di 
Mansifjnore  Marcello  Marchesi  Vescovo  di  Segna.  Pel  qual  titolo 
risulla  elio  Monsignore  Marchesi  aveva  di  già  composti  altri 
Trattati  sopra  questo  art^oTiiento,  e  che  il  presente  codice  non 
sia  quindi  che  il  quarto  volume  de  Trattati  niodesinii;  ciò  che 
pienamente  coniermasi  por  le  prime  linee  della  lettera  dedica- 
toria, leqiiali  danno  a  lo|j;i;er  cosi  :  "  Alla  Maestà  dt  1  He  Chris- 
"  tinnissimo  Ilenrico  Quarto.  Sii  e.  \  nessun  altro  Monarcha  dc- 
dicar  devo  (nirsio  libro  della  ordiuaii/.a  della  cavalleria,  ch'è 
"  il  quarto  voluuie  del  quinto  mio  Trattato  dell'  arte  del  com- 
«  battere  specialmente  co'  Turchi,  clx-  a  V.  M.  Chrisfianissima, 
*  la  quale  è  l»e  di  quei!'  auiplissinio  re^iio  che  lece  sempre  di 
«  cavalleria  [)rincipal  prolessione  sopra  tutti  gli  altri  regni  del 
«  mondo  non  che  d  Europa,  et  ha  sapulo,  ec.  ec.  »  E  dove  sono 
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dunque  gli  altri  volumi  che  precedono  questo?  La  Biblioteca 
di  San  Gennaao  gii  aveva  mai  posseduti?  E  bc  si,  ciie  ne  av- 
venne di  loro  allorché  furono  trasportati  alla  Biblioteca  del 
j«?  Conchiuderenio  sempre  coli'  habent  fata  libelli.  Certo  è  in- 
tanto, che  il  Marchesi,  benché  Ecdeàastico  e  Vescovo,  diuios> 
trasì  per  ana  aingdlariaMioa  ecoenone  assai  esperto  in  un  ar- 
gomento, quasi  dirù  diametralmente  opposto  alla  natura 
de*  suoi  propr)  studj ,  ed  alla  sua  poncione.  Il  presente  volume 
oana  Uhro,  come  Tantore  il  denomina,  è  diviso  in  capitoli  i 
quali  sono  di  numero  cinquantadué.  Il  primo  è  :  Qaal  sia  pià 
wtìh  h  fanteria  o  la  cttxntteria  ette  sia  gran  vantcujgio  per  il  fatto 
dt  arme  {'«nar  saperion  H  eauMÌhria  ancorché  moko  infenore  di 
fanteria,  E  T ultimo  captolo  è:  Come  thaihia  da fanpersbat^ 
care  con  contrasto  4i  cavalleria.  Ldt  alcun  de*  bibliografi,  eh*  io 
potei  aver  fra  le  mani,  si  fa  menzione  éì  questa  grand*  opera, 
i  cui  volumi,  com*  io  penso,  saranno  stati  successivamente  di 
mano  in  mano  offerti  al  Re  non  fà.  tosto  usciti  della  penna 
dell'autore,  e  certamente  anche  quanto  all'esteriore  lor  me- 
rito, non  indegni,  come  abbiam  veduto  <jtai  sopra,  d'  essere 
posti  sotto  degli  occhi  di  quel  monarca.  Per  poter  giudicare 
intanto  del  merito  intrinsico  di  tutta  l'opera,  io  credo  che 
bastar  potrà  a  dotti  lettori  1*  esame  del  solo  volume  presente. 

161  A.    (  SAlHT-ttnOiAIII.  ) 

8o4«  Trattato  anonimo  deli'  arte  deUa  Mascalcia. 

Cartaceo,  in-&*  gnnde,  caratteci  conivi,  Mcdo  svn*.  di  ptgoM  a8o, 
aoffidentemente  eooservato. 

Può  dirsi  questo  codice  quasi  copia  del  Trattato  di  Mascal- 
cia composto  da- Giovanni  Batista  Pignateiio,  che  serbasi  in 
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questa  regia  Biblioteca  di  Santa  Genovefa  (y.  il  codice  seg'" 
n*  1007),  allo  studio  del  quale  però,  se  cosi  gli  piacerà,  ri- 
metto il  lettore.  E  dissi  quasi  copia,  perciocché  «eccetto  Taver 
un  po'  compendiata  l'opera  del  Pignatello,  ed  eccetto  alcuni 
piccioli  cangiamenti  o  di  parole  o  di  frasi,  cbe  questo  anoni- 
mo introdusse  nd  presente  suo  scrìtto,  non  abbiamo  qui,  che 
la  copia,  ed  anche  ben  brutta  per  ogni  riguardo,  della  soprad- 
detta opera  del  I^gnatello.  Del  resto  io  volli  far  oonoscere'questo 
codice  principalmente  perchè  in  fine  è  un'altra  operetta  sullo 
stesso  argomento  cbe  sembra  autografa,  e  che  non  è  in  quello 
di  Santa  Genovesi,  cioè— Aecepl0s  pour  ìes  chemax  maìade»;  la 
notizia  della  "quale  operetta  compresa  in  quaranta  pagine,  e 
che  sembrami  scrìtta  da  un  uomo  d'arte,  potrà  forse  riuscire 
gradita  a  taluno  de*  miei  lettori  amatore  e  studioso  deli*  arte 
della  mascalcia. 

1049.    (  bAlNT-GERMAIN.  ) 

8o5.  Di  Tito  Lucrezio  Caro  de'  sei  libri  della  natura  delle 
cose,  volgarìzzamenlo  di  Alessandro  Marchetti. 

Cartaceo.  iii-&*giniiMle,  caratteri  conivi,  «ecolo  xnf,  di  pagine  4 10, 

di  oUima  ooiMervaiione. 

Vegga  il  lettore  studioso,  se  così  gli  piare,  ciò  che  per  noi 
s'è  dottò  di  queslo  volgarizzamento  del  Marciiotti  contenuto 
nel  codice  segnato  sotto  il  nuni"  5o4  ;  e  benché  non  possa  qui 
rimproverarsi  l' amanuense  nò  di  poca  diligenza  nè  di  scorre- 
zione nella  copia  di  esso  volgarizzamento  che  in  questo  co- 
dici) si  comprende,  pura  quella  dol)biamo  dare  la  preferenza , 
od  a  quella  per  ciò  consiglio  ad  attenersi  il  lettore.  \  '  ha  (jual- 
che  piccioia  diversità  nelle  poche  linee  che  precedono  i'  opera, 
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si  come  tsempigrazia  in  luogò  di  dire  nel  frontispizio  — 
Tradótti  (lai  Romano  nel  Fioivntmo  idioma,  rome  Icg'^esi  nel  so- 
praccitato codice  5o4,  qui  sta  scritto  —  Tradotti  dal  latino  nel 
toscano  idioma;  e  nella  intitolazione  della  lettera  indiritta  all' 
autore  della  traduzione  da  GÌFolamo  Graziani  Segretario  del 
Duca  di  Modena ,  leggiamo  in  quella  —  Sommo  Poeta  Eroico  et 
Tragico  del  nostro  secolo,  ed  in  questa— Posto  insigne  del  nostro 
secolo t  e  coA  d*  altre  ben  picciole  di£Bsrenze,  le  quali  però 
danno  a  conoscere  che  trà  questi  due  codici  T  ono  non  servi 
di  copia  air  altro.  Ciò  che  v*  ha  di  più  nel  presente  volume 
sono  alcuni  poetici  componimenti  si  latini  che  italiani,  già 
noti,  in  lode  del  traduttore,  i  qudi  non  si  trovano  tntti  nell'  al- 
tro sotto  il  detto  num*  5o4  ;  e  questa  fii  la  principale  cag;ione 
che  mi  determinò  a  dar  notizia  del  codice,  che  ahhìanr  per  le 
mani. 

1658.   (  SAINT-GEUXAIN.  ) 

806.  Kodoguna,  tragedia  di  Pietro  Cornelio  volgarizzata 

da  Giovanni  Orsi. 

♦ 

Garteceo,  mrà',  raratteri  conivi,  teetAo  iTrt^.di  p^gme  tao, 
di  ottima  conservuione. 

Intorno  al  volgarizzamento  compreso  in  questo  codice,  che 

dà  a  l('<;'^ei('  nella  [iriiiia  pagina  il  titolo  seguente —  Rodogunaf 
Primi  [tessa  de'  Parti  ;  Tragedia  del  Cornelio  portata  dal  francese 
in  italiaito  dal  Conte  Gioì  anni  Orsi,  consultai  tutt'  i  bibliografi 
e  francesi  ed  italiani,  e  specialmente  il  Tiraboschi  ed  il  Qua- 
drio. 11  primo  non  fa  punto  menzione  di  esso  Conte  Giovanni 
Orsi,  ed  il  secondo  parla  del  Marchese  (ìiovanni  Felice  Orsi, 

ne  fa.  qualche  lode  come  buon  poeta,  e  ci  dà  la  notizia  di 
u.  17 
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alcune  suo  opero.  Forse  che  sarà  quello  stesso,  cbe  nel  presente 
codice  è  (licliiarato  Ck)nlc  ;  ma  certo  è  che  il  Quadrio  fra  tutte 
le  opere  poetiche  dell*  Orsi,  Conte  o  Marchese  che  sia,  nnlla 
dice  del  volgarizzamento  della  tragèdia  di  Rodoguna,  c  ben 
probabilinente  per  essere  prosaico,  benché  qualche  eccesione 
si  rincDntii  sa  questo  punto  in  esso  Quadrio.  Pare  dunque 
che  stflbiliisi  possa  òpera  inedita.  Ad  ogni  buon  fine  pongo 
qui  sotto 'degli  06chi  del  lettóre  il  comindamento  dell*  atto 
prìmtf,  nd  quale  LaoHìcc  parla  cosi  :  t  liisplende  a  noi  final- 
<  mente  quei  giorno  glorioso,  qod  giorno  felice  che  deve  dis- 
«sipar  la  notte  dì'  si  lunghe  turbolenze;  quel  gran  giorno 
«  nd  quale  sufibcakido  Himeneo  la  vendetta  deve  rinovare  la 
i  nostra  buoiia  intelligenza  coi  Partì,  limettere  in  libertà  la 
cloro  Priikcipbssa,  e  cangiare  ì  moti  di  guerra  in  legami  di 
«  pace.  (Hunge  quel  gran  giorno,  ec.  ec.  »  Non  so  se  U  Quadrio 
che  fe  qualche  elc^o  delle  poesie  del  Marchese  Giovanni  Fe- 
lice Orsi,  ne  farebbe  un  altrettale  di  questo  volgarizzamento 
del  Conte  Giovanni. 

1082.    (  SAINT-OERMAIM.  ) 

807.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Aiiighieri. 

Gulaeeo,  in-fog^o  piccolo,  caratteri  semigotici,  aecKÌo  xv', 
di  pagine  i5o,  mal  conservato. 

Ben  poche  parole  intorno  a  questo  codice.  Oltre  eli  è  di- 
lettoso do'  due  primi  Canti;  ciò  che  sarebbe  men  male,  poi- 
ché lacilmonle  potrebbevisi  sustitulre  la  copia;  fattovi  poi 
eh'  io  v'  ebbi  qualclie  studio  sopra  di  alcuni  passi  conobbi 
che  la  lezione  nò  assai  scorretta,  anzi  guasta,  òatis. 
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1685.    (  SAIMT-OERHAIM.  ) 

« 

808.  Poesie  sacre  di  Antonio  Caracciolo. 

Cartaceo,  in-S*.  caratteri  corsivi,  secolo  x'9tf,  di  pagine  170, 

ben  conservato. 

il  titolo  apposto  al  prdicnte  codice  in  su  la  prima  pagina  è 
come  segue  —  Tre  libri  di  rime  sacre  di  Donno  Antonio  Carac- 
àaì»  F«Moeo  di  Tmeb.  A  IHa.  Beneàttto,  Jgli  omùi.  M  idb  muse. 
Indi  senza  più  inoomindano  le  poene,  le  quali  si  compon- 
gono di  Sonetti,  e  di  Gansoni  in  ottava  rima.  Si  dà  principio 
per  ima  Canzone,  il  cui  argomento  è  la  passione  di  Gesù- 
Cristo;  e  si  termina  con  un  Sonetto  contro  i  piaceri  della 
carne.  Ho  fatte  molte  indagini  per  conoscere  se  queste  poesie 
siano  state  poste  in  luce,  ma  parmì  che  si  possano  r^utarf 
inedite.  Il  Quadrio  nel  tomo  VII*  della  sua  grand*  opera  — 
Sima  e  ragione  «Tojnì  Poesia,  h  rooizione  di  un  manoscritto 
in  pergamena,  il  quale  si  conserva  nélU  regia  Biblioteca  di 
Torino  con  questo  titolo^  /  Salmi  di  David  Pn^eta,  tradotti 
in  li»gm  ToKona  da  Donno  Antonio  CarafDaoh,  vescovo  £  Mo- 
nana.  È  ben  prohabile,  e  direi  pur  certo,  che  1*  autore -di 
questa  versione  dei  Salmi  sia  lo  stesso  delle  poesie  sacre  rac- 
colte in  questo  volume  ;  essendo  egli  stato  o  prima  o  dopo 
Vescovo  di  Tri  ìi  ;  ed  è  certo  altresì,  che  il  Quadrio  non  ci 
dà  clic  la  sopraddetta  notizia  della  traduzione  dei  Salmi  di 
David.  —  Qiiaiif  è  poi  al  merito  intrinsico  letterario  di  queste 
rime  saere  del  Ciaracciolo,  mi  pare  che  farsene  possa  con  gius- 
tizia una  qualche  lodo.  Quali  a  caso  mi  vencjono  sotto  degli 
occhi,  trascrivo  qui  i  due  quatcruarj  del  Sonetto  contro  i  pec^ 
cati  ;  e  se  ne  giudichi. 
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Dunque  fia  ver,  che  ù  sovente  io  pecchi, 
E  che  1  peccare,  ehi  faueo,  mi  condnce 
Al  nao  abieso,  et  che  sempre  produca 
Questo  infelice  cuor  lappole  et  stecchi  I 

Dunque  Pia  ver,  eh'  io  nel  peccato  inveo^ 
Kt  deii'  inferno  in  la  profonda  buca 
(laschi,  dove  giammai  giorno  non  luca. 
Et  dove  eterno  duol  mi  &  apparecchi  I 

Awìdimi  porei  che  il  poeta  studiò  assai  il  nostro  Petrarca, 
dd  quale  talvolta ,  ma,  diciamo  il  vero,  con  parsimonia  toglie 
qualche  concetto  o  qualche  modo  di  dire. 

108/1.  ( 

809.  Compouimenti  poetici  di  Lorenzo  Azzoiìni. 

Cartaceo,  in-&* grande,  caratteri  oonpvì,  a«coìo  xvn*,  di  pagine  3&a. 

di  òttima  conaervasioiie.. 

É  una  raccolta  di  varie  poesie  di  Lorenzo  Azzoliui,  che  si 
compreiulono  in  lutto  questo  volniiic  dal  principio  al  fine.  Per 
la  suntuosità  della  legatura ,  perle  armi  cardinalizie  impresse 
in  oro  sopra  le  coperte,  per  la  doratura  de  fogli,  e  soprattutto 
por  la  diligenza  ed  accuratezza  dell  amanuense,  tutto  m'in- 
duce a  credere  che  sia  questo  lo  scrittf>  autentico,  che  1'  Az- 
zolini  offerse  al  Cardinale,  clieiudi  ]ioi  Papa  Urbano  Ottavo. 
Il  titolo,  elle  precede  questa  raccolta  e  rome  scf^ue  —  Poesie 
di  Monsignore  Jzzaìim  Vescovo  di  Ripa  Trarisonc,  c  Scqn'tanu  di 
Stato  nel  Ponùjicato  di  Urbano  VHP.  In  fine  del  codice  è  una 
Tavola  cogli  argomenti  di  tutte  le  poesie,  che  vi  si  conten- 
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gono  ;  la  prima  delle  quali  è  —  Di  Santa  Calleriua  di  Siena 
che  prega  il  Signore,  che  gli  rinnovi  il  caore,  e  visihiìmcntc  t  ot- 
tiene ;  ed  è  dedicata  a  Monsignore  Sebastiano  P<)<;t,i.  L'ultima 
è  un  Sonetto  che  indirizzò  —  Jlla  Signora  A',  che  faccia  i  mac- 
cheroni. Fni  ono  esse  poste  in  luce  tutte  queste  poesie  ?  Per  aver- 
ne le  più  certe  e  particolari  notizie  rivolsimi  s|>ecialmenle  al 
Quadrio ,  clie  luor  d'  ogni  dubbio  è  il  primo  bibliografo  a  dover 
consultarsi,  trattandosi  di  poetici  italiani  componimenti.  Non 
farò  che  trascrìvere  V  articolo ,  il  quale  torna  al  proposito 
nostro.  Nel  volume  seeondo  della  sua  ^  Storia  »  ngiam  Ì  ogni 
poma  leggiamo  con  alla  pagina  a 65  —  Lorenzo  JzzoUni  da 
Fermo,  Prdato  in  CarU  di  Roma  di  moUo  credito ,  viveva  110/  1 6  a  9 . 
Un  grom  votame  di  rime  e  tatire  egli  compoie;  ma  di  eoo  alle  * 
stampe  non  ahhiamo  veduto,  che  la  satira  contro  la  lusmria  (  della 
quale  satira  oltreché  nd  codice  presente,  ha  la  BiUioteca  del 
re  altra  copia  manoscritta  nel  codice  segnato  sotto  il  n*  591  ) 
che  va  imjmssa  wl/a  scelta  di  poesie  tWùme  fatta  dal  BagUoni 
IR  Venezia  tanno  1686.  Essa  è  beUa;  e  se  t^mnio  pià  polita 
ne  fosse  la  dieiiara,  maggimr  lode  le  si  dovreftbe.  E  n^o  stesso 
tomo  II*, parte  11*  leggesi  alla  pag.  a 65  quanto  segue  :  Stanze  di 
Lorenzo  JzzoUni  ndk  nozze  di  Don  Taddeo  Barberini,  e  di  Aiuta 
Colonna.  In  Roma  presso  gU  impressori  Camerali  1G29.  in-S*. 
Delle  quali  stanze  è  pur  copia  nei  presente  codice.  Sembra 
dunque,'  che  tutte  le  altre  poesie,  e  non  sono  poche,  quivi 
raccolte,  e  delle  quali  non  fa  menzione  il  Quadrio,  sicno  in- 
edite ;  e  certo  è  che  avendone  io  consultati  molti  bibliografi,, 
eccettocbè  della  sopraddetta  satira  cootro  la  lussuria,  io  non 
trovai  fatta  parola  alcuna  di  altre  poesie  poste  in  luce  del 
nostro  autore.  E  sarebb'  egli  mai  questo  quel  grosso  volume 
di  rime  e  satire  composte  dall'  Azzolini ,  di  cui  parla  il  Qua- 
drio? L' affermi ,  o  il  neghi  chi  può. 
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1680.   (  SAiNT-CERMAIN.  ) 

8 1  o.  Scritti  prosaici  e  poetici  di  autori  ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,  in-foglio,  caratteri  corsivi,  secolo  xvi"  e xvu*,  dipa^e  90. 

ben  conservato. 

Dà  principio  al  codice  una  —  Rdatùme  del  eavaglien  Gio- 
'  vanni  Giustiniano  fatta  al  Senato  Veneto'  neUa  sm  Jmbasceria  di 
Roma.  Di  questa  bella  e  circostaiudata  Reiasione  non  è  altra 
copia  ndle  regie  Bibliotieche,  ed  è  quindi  unica  la  presente. 
Essa  è  divisa  in  due  parti,  ma  disgraxiatamente  manca  della 
parte  seconda.  Finisce  la  parte  prima  cosi  :  •  E  con  ciò  passo 
a  alla  seconda  parte  di  questo  discorso  per  vedere  se  li  Gar- 
•  dinali  e  particolarmente  fra  i  papabili  fossero  Creature  che 
«  le  facessero  sperare  tempi  migliori  adequati  al  bisogno  della 
«  Gbrìstianità.  »  Dopo  di  questa  Relazione  succedono  alcune 
operette  poeticbe,  la  prima  delle  quali,  anonima,  ha  per  ti- 
tolo— L'omonfe  instabile,  ed  è  dedicata  al  Contò  Alfonso  di 
Novìllara  ;  la  seconda  contiene  un  Sonetto  composto  per  una 
Bella  spieiata  ;  altro  Sonetto  per  Bella  che  ascendeva  un  muro,  0 
que^  è  di  Lorenzo  Azzolini  ;  altro  jurBella  spiritata  di  Claudio 
Achillìni;  ed  in  fine  altro,  anonimo,  indiritto  ad  una  donna 
vecchia.  Seguono  dopo  di  questi  Sonetti  alcune  notisìe  ano- 
nimo cronologiche  dei  pittori  e  scultori  italiani,  incomincian* 
dosi  tra  i  pittori  da  Antonello  d(i  Messina  che  introdusse  in  Italia 
il  lavorare  a  olio  della  pittura,  e  tra  gli  scidtoii  s  incomincia 
dal  celebre  Baccio  Bandinelli,  e  si  termina  con  Giovanni  Gat- 
tini scultore  nella  sua  (jioventii  Jamoso  Fiorenltno.  Vede  bene  il 
lettor  e  essere  pur  questo  un  codice  da  dover  tenersi  iu  qual- 
che pregio. 
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1764*    (  SAINT-GEftMAlN.  ) 

811.  Dociimenli  e  memorie  sui  tumulti  e  rivoluzioni  acca- 
dute in  Palermo  ed  in  Napoli  verso  la  metà  del  secolo 
decimosettìmo;  giuntivi  altri  scritti  di  argomenti  diversi. 

Gmaceo,  ìn-i*  grande,  earatlen  oonhri,  leodo  xvn*,  di  pitgiiie  85o, 

hm  con«ervaiQ.  • 

Si  dà  prìndpìo  a  questo  codice  da  una  copiosa  raccolta  di 
lettere  scrìtte  da  vani  autori  e  d*ai^^enti  diversi;  la  prima 
delle  quali,  data  di  Roma  U  5  di  gennaio  dell*  anno  16471 
rende  conto  dgl  mxmo  di  JLarida,  ove  morirono  da  circa  tre 
mUa  Spa^auoli,  e  mille  cinquecento  tra  Francesi  e  datalani  ; 
la  qual  lettera  porta  la  sottoscrizione  originale  di  un  Federico 
Molli.  Tutte  le  altre,  che  sono  presochè  un  centinaio,  date 
di  diflerenii iuoghi,  sì  come  d'Anversa,  di  Ck»lonia,  di  Ve- 
nezia, eC.  ec.i  mm  hanno  sottoscriaione,  e  trattano  di  aOari 
non  solo  politici  e  pubblici,  ma  anche  particolari  e  privati. 
Dopo  di  queste  lettere ,  che  nulla  han  che  fare  colF  argomento 
principale  di  tutto  il  codice,  e  che  sono  state  qui  poste,  io 
penso,  a  fine  di  conservamele,  ceco  ciò  che  forma  il  più 
importante  contenuto  del  codice  stesso.  Trascriverò  gli  argo- 
menti degli  scritti  come  vi  si  leggono.  I"  Distinto  Ragguaglio 
del  Tumnllo  popolare,  et  Revolutiane  seguita  nella  Città  di  Pa- 
lermo fìr'  mesi  di  maggio  et  giugno  16^7.  H"  Nuova  aijijiiinia 
al  Ragguaglio  della  Revolutione  di  Pcdormo.  Ili"  Rreve  Racctmto 
dell'  ultimo  Tumulto  successo  in  Palermo  li  7  luglio  1647.  IV°  Raq- 
guaglio  succinto  et  distinto  del  Tuiiialto  popolare  et  RevolutiorK  se- 
jmito  in  Nicoli  li  -]  etò  luglio  1647  ,  con  l'  ultimo  aggiustamento 
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tegnilo.  V*  Ducono  poìitico  sopra  ìa  Revolattone  di  Napoli  te- 
nuità U  7  lu(jUo  1647-  VI*  LMtn  di  Raggaaglio  delT  Eamen- 
H$sim  FUomarim  alia  Santità  di  Nn.  Signwe  Innocenzo  X*  circa 
la  Rmlatione  di  Napoli.  VII*  Ditcono  sopra  la  Gnueia,  et  Bando 
contro  tfU  occupatori  deUe  robbe  lasciate  dal  già  Tonuao  AnieUo. 
VIII*  RigguagUo  della  Revoboione  popviart  di  NapoU,  scritio  in 
Napoli  il  1 7  lagUo  1  ^àj .  É  diverso  questo  Raggaaglio  da  quello, 
eh*  é  qui  posto  sotto  il  n*  IV*.  IX*  Bando  et  Didiiaratione  ddh 
Regia  Camera  sopra  i  diritti,  che  si  devono  esigere  daUa  Regia  Do- 
gana; in  Napoli  2  a  Ingìio  1647.  X°  Ultimi  Capitoli  refonnaii  in 
beneficio  della  fedelissima  Città  di  ?itapoli,  c  suo  regno;  in  Napoli 
37  IngUo  1647*  XI*  Copia  d^t  Epitaffio  che  si  ha  da  porre  nella 
piazza  del  mercato  sotto  la  statua  di  Masaniello.  XIP  Discorso 
politico  in  Dialogo  <cpm  la  rewlutùone  di  Napoli  tra  la  Santità  di 
X(^stm  Signore,  et  il  signor  Ambasciatore  di  Spagna;  scritto  in 
Huma  nel  mese  di  agosto  deW  anno  1647.  XIU"  Relatione  del  nuovo 
Tumulto  successo  in  Palermo  con  le  nuove  capitolationi  et  preten- 
sioni del  Popolo;  scritta  in  Palermo  il  -yQ  agosto  1647.  ^'^  "  l^et- 
tcra  dei  signor  Duca  di  Baviera  scritta  di  Monaco  il  18  setlemhre 
1647  (il  Signor  Cardinale  Mazzanni  fjiitstificandn  il  suo  ritorno  al 
partito  Imperiale.  X\"  HagguagUo  delìi  Successi  ili  \apoli  dalli 
5  fino  alli  1  I  ottobre  i  (\  fi  "j,  venuto  al  Carilìnalr  Brancaccio.  XV'l" 
Vera  et  distinta  Belatiunc  del  Saccesso  nella  Città  di  Napoli  dalli 
4  per  tutto  li  i4  del  mese  d'  ottobre  1647.  XVIP  Manifesto  del 
fidrlissimo  Popolo  dì  ISapoli,  pubblicato  il  \~  ottobre  i647-  XMII** 
Bando  et  Conunamlamento  del  fidcli.'isimo  popolo  di  Napoli  dell' 
JiccellenUssimit  Signor  J'rincipe  di  Massa  Capitano  Generale  di  detto 
fidelissimo  popolo.  XI X"  Proclamatione  di  Gennaio  Annese  Gene- 
ralissimo del  fidelissimo  popolo  di  \apoli  et  suo  regno,  li  o.G  ot~ 
tobre  ifi/iy.  XX"  Lettera  maialala  dal  jidvìi. mino  popolo  di  Napoli 
li  7  novembre  iG47  ai  Ministri  Spagnuoli  in  ISapoli.  XXI  Lettera 
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del  popolo  ih  j\(ipuìi  in  risposta  di  un'  altra  dei  Ministri  Spagmioli. 
XXII'  Lellcni  di  Monsi()nore  Nunzio  di  ì\apoli  al  popola  Napoli- 
tano in  tonjormità  del  fìreve  hortatono  della  Santi tii  di  IS ostro  Si- 
gnore et  deli  indulto  Regio,  scritta  in  ^ìapoh  il  !\  decembre  16^7. 
XXIII"  Capitoli  mandati  dal  Duca  di  Madalonc  al  popolo  i\apoli- 
tano  ai  i5  decembre  1647.  XXIV"  ed  ultimo.  Proclamatione  di 
Henrico  di  Lorena,  Duca  di  Lorena,  Conte  d' llcii,  Pari  di  Fran- 
cia, Difemon  della  ìihefià,  Duce  deUa  Stfenissima  et  Real  Repuh- 
Mica  di  Nd^U  «t  Génendissimo  ddh  sue  armate.  Ben  si  avvede 
il  lettore  della  somina  importanza  di  questi  smttì  pressoché 
tutti  inediti  per  la  storia  di  quella  Nazione,  ed  altresì  di 
quel  tempo. 

'     ;  1705.    (  SAIM-GEHMAIN.  ) 

812.  Raccolta  di  lettere  di  autori  ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,  ìih&i^i  caratteri  carnvì,  aecdo  xtn^.  di  pagine  laSo. 

.  ben  conservato. 

Non  appena  ebbìmi  sotto  degli  occhi  questo  ben  grosso 
volume,  che  contiene  circa  ottocento  lettere,  mi  credetti  in 
vista  (  II*  fossero  tutte  o  quasi  tutte  autc^afe,  essendone  sì 
grandi  la  diversità  de*  caratteri  con  cui  sono  scritte;  ma  in 
line -m' avvidi  non  essère  tutte  che  copie  eseguite  da  varii  ama- 
nuensi, e  che  non  è  questa  che  una  raccolta  fatta  da  qunlclie 
amatore,  il  quale  ne  riceveva  le  copie  ora  d*  uno  ora  d' altro 
degli  amanuensi  medesimi.  Certo  è  intanto,  che  la  raccolta  è 
preziosa  per  le  immense  notizie  che  trarsene  possono  parla  n- 
dovisi  di  quasi  tutti  gli  stitì  Europei,  rie' perso n a gi:;^]  più  ri- 
nomati del  secolo  docitnosetliino,  e  di  nvvenimenti  iiii|K)rt.nili 

che  accaddero  nei  secolo  stesso.  Per  la  massima  parte  hanno 
^  II.  18 
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la  data  di  Roma,  e  tutte,  niuiia  ecoettoata,  scrìtte  in  su  la 
metà  di  esso  secolo.  Due  gravi  difetti  però  ba  questa  raccolta  : 
il  primo  che  le  lettere  portano  bensì  i  nomi  di  que*  persona^ 
cui  furono  indiritfee ,  ma  non  quelli  de*  loro  scrittori  ;  il  secondo 
è  che  in  alcune,  e  ben  poche,  ov  era  la  copia  altresì  della  sot- 
(oscriiione,  questa  ne  fu  o  cancellata,  o  stracciata  e  tolta  via  ; 
il  perchè,  da  chi,  e  quando  di  tale  capricciosa  operazione,  se 
r  indovini  chi  vuole,  o  chi  può.  Del  resto  ei  sardibe  par  un 
bel  servigio  che  alla  storia,  alle  scieme,  alle  arti,  alla  lette- 
ratura renderebbe  colui,  che  «imponesse,  ed  in  fine  di  questo 
volume  ponesse  una  Tavola  dell*  argomento  partioc^are  di 
ciascheduna  di  esse  lettere. 

1915.    (  SAOCT-GIBMAIN.  ) 

81 3.  Trattato  del  giuoco  defili  scacchi,  di  Gioachino 

Greco  Calabrese. 

Cartaceo,  in-8°,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii*,  di  pagine  4ao, 
oUimameate  consciTato. 

Nulla  io  dirò  sul  mei  ilo  di  (|uost'  opera  ben  nota  special- 
nirnlo  agli  amatori  d'osso  «giuoco  degli  scacchi,  essendo  ^ià 
stala  posta. in  hice  più  volte  ni  lingua  italiana  e  h'anccse,  ed 
ognora  tra  le  mani  degli  amatori  medesimi.  Lo  scritto  non 
può  desiderarsi  più  bello  per  ogni  riguardo,  qiiant' è  a  ciò 
che  concerne  i  preliminari  dell'opera.  Il  frontispizio,  che  sta 
rinchiuso  in  una  graziosa  miniaturina  ad  oro  e  colori  fina- 
nirnte  condotta,  è  come  segue —  Trattato  del  nobilissimu  et  mi- 
litare cssercitio  de'  Scacchi  nel  quale  si  contengono  molti  beUiss(nii 
tratti,  et  la  vera  scienza  di  esso  giuoco.  Composto  l' anno  162Ò  da 
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Gioachino  ijicco  Calahrese .  Ciò  die  v'  ba  di  singolare  in  questo 
cwJice  ò,  elio  per  tutti  p^li  indizj  ò  l'autentico  clic  1' autore 
olTerse  a  quel!'  alto  personaggio,  del  quale  però  tacesi  qui  il 
nome,  cui  1'  opera  è  intitolata.  In  fine  della  lettera  dedicato- 
ria, la  quale  sembra  in  vista  più  presto  impressa  che  scritta, 
v'ha  la  sottoscrizione  auUt^iaia  di  Gioachino,  ed  è  come 
segue  :  Di  V.  S.  lllma.  et  Jù'lma.  Devotissimo  et  ùblujatìssimo 
svn'itorv  (lìuaciiino  Greco  Calabrese,  Ben  lieto  e  contento  sarebbe 
taluno  di  que'  caldi  e  piissionati  amatori  di  questo  giuoco  se 
godersi  potesse  la  proprietà  del  presente  codice  ! 

1941.   (  SAINT^CBaMAIH.  ) 

8i4<  Trattato  ddla  pietra  filosofide,  composto  da 
Cristoforo  Parigino. 

Membranaceo,  in- A*,  caratteri  nitidi  preaaocfaè  tondi»  secolo  xv', 
di  pagine  a  So,  di  ottòna  consmanone. 

è  questo  pure  uno  fra  que'  molti  c  molti  argomenti,  ne 
quali  io  sono  ignorantissimo,  e  quindi  vog^  io  o  noi  Voglia 
nulla  dirò  nè  sul  mèrito  intrinsioo,  nò  sulla  condotta  dell*  ope- 
rai,  che  quindi  mi  farò  soltanto  a  descrivere  com*  è  disposta 
nel  presente  codice.  Essa  è  preceduta  da  una  lettera,  che  1*  au- 
tore indirtxxa  ad  un  suo  fratdlo,  nella  quale  gli  dà  un  som- 
mario o  compendio, o,  come  ivi  diceei;  ìa  midoUà  AeAY  opera 
stessa,  la  quale  poi,  come  vedremo,  è  per  altra  lettera  indi* 
ritta  ad  un  suo  figliuolo.  —  E  benché  sì  la  prima  che  la  se- 
conda lettera  portino  i  lor  titoli  in  lìngua  latina,  pure  Y  op(>ra 
è'tutta  scrìtta  in  lingua  italiana,  e  scrìtta  così  come  ne'  buoni 
.  tempi  delia  nostra  favella;  per  cui  da  questo  lato  deve  tenersi 

i8. 
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in  molto  pregio  il  codice  prosenlp.  Il  titolo  dolla  prima  Iptft-ra 
ck'ir  autore  Crisinloio  .1  suo  iralclio  ò  come  segue  :  In  Ih  t 
nomine  intemeraltKjiu  Wnjtnus  Manie  amen.  Incipit  liheì  marjistri 
Clinstnphart  Panswnsis  mcdulla  artis  nominatiir.  Comincia  la 
lettera  cosi  :  «  Carissimo  (rateilo  considerando  secondo  li  detti 
«de  li  pliilosoplii  sapientissimi  essere  tre  scicntie;  la  parte 
«theoricale  la  (|uale  è  da  loro  chiamata  divina  et  tra  quelle 
■  divine  una  è  chiamata  Alchimia  «  ec>  ce»  a  La  seconda  lettera 
che  precede  T  opera,  la  quale  lettera  perà  non  è  in  alcun  modo 
separata  dalF  opera  stessa,  che  tutta  dal  principio  al  fine  la 
comprende ,  ha  il  titolo  seguente  —  In  nonùne  smeta  et  indi' 
vidaa  Trinitatìs.  Incipit  ntmma  minor  Clariuimi  ^  Exedkfdii- 
simiPhilov^i  ChrisUipkari  Pansientis  de  Compontione  Magni  oc 
Eximi  ìapidis  Philost^homm.  Argvmenium  et  Capitabm  prì" 
mnm.  Trascriverò  le  prime  linee  di  questa  lettera  ossia  deli* 
opera,  onde  il  lettore  ne  conosca  hene  lo  stile  e  la  diùone. 
«Carissimo  figliuolo  adi  ultimo  di  septembre  per  F.  et  0; 
«  habbiamo  ricevuta  una  vostra  humanissima  et  gratiosissima 
«  epistola  et  perfecta  et  esaminatola  con  qudla  chaiità  et  desi- 
«  derìo  che  se  conviene  fra  tanta  indissolubile  amicitia  nostra 
"  me  occorse  una  singulai  e  dolcezza  causata  da  una  infinita 
«letìtiaper  iiaver  inteso  della  salute  vostra.  Iddio  ne  sia  eter- 

•  nalmente  laudato  el  simile  vi  dinoto  essere  di  tutti  noi  in- 
«  (ledili  servi  suoi  di  tanta  àbundantissima-  gratta  quanta  esso 

•  Iddio  si  è  (legnato  concederne.  Et  a  consolatione  vostra  io 

•  vi  do  uotìtia  come  b  fi  ìiuola  nostra  Lucretia  inspirata  dal 

«  Santo  Spirito  et  tratta  dai  Re  dei  superni  Regni  si  è  data  alla  . 

•  vita  contemplativa,  ec.  ec.  »  Dopo  di  queste  ed  altre  molte 
linee  d*  introduzione  che  nulla  han  che  fare  coli*  argomento 
principale  «  comincia  la  parte  prima  (essendo  V  ojwra  divisa 
in  tre  parti  e  queste  in  capitoli)  DelU  peccati  che  impedisamo 
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ijucsta  suhlime  scientia  et  arte  de  corpi  de  mctaììi  transmuta toria  et 
sono  tre  twc  supcrhui,  avaritia  et  ìuxunn.  Ciò  si  fa  vedere  in  Ire 
capiloli  scjìarali;  indi  succedono  altri  caj)itoli  del  come  si  dc- 
JuiiiLuno  lì  F.lixiri  in  (juesta  scienza  Tninsniutaturia  ;  come  si  dr- 
Jints<(t  il  Ijtjns  in  questa  arte;  come  si  definista  ilchimia:  cu  me  si 
definiscano  li  Menstnit ,  et  li  Mercuri i ,  ec.  er.  lasciando  a' lettori 
studiosi  e  curiosi  di  tali  argomenti  di  porsi  ad  esaniin  n  li  tutti 
sino  al  fine  dell' opera ,  ehe  termina  cosi  :  «  La  cui  pratica  lo- 
«  netda  chara  ne  ad  alcun  altro  la  vogliate  per  nullo  raodo 
«  revelare  salvo  a  q[iialche  persona  che  focee  degna  et  meritasse 
<  per  le  sue  vìrtik  et  honestà  et  suIBcientia  intrare  per  inspi- 
«  ratione  divina  in  uno  tale  giardino  dello  terrestre  paradiso 
a  et  godere  li  frutti  nobilissimi  di  «jnesta  clarisàma  et  sacra- 
«  tissima  arte  di  Philosophia.  Finis.  »  Si  saranno  di  già  ben 
avveduti  i  miei  lettori  anche  per  ciò  che  qui  sopra  del  pre- 
sente scritto  riportai,  che  il  suo  autore  era  un  frate,  e  che 
suoi  compagni  cioè  firati  erano  pur  que'  due  a*  quali  indirizzò 
le  sopraddette  due  lettere  sotto  i  nomi  spirituali  di  figliuòlo, 
e  di  fratello. 

.  di  tutto  questo,  io  dovrò  rispóndere  a  due  quistioni, 
che  ben  facilmente  i  miei  lettcni  potranno  instituinni.  La  pri- 
ma :  E  ella  questa  una  traduzione  in  lingua  italiana  dell*  opera 
latina  gii  nota  di  Cristoforo  Parigino?  Rispondo  che  no.  Cer- 
cai e  trovai  noi  tomo  \  1"  Theatri  chimici,  etc.  Anfcntoratif  ]66l, 
m-8"U  r  originale  latino  col  titolo  —  Elucidarius  artis  transmu- 
Uiiorim  metallornm  Christopkon  Parisiensis  Philosi^hi  vetustissimi 
Baimundi  Lulliì  imitaiorìs;  etc»  ale.,  e  fattone  un  qualche  studio 
conobbi  che  V  autore,  chiunque  m  siasi,  dclf  opera  contenuta 
in  questo  codice  non  fece  che.una  scelta  delle  principali  dot- 
trine di  Cristoforo,  e  che  por  uu  atto  più  di  giustizia  che  di 
semplice  ,  dilicatezza,  nascondendo  il  proprio  abbiavi  apposto 
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ifsolo  nome  di  Cristoforo.  La  scroiula  ricerca  clic  polrebbesi 
farmi  ò  qm^sla  :  t  u  c^li  mai  dato  in  luce  il  presente  scritto 
italiano  ?  In  tuli'  i  bibliografi  e  veccbi  e  moderni  eh'  io  con- 
sultai non  ne  rinvenni  fatta  menzione  alcuna ,  per  cui  sembra 
certo,  eh'  ci  sia  inedito.  Meriterebb'  e^i  io  tal  C880  d*  essere 
pubblicato?  Confermando  ciò  eh*  io  ne  dissi  di  sopra  inlmno 
allo  stile  ed  alla  dizione ,  mi  pare  che  sì. 

1968*   (  SAUIT-GSRMAIN.  ] 

81 5.  Voci  e  maniere  di  dire  tolte  dalle  novelle  del 
Boccaccio;  giuntavi  una  scdta  delle  rime  del  Petrarca. 

Cartaceo,  in-A'piecdo,  caratteri  corBiìà, «eeolo  zyir,  di  pagine  a 96 , 

ben  ooiuervato. 

Poche  parole  io  &rò  intomo  a  questo  codice,  ben  sapido 
i  letterati,  che  dopo  quel  traipo  in  cui  furono  latti  questi  la- 
vori sì  intorno  al  Decamenme  del  Boccacdo,  ^traendone  le 
più  belle  Yoci  e  maniere  di  dice,  die  quanto  alla  scdita  delle 
più  pregiate  poesie  del  Petrarca,  maìù  altri  studiosi  ed  ama- 
tori della  nostra  letteratura  se  ne  occuparono,  e  certo  con 
frutto  maggiore  di  quello,  che  possiamo  attenderci  ed  abbiamo 
da  questo  anonimo  letterato  del  secolo  decimoscttimo.  Ad  ogni 
modo  potrai  forse  tornar  gradito  anche  og<;idi  il  percorrere 
la  presente  scelta  delle  voci  e  modi  di  dire  tioccaccevoli  per 
queir  antico  adagio,  che  tot  cofttta  quot  sentenHm»  Circa  poi  alle 
rime  del  Petrarca,  che  ci  si  presentano  come  le  più  ]>regevoli 
di  lui,  mi  confinerò  a  trascrivere  come  qui  SÌ  riportano  le  due 
terzine  del  Sonetto  1",  pel  quale  si  dà  principio  alla  scdta. 
Leggonvisi  così  :  •  Ove  sia  chi  per  prova  intenda  ■  (  è  omesso 
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amore)  •  spero  trovar  pietà  non  che  perdono  onde  sovente  di  me 
«  medesimo  meco  vergogno  dd  mio  vaneggiar  è  il  frutto,  ec.  ec.  * 
Non  vo*  più  oltre*  perchè  in  verità  noi  posso. 

1969.    (  SAINT-CBRIi.UN.  ) 

816.  Raccolta  di  varie  poesie,  che  luroiio  composte  per  la 
nascita  del  Duca  di  Borgogna. 

Cartaceo,  ìn-8%  caratteri  corsivi,  serolo  xvi(°,  di  pagine  70, 
>         ben  conservato. 

La  Raccolta  delle  poesie^  che  in  questo  codice  si  compren- 
donp,  è  preceduta  da  un  discorso,  che  ha  il  seguente  titolo  : 
il  Pardio  CaroMto  di  tre  SoU;  Dùcano  fatto  per  la  nasdia  delt 
Altezza  Reale  del  Duca  </i  Borgogna,  nelt  Academia  degt  Infs' 
condì  dì  Roma  a  1 9  gennaro  i683  ékd  commendatore  Don  Pietro 
Paolo  Saìazzi,  Dopo  il  quale  Diseorto  succedono  le  varie  poesie, 
che  abbiamo  ^nunsiate  qui  sopra,  col  novello  titolo:  La 
Naiàta  deff  A,  R.  del  Duca  di  Borgogna  Nepote  di  Ladovieo  MV* 
il  Gfnnde,  Re  di  Frtmeia ,  dà  moHvo  ai  teguendcomponimenti  poe- 
tici. Gli  autori  loro  la  più  parte  a  dir  vero  soonosduti  al  mon- 
do letterario,  ù  sottoscrìvono  non  già  col  soprannome  Àcca^- 
demico,  ma  col  proprio  lor  nome  e  cognome.  Essi  sono  circa 
trenta,  ma  io  non  darò  qui,  anche  per  brovitó,  a'  miei  lettori 
che  solo  i  nomi  di  quelli,  de  quali  ci  dà  qualche  notizia  il 
nostro  Quadrio,  cioè  di  Leone  Alberici,  di  Pietro  Giubilei, 
di  Giuseppe  Berncri,  e  di  Giovanni  Lotti.  Sappiasi  però,  che 
ddle  poesie  che  di  essi  quattro  scrittori  sono  riportate  in 
questo  volume,  il  Quadrio  non  ne  parla  punto;  di  guisa  che 
e  queste  e  tutte  le  altre  possono  reputarsi  inedite,  essendo 
loise  state  qui  raccolte  a  proprio  e  partieolar  uso  per  le 
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soUecitttdini  e  cure  di  qualche  amatore.  Dopo  le  quali  poesie 
italiane  ne  succedono  alcune  altre  sopra  lo  stesso  argomento 
in  lingua  latina,  francese,  spagnuola,  e  tedesca;  delle  quali, 
se  cosi  lor  piacerà ,  potranno  giovarsi  i  lettori. 

1976.    (  SAIKT-KiBRIiAIN.  ) 

817.  L* Orazio  di  Pietro  Coroelio,  tradotto  in  versi  itdiani. 

Cartaceo,  in-V  piccolo.,  caFatterì conivi,  secolo  xviii**  dipag.  iò-, 

ben  oonaervato. 

Il  Iràdullore  in  versi  italiani  della  laniosa  tragedia  /  Orazio 
composta  da  Pietro  Cornelio,  la  quale  coniprendesi  in  questo 
codice,  è  anonimo.  Per  un  Sonetio,  che  precede  il  volj^ariy- 
zamento,  dedica  il  tradiittr>rr  il  suo  lavoro  —  .IW  Emmcntis- 
simo  Sicjtiore  il  Sujiior  Cardinali  <('  Lin- :  il  quale  Sonetto,  pieno 
di  sensi  di  modestia  e  di  unidtà,  e  sciitto  con  caratteri  dii- 
Icrenti  da  quelli  di  tutta  l'opera,  e  senihrami  eh' ei  possa  re- 
putarsi autografo.  Il  testo  Irajicese  è  di  contro  alla  versione 
italiana,  e  l'amanuense  merita  molta  lode  per  la  grandissima 
sua  diligenza.  Darò  qui  i  ])rimi  quattro  versi  della  primascena 
dell'  atto  primo,  nella  quale  LSahina  |>arla  cosi  : 

Approuve  ma  faihlesse,  et  souflrc  ma  douleur  : 
Elle  n'esl  quo  trop  ju.ste.  Kn  un  si  ^Tand-  malheur, 
Si  près  de  volr  sur  soi  fdiidi  r  de  tels  oragos, 
L'cbraniement  sied  bien  aux  plus  fcrmes  courages. 

La  mia  fìacchesu  «i^nrova,  e  'i  mio  dolore 
Soffiri,  in  tanta  sventura  ahi  troppo  giusti  I 

Anco  al  cor  do'  più  forti  lo  spavento 
Non  disdice  al  mirar  tale,  c  si  presta. 
A  scaricarsi  in  lui  tiera  tempesta. 
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Se  mai  i  miei  lettori  non  fossero  ben  satisfatti  di  questa  tra- 
(lii/.iono,  debbono  pur  sapere  che  il  voi f^a  rizzameli  lo  di  essa 
Tragedia  lu  all'autore  comandalo  dal  su|>raddetto  C.ardtiiale , 
si  come  apparisce  da'  seguenti  versi,  che  leggonsi  nel  sopracci- 
tato Sonetto  : 

 Ma    ci  s'  avanza  (  i7  poetico  lavoro  ) 

Da  ubbidienza,  e  da  uiuiltà  condutto, 
Chi  accusarlo  il  vorrà  poi  di  baldanza  ? 

.    1993.  (  SAINT-GERMAIN.  ) 

8x8.  Le  poesìe  volgali  dì  Francesco  Petrarca. 

Cartaceo,  in-8'  grande,  caratteri  praosochè  tondi,  seodo  xV,  e  Tome 
in  ral  princ^U)  del  xrf,  dì  pigine  /io6,  ben  conservato'. 

Ogin  qualvolta,  e  furono  pur  xnoUe,  che  accaddemi  di  aver 
tra  le  roani  un  codice  contenente  le  divine  poesie  volgari  di 
Francesco  Petrarca,  fai  sempre  compreso  da  un  doppio  senso 
di  piacere  e  dì  timore;  sperando  d*una  parte,  per  la  grande 
mia  devoBÌone  verso  un  à  illustre  poeta ,  (fi  rìncontran'elc  tra- 
scritte  come  si  meritano ,  e  temendo  dall'  altra  di  vedervele 
maltrattate.  Questa  volta  la  fortuna  mi  arrise.  Dirò  dunque 
in  poche  parole,  che  se  il  presente  codice  non  può  essere  as- 
solto del  tutto  d'  ogni  più  picciola  menda,  la  quale  però  alla 
sola  imperizia  dell'  amanuense  deve  attribuirsi,  e  che  togliesi 
lien  &cil utente  solo  in  leggendo,  qnant'  è  alla  purità  della 
lezione  è  certamente  uno  de'  più  preziosi  codici  eh'  io  m'  ab- 
bia veduti,  e  che  se  non  immediatamente  da  un  autografo, 
certo  da  buon  esemplare  tolto  da  autografa  ne  fu  tratta  la 
copia  presente. 

n.  19 
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1995.    (  SAiNT-GEHMAlN.  ) 

819.  Il  Regno  di  Cristo,  poema  di  Francesco  Pucci. 

Cartaceo,  Ì11-&*  fiiccolo,  caratlerì  corsivi,  secolo  xvnl*.  di  pigine  8ao, 

ben  conaenrato. 

Il  Poema  cho  comprcndesi  in  questo  codice,  diviso  in 
ventidue  cauti  composti  di  stanze  in  ottava  rima,  ha  il  se- 
guente titolo,  che  precede  immediatamente  il  comìnciamento 
deir  opera  —  Del  regno  di  GvId.  Poema  sacro.  Di  Francesco 
Pwxd  FiMmo.  Canto  primo.  Cercai  notUie  specialmeiite  ne*  nos^ 
tri  bibliografi  di  que$to  scrittore,  ma  non  ne  trovai  fatta  men- 
zione. U  Tiraboschi  &  qualche  parola  di  un  Francesco  Pucci, 
ma  non  dell*  autore  de'  presente  poema  ;  ed  il  Quadrio  ci  dÀ 
contezza  d*  un  Pucci  Antonio,  Benedetto,  Pandolfoe  di  qual- 
che altro,  ma  non  di  Francesco;  per  cui  può  ragionevol- 
mente 8tid>ilirri  essere  inedito  questo  poetico  componimento. 
Avrebb*  eg^i  però  meritata,  o  meriterebbe  la  luce>  A  senso 
e  giudicio  mio  mi  pare  che  no;  ma  i  lettori  ne  giudiche- 
ranno, ponendo  io  qui  loro  sotto  degli  occhi  la  prima  stanza , 
che  certo  deve  supporsi  la  più  ben  meditata  e  la  più  acca- 
rezzata sopra  tutte  le  altre,  ed  è  questa  : 

Canto  il  principio,  il  vario  corso,  e  il  fine 
Dell*  Univetso,  dal  Signor  Sonano 
Creato  pian  dì  belle  dme  diviiie, 
Ootndo  vi  pose  il  suo  seono  la  mano. 
Et  come  altre  restar  nel  lor  confine, 
Altre  si  rìbdUbiro  a  man  a  mano  ; 
Et  i'  une  et  1* altre  a  lui  servon  per  mostra, 
0  di  pietade  o  d*  ira,  in  ogaaì  giostra. 
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Sono  niente  meno  che  mille  e  seicento  lestanzp.  clic  com- 
pongono questo  poema,  eh' è  tutto  scritto  con  belli  e  nitidi 
caratteri.  Quanti  sturlj,  e  quante  fatiche  adoperate  dal  nostro 
Pucci  !  Ed  è  forse  questa  la  prima  volta  che  si  dà  pubblica- 
mente a  conoscere  il  suo  poema. 


COLBERT. 


77/Ì5.    (COLBUY.  ) 

3. 

8ao.  Problemi  geometrici,  che  sì  riferiscono  specialmente 

ali*  arie  militare. 

« 

Curtaceo,  in-fo^o,  caratteri  eocnvi,  secolo  zvil*,  di  pagine  i3à , 

ben  oMuemio. 

Senza  titolo  o  firontispìaìo  alcuno,  senia  sottoscrmone  in 
fine  che  indichi  il  tempo  in  cui  fa  composta  qnest'  opera  od 
il  nome  del  suo  autore,  comincia  il  codice  dalla  Xavda  dei 
problemi,  che  appresso  ad  nno  ad  uno  si  niggono  acioiti. 
Concernono  tutti  l'arie  militare,  sì  quanto  alla  costruzione 
delle  artiglierie,  che  quanto  a'  diversi  modi  di  stabilire  le  for» 
tificazioni  delle  piazze.  11  primo  de' problemi  è  :  Sopra  una 
data  retta  linfa  comtraime  an  altra  j/taraiiUa  a  tfnàia  ;  e  ì  ultimo, 
eh'  è  il  tcnscttesimo,  è  :  Dentro  m  ifuodro  perfetto  constmire  un 
pentagono  perfetto,  £gli  è  a*  dotti  che  rimettersi  deve  il  giudicìo 
sul  nterito  ìntrinsioo  di  questo  lavoro,  il  quale,  per  le  pocbi»- 
«me  cognizioni  eh*  io  m' boacquistate  della  scienza  geometrica, 

«9- 
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mi  pare  eh'  ci  possa  uon  essere  al  tutto  iodegno  de  loro  sguar- 
di. Ciò  di  clic  francamente  assicuro  il  lettore  è, 'che  le  figure 
delle  quali  è  ornato  questo  bel  codice,  già  tutte  rdative  ai 
problemi  che  vi  n  sciolgono,  sono  delineate  a  penna  con  tale 
maestria»  che  ben  poche  io  ebbimi  a  vederne,  concementi 
questo  argomento  dell'  arte  militare,  che  ne  stiano  in  paragone 
o  le  superino;  ed  è  per  ciò  almeno  in  questa  parte  un  codice 
certamente  degno  d*  essere  esaminato. 

77/Ì5.    (  COI.BERT.  ) 

4.  • 

821.  Lezioni  pralirlie  di  gcoiiiclria  e  di  fortificazioni 
militari  di  Giovanni  Scala. 

* 

Cartaceo,  in-fog^o  jnoeolo.  caratteri  oornyi,  mcoÌo  tv^,  di  pagine  190, 

iufficieotemeote  conienrato. 

Intorno  a  questo  codice  dobbiamo  essere  contenti  di  averlo 

soltanto  indicato,  non  essendo  eg^i  che  una  copia  ben  negli- 
gente, così  quanto  alla  materiale  scrittura,  elio  quanto  alla 
ortografia,  dell'  altro  bellissimo  codice  segnato  sotto  il  n"  12, 
che  ha  la  biblioteca  drl  ic,  al  cjualo  per  ciò  rimetto  il  lettore. 

Penso  che  1'  amanuense  losse  uno  scolaro  od  allievo  dello  Scala, 
r  che  qiiah:he  anno  dopo  che  il  suo  precettore  aveva  dato 
compimento  al  suo  lavoro,  ciò  che  fu  l'anno  i588,  gli  avesse 
ehiesla  la  permissione  di  trarne  una  copia,  eh'  è  appunto  que.s- 
ta,  la  quale  porta  la  data  dell'anno  1  5g3.  Le  figure  di  cui  è 
ornalo  il  codice  presente  sono  già  le  slesse  che  nelF  altro  qui 
sopra  annini/iato ,  ma  egli  è  in  queste  veramente  dove  1'  ama- 
nuensi' a(l(i|ii  r()  la  jìiù  grande  diligenza  ed  esattezza  per  cui 
non  invidiano  punto  quelle  deli  originale. 
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nói,    (  C0LBEBT.  ) 
3. 

833.  Il  Pilostrato  di  Giovanni  Boccaccio. 

Membranaceo.  in-A*.  caratteri  tondi,'  mcoIo  xv°.  di  pagine  92. 
di  ottima  «Moservaiìone. 

Bello  e  prezioso  codice,  0  - quale,  ripetendo  io  qui  ben 
volontieii  ciò  eh*  io  disn  parlando  del  codice  segnato  coi 
io4«  se  fosse  tra  le  mani  del  nostro  eruditissimo  Gamba 
porrebbe  idi  calma  il  suo  spirilo  con  tutta  giustizia  adiratosi 
contro  Vettore  ujnormU  «  nwnzcj^iwtv  del  FUostrato,  qmd»  nfu 
H  Baroni,  Vidi  più  e  più  codici  di  questa  ben  nota  opera  del 
nostro  Boccaccio  A  come  pur  quasi  tutte  l' edizioni  che  ne*  suc- 
cessivi tempi  ne  sono  state  pubblicate,  ma  dirò  francamente 
che  mai  più  io  mi  rincontrai  in  un  esonplare,  noi  dirò  scevro 
del  tutto  ed  immune  della  più  picciola  menda,  ma  certo  il 
più  corretto,  che  venuto  siami  fra  le  mani,  sì  come  Y  abbiamo 
nd  presente  codice. 

Trascriverò  fedelmente  come  qui  si  leggono  le  prime  linee 
del  proemio  o  prdogo,  che  precede  V  opera,  e  spero  che  per 
queste  sole  potranno  i  miei  lettori  esserne  ben  satisfatti.  Si 
dà  princìpio  così  :  «  Molte  finte  ^ià  nobilissima  donna  advenne 
«  che  io  il  quale  quasi  dalla  mia  pueritia  infino  a  (]uesto  tem-. 
«  po  nei  servigi  d*  amore  sono  stato  ritrovandomi  nella  sua 

•  corte  intra  i  gentili  huomini  et  le  vaghe  donne  dimoranti 
«  in  quella  parimente  meco  :  udii  muovere  et  disputare  questa 
«  quistìonc  cioè.  Uno  giovane  ferventemente  ama  una  donna 
«della  quale  ninna  altra  cosa  gli  è  conceduto  dalla  fortuna 

•  se  non  il  potere  alcuna  volta  vederla;  0  talvolta  di  lei 
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•  ragionare  con  alcuno»  o  seco  stesso  di  1^  dolcemente  pensare. 

•  Quale  è  dvraque  dì  queste  tre  cose  dì  pià  dilecto,  ec.  ec.  » 
E  cosi  continua  il  prologo  sino  al  fine,  e  panni  certamente 
che  nulla  più  abbia  a  desiderarsi  sulla  purità  del  testo  datoci 
da  questo  codice  ;  e  quindi  se  un  zelante  amatore  delle  nostre 
lettere  accìgnersi  volesse  a  donarci  ima  novella  ediàone  del 
Filostiato  non  lascio  di  ienerg^ielo  raccomandato.  Quant*  è 
poi  alla  bdlezu  sua  est^ore  dirò  in  poche  parole,  che  per 
la  nitìdezaa  ed  uniformità  de*  caratteri  dal  pffincq»io  al  fine, 
per  le  pergamene  sceltÌ8SÌme«  per  le  graziale  miniature  che 
r  ornano,  per  la  stessa  m  legatura,  ed  in  fine  altresì  per  la 
sua  consen  aiione,  che  può  dirsi  mirabnle,  cjg^  è  un  codice 
veramente  d^o  di  una  Biblioteca  Reele. 

» 

7757     (  COLBBBT.  ) 
5.*  5. 

823.  Le  imagini  di  Filostralo,  tradotte  e  conamentale  io 
lingua  italiana  da  Mario  Equicok. 

CuMeeo,  m-4*«  caratteri  corsivi,  secolo  zvf ,  4i  pt^iM  s36t 

ben  oonMtvato. 

Phihstratì  Jcones  italice,  interprete  Mario  Eqnicola;  cosi  leg- 
nella  prima  pagina  di  questo  codice,  e  tale  n'  è  il  con- 
tenuto. Srm^ì  f  ir  etìtrianio  a  parlare  di  molte  altre  opere 
(leir  Equicola,  è  ix;n  noia  la  sua  Cronico  di  Mantova,  che 
apparve  per  la  prima  volta  alla  luce  l'anno  i52i,  e  che 
riveduta  e  corretta  d'alcuni  errori  per  le  cure  di  Benedetto 
Osanna  fu  di  nuovo  pubblicata  in  Mantova  nell'  anno  1608, 
in-4"-  Dell'  0])era  pj esente  però  non  trovai  fatta  menzione 
alcuna  da  quanti  bibliografi  e  specialmente  nostri  che  potei 
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aver  fra  le  mani,  tra'  quali  in  particolar  modo  noterò  cIhj  il 
Tirabosclii  pure  non  ne  parla,  rendendoci  conio  di  molti  e 
molli  lavori  dell  F.qnicola  stesso.  E  quantuncjue,  generalmente 
parlando,  sia  troppo  vasto  il  campo  bibliografico  a  doversi 
percorrere  onde  poter  con  tutta  fermezza  asserire,  die  tale 
o  tale  altra  opera  non  sia  mai  stata  |josta  in  luce,  pure  nel 
caso  mio  osservando  clie  il  i'aitoni,  il  quale  rivolse  special- 
mente i  suoi  studj  a  voler  conoscere  c  darci  quindi  notizia  di 
tutt'  i  volgarizzamenti  che  di  autori  greci  c  latini  sono  stati 
pubblicati,  all'  articolo  FihsbxUo,  dove  descrìve  tutte  le  ver- 
doni italiane  delie  variei  opere  del  Pilostrato,  nulla  dice  dette 
sue  imagini,  credo  senza  timor  d*  ingannarmi  poter  affermare 
ansi,  come  dicono,  jnran  in  verbo  magistrì,  che  il  presente  vol- 
gariszamento  deU*Equieola  non  abHa  mai  yeduta  la  luce.  E 
sebbene  il  sao  autore  non  ci  aia  dato  in  esempio  di  bdlo  e 
|)ulito  scrivere  ndla  lingua  nostra,  pure  il  nome  «io  è  chiaro 
cosi  ndle  nostre  lettere,  che  certamente  si  menta  una  non 
comune  oònùderauone.  Quant*  è  poi  al  codice  che  abbiamo 
per  le  mani,  la  merita  senza  dubHo  alcuno  grandissima,  con- 
tenendosi 4JU&  lo  scritto  autentico,  originale  ed  autografo 
ddl'  Equicoia  stesso.  Dedicò  egli  questo  suo  lavoro  intomo 
a  Filo6tnto,«ome  vediamo  nella  seconda  pagina  ;  Alla  IWna, 
Signora  IseAdla  da  Este  Marchesam  de  Mantua  Mario  Eiimcoìa  ;  in 
fine  della  quale  dedicatoria  prega  la  sopraddetta  Signora 
di  voler  gradire  questa  sua  offerta  non  solo  la  tu^ilità  de 
le  lame  di  Filostraio,  ma  altresì,  ver  essere  di  mano  propria  de 
h  interprete.  Egli  è  dunque  anche  da  questo  lato  un  codice 
assai  prezioso. 
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7785.    (  COLBEBT.  ) 

5. 

824.  Raccolta  dì  poesie  di  vani  autori*  metri,  alimenti, 

e  tempi  diversi. 

Cartaceo,  in-fiigtio  picooto.  caratteri  conivi,  a€COÌo  xvii*.  di  pagine  &70. 

ben  conaemto. 

Egli  si  fu  certamente  un  fervido  amatore  della  poesìa  e 
letteratura  italiana,  che  si  accinse  a  raccogliere  in  questo  vo- 
lun^e  tutte  le  poesìe  del  suo  tempo,  edite  o  inedite,  che  potè 
aver "ndle  mani;  e  forse  che  il  nonio  dì  lui  sarà  indicato  nelle 
iniziali  che  precedono  la  raccolta,  le  quali  danno  a  legger 
cosi  :  Onesto  presente  libro  c  D.  B,  D.  G*.  nel  1 60 1  a  1 3  di 
ma()(jio,  lasciandone  io  poi  la  cura,  a  chi  vorrà  adoperarla,  di 
dicifrarnele  ed  inteipretarncle.  Del  resto  la  raccolta  fu  fatta 
con  buon  giudìzio,  essendo  stati  scolti  que*  componimenti,  che 
uscivano  delle  penne  di  poeti  che  godevano  in  quel  secolo 
di  qualche  celebrità,  si  come  del  Pagni,  della  Andreini,  del 
Rinuccini,  del  Marij^nf)!! ,  doli'  Antinori ,  dolTavallor  Marino, 
del  Chiabrera  c  d'altri  molti,  che  i  inioi  lettori  polianno  ris- 
contrare a  lor  agio.  IVrcorrondo  io  qua  là  il  codice  conobbi 
che  alcune  e  forse  non  yiorhc  delle  poesie,  elio  qui  si  conten- 
gono, sono  slate  già  o  noi  lemj)0  in  cui  apj)at  ver()  <>  jìoco  ap- 
y)resso  pubblicate,  ma  potrei  pure  con  quaiclu  iormezza  asse- 
rire che  non  tutte;  e  quindi  gli  amatori  studiosi  delle  nostre 
lettere  potranno ,  volcudolo,  trarre  un  buon  frutto  dall'  esame 
di  questo  codice. 


DELLA  BIBLIOTECA  DEL  RE. 


155 


8012  ^    (COUBIIT.  ) 

826.  Trattato  teorico  e  pratico  di  Astrologia,  composto 
da  Francesco  Giuntini^ 

Cartaceo,  ìn-&*  piccolo ,  caratteri  corsivi,  secolo  xvi",  di  pgiac-  70, 

ben  coQflcnrato. 

Si  dà  principio  al  presente  codice,  clic  senza  dubbio  è 
l'autografo,  e  che  ben  probabilmente  ci  offre  T  unico  esem- 
plare di  quest'  opera,  da  una  Tavola  astrologica,  nd  mezao 
della  quale à legge  così  :  Questa  fignraeeleste  rappresentai otiam 
sfera  reale  nA  tmpo  che  qunta  getUiìdimna  nacque;  ed  al  verso 
della  pagina  nel  mezzo  di  altra  Tavola  astrologica  sta  scritto 
—  Nacque  questa  (jentìMonna  V  anno  ]545  a  di  ii  di  decem- 
kre  a  hon  cinque,  meno  otto  minati;  nel  qwtl  tempo  U  deh  stava 
in  qnesio  modo  astroloyico  idest  die  10,  hora  i6,  nt.  5i,  ete,  etc. 
Chi  sia  poi  questa  geotildonna,  alla  quale,  molto  hxmranàa 
signora  mia  ossermntìstima,  s*  indirizza  V  autore  per  la  lettera 
dedicatoria  che  viene  subito  dopo  essa  seconda  Tavola,  T  as- 
trologo ci  lasciò  neir  assoluta  ignoranza.  Giudico  intanto  op- 
portuno dar  a  conoscere  a'  dotti  miei  lettori  «  onde  possano 
giudicarne  del  merito,  1* ordine  e  la  condotta  dell'  opera, 
per  le  parole  stesse  del  suo  autore.  Nella  terza  pagina  di 
essa  lettera  dedicatoria  leggiamo  così  :  «  Si  conio  sono  U-e  ma- 
«ntere  di  beni  che  hanno  glihuomini  al  mondo,  cioè  beni  di 
«corpo,  di  animo,  et  di  fortuna,  così  noi  divideremo  questo 
«nostro  giuditio  in  tre  parti  principali. — Nella  prima  pai-»- 
aleremo  di  tutti  quegli  accidenti  che  soprastanno  al  corpo; 
•  perchè  quelli  che  hanno  alcuno  naturale  di£stto,  o  di 
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«infunila,  i)  sono  deboli  di  corpo  non  atti  a  valersi  di  si'  nio- 
t desimi,  essendo  oflesi  dalle  malvagie  stelle  celesti  che  hanno 

•  dominio  grande  sopra  de'  loro  corpi ,  o  vero  che  sono  suggettì 

•  a  molti  altri  aerìdenti  et  perìcoli,  à  diranno  infortunati  et 

•  miseri. — Nella  seconda  parte  parleremo  degli  accidenti  dello 
«  animo,  da  i  quali  il  nato  conoscerà  V  ohligo  grande  che  ha- 

•  verà  alla  natura.  — •  Nella  terza  parte  ragioneremo  degli  ac- 
■  cidenti  di  fortuna,  senza  i  beni  della  ipale  il  nato  si  dice 

•  infelice  et  bisognoso.  Et'  con  questo  ordine  incominceremo 

•  il  nostro  giuditio.  »  Spetta  a*  soli  dotti  il  giudicare  del  merito 
scientifico  di  questo  lavoro;  ma  quant*  è  allo  stile  ed  alla  di- 
zione sembrami  che  possa  pur  &raene  qualche  lode.  Termina 
il  volume  colla  sottoscrizione  seguente — Di  Lione  aUi  i5  dì 
maggio  i  SyS.  Francesco  Giuntini  Fiorentino  Dottore  Theologo  et 
professore  delle  sdenii»  maJAemaSicbo.  Questo  Francesco  Giuntini 
è  forse  quello  stesso  valoroso  letterato  farentino,  si  come  ben 
giuslamentc  il  denomina  il  Gamba;  quello  che  assistette  in 
Lione  alla  bella  edizione  del  Decamerone,  che  fu  pubblicata 
Tanno  i555;  che  diè  in  luce  l'anno  1667  T  esposizione  di 
alcuni  Sonetti  del  Petrarca  ;  e  che  pubblicò  nell'  anno  1  SSa 
le  storie  della  città  dì  Firenze.  E  vero  che  qui  si  dichiara 
egli  medesimo  Prolessore  di  matematica,  e  come  Astronomo 
soltanto  viene  indicato  dal  Tiral)Oschì  ;  ma  forse  che  non  fu 
un  vero  letterato  il  Galilei,  matematico  di  professione  ? 
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8097.   (COLBBRT.  ) 
S.  9. 

$36.  Lèttere  di  Santa  Gatterina  da  Siena. 

Cartaceo,  m-4"  piccolo,  caratteri  pressoché  tondi,  secolo  xvi%  e  forse 
verso  la  fine  del  xv*,  di  pagine  &oA  i  lien  ooniervaU». 

Sono  in  questo  codice  raccolte  tutte  le  lettere  di  Santa  Cat- 
terina  da  Siena»  od  almeno  tutte  quelle  che  noi  conosciaiuo 
già  date  in  luce  dall'Aldo,  dal  Tomsano,  e  d* altri  stampa- 
tori del  secolo  sestodecìroo.  Annunzio  però  con  molto  piacere, 
che  fattone  eh*  io  n  ebhi  un  qualche  studio  potei  conoscere, 
che  Girolamo  Gig^i  non  avrebbe  detto  del  presente  scritto 
ciò  che  ne  disse  e  ben  giustamente  de*  sopraddetti  stampatori 
di  esse  lettere ,  riprendendogli  come  aberaton  del  testo  della  San- 
ta, cosi  nella  sua  pura  locuzione,  che  nella  sentenza.  Nel. caso  per 
tanto  che  riprodur  si  volessero  queste  lettere,  raccomando 
con  grande  instanza  al  novello  editore  il  presente  codice,  il 
quale  ci  ofire  appunto  il  testo  in  tutta  la  sua  purità  senz*  al- 
terarne in  modo  alcuno  le  sentenze.  Pongo  qui  sotto  degli  oc- 
chi (le*  mìei  lettori  alcune  linee  della  prima  lettera,  la  quale 
iocomincia  cosi  :  «All'Abbate  Nuntio  Apostolico  in  Toscana. 
«Venerabile  Padre  spirituale  in  Christo  Jesu.  lo  Catterina  in- 
«  degna  serva  vostra,  et  figliuola,  serva  et  schiava  de'  servi  di 
«Jesu  Christo,  mi  raccomando,  et  scrivo  a  voi  nel  pretioso 
«Sangue  del  figliuolo  di  Dio  con  desiderio  di  voderxi ,  vero 

•  Sacerdote,  et  membro  legato  nel  cor\w  della  Santa  (Chiesa. 

•  0  venerabile  et  carissimo  padre,  quanto  sarà  beata  1'  anima 

•  vostra  (>t  mia  insiemo,  quando  io  vi  dirò,  clic  noi  siaiiio  1p- 

«gati  nel  fuoco  della  divina  carità,  la  quale  sapete  che  da  il 
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«  latte  agli  suoi  figlinoli  et  li  notrìca.  E.  panni  che  questo 
«latte,  ec  ec.»  Sieno  pur  certi  i  mm  hmn  che,  eccetto 
qualche  piccola  menda,  die  tog^iesi  solo  in  leggendo*  tale 
n  è  la  copia  di  tutte  le  lettere  »no  alla  fine. 

8097.  (  COLBEHT. ) 

5.  ». 

827.  Lettera  del  Ponte^ice  Pio  II"  all' Imperatore  de'  Tur- 
chi; giunlovi  un  Trattalo  o  Discorso  anonimo  in lorno 
alla  città  e  repubblica  di  Veueùa. 

Cartaceo,  ia-à"  piccolo,  raraUen  quan  tondi,  a«oolo  xvi*, 
di  pagine  398.  ben  conservato. 

La  lettera  che  il  Pontefice  Pioli"  indirizzò  a  Maometto  Im- 
peratore de'  Turchi  fu  scritta,  come  hen  sanno  i  lettori,  in 
lingua  latina,  e  fu  per  la  prima  volta  puhhlicata  nel  suo  ori- 
ginale l'anno  1^70  od  in  quel  torno  per  le  stampo  di  Olde- 
rico  Zel  in  forma  di  quarto.  IH  Marcantonio  Panlanclla  di 
Ferrara  ce  la  dà  qui  pure  j)(<r  la  prima  volta,  o  almeno  per  le 
indagini  che  ho  fatte  così  credo,  tradotta  nella  nostra  lingua. 
Di  —  (fiiesto  miu  pucero  fìrcscntuccio  nel  (juale,  coni' ci  dice,  nun 
mi  curerò  di  belle  parole  nè  hocraccicvoli  prvcmii,  ne  la  la  dedica- 
zione All'  Illiistrr  signor  Don  Lupe  di  Svria  Consigliere  di  Carlo  f  ' 
Imperatore  lioniano  el  di  Sua  Maestà  Cesarea  Orator  appivsso  la 
Sifjnoria  di  Venezia,  sottoscrivendosi  in  line  della  lettera,  eli'  è 
data  da  Ferrara  a  vm  di  giuglio  MDXXXVin.  Quant'  è  alla  dizione 
ed  allo  stile  con  cui  di  ttò  il  Pautauella  questa  sua  versione, 
non  possiamo  veramente  farne  gran  lode  ;  e  ciò  che  egli  stesso 
dichiara  per  sua  modestia,  cioè  di  non  volei  saperne  di  belle 
parole,  si  riconosce  essere  una  verità;  ma  quello  che  a  parer 
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mio  forma  il  pregio  di  questa  traduzione  è  che  si  conosce  in 
vista  senza  un  forando  studio,  che  il  traduttore  lu  fedele  nella 
sua  versione;  ciò  che,  come  ognuno  ne  converrà  meco,  importa 
sojira  ogni  cosa  ove  trattisi  delia  vei*sione  di  un'  opera  d"  una 
in  altra  lingua. 

Dopo  la  quale  traduzione  delia  lettera  di  Pio  II",  contiene 
pur  questo  codice  un  lungo  discorso  storico  e  poiilicu  intorno 
alla  città  e  repubblica  di  Venezia.  Non  risulta  d'  alcun  luogo 
del  codice  chi  ne  sia  stato  1'  autore,  ma  certo  fu  un  Veneziano; 
ciò  eh*  io  desumo  non  solo  dal  suo  stile ,  ma  soprattutto  dalle 
sue  profonde  ed  estedsnnae  eognìziom  sullo  stato  interno  sì 
rìguaido-aUa  politica,  che  all'  amministrazione  di  quella  Re- 
pubblica. L*  (^ra  ha  questo  titolo,  eh'  è  un  po'  singolare  — 
Libro  del  sito,  ordine,  et  magistrati  di  Venetia;  e  dico  eh*  egli  è 
un  tìtolo  che  ha  un  po'  di  singolare,  perchè  questo  Utro  è 
poi  divìso  in  cinque  UM;  H  primo  de'  quali  s' intrattiene  sulla 
città  di  Venezia  considerata  soltanto  nella  sua  possiamo  ben 
dirla  straordinaria  posizione  topc^rafica;  il  secondo  sul  Doge, 
e  p&tM  fosse  pnfosto  aUà  R^joAhlica;  il  terzo  tratta  del  Senato; 
il  quarto  de'  divern  magistrati  che  presiedono  al  governo  di 
essa  Repubblica  oo^  nella  intema  sua  amministrazione,  che 
nella  Politica  al  di  fiiori  ;  ed  il  quinto  cioè  1'  ultimo  si  riferisce 
agli  Ujficii  de'  Cittadini  che  reggono  le  città  della  Terraferma 
soggette  al  dominio  della  Repubblica  medesima.  Del  quale 
eruditissimo  trattato,  ragionamento  o  discorso  dichiaro  in 
buona  coscienza  doversene  lare  gran  conto. 
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8114.    (  COLBEBT.  ) 

828.  Poesie  di  Giuseppe  Piselli  in  lode  di  Lodovico 
Deriinoquuilo,  l\e  di  Kraiu  la. 

Cartaceo,  in-S'  grande,  caratteri  tondi,  secolo  xvii%  di  pagine  70, 

ben  conservato. 

Prrsniji  di  Urania  pirln  Maestà  Ci  isdanissìma  fli  Ìaiuji  XIV"  He 
(li  Francia  c  di  Nararni ,  di  (lUisvjtjie  Piscili  .ice  ade  ini  co  Ilumo- 
rista  ed  injccondo  di  liania.  Oiicst'  e  il  tilolo,  clie  scritto  con 
gran  caratteri  maiuscoli  si  dà  ali  opera  pn\s<^ntc  tirila  prima 
pagina.  Succede  la  lettera  dedicatoria  dell'  autore  al  Ho,  data 
di  Todi  li  u'ò  agosto  1678;  indi  incominciano  i  Presagi.  ì 
quali  sono  divisi  in  tre  parti  composte  di  stanze  in  ottava  ri- 
ma; la  prima  delle  quali  ne  contiene  79,  la  seconda  93,  e 
r  ultima  purv  93.  Avrà  forse  goduto  al  suo  tempo  di  qualehe 
celebrità  questo  poeta,  il  cui  nome  però  se  ne  rimane  oscuro 
a*  tempi  nostri  non  trovandone  io  fatta  menzione  alcuna  da* 
nostri  bibliografi.  Ma  s*  ^li  ottenne  che  il  Re  abbia  gradito 
il  suo  lavoro,  io  penso  che  forse  nulla  più  egli  avesse  a  desi- 
derare. L'ultima  stanza  della  terza  parte  dei  Presagi  dà  a 
legger  così  : 

Ma  basti  sol  per  colorire  al  mondo. 
Di  si  gran  Regi  epilogati  i  vanti, 
Notar  Lu^t  entro  il  cai  sen  profondo 
Infusero  le  idee  tutt*  i  Renanti  ; 
A  cui  par  che  prepari  il  Cìel  secondo 
Sin  deir  Aurora  imporporati  i  manti  ; 
Bastimi  sol  per  eternar  Parigi , 
Colla  penna  febea  scriver  Luigi. 
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Che  ne  dice  il  mio  lettore?...  .  Quaiil'  è  poi  a  \)re*^\  este- 
riori del  presente  codice  non  dubito  punto  di  aflVrmare,  per 
la  nol)iltà  anzi  magnificenza  della  sua  legatura,  jxt  la  niti- 
dezza de'  caratteri,  e  soprattutto  pei  lo  squisito  disegno  a 
penna  di  cui  è  ornato  da  ])rincipio,  essere  questo  certamente 
1"  esemplare  originale  ed  autentico,  che  il  Piscili  oUerse  al 
Monarca. 

81/l9.    (COLBEKT.  ) 
3. 

839.  pQiesie  amorose  anonime. 

CartMCo,  ìn-8*.  canttcri  conivi,  «ecolo  xrf,  di  p^ine  hh , 

ben  conservato. 

Le  poesie  amorose  che  in  questo  codioetU»  comprendonsi, 
delle  quali  non  ritolta  per  alcun  modo  il  n<Hne  dell* autore, 
sono  U  pi&  parte  de*  Sonetti,  ed  alcune  poche  terzine.  Non 
intratterrò  punto  il  lettore  intomo  a  queste  poesie,  ddle  quali 
io  non  saprei  veramente  come  poter  farne  alcuna  lode.  Molti 
Sonetti  ]»nncipiano  con  no  verso  del  Petrarca,  e  non  sola- 
mente nel  cominciamento,  ma  bensì  anche  néi  bel  mezzo  àsi 
Sonetto  vi  s  introduce  qualche  altro  verso  del  poeta  Stesso, 
e  cosi  pure  talvolta  dell'  Allighicri  ;  i  quali  versi ,  come  ben 
-può  pensare  il  lettore ,  in  luogo  di  aggiugnere  qualche  forza  o 
lume  madore  ne  affievoliscono  ed  oscurano  vieppiù  quelli 
che  vengono  dopo  già  per  se  stessi  privi  di  merito. 
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8285.    (  COLBERT.  } 

3. 

83o.  Le  laudi  spinluali  di  Fra  Jacopone  da  Todi. 

Cartaceo,  in-ia*,  caratteri  conivi,  secolo  xvi*,  di  pi^.  a6o, 
ben  eonservato. 

Il  conlciiulo  (li  questo  bel  coflicelto  è  una  raccolta,  non 
però  compiuta,  delle  laudi  spirituali  composte  da  Fra  Jaco- 
pone da  T()(li,^;ià  pubblicate*  in  diversi  tempi,  romei  lettori, 
voleiiflolo,  potranno  chiarirsene  là  dove  io  «ri'  intrattengo  colla 
descriz,ione  di  altri  codici  che  di  esse  Laudi  si  serbano  nella 
Biblioteca  del  re,  e  die  lacilmeute  potranno  riscontrare  coli' 
aiuto  della  'Pavida  l'  dell'  altro  volume  all'  articolo  (jiacopunc. 
K  non  sarà  lorse  discaio  a  lettori  medesimi,  cb'  io  ponga 
qui  loro  sotto  degli  occhi  tra'^crifl()  come  qui  leggesi  il  titolo, 
(die  nella  prima  jiagma  si  dà  a  <juesto  codice ,  disposto  a  guisa 
di  frontispi/io.  Leggevisi  cosi  :  Lande  dei  Contcnijìlativo  D.  F. 
Jaaipunc  de  l'ordine  del  Scraphicu  S.  Franccxrt)  devote  et  ntiU  a 
consnlatione  delle  persone  devote  et  spirituali.  Il  (inak  nel  secolo  fu 
Dottora  et  Gcntìlhnomo  chiamato  Messcr  lacopone  de  Benedictis  da 
Todi.  Benché  a  la  religione  si  volse  dare  ad  oijni  humilità  et  simpli- 
dtà.  Ne  ho  lette  attentamenle  alcune  di  esse  Laodi,  e  benché 
lo  scrìtto  diisi  non  possa  esempio  di  correzione,  pure  Ionie- 
rchbe  certamente  ad  utilità  d*  un  novello  editore  che,  volendo 
produrre  ([uesto  testo  sì  accreditato  della  nostra  lingua,  si 
ponesse  a  consultare  altresì  il  codice  presente. 
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8577.    (COLBBIIT.  ) 

83 1.  Notizie  storiche,  araldiche,  genedogiche,  e  politiche 
della  città  e  delle  nobfli  famiglie  di  Firenze. 

Cartaceo,  iu-l'ogiio  grande ,  caraiteii  rnrsivi,  secolo  xvii%  di  pagine  3oo, 

ben  conservalo. 

Principia  il  codice  da  una  Tavola  genealogica  di  Caldina 
tolta  da  Ricordano  Malespini,  e  le  prime  linee  danno  a  legger 
cosi:  «(^aldina  Noliilo  liomano,  perchè  si  tiene  che  perla 
«linea  retta  disctii desse  da  linea  rrolano,  tenne  trattalo  con- 
«  Irò  la  Repubblica  di  Roma;  il  che  scoperto  se  ne  luggi  a 
•  Fiesole  eh'  era  de  Romani,  et  facendola  ribellare  se  ne  fece 
■  Signore.  RicordaDO  Malespini  descrìve  la  progenie  di  Cate> 
«  lina  come  qui  sotto,  ec.  ec.  »  Dopo  la  quale  Tavola  genealo- 
gica della  iamiglia  dì  Gatelina  si  danno  le  notizie  storiche 
della  città  di  Firenze,  ìncominciandon dall'  anno  45o  al  tempo 
di  Totila  He  de  Gotti  detto  Flageìhm  Dei»  fino  ati*  anno  laga. 
Seguono  di  poi  gli  scrìtti  seguenti  :  I*  Descritione  deUi  tre  eeivftì 
deU$  mura  di  Firenze  cAe  fa  detta  Cesarea,  indi  la  piccola  Roma. 
Il*  Famiglie  che  al  tempo  deUa  Signoria  cmdavano  in  Firenze  per 
la  maggiore  et  per  la  minore  Scala.  Ili*  Nomi  et  cognomi  M  tatti  U 
Cardinali  Fiorentini^  poeti  secondo  V  ordine  del  tempo  che  sono  staH 
ereaù  dudJt  anno  1 075  off  anno  1 53 1 .  lV*Ahme  memorie  dna  la 
àttàdi  Firenze  daWanno  i^So  alt  anno  i565.  V*  Misure  ^Ua 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  cominciata  Vantìo  1 390,  Architetto 
A^ons»Lapi ,  della  Cupola  Filippo  di  SerBruncUesco,  del  Campanile 
Giotto  da  Mugello  1'  anno  i334.  M"  Dcscriptione  circa  la  origine 
della  città  di  Firenze,  VII*  Serie  alfabetica  delle  famiglie  abitanti 
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nei  Quartieri  di  Sun  Spinto,  (ìi  Santa  Croce,  di  Santa  \faria 
yovclla,  e  di  San  Gimanni.  Dopo  i  quali  scritti,  dolinoatc  rlili- 
gonlonicnle  a  piuma  e  boa  colorate,  si  rapj)r('b(Mitano  le  armi 
o  stemmi  gcntiJizj  di  quollo  fami';)i<\  drllr  quali  s'è  data  iio- 
li/.ia  qui  poco  sopra  nella  sene  de  (juarlieri  da  esse  abitati 
n<dla  ritta.  Tre  armi  danno  cominciameiito  a  questo  grande 
la\()t<»,  cioè  1  arme  della  cillà  <li  i'^irenze,  (pirlla  del  lV)])olo, 
»•  quella  del  Comune;  indi  dalla  famiglia  Bardi,  elie  aliit.iva 
nel  quartiere  di  Santo  Spirilo  T  aniio  i  j8'ì  si  giugne  ail.i 
famiglia  Paniclii  che  abitava  il  quartiere  di  San  Giovanni 
r  anno  i  5^3,  Forse  dirà  taluno,  eh*  io  intrattenni  un  po'  trop- 
po i  miei  lettori  nella  descrizione  di  questo  codice,  che  non 
può  dirsi  deUa  più  grande  ini|)ortaDza;  ma  pensando  che  forse 

10  poteva  far  cosa  grata  a  qualche  studioso  amatore  delie  cose 
patrie  e^i  fu  p^r  ciò,  eh'  io  volli  dargli  a  conoscere  esatta- 
mente tutto  il  codice  onde  possa  giovarsene  a  suo  piacimento. 

11  nome  dell*  autore  di  questo  immenso  travaglio  non  mi  ri- 
sultò per  alcun  modo  dall*  esame  che  ho  fatto  di  tutte  le  parti 
del  codice  stesso. 

1005  l.    (  COLBEHT.  ) 

832.  Scritti  di  autori  ed  argomenti  diversi  intorno  ai  Coo- 
davi  di  Roma,  e  ad  alcuni  Cardinali  che  vivevano  nei 
secolo  XVII*. 

'  Cartaceo,.  in-&*  grande,  caratteri  oonivi,  secdo  zvil*,  di  pagine  &ao, 

ben  oooiervato. 

Sono  in  verità  piacevoli  e  curiosi  a  leggersi  gli  scrìtti  che  si 
comprendono  in  questo  codice,  i  quali  certamente  non  videro 
mai  la  luce.  Il  primo  ha  il  seguente  titolo — Avvertimenti  per 
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QR  Cardinale  papabile  da  osservarsi  in  Conclave.  Vuò  da  per  se 
benimagìnare  il  lettore  In  ii-itura  di  tali  avvertlincnti,  sì  come 
esonipi  grazia,  che  il  Cardinale  papabile  deve  fuggire  di  offendere 
alcuno  ancorché  minimo;  che  in  oltre  deve  astenersi  di  far  pratiche 
ne  per  se  stesso  ne  per  altri  ;  che  por  qiialsivop;lia  accidente  non 
dece  mai  dimostrarsi  dis(jnstato  ;  che  iioii  si  (leve  mai  perder  d'a- 
nimo; che  non  diasi  a  ronoscei-c  troppo  parziale  de'  Cardinali 
Principi,  ec.  ec,  lasciando  al  lettore,  se  così  gli  piacerà,  di  vo- 
ler instruirsi  di  tutti  questi  arvcrlwu  nti ,  che  abbracciano  niente 
meno  di  quaranta  pa*^iue.  A  questi  Avvertimenti  siicrede  una 
beìi  luti<^a  Kelazione  indiritta  ad  un  Principe  (di  coi  tacesi  il 
nome,  ma  sembra  sia  stato  uno  de'  (ìran  Duchi  di  Tcìsrana  ), 
che  lia  per  titolo  :  Racconto  dei  Porporati.  Del  quale  ihiLiuntd 
pure  tacesi  il  nome  dell'  autore,  che  nella  lettera  d«vlicatoria 
indiritta  al  Principe  .si  .sulto.sci  ive  cosi  :  (jm  ocjni  huiniUa  in'  in- 
chino, di  Roma  li  i3  ma(](jio  iG/jG.  Di  Vostra  Altezza  Serenis- 
sima II.  II.  Lo  scopo  di  qiu\sta  Relazione,  che  abbraccia  due- 
cento e  quaranta  pagine,  lo  esporrò  a*  miei  lettori  ponendo 
qui  loro  sotto,  degli  occhi  le  sole  ultime  linee,  colle  quali 
r  autoi-e  dà  termine  alla  Relazione  medesima.  Esse  danno  a 
legger  così  :  «  Questo  è  quanto  in  ristretto,  Serenìsnino  Prìn- 
«cipc,  può  dirsi  della  nascita,  patria,  costumi,  babilità,  et 
«  natundi  inclinationit  de*  Soggetti,  che  al  presente  si  ritrovano 

•  nel  Collegio  Apostidico;  e  percbò  de^i  occulti  penneri  non 

•  può  giudicarsi,  non  deve  nè  meno  alcuno  malignare  contro 
«  le  attioni  di  Personaggi,  che  per  T  acquisto  della  sola  dignità 
«lor  conferita  devono  sttmarn  degni;  ed  a  me  basterà  solo 
>  d' baver  servito  al  comando  di  Vostra  Altezza  a  cui,  ec.  ec.  > 
Termina  questo  volume  con  un  Trattato  dei  Cardinali  papabili. 
Incominciasi  dal  Cardinale  Cennino,  e  si  dà  fine  col  Cardinale 
Crescenuo,  dandosi  dallo  scrittore  di  esso  Tramato  il  proprio 
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giudizio  e  pX>noslico  intorno  a  tutt'  i  Cardinali,  che  vivevano 
in  su  la  metà  del  socolo  dccimosetlimo.  E  lavoro  diverso  da 
quello,  che  sopra  lo  stesso  argomento  contiensi  nei  codice 
segnato  949* 

10062.    (  COLBBIIT.  ) 

833.  Relazioni,  lettere,  ed  altri  scrìtti  di  autori 

ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo, in-à* grande, caratteri  corsivi,  secolo  xvii",  di  pagine 584 ■ 

ben  conserv  ato. 

Si  coinjjrcmlonu  in  questo  codice  gli  scritti  seguenti  : 
1"  Letlcru  di  Antonio  Perez  Secretano  del  Re  Cattolico  Filippo  li" 
circa  il  modo,  che  deve  tenere  un  favoriln  pei  Kuustri'are  la  sua  for- 
tuna. Con  una  descntlione  della  vita  et  (jualità  di  esso  Perez,  in- 
torno a  questo  primo  scritto  ed  al  suo  autore  veggano  i  miei 
lettori,  se  cosi  lor  piacerà,  ciò  che  s  è  detto  del  codice  se> 
gnato  n*  394.  II*  Risposte  e  Proposto  tra  Monsignore  Nuath  4i* 
Spagna  e  la  Giunto  di  Staio  m  nutieria  dd  nmmtnii>  àaUt  Am,' 
hau^tiim  dd.  Buca  di  Braganza  come  Bg  di  Pùrtagalh  da  Papa 
Inmomfio  Decimo,  III*  VoleUain  Uscolpaio,  di  Aceàa  St^aUdde. 
Penso  che  forse  »a  qui  finto  il  vero  nome  dell*  autore  di 
questo  lungo  ragionamento,  il  quale  è  ìndìrimtodl'  Impera- 
tore dal  Vallestdn  medesimo,  ed  incominrìa  cosi  :  «ifenno 

•  finalmente,  0  Cesare,  vinta  la  vostra  bontà  i  miei  nemici. . . . 

•  ad  un  medesimo  ooljK»  hanno  trafitta  la  mia  riputatione  nò- 

•  tandola  d' infedeltà,  e  precipitati  dall*  alto  i  vostri  giudizj, 
<  levando  loro  davanti  la  grandezza  de*  miei  servigi,  e  la  verità 

•  ddle  mie  ragioni.  Siam  perduti  amendue;  voi  della  vostra 

•  fede  contaminata  per  opera  de*  malvagi.. ..  mentre  eravate 
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«  dallo  guerre  civili  oppresso,  e  dalla  lortuiia  ab])andoiia- 
«  to,  ec.  oc.  i>  Non  diibilo  punto,  che  negli  arcliivj  del  Gnvorno 
di  S.  M.  r  Imperaloro  d  Austria  non  si  trovi  copia  di  questo 
ragionamento.  Vegga  il  lettore  ciò  che  s'  è  detto  intorno  ad 
alcuno  memorie  che  sopra  lo  stesso  argomento  del  generale 
\  all<\steiii  si  contopf^ono  nel  codice  segnato  n°  289.  IV"  od  ul- 
timo (  cioè  ultimo  degli  scritti  compresi  in  questo  codict^  de' 
quali  non  v  copia  in  alcuna  delle  regie  Biblioteche).  (Jic  H 
Duca  di  Mantova  nelle  differenze  tra  il  Papa  et  i  Fenetiani  deve  di-^ 
tluararsi  per  la  parte  di  5ua  Santità. 

10064.    (  C0IJ£BT.  ) 

■  .  5.  5. 

À.  . 

834*  Raccolta  dì  scritti  storici,  politici,  e  diplomatici 
di  autori,  tempi  ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo^  m-4',  caratteri  corsivi,  secolo  xvii°,  di  pagine  5oo, 

ben  GonaenrBlo.' 

Sì  dà  principio  ai  volume  per  una  storia  che  occupa  circa 
la  metà  del  volume  stesso,  intorno  aUa  città -di  Genova,  e  spe- 
cialmente alla  sua  Nobiltà;  tale  essendo  il  titolo  cbe  leggiamo 
ndla  prima  pagina— Dwtstomi&fla  NohiUà  di  Gama»  Chi  sia 
stato  r  autore  di  questo  lungo  e  diligente  lavoro  non  risalta 
per  alcun  modo  dal  codice.  A  lume  intanto  de*  lettori  ne  tras> 
criverò  qui  le  prime  linee,  che  danno  a  ieg^r  cosi  :  «  Incorse 
«  la  RepubUìca  Genovese  trecento  anni  prima  secondo  la  mi- 
«  seria  di  quei  tempi  in  due  dannosisrime  parlialità,  che  ha- 
«  vendo  per  capo  1*  una  Spinola,  et  i  Doria ,  V  altra  i  Gri- 
«  maldi  et  Flìachì,  travagliarono,  et  v<dtaron  sossopra  tutto  lo 
•  stato  di  Lei  con  lagrimosì  accidenti  d*  avaritia,  et  di  crudeltà 
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«per  lo  spatio  di  ben  scssaiit'  anni,  di  modo  elio  non  valendo 
«da  loro  stessi  a  posseder  lungamente  quella  città  1'  indussero 

•  a  sottoporsi  a  diversi  Principi,  finché  del  i388  scacciati 

•  eh'  hebbero  della  città  li  Visconti  di  Milano  per  opera  di 
«Simon  Boccanegra,  che  ne  fu  fatto  Duce«  ec.  ec. »  Dopo  la 
quale  stona  succedono  gli  scritti  seguenti  :  1°  Difesa  del  signor 
Cardinale  SoDcheUi  per  ìa  nfuìaa  fattah  dai  SpagnwoU  a  ciò  non 
fosse  assumo  alla  Suprema  Dignità  Pontiftda.  Il*  LetUra  saiua  al 
signor  cavali^v  Giovanni  Hhaìdeschi,  per  occasione  del  Conclave  di 
Papa  Innocenzo  Decimo  neltanno  i644'  Ul"  Memoriak  daioa  JV. 
5.  Innocentio  Decimo  per  parte  del  regno  di  Pmtagalh.  IV*  ed  ul- 
timo. Memorìah  dato  alla  Santità  di  AT.  5.  Papa  InnocenUo  Deci- 
mo dal  popolo  Bomano,  acciò  levi  le  tanie  gah^  imposte  al  tempo 
di  Ufhanxt  Ottavo;  folto  da  Moniignmv  Cnami  mentre  stava  nel 
ktto  amnudato. 

10069.    (COLBEHT.  ) 
3.  3. 

83Ò.  Keiazione  anonima  di  un  veneto  ambasciatore 
ritornando^  ddla  sua  L^;azione  in  Francia. 

Cartaceo ,  ùt-k" grande ,  cantieri  conivi,  weotAo  xtii*,  di  pagine  i  la , 

mal  eoncerrato. 

Non  si  contiene  in  questo  codice ,  che  la  sola  qui  sopra  an- 
nunciata Belazione,  la  quale,  sccondochè  ce  ne  instruisce  un* 
annotazione  che  d'  altro  carattere  fu  scritta  nella  prima  pagina 
del  volume,  fu  fatta  alla  Signoria  di  Venezia  l'anno  1 547' 
Molte  di  queste  Relazioni  intorno  alla  Francia  sono  nella  Bi- 
blioteca del  re,  ma  fattone  ch'io  n  ebbi  un  qualche  esame  e 
confronto  non  trovo  che  altra  copia  ddla  presente  se  ne  con- 
servi in  essa  regia  Biblioteca.      scrittore  dÀ  a  leggersi  con 
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piaccrr  per  la  seinpiicilà  del  suo  stile,  por  la  sua  modestia,  e. 
per  la  buona  ledr  con  cui  roruic  conto  al  Scnnfo  della  sua 
ambasceria  e  dello  stato  politico  ed  anuuiuistrativo  di  quel 
regno.  IVccatd  rlie  in  su  la  fine  manchi  il  codice  di  alcuni, 
anzi  di  non  pochi  logli. 

10077.  (  oolbbut. ) 

4. 

836.  Rdaàoni  politiche  e  difdomatiche,  ed  altri  scritti 
dì  autori,  argomenti,  e  tempi  diversi. 

Cartaceo,  in^* grande,  caratteri  corsivi,  secolo  xvu",  di  pagine  700, 

ben  conservato. 

Non  do  (pii  noti/.ia  <:he  di  due  soli  scritti  lia  i  nioiti,  de  si 
contengono  in  (jnesti)  (odice  composto  come  abbiain  nolcdu  di 
settecento  pagine,  perciocché  di  tutti  gli  altri  serba  già  copia 
anzi  più  copi<'  la  Biblioteca  del  re.  Essi  sono  :  1°  On(juu  della 
Nobiltà  di  Venetin  et  delle  famiglie  aggregate  a  (juella.  È  un  ciis- 
corso  anonimo.  IP  Diario  di  diverse  cose  notabili  successe  nel  mon- 
do r  ultimo  amm  dd  Pontificato  di  Papa  Paolo  Caraja ,  co- 
minciando il  primo  giorno  £  7ÒIV  ì558  fino  a  tatto  &  ^  33  di 
agosio  1 559,  cioè  giorni  5  dopo  la  morto  sm,  c&*  era  ugnita  a  18 
delmodonmo  d^isimp  anno.  Sembrami  di  non  poca  importanza 
per  la  storia  di  quel  tempo  il  presente  Diario, 
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10079.  (GOLBERT.) 
5. 

837.  Opere  varie  di  Jacopo  Nardi. 

Cartaceo,  in-&°  grande,  caratteri  corsivi,  secolo  xvn!*,  dì  pagine  aod. 

di  .baona  eomerrasione. 

•  Ben  di  buon  grado  do  notìsóa  a'  miei  lettori  del  contenuto 
di  questo  pregevolissimo  codice,  il  quale  da  capo  a  fondo» 
come  vedremo,  non  comprende  cbe  scrìtti  di  Jacopo  Nardi  me- 
ritamente noverato  tra  le  più  gentili  penne  deUa  Toscana  fa- 
vella,'e  scrìtti  altresì  die,  per  le  indagai  eh*  io  ho  fatte,  parmi 
reputarsi  possano  tutti  inediti.  P  Incomincia  il  volume  da  un 
—  Dìmcotso  di  Jacopo  Nardi  fatto  in  NaftoU  contro  ^uelU,  i  f  aali 
dUsttodemno  f  ImpenUore  Carh  V*  daìia  nstitaziime  della  libertà 
alla  dttò,  di  Firenze ,  secondo^  ti  domandami  de^  fiuautàii  forenr- 
tini  per  t  Mterwmza  de'  capitoli,  «f  e^ermawmo  con  tuempio  ddle 
cose  pana!te,é»  vsdnto  <d»e  il  popolo  fiorentino  fimo  stato  libero,  per 
ana  certa  sua  natati  inc^naùone  si  ritomerebhe  alla  solita  deoo^ 
none.  Ed  in  fine  di  questo  Discorso  è  un — Aggiunta  deUo  stesso. 
Nardi  al  Discorso  medmmo.  Nel  codice  segnato  n*  3a  1  troverà 
il  lettore  indicata  questa  stessa  opera  manoscrìtta  sotto  il  titolo 
di  Orazione  in  luogo  dì  Discorso,  ma  Y  opera  è  la  stessa,  ed  è 
pur  la  sola  fra  tutte  quelle,  di  cui  siamo  per  render  conto, 
della  quale  serbisi  altra  copia  nella  Biblioteca  del  re.  Il  Mo- 
reni  indica  del  presente  manoscritto  un'  altra  copia  ancora  in 
Venezia  nella  libreria  Nani.  11°  Discorso  di  Messer  Jacopo  Nardi 
sopra  iccdunniaii  del  popolo  fiorentino,  nel  (juaìe  si  mostra  il  pro- 
gresso della  famìglia  de  Medici,  fatto  in  Venezia  Tanno  i53i. 
Secondochè  ce  ne  instruisce  il  sopraddetto  Moreni,  due  altre 
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copie  manoscrilte  di  questo  Discorso  sono  in  Firenze,  i  una 
•  cioè  nella  libreria  Tempi,  e  1  altra  in  quella  de'  padri  Carme- 
litani scalzi  di  San  Paolino.  111°  Discuno  di  Jacopo  Nardi  fatto  in 
Venezia  dopo  la  morte  del  Papa  Clemente  Settimo  l'  anno  mille  534, 
ad  instanza  di  alcuni  Gentil-huommi  Veneziani  per  informazione 
.delle  novità  se(juitc  in  Firenze  dall'anno  mille  4 9/1  insino  al  detto 
tempo  dell'  anno  1  òóli.  li  .Vloreiu  ci  dà  notizia  di  due  altri  esem- 
plari nianoscritti  di  esso  Discorso,  T  uno  nella  Riccardiaua,  c 
l'altro  nella  libreria  Tempi  in  Firenze.  IV"  Lettera  de  fmras- 
citi  Fiol^ntini  alt  llUm.  Signor  Conte  di  Sifontt  Residente  per 
V  Imperatore  in  Firenze,  0  dopo  bd  a  Don  Pietro  Zappata  ;  di  Jo' 
copo  Nardi,  Dì  questa  lettera  non  fa  menaone  alcpna  il  Morem. 
V*  La  fineddt  istma  di  Pinna  di  Jacopo  NarJU,  non  istan^tata 
nè  in  Idone  t  anno  1  SSa ,  né  in  Firenze  f  anno  1 584.  Parìando  il 
Moreni  di  questo  Frammento  dice,  che  il  canonioo  Salvini  ne 
possedeva  una  copia.  VI*  Ditcono  di  Jacopo  Nardi;  nel  ifwde  n 
prova  the  ìa  promessa  fatta  daBa  Maestà  Cmrea  a  Papa  Ckmenie 
Settimo  non  dehbe  precjiudi&at  a  quella  c&'  ha  fatto  oHa  citld  di 
Firenze,  Dice  il  Moreni,  che  copia  di  questo  Discorso  è  in  Ve- 
nesia  seQa  librerìa  Nani.  VII**  ed  ultimo.  Discono  di  Jaeofo  Nar- 
di' aUi  Agenti  Cesarei  in  Napoli,  in favore  de  Fuoraseiti  di  Firenze, 
essendo  ìa  Maestà  Ceuirea  in  queUa  città  X  <aao  1 536.  Nè  pure  di 
tale  Discorso,  com*  è  qui  annunxiato,  si  h  parok  alcupa  dal 
Minmui.  Sembra  certo  in  fine  per  tutto  ciò  che  s*  è  detto  (  e 
chi  d*  altronde  nel  nostro  caso  poteva  dirne  e  saperne  più  del 
Moreni  P  )  che  tutto  qo^te  operette  del  Nardi  comprese  nel 
presente  codice  non  sieno  mai  state  poste  in  luce;  ciò  che* 
come  ben  vede  il  lettorCt  dà  sommo  pregio  al  codice  stesso. 
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10102  ^  (COLBBRT.) 

838.  Relazioni  due;  f  una  intorno  alia  Savoia, 
f  altra  intorno  alia  Toscana. 

Cartaceo*  in-i*.  caratteii  conivi,  leeolo  xvi*,  di  pagine  6a> , 

Imo  oonscfVMlo. 

Della  prima  delle  due  Relaaioni  (poiché  di  una  terza  che 
rìpiarcU  U  Spagna  non  lo  menxJone,  essendone  più  co]ne 
ndla  Biblioteca  del  re)  comprese  in  questo  codice,  e  che  sì 
riferisce  alla  Savoia,  non  risulta  il  nome  ddl*  autore,  ma  ben 
focalmente  si  conosce  eh*  ei  fii  un  ambasciatore  veneto  nel  ri- 
torno della  sua  ambascerìa  presso  di  quella  Corte.  Abbiamo 
nella  Biblioteca  del  re  tre  altre  Relazioni  di  veneti  ambascia- 
tori nel  ritorno  della  loro  Legazione  presso  il  Duca  di  Savoia, 
come  può  vedersi  nell'  altro  volume  nella  Tavola  seconda  de' 
nomi  de  Luoghi  all'  articolo  Savoia;  ma  oltreché  di  tutte 
quelle  sono  dichiarati  gli  autori,  questa  n  è  altresì  ben  diversa. 
La  seconda. Relazione,  che  comprcndesi  nel  presente  codice,  è 
di  Vincenzo  Fedele  segretario  delia  Signoria  di  Venezia  nel  ri- 
torno della  sua  Legazione  Tanno  i56i  presso  il  Duca  di  Fi- 
renze. Nella  descririone  che  ho  data  del  codice  segnato  n°  617 
dichiarai  la  copia  di  questa  stessa  Helazione  che  conticnsi  in 
quel  codice  si  come  1'  unica  esistente  nella  Biblioteca  del  re, 
ma  per  la  scoperta  della  copia  presente  trovasi  annullata  queU' 
asserzione. 
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10157.    (COLUBT.  ) 
5.  " 

839.  Trattato  teorico  e  pratico  di  scienza  Araldica. 

llemlMraRaeeo,  iiiri*  grande,  cantieri  tondi,  secolo  xv*.  e  fone  veno  la 
fine  del  uv*,  di  paj^ie  ift6,  di  ottima  conaermione. 

L*  autore,  cbe  è  anonimo,  di  questo  scrìtto  non  dà  notisia 
alcuna  particolare  ddie  armi  delle  fiimig^ie*  ma  in  generale 
8*  intrattiene  nel  far  conoscere  le  diflèrenxe  essenziali  de*  colorì 
con  cui  si  dipingono  o  sono  state  dipinte  le  armi  medesime, 
mettendocene  quindi  sotto  degli  occhi  alcune  con  molta  maes- 
trìa e  finessa  disegnate  ed  acquerdlate  ad  oro  e  colorì. — 
Esempigrazia  eì  ti  dà  un'  arme  ov*  entri  disegnato  un  Leopar> 
do?  EblMue;  à  comincia  dal  far  conoscere  t  diflbfentì  colorì 
della  pelle  di  questo  animale,  le  sue  abitudini  cogli  altrì  ani- 
.mali  della  stessa  specie,  la  sua  fòrza  contro  chi  volesse  assalir» 
lo,  i  modi  che  adopera  per  difendersi,  ed  in  fine  si  conchiude 
e  si  stabilisce  a  quale  fomig^ia  per  le  azioni  sue  passate  conve- 
nire potrebbe  questo  stemma  dove  principalmente  veggasi 
figurato  un  Leopardo.  £d  è  per  ciò,  che  piacquemi  intitolare 
quest'  opera  si  come  un  Trattato  teorico  e  pratico  di  scienza 
Araldica.  Mi  confinerò  a  trascrìvere  le  prìme  linee  dcir  opera, 
che,  se  mal  non  mi  appongo,  sembrami  scritta  in  dialetto  na- 
pol^ano.  Si  dà  principio  al  codice  in  questa  manieim:  «Qui 
«comencia  lo  tractato  de  M.nstro  Johanne  de  Bodoavaro  insie- 
«  me  con  mastro  Francisco  de  ie  Fosse. 

«Por  zo  die  e  forte  cosa  a  disccrnere  et  descrivere  tutte  le 
«cose  do  armerie  multo  fiato  pento  in  oscliuto. 

•  Lo  agio  questo  pichol  lib.**  coposto  ad  istantia  dalchue 
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•  persone  :  et  specialmente  de  Hadamma  Anna  per  lo  passato 

•  regina  doigletem.  Seguendo  in  partile  le  ins^iamenti  et 
■  tradicUune  de  lo  esodlente  Doctcwe  et  Comandatole  Mastro 
c  Francisco  de  le  Fosse.  • 

«  Coi  uomo  (le  Dio. 

•  Primeramente  mecteragio  le  de£Perentie  de  li  culuri  ei 

•  quale  sia  lo  più  nobele  et  io  più  degno. 

c  Secundarìamente  quali  signi  sono  per  portare  in  arme  et 

•  corno  et  qndk  cose  che  representano  per  li  medesimi  signi. 

«  Terceramente  io  mostreragìo  ocmio  se  sapera  et  per  quante 

•  manere  differen  le  arine  o  ensegne,  ec.  ec.  • 

Conosce  ora  il  lettore  per  queste  poche  linee  lutto  ciò  di 
che  si  tratta  in  questo  codice,  (h  i  quale  io  non  saprei  lodare 
a  bastanza  la  Iwllezza  esteriore.  E^li  v  ma  fenilicamente  legalo 
in  velluto  cremisi,  ma  difettoso  al  solito  de*  fermagli  che  cer- 
tamente non  mancavano  e  ben  probabilmente  di  prezioso  me- 
tallo; ha  le  iniziali  e  le  armi  tutte  con  molla  diligenza  mi- 
niale; le  jiergamcne sono  le  più  belle  che  possano  desiderarsi; 
i  caratteri  nitidissimi  e  costantemente  uniformi  dal  principio 
al  fine,  ed  in  somma  forse  il  codice  autentico,  che  fu  oiTerto 
dall'  autore  alla  regina  Anna  d' Inghilterra. 

10480.   (  COLBSfiT.  ) 

5.  5. 

84o.  Compendio  anonimo  della  storia  della  città  di  Firenze. 

CirtMeo.  ta-^,  caratteri  conivi,  secolo  svi*,  di  pigjne  i6o, 
di  ottima  eomervaiione. 

Benché  il  titolo  che  si  dii  nella  prima  pagina  a  questo 
codice  sia  —  Sommario  delle  cose  più  notabili  della  sei-enissima 
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città  di  Firenze,  pure  dopo  averne  io  fatto  un  qualche  esame, 
mi  pare  che  potesse  anche  intitolarsi  Storia  in  compendio  della 
città  di  Firenze,  ed  i  capitoli  de*  quali  componesi  esso  Somma- 
rio o  compendio  il  dimostrano  a  bastanza.  Comunque  ciò  siasi, 
penieindo  io  intanto  di  far  cosa  grata  a*  miei  lettori  e  special- 
mente amatori  studiosi  ddle  eose  patrie,  mi  inò  a  trascrìvere 
tutti  ad  ono  ad  uno  gli  argomenti  de'  sopraddetti  capitoli. 
Sono  essi  come  qui  seguono  :  I*  Detcrizioiu  deUaàttàdi  Firmze 
coHMidauta  nd  é^io  rapporto  e  maimah  ed  ananinistnttivo. 
II*  Gmm  notaUli  fatte  dal  popolo  fatittino»  III"  Fittone  avute 
dal  popolo  fomitìno,  IV*  Jloll»  notabili  avole  dal  popolo  fiorentino. 
V*  Goeemi  varj  che  ha  amti  la  città,  di  Firenze.  VI*  Delt  occatione 
per  la  quale  fu  creato  il  Gonfidomere  di  GiuUizia,  VII*  Quando 
incominàarono  i  Prien  delle  arti  in  Firenze,  VIII*  DeUe  orciai 
delle  compagnie  del  pepalo  di  Firenze  et  dei  Pennoni.  IX*  Gttà 
acquietate  dal  popolo  fiorentino  et  carne  et  quando,  X*  Bagioni  che 
pretendono  i  Fiorentini  icyynii  Serezema.  XV  Edifi^  pubhHei  edi^ 
ficati  dal  popolo  fiorentino.  XIP  Quando  la  città  di  Firenze  inco' 
minciò  ad  avere  dominio  et  da  chi.  XIII°  Quando  i  Fiorentini  si 
liberarono  dalla  giurisdizione  dello  imperio.  XIV"  Dilani  et  piene 
notabili  che  ha  avute  la  città  di  Firenze.  X\"  Pesti  et  mortalità  no- 
tabili. XVI"  Carestie  grandi  et  notabiU,  XVII"  Tremuoto  notabile. 
XV III"  Pretennoni  che  i  Fiorentini  hanno  sopra  la  città  di  Lucca. 
XIX*  Leghe  notaèiTi  della  città  di  Firenze.  XX**  Quando  in  Firenze 
incominciarono  i  squittinii.  XXI*  Quando  et  perchè  avesse  prineqfio 
il  Monte.  XXII°  Quando  furono  t  grandi  et  nobili  di  Firenze  tpenti 
quasi  affatto.  XXIII"  Quando  si  ordinò  che  i  forestieri  non  potè»' 
sero  bavere  uffizii  in  Firenze.  XXIV"  Operazioni  notabili  di  alcuni 
cittadini  fiorentini.  XXV°  Quando  s' imonvnciarono  a  battere  in 
Firenze  i  fiorini  d'  om.  XXV I"  Quando  Ju  introdotto  in  Firenze  In 
ammonire.  XXVII"  Congiure  notabili  fuUte  nella  città  di  Firenze. 
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XXVill"  Guerre  fatU  amtrù  alia  CAmm  «I  loro  cagioni  XXIX*  ' 
CrMaiiiii  femuùù  nminaU  pw  mmtìfiald  nel  popoby,  XXX*  f%h> 
Fgntìni  €^  fautori  ibUs  plde  dalla  pìehe  jono  siati  dijm  «f  exal- 
tati.  XXXL*  Dimitmi  notahilidel  popolo  fiormoino.  XXXII*  Qaando 
incominàarono  a  mancare  k  amù  nel  popolo  fiomUdw,  XXXIII* 
Quando  Firenze  euminò  il  giglio  hianeo  in  rono.  XXXIV*  Qnak 
fu  la  fanàulla  r  fiutata  da  M,  BuMdehnonte,  XXXV*  Guai»  GBejj^ 
cucciate  di  Firmze,  XXXVI*  Cosate  GhihdUne  rùnafte  in  Fimze. 
XXXVU*  FamigUe  fiorentine  cA«  hoDemno  tenute  et  signorie. 
XXXVIII*  Famiglie  fùrentine  che  ermo  in  Firenze-  innan»  allo 
anno  i3oo.  XXXIX*  FamigUe  fiorentine  <àe  haveoano  Torri  in 
Firenze,  XL*  ed  ultimo.  IMk  monete  fiorentine  dai  jmnù  agli 
ultimi  tempi.  Sappia  il  lettore,  che  ognuDodi  questi  articoli 
porta  fedamente  la  data  ricettiva  dell*  anno»  che  ei  riferisce 
all'  argomento  del  capitolo,  dò  eh*  è  di  molta  importansa  ed 
utilità  per  la  storia  di  essa  città.  Ho  fatte  alcune  indagini  per 
sapere  se  mai  fosse  stato  posto  in  luce  questo  Sommario  t  che 
pur  sembrami  eseguito  con  molta  esattetia,  e  che  a  parer  mio 
meriterebbe  d'  essere  pubblicato,  ma  non  ne  trovai  latta  men- 
siime  alcuna  da  nostri  biblic^afi.  Forse  che  il  presente  esem- 
plare è  unico,  qualora  però  non  se  ne  fosse  Stata  di  poi  tratta 
copia  da  taluno  fra  gli  amatori  delle  cose  patrie,  e  parmi  al- 
tresì per  alcuni  indìzj  eh'  esser  possa  T  autografo.  Nel  primo 
f<^o  che  precede  V  opera  leggesi ,  D' HippoUto  Lionc"^  et  de' 
vai  amici  ;  ed  al  di  sotto  di  quesf  annotazione ,  scritta  d' altro 
carattere,  è  la  seguente  :  È  al  presente  di  Zanobio  Limi. 
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BALUZE. 


A 89.  (balqu.  ) 
84 1*  Trattato  di  Mascalcia,  di  Giovanni  Batista  Pignateliol 

Cutaceo,  in-foglio.  cantieri  conm«  aeeob  xnf,  di  pagine  lao, 

bea  oofuenrato. 

Il  Trattato  di  Mascalcia  che  d  contiene  in  questo  codice 
incomincia  così  ;  Mmmeaharia  dì  Ptgnaldo  de  di/imn  eh  voi 
dire  arte  veterale  o  vero  Manescalcaria.  Per  queste  due  linee  av 
veggonai  tosto  i  lettori  della  gofia^ne,  la  dirò  cosi,  con  cui 
è  scrìtta  qoest'  opera.  Se  però  taluni  d' essi  loro,  amatori  di 
qudf  arte,  volessero  con  fmtlo  intertenersi  nello  studio  di 
essa  opera  del  Pignatello  e  conoscere  ciò  eh'  io  mi  seppi  e 
potei  dire  intorno  a  questo  SUO  Trattato,  gli  prego  di  voler 
rìvolgenù  al  bello  e  buon  esemplare^,  che  abbiamo  descritto 
nei  codice  segnato  n°  1007 ,  e  eh'  è  aperto  agii  occhi  di  tutti 
ndla  regia»  Bihlioteci^  di  Santa  Genovefa. 

8550*.   (  BAtUZB.  ) 

843.  Grande  raccolta  di  Relazioni  diplomatiche,  di  Discorsi 
e  RagÙMamenti  politici  di  autori  ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,  in-fbglio  grande,  caratteri  conivi,  secolo  svf,  di  pagine  618. 

iken  oonaervato. 

Alcuni  pochi  de(^i  scrìtti,  che  oomprendonsi  in  questo 
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coflice  gli  troviamo  sparsi  qua  là  in  varii  codici  della  biblio- 
teca del  re;  ma  poiché  sono  il  minor  numero,  come  il  lettore 
potrà  facilmente  chiarirsene  per  Y  esame  delle  tre  Tavole,  che 
sono  in  fine  dell*  altro  volume,  così  penso  non  gli  snk  discaro, 
che  io  qui  ne  trascrìva  gli  argomenti  dì  tutti;  e  molto  più  che 
la  scrittura  materiale  in  questo  volume  è  nitida  e  diligente 
dal  principio  al  fine.  Gli  argomenti  per  tanto  che  qui  si  trat> 
tano  sono  i  seguenti  :  1*  liatjwnamenio  à»Un  di  colon,  che  bia- 
timano  il  n  di  Frmeia  per  avere  Jmbtuciaton  a  Costanthu^oli , 
scritto  teaao  iSSy.  E  di  contro  a  questo  tìtolo  Icggonsi  le  se- 
guenti parole  :  Higus  orafianif  anOor  ett  JokmMt  Monbtdvs 
Episccpus  FaJmuùmu.  Habetar  aatem  galliee  veraa  in  oommentariis 
&MÌi  Monlmii»  li*  Disoorto  anonimo  di  un  ambeuciatore  francete 
presto  la  R^nAblica  ài  Fmexia,  mide  p^rsoadere  f  neUa  Signoria 
di  munì  in  lega  col  Re  Cristìanissimo  a  fine  di  render  vuote  ed 
inatiìi  le  pretensioni  delf  Imperatore  sopra  f  ItaUa^  ÌSL*  Rtlamone 
id  Senato  veneto  del  signor  Giovanni  Michele  amhasciatore  presso 
X Inghilterra,  intomo  allo  stato  politico  ed  amministrativo  di  (jnel 
regno,  scritta  l'anno  ibb-].  IV"  Relazione  di  Bernardo  Navagero 
ambasciatore  della  Repubblica  di  Venezia  presto  X  Imperatore  Carlo 
Qainto  neir  anno  i  n/j  6 ,  rendendosi  conto  in  generale  dello  Stato  di 
tutta  t  Jlemagna,  V"  Jltra  Relazione  detto  stesso  Navagero  sfUl' 
argomento  medesimo.  \l°  Relazione  del  veneto  ambasciatore  Federico 
Badoero  fatta  idla  R^ubbUca  rikanandosi  (iella  sna  ambasciata  da 
Carlo  Quinto  e  dal  re  di  Spagna  suo  ^Uuolo.  V  II"  Relazione  del 
Cardinale  Navagero  veneto  ambasciatore ,  scritta  tanno  i558,iii- 
tomo  agli  affari  politici  ed  amministrativi  della  Corte  di  Roma. 
Dopo  di  clic  Icggcsi  :  fmprimée  par  Monsieur  Aubery  à  lajin  dti 
tratte  de  la  prémmence  (le  nos  Rais,  pag.  46.  Vili"  Relazione  fatta 
alla  Signoria  di  Venezia  da  Giovanni  Correrò  suo  ambasciatore  in- 
tomo agli  affari  di  Francia,  scritta  l  anno  i568.  IX"  Relaztone 
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anontmu  fatta  al  veneto  senato  nell'  anno  i549,  ritornandosi  1  am- 
basciatore per  la  Sujnoria  di  Venezia  Bailo  a  Costantinopoli.  X°  Re- 
lazione di  Bernardo  Navagero  fatta  alla  Repubblica  di  Venezia  ri- 
toriKinditsi  ambagi  i<iU>n  presso  Sullan  Solimano,  l'anno  i  ììÒ'j.. 
XI  licUuione  anontina  Jalta  alla  Sitjnoria  di  Venezia  da  un  suo 
ambasciatore  presso  il  Duca  di  Savoia  intorno  agli  stati  di  (juel 
Principe.  E  poiché  v'  ha  chi  dubita  che  questa  Relazione  sia 
Ibise  stata  stampata,  darò  il  principio  della  Relazione  mede- 
sima, onde  il  lettore  alle  mie,  che  mi  tornarono  inutili,  ag- 
giungendo le  sue  indagini  possa  con  maggiore  &cilità  insti- 
tuimele.  Incomincia  cosi  :  «  Sdibene  il  Duca  di  Savoia  non  sia 
•  un  Signore  di  tanta  fona  nè  così  potente  che  possa  essere 
«  oonnumerato  trà  li  Principali  della  Cristianità,  non  dimeno 
«  essendo  egli  principe  italiano,  et  padrone  di  un  grande  Stato 
«  posto  nd  Trannto  et  in  una  Crodata  di  grandi  provincie,  et 
«  (piasi  alli  confini  di  questo  ecoellentiastmo  Dominio  ed  è  un 
«Principe  che  poiché  in  ogni  forma  si  è  fatto  conoscere  di 
tsegn^latissime  qualità,  crederò  che  per  questi  rispetti  non 
«  dehha  essere  nè  ingrato  nè  molesto  alle  vostre  eccellentissime 
«  signorìe  intender  quei  particolari ,  che,  ec»  ec  »  XII*  Relazione 
eatimima  di  un  veneto  Àrnhateiaiorg  st^li  affiori  inienà  ed  esUmi 
ddìa  Fmnàa,  ritomimdoii  della  saa  Le^axiom  prmo  di  qudla 
Corte.  XIII*  ed  ultimo.  Relazione  intomo  al  ngw  di  C^ro  fatta 
aUa  R^uMUm  di  f^eneziadaltao4tmlMiciatoreAicanio  Savorgnam. 
Questo  è  tutto  ciò  che  comprendesiin  questo  codice,  che  certo 
è  di  non  poca  importanza  ;  il  quale  codice,  tà,  come  leggiamo 
nella  prima  pagina  che  precede  il  Ragionamento,  posto  come 
qui  sopra  sotto  il  nura"  i",  ora  no'  tempi  andati  di  particolare 
proprietà  di  Giulio  Bassoti ,  che  nel  bel  messo  di  essa  pagina 
lasciò  scritto  così  :  Discoun  détat,  0I  iioCaàbs  rdaiUom  dì  Amboi' 
sadeun.  Julii  Bas$oti  ryis  tecntarii. 
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9919'.  (BiaUZB.  ) 

843.  Raccolta  di  scritti ,  che  si  riferiscono  agli  afiarì 
politici  della  Francia  e  dell'  Italia. 

Cartaceo*  in^ino/c^o,  caratteri  cornvi,  secato  nf  e  svn*. 
di  p»ga»B  84o ,  ben  copMnrato. 

Sodo  molti  e  molti  sorittì,  che  intonio  a  ciò  ohe  si  rife- 
risce agli  affim  politici  con  dell*  Italia  che  della.  Francia,  in- 
oominciandon.  dall*  anno  1 573  sino  ali*  anno  1 609,  aono  stati 
riuniti  in  ipiMta  volume.  La  più  parte  però  sono  in  lingua 
firanoese,  e  non  pochi  in  lingua  latina ,  e  spagnuola,  e  tedesca. 
1  miei  lettimi  già  sanno  il  mio  proponimento,  e  quindi  si  ac- 
contentino eh*  io  dia  loro  notisia  degli  argomenti  de*  soli  scritti 
italiani  che  in  questo  codice  si  contengono,  e  sono  i  seguenti: 
1°  Instruttione  data  a  Papa  Gregaria  XiZf*  V  amo  167  3  dagU 
ambasciatori  di  Urbino,  che  Jnrono  Francesco  Gerondaris,  Alessau' 
dro  Romagnoli,  Giovanbatista  Thao^ùlo,  VirgUio  Firgilii,  yin^ 
cerno  Ridolfif  e  Serafino  Serafini  ;  con  una  breve  Moratione  delle 
provisioni  fatte  da  Saa  Beatitudine,  e  del  rimanente  del  successo. 
11"  Succede  appresso  una  lettera  autografa,  data  di  Cento  il 
dì  2  0  di  luglio  deli'  anno  1670,  di  Alessandro  dell'  Jimi 
Mang.",  indirilta od  ^nfon  Galeazzo  Makczzi;  nella  qual lettera 
il  dell'  Armi  rimprovera  ibiiemcnte  al  Malvezzi  la  disonorevole 
sua  condotta  verso  di  lui.  IIP Copia  di  xmei^ Lettera  circolare 
di  Leonardo  Doge  di  Venezia,  data  il  di  ai  aprile  dell'  anno 
i()07,  e  indiritta  ai  Patriarchi,  Arcivescovi,  Vescovi,  Prela- 
ti, ec.  ec.  dello  stato  veneto,  nella  quale  gli  assicura  della  buona 
amicizia  che  re^na  tra  la  Sa/Ua  Sede  e  la  R^vdtlduM;  la  quale 
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Icllera ,  cho  chiamasi  (inalare,  fu  già  data  allcstainpe  In  \  cin  zia 
dai  Ranipazzetto.  1\"  ìintjwni  della  Serma.  Repubblica  di  Venezia 
sopra  Ceneda  date  alla  Santità  del  Sommo  Pontefice,  et  ricevute 
ej  tranidicialmentc  secondo  il  concerto.  V"  iiclalwnc  del  Reale  Tor- 
neo J  alto  in  Napoli  il  dì  i3  nxarjtjio  161  ,ì.  \  1"  lirece  Discorso 
intorno  al  Ducato  e  Fortezza  di  Casale,  a  cui  pretende  il  Gran 
Duca  di  Toscana.  VII"  Ricordi  del  Re  e  del  Regno  al  suo  popolo. 
Sono  circa  cento  questi  Ricordi  e  davvero  belli ,  e  p;iusti  e  santi. 
L  autore  n'  ò  anonimo,  ma  pare  certo  eh'  ci  lu  un  \\v  di  .Spa- 
gna. Vili"  Relatione  fatta  nel  Consiglio  di  guerra  della  sacra  Cat- 
tolica Maestà  et  datale  in  scritto  a  di  maggio  1679  sopra  il 
modo  che  la  deve  tenere  per  imptUronirsi  di  Portogallo  ogni  volta 
che  biu^ni  adopmre  V  (utm.  IX*  ed  ultimo.  Trattato  j^la  pro- 
bmgatione  Alla  lospeiukme  éàk'  amu  (U  Gran  Signore  e  del  Re 
di  Spagna,  Jimoto  e  amehimo  il  M  4  fihhran  i56i.  £  sono 
questi  gli  scrìtti  italiani,  che  si  contengono  nel  presente  vo- 
lume, de*  quali  non  è  copia  in  alcuna  ddle  regìe  Biblioteche. 

10029.  (balcze.) 

3. 

84^.  La  vita  dei  Sommo  Pontefice  Pio  V%  descrìtta 
da  Agazìo  di  Somnui. 

■ 

Cartaceo,  in<4*gniiuie.  caratteri  oonirì,  aecdo  XYif,  di  pagiiie  aao. 

ottimamente  conaenrato. 

Di  Agazio  di  Somma,  eh*  è  nella  prima  pagina  del  eodice 

dichiarato  T  autore  di  questa  vita  di  Pio  V  ",  non  vennemi 

(atto  di  trovarne  menzione  alcuna  ne*  nostrì  bibliografi  ;  per 

cui  può  anche  per  ciò  stesso  reputarsi  inedita.  Meriterebbe 

poi  essa  la  luce  ?  Quant'  è  allo  siile  con  cui  ò  dettata  io  non 

aS. 
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dirò,  che  ofTerirsi  possa  in  esempio  del  più  polito  scrivere, 
ma  sembrami  però  non  al  tutto  spregevole;  e  quant'  è  poi 
alla  copta  ddle  notìzie  die  lo  scrittore  ci  porge  intorno  alla 
vita  di  quid  famoso  Pontefice,  panni  veramente  uno  scrìtto  da 
farsene  m<dto  conto.  Ne  trascrìvo  le  prime  linee,  per  le  quali 
aggiungendo  i  miei  lettori  le  loro  aJle  mie  indagini  possano 
conoscere  altresì  con  viemaggior  fondamento  se  fu  pubblicata 
o  no  la  vita  medesima.  Incomincia  così  :  •  L*  oso  di  scrìvere 
«  la  vita  di  chi  per  eccesso  di  virtù  sia  restato  nella  memoria 
■  de^  huomini,  fu  non  tanto  per  ^orìa  dei  morti,  quanto 
«per  esempio  dei  vivi  introdotto  nella  Repubblica;  ma  non 
«intendo  al  fine  di  molti,  che  nel  raoconter  ^  altrui  latti 
«  prìvati^si  guardano  come  da  puUica  ingiuria  di  commemo- 
«  rare  qualsivoglia  benché  leggèro  difetto,  né  si  accolgono  che 
«  la  sola  memoria  ddle  attioni  heroiche  ci  propone  V  imagìne 

<  di  persona  più  prossima  alla  Deità,  che  ndl*  esser  humano, 
«  e  che  il  lettore  ne  concepisce  sensi  di  meravìglia,  non  in- 
«citamenti  per  imitarla,  perdendo  in  questa  guisa  il  fimtto 
«  che  si  trahc  dall'  istoria.  Questo  pensiero  m*  ha  persuaso  a 

<  scrivere  la  vita  di  Pio  Quinto  con  ogni  schiettessa,  ec.  ec.  » 
L' amanuense  fu  quanto  baste  corretto  e  diligente. 

» 

10056^  (balifzb.  } 

Relazione  in  forma  di  storia,  dei  negozialo  del  Car- 
dinale Aldobrandino  sopra  la  pace  del  Marchesato  di 
Saluzxo. 

a 

Cartaceo,  in-A*,  eanittert  conivi,  «ecolo  »n*.  di  pagine  S46, 
difettoso  di  alottni  feg^  nel  fine. 

Tale  eh'  io  il  riportai,  quii  sopra  è  il  titolo  ed  il  contenuto 
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di  questo  pre  zioso  scrìtto,  di  cui  è  la  sola  copia  che  si  conservi 
in  queste  regie  15il)lioteche.  S'avvede  già  da  per  so  il  lettore 
di  quanta  utilità  alla  storia  del  tempo  tornar  possa  lo  studio 
del  presente  codice ,  nel  quale  si  pongono  in  luce  de'  fatti  della 
più  grande  inijKjrlanza  che  si  l  ileriscuno  non  solo  alla  Fran- 
cia ed  all'  Italia  in  generale,  ma  particolarmente  aj:,ll  .Stati 
della  Savoia,  ed  a  qucU*  illustre  ed  antichissimo  Marchesato 
di  Saluzzo,  che  forma  il  principale  argomento  di  tutta  questa 
ben  lunga  storica  Relazione.  Veramente  è  un  peccato  che  sia 
di£etloM>  qpesto  volume  di  alcuni,  e  fone  non  pochi  fogli  nel 
fine;  ma  ben  probabilmente  se  ne  seriierà  un  esemplare  com- 
piuto negli  archivi  di  S.  M.  Gailo-Alberto  re  di  Sardegna,  a* 
quali  potrebbesi  aver  ricorso  onde  ottenere  a  questa  regia  Bi> 
blioteca  la  copia  di  tutti  que'  fo^i  de*  quali  manca  in  sul  fine 
lo  scritto  presente. 

1005&.    (BALUZE.  ) 

9  ' 

846.  Viaggio  dei  Cardinale  Aldobrandino  in  Toscana 

ed  in  Frapda. 

Cartaceo,  m-&*gnAde,  carattni  oonhrì,  secolo  xvif,  di  pi^e  86s, 

ben  coiuenrMo. 

11  titolo,  che  nella  prima  pagina  si  appone  a  questo  ben 
preiìoso  codice  ce  ne  dà  pur  in  hreve  tutto  il  contenuto,  e 
vi  si  espone  così  :  Diario  del  viaggio  fatto  dal  Cardinale  Pietm 
Aldobrandino  nelV  andar  Legato  a  Firmxe  per  la  celebratione  del 
^^tmualizio  della  Regina  di  Francia,  e  poi  in  Fratria  per  la  pace. 
Io  non  dirò  di  aver  letto  da  capo  a  fondo  questo  Diario  com- 
posto di  circa  novecento  pagine,  poiché  il  tempo  non  mei  per- 
metteva, ma  dirò  bensì  che  tutto  <àò  che  vi  ho  letto  diedemi 
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grande  soddisfazione  ;  ed  il  lettore  stiulioso  della  storia  me  ne 
farà  ragione  se  vi  bi  porrà  a  percorrerlo  dal  jii  iLiri pio  al  fine. 
Ed  egli  non  è  soltanto,  che  questo  viaggio  alle  cose  di  Fran- 
cia, a  quelle  delia  Spagna,  od  in  generale  all'  Italia,  ed  in 
particolare  alia  Toscana)  al  Piemoulu,  alla  Lombardia,  al  Du- 
cato di  Modena,  al  Pamrese,  al  Bolognese,  e  co»  ad  altri 
stati  interni  dell*  Italia,  si  riferisca  per  dò  die  concerne  la 
loro  politica  e  la  loro  amministranone;  ma  i  documenti,  le 
memorie,  i  racconti,  gli  aneddoti,  le  notìiiepiù  recondite, 
■  che  qni  si  trovano,  e  in  fine  la  natura  stessa  del  Duntb  e  gli 
og^tti  del  viaggio  rendono  questo  scrìtto,  eh*  è  certamente, 
per  quanto  io  mi  sappia,  inedito,  ddla  più  alta  importanza 
così  per  la  storia  de*  tempi,  che  ddle  Nadoni.  £d  a  nostri  di 
singolarmente, che  i  dottile  gli  eruditi, qpedalmente  in  Fran- 
cia, si  prestano  con  d  calde  sollecitudini  e  con  tanto  onorevole 
zdo  a  porre  in  luce  ^i  ohbliati  documenti  che  di*  illustre 
loro  Nadone  d  riferiscono,  penso  che  &rebhero  pur  un  gran 
dono  alle  sciente  pubblicando  questo,  il  ripeto,  predosissimo 
scritto.  Darò  dcnne  linee  dd  suo  comindamento,  ed  dcune 
pur  del  suo  fine.  Prindpia  cod  :  «  Concluso  il  matrimonio  fra 
<  il  Re  di  Francia  Enrico  Quarto,  et  la  principessa  Maria  de  ^ 

•  Medici  figliuola  del  Gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando,  quella 

•  Maestà  fino  da  primavera  passata  pregò  instante  mente  Mostro 
t^gnore  con  lettere  di  proprio  pugno  a  voler  benedire  et 

•  honorare  le  sue  nozze ,  le  quali  baveva  deliberato  di  cele- 
«brare  in  Mard^ia  con  la  persona  di  un  Legato  Apostolico,  et 

•  qpecidraente  con  quella  del  signor  Cardinde  Aldobrandino 
■  suo  nipote,  di  che  sue  Beatitudine  volle  compiacerlo  per 
«essere  affare  da  spedir»  prestamente,  ec.  ec.  »  E  termina  il 
Diano  così  :  •  Edio  td  maniera  dal  giorno  dclli  2Ò  ybrè  1600, 
«  nel  quale  fu  accompagnato  (il  Cardinde)  fuori tldla  porta 


Digilized  by  Google 


DELLA  BIBLIOTECA  DEL  BE.  189 

«  del  Popolo  dal  Sacro  Collegio  fino  al  dì  dclli  3  d' aprile  i  Go  i , 
«nel  quale  fu  ricevuto  et  incontrato  dal  suddetto  Collegio, 

•  es^sendo  scorsi  mesi  (>  e  giorni  9,  Sua  Signoria  Illustrissima 

•  ha  perlctlamrntc  esercitata  una  Lcgatione  per  1'  imporlanza 
«del  negotio,  por  le  incredibili  difficoltà  ritrovatevi,  per  l' in- 

•  dustria  accompagnata  dall'  autorità  delia  persona,  e  per  la 
«  felicità  deir  avvenimento,  memorabile  a  tutt'  i  posteri.  »  Fo 
sapere  altresì ,  che  la  penna  dell*  amanuense  in  questo  scrìtto 
è  nitìdiasima ,  e  quindi  ben  facile  alla  lettura. 

100.67  \  (BALWE.) 

847*  Relazioni  politiche  e  diplomatiche  intomo  ali'  impero 
Turchesco,  del  Cardinale  Navagero. 

Cartaceo,  in-lb^,  eavatteri  conivi,  tecoio  xvl*,  di  pagine  s8o. 

ben  conservato. 

Due  Relaaiottì  politiche  e  diplomatiche,  tutte  e  due  &tte 
dal  Cardinale  Navagero  alla  Repubblica  veneta  auir  Impero 
Tuichesco,  si  contengono.in  questo  codice*  L*  una  scrìtta  neR* 
anno  iS49*  e  di  questa  avendone  già  più  copie  la  Biblioteca 

del  re  non  ne  dirò  più  olti'e.  L*  altra,  della  quale  abbiamo 
qui  la  copia  unica,  si  annunzia  col  seguente  titcdo :  Relaziom 
del  Cardaude  Navagero  ritornandosi  dopo  meti  trentuno  ambascia'- 
tore  della  veneta  Repubblica  l'  anno  1 553  presto  la  Corte  di  Sultan 
Solimano,  Importantissima  Helazione  si  per  la  storia  generale 
del  tempo ,  che  particolare  di  quell'  Impero. 
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.  10068^  («àtui».) 
Relaùoni  de  Prìncipi  e  PrìDcipati  d*  Italia. 

Cartaceo,  m-Zt".  caratteri  corsivi,  secolo  xvii*.  di  pagine  393, 

ben  cons«rvato. 

Tre  Rdazioni,  e  tutte  e  tre  anonime,  si  comprendono  in 
questo  codice,  delle  quali  vo  qui  a  trascrìverne  i  titoli  od  ar- 
gomenti. I*  BeUuwm  Mi  Principati  JtaUa.  Nel  codice  segnato 
nnm*  807  troverà  il  lettore  la  copia  ivi  indicata  della  stessa 
Relaziow,  benché  annunxiata  sotto  il  titolo  che  segue  :  Udizione 
Mi  Principi  Jt  Italia  con  molti  belli  peaiicoìari,  U*  Rdatione  di 
fntfi  gli  Stati,  Signmi,  et  Prìncipi  (T  Italia.  Di  questa  Relazione , 
che  ci  somministra  molti  lumi  ad  utilità  della  storia,  della 
politica,  della  diplomazia,  c  della  statistica,  non  è  altra  copia 
nella  Biblioteca  del  re.  IH"  Relationc  della  Corte  di  Roma  et  de' 
riti  ila  osservarsi  in  essa,  et  de  suoi  Magi^mtif  et  ojj^tii  con  la  kav 
distinta  giurisditione.  In  venta  io  non  saprei  dire  quale  argo- 
mento anche  de'  più  leggerì,  e  chiamerei  pur  frivoli,  T  autore 
eh'  è  anonimo  abbia  trascurato  in  questa  sua  lieiazione. 

10060'.  (BALUZB.) 

^49*  I^ue  Relazioni  ;  T  una  di  Marco  Foscari,  Y  altra  di  Gia- 
como Soranzo,  Ambasciatorì  veneti  presso  il  Gran  Duca 
di  Toscana. 

Cartaceo,  in-A*.  cacatteri  coniin,  secolo  wi*.  di  pagine  aoo, 

ben  oooiervato. 

Della  prima  delle  due  Relasdoni  qui  sopra  annunciate  che 
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si  comprendono  in  questo  codice  ne  abbiamo  più  copie  nella 
Biblioteca  del  re,  c  quindi  niente  più  occorre  d' ap;!L;iugnere. 
Ma  quant'  è  ail'  altra  Relazione  di  Giacomo  Soranzo  fatta  al 
veneto  Senato  1  anno  if)8'i  nel  ritorno  della  sua  Ambasceria 
presso  il  (ìran  Duca  Francesco  di  Toscana,  è  copia  unica  nella 
Biblioteca,  c  da  tenersi  in  gran  conto  anche  per  le  singolari 
e  possiamo  dirle  curiose  notizie,  che  ci  dà  esso  And)asciatorc 
intorno  allo  stalo  sì  politico  che  amministrativo  del  Gran 
Duca  Francesco.  ■ 

10069\  (WLDZB.) 

85o.  Rdaùone  fetta  alla  Signorìa  di  Venezia  da  Marino 
Cavalli,  ritornandosi  Ambasciatore  della  Repubblica 
presso' il  Re  Cristianissimo. 

Cartaceo,  in-W,  caratteri  corsivi,  secolo  xvi*,  di  pagine  80, 
di  ottitna  conservasìone. 

Di  questa  Belasiùrit  the  il  veneto  ambasciatore  Marino  de 
Cavalli  lesse  al  Sciato  intorno  al  regno  di  Francia  V  anno 
i546,  serbasi  altra  copia  nel  codice  segnato  num*  6o4.  Ma 
sopra  quella  devesi  certamente  la  preferenza  a  questa,  la  quale 
non  fìi  trascrìtta  da  un  amanuense  aoltanto  di  professione, 
ma  ben^  da  un  uomo  di  stato;  e  le  sagge  ed  opportune  an- 
notsxioni  apposte  ne*  margini  d^e  pagine  il  dimostrano  a 
bastanza. 
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10069\  (BALUZB.) 

ftói.  Discorso  di  MarcantODio  Barbaro  al  Senato  veneto 
sopra  V  Impero  Turchesco,  e  Relazione  di  Costaotinopoii 
da  Maffeo  Veniero. 

Cuiaceo,  i»-4*  ^OBods.  cwatteii  oornvt.  leede  xiaT,  di  pa|jiu  9s8, 

ben  contemtto. 

Della  Reìazùme  che  fece  il  Barbaro  al  Senato  veneto  1*  anno 
1673  intorno  al  governo  del  Gran  Sultano,  per  la  quale  ù  dà 
principio  aà  codice,  niente  pià  io  dirò  se  non  se  cke  molte  e 
molte  altre  copie  se  ne  eensecvano  ndla  Biblieteea  del  re. 
Pel  contrario  dd — Dùcono  dei  Signor  Mareaniomo  Bai>haro  ri' 
tomaio  Baih  (kuUmtimipoìi ,  dolo  «  jwle  olf  Ece^,  Aitato 
vemto  dopo  la  sua  Reìazione  (  quella  doè  di  cui  or  ora  s*  è  detto 
e  che  precede  esso  Dùcono  )  la  copia  è  unica  nella  Biblioteca. 
Posso  accertare  il  lettore  essere  d*  importanza  somma  per  la 
storia  di  queir  Impero  il  presente  Discorso ,  nel  quale  si  com- 
prendono esposte  quasi  in  segreto  a*  presidenti  del  Senato  al- 
cune particolari  notizie  intorno  allo  stesso  Impero,  che  la  sag- 
gezza e  la  prudenza  dell'  AmJbasciatore  non  gli  permettevano 
di  rendere  pubbliche  a  tutto  intero  il  Senato  medesimo.  In- 
comincia cosi  :  <i  Conoscendo  io  non  meno  da  me  medesimo, 
«che  da  quello  elio  molto  (lolle  S.  S.  V,  V.  eccellentissime 

•  m'  hanno  con  la  loro  prudenza  detto  quanto  studio  et  pen- 
«siero  si  deve  ponere  per  penetrare  eoa  buona  intelligentia  le 

•  attieni  Turchescbe,  poiché  quell'  Imperio  è  già  salito  a  gran- 

•  dczza  tale  che  ha  potuto  faro  progressi  così  notabili ,  ec.  ec.  » 
Dopo  il  quale  Discorso,  sì  come  annunciai  qui  sopra  nel  titolo 
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di  questo  codice,  succedo  la  Rclazume  di  Co$tanùnojx>li  letta  al 
Senato  /  eiieto  dal  Signor  Maffeo  /  emero  ì'  anno  1 58a  ,  della  quale 
abbiamo  già  altra  copia  nel  codice  segnato  num*  6o4. 

10117',  («àtDZE.) 

Infonnasioni,  Àwertìmenti,  Rdauoni  ed  altri  scrìtti 
dì  autori,  tempi,  ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,  àa^A'  guade,  oifalteri  oorrifi,  eeeob  XVH*.  di  pigine  190, 

ben  «onaenralo. 

Fra  i  moltissimi  scritti,  che  si  oomprendoDo  in  questo  oo~ 
dice,  è  uno  solo  di  cui  altra  copia  non  serbisi  nella  Biblioteca 
del  re,  ed  è  la  BdazioM  del  Sereidmmo  Duca  di  Ferrara  dt  uno 
Ambasciatore  veneziano  al  Serenissimo  Dacc  di  Vcnelia.  Di  tutti 
gli  altri  abbiamo  più  c  più  copie  in  essa  Biblioteca,  e  non  ne 
dirò  dunque  più  oltre. 

10127*.  (BU.OTB.) 

853.  ReUsioni  politiche  e  diplomatiGhe,  giuntivi  altri 
scrìtti  di  autóri,  argomenti,  e  tempi  divorai. 

Caruceo,  ia-4°  grande,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii",  di  pigline  «39, 

di  ottinui  coDsemaiHie. 

Di  tutti  gli  scritti,  che  comprendonsi  in  iipiesto  codice,  ec- 
cettochò  ^  nn  solo,  come  vedremo,  non  è  altra  copia  nella 
Xiloteca.  Ne  p(Migo  sotto  degli  occhi  de  lettori  gli  argomenti, 
come  seguono  :  Y  Rdatìoiu  di  Fenetia,  dei  suoi  Stati  terrestri  et 
marittimi,  delie  intrate,  gin/emi,  miliiia  et  amata  hv.  La  fielaùone 
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è  divisa  in  tre  parli,  ed  è  anonima.  II  liclationc  seconda  di  I  c- 
neiia,  del  suo  Magistrato,  delle  entrate,  discrettione  delle  aininc , 
del  governo,  et  del  numero  delle  galere,  che  può  armare  al  Sere- 
nissimo Re  di  Spagna,  m.  d.  l.  v.  Questa  Relazione  pure  è  ano- 
nima.  IH*  Reladone  delia  coprosa  de$cnttionÉ  delle  eo»  di  Cifffo  «on 
le  ragioni  in  femore  o  amtra  divene  opinioni,  et  delle  proomm  m- 
catarie  per  guel  Regno,  fatta  aUa  Signoria  di  Vmezia  dal  Skfnor 
Jscanio  Savorgnano.  Egli  è  questo  lo  scrìtto,  di  cui  abbiamo 
copia  nd  codice  segnato  num*  6o4<  IV*  Viaggio  di  Ufonngnore 
lUmò.  et  Rem,  Gran  Mastro  di  Moka  a  Roma,  et  la  coma  di  etto, 
V*  ed  ultimo.  Ragieni  et  alìegatìoni  tn  vacare  )Mr  la  Rd^iono 
Hierosolimitana  eontrp  i  Sonori  Fenedani,  Ed  è  questo  il  conte- 
nuto del  presente  codice,  die  ci  offre  qualche  scrìtto  di  non 
poca  importanxa. 

10127'. 

85 4*  Lettere,  Rdarìoni,  Informazioni,  ed  altri  scrìtti 
di  autori  ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,  iivfogUo.  caratteri  corsivi,  secolo  xvif,  di  pa^^ìiie  3 io, 

ben  conservato. 

Sono  sei  80ltanl()  ^11  scritti  italiani,  chv  in  questo  codice  si 
contengono,  essendo  dettati  tutti  gii  altri  in  lingua  latina  e 
spagnola.  E  tra  gì'  Italiani  mi  confinerò  a  dar  notizia  di  un 
solo ,  perciocché  degli  altri  ne  ha  già  copia  anzi  più  copie  la 
Biblioteca  del  re.  U  titolo  n'  è  questo  :  lnft>rmatione  sommaria 
del  principio  et  progresso  della  Convendam  che  hanno  avuto  i  Gia- 
dei  nel  rdjno  di  Portogallo;  et  t occasione  cke  hanno  dato  in  far 
mettere  T  \n(im<nùone  sopra  di  loro.  Davvero  curiosa  informazione, 
die  può  tornare  eziandio  di  qualche  utilità  alla  stona  partico- 
lare di  quel  Uegno. 
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10176.  ( 

s.  ■ 

855*  NpUsia  in  compendio  di  tutt'  i  Decreti  che  fece  in 
Napdi  f  Imperatore  Cario  V%  incominciandosi  dall*  an- 
no i536. 

Cartaceo,  in-foglio  piccolo,  carattm  corsivi,  secolo  xvu",  di  pagine  i34, 

ben  conservato. 

Reassaato  dtUe  Carte  di  Saa  Maestà,  che  Dio  guardi t  eh  si 
consertfono  neUa  R,'  Cam' Som,'  di  Napoli  in  dieci  vobimi.  Tal 
é  il  tìtolo,  che  nella  prima  pagina  sì  dà  a  questo  codice,  e 
tale.n  è  pur  il  contenuto.  Benché  di  tutt*  i  Decreti,  che  fu- 
rono pubblicati  dall'  Imperatore  Cario  V*  in  Nap<^  si  conser- 
vino le  copie  autentiche  per  disteso,  come  s*  è  veduto,  e  com*  è 
ben  naturale,  negli  archivìi  di  quel  r^no,  pure  è  indubitato  ' 
essere  di  grande  utilità  per  Y  uso  generale  il  presente  codice, 
il  quale  ci  oflPre  in  un  sol  volume  il  compendio  di  tutti  i  so- 
praddetti Decreti  o  Carle,  le  quali, seoondochèannunriasi  nel 
titolo  qui  sopra  riportato  dell'  opera ,  abbracciano  niente  meno 
die  (licci  volumi.  Si  dà  principio  al  codice  in  questa  maniera  : 
>4l  Marchese  di  ViUaJranca.  L'  Imperator  Carlo  Quinto  ordina,  cke 
a  tutù  U  Monasterii  et  Ospedali  del  Ragno  di  Napoli  si  diano  in 
perpetmsm  misure  sei  di  saie  f  anno  a  ciascheduno  di  queUi  per 
elemosina.  Con  Carta  de'  19  aprile  1 536,^0/.  pmò.  E  cosìsi  con- 
tinua la  notizia  di  essi  Decreti  o  Carte  sino  al  fine,  poneiidt»- 
visi  pur  r  anno  della  pubblicazione.  Quanti  lumi  per  la  storia  , 
di  quel  Regno  e  di  Carlo  V°  trarsi  possano  da  questo  com- 
pendio non  V  ha  chi  noi  vegga. 
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10205*.  (Bàtu««.) 

856.  Giornale  de  viaggi  fatti  nei  Levante  cU  Gievaum 
Michele  Vanslelbio,  ^  EiiSordia. 

Cartaceo,  in-fogiio,  caratteri  corsivi,  secolo  xvu*,  di  pagine  a6o, 

ben  con aef  Tato* 

Ddl  bravo  scrìtlore  e  ben  noto  viaggiatore  quale  si  fu  Mi- 
chele Vanslebiò  di  Erfordia  possedè  la  Biblioteca  del  re  nd 
codice  segnato  noni*  667  un  manoscritto  autografo  contenente 
alcune  notizie  intorno  alla  Chiesa  Alessandrina-  dì  t^gìtiu, 
eh*  è  la  chiesa  delli  Copti.  Ma  altro  scritto  autografia  di  assai 
maggìoi-c  importanza  abbiamo  dello  stesso  autore  nd  oodice 
presente.  L' opera  è  divisa  in  tfe  parti,  delle  quali  io  mi  fo 
qui  a  trascrìverne  i  titoli,  e  solo  per  questi  conoscerà  ben  tosto 
il  lettore  tutto  ciò  di  che  vi  si  tratta,  e  quanta  utilità  tornarne 
potrebbe  alla  storia,  alle  sdenze,  e  alle  lettere  dallo  studiò  di 
questo  codice,  e  quindi  dalla  sua  pubblicazione.  Della  prima 
di  esse  tre  parti  il  titolo  nella  prima  pagina  del  volume  dà 
a  l^iger  così  :  «  Parte  pnma  del  gioroale  aggiustato  e  corretto, 
adi  Gio :  Michde  Vanslebio,  di  Erfordia,  nd  quale  egli  rac- 

•  conta  le  sue  ossenralioni  le  più  curiose,  che  egli  ha  fatto 
«sopra  li  luoghi  e  paesi,  per  dove  egli  è  passato,  e  li  awe- 

•  nimeriti  più  memorabili,  che  gli  sono  arrivati  nel  suo  viag- 
«  gio  in  Levante ,  fatto  per  ordine  di  Sua  Maestà  Christianissima 
«•Ludovico  XiV  Re  di  Francia  e  Navarro;  e  da  Costantinopoli 
■  mandato  a  Monsignor  Colbert  suo  segretario,  e  ministro  di 
«  Stato  Tanno  1675.  ■>  Indi  nella  prima  pagina  ove  inoomin» 
da  la  parte  seconda,  leggesi  quanto  segue  :  «  A  Cmdesme,  al 
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«  mare  Negro  li  7  ottobre  167  j  ;  le  quali  (memorie)  ho  finito 
«  ntàht  mit  cam,  in  Galiit»  di  Gostantìiiopoii,  aìli  8  di  de- 

■  oembre  .1676.  —  Memorie  della,  aescouda.  parte  del  Giornale 
«  di  Gio  :  Michele  Vansl^ìo'  di  Erflordia,  nel  ({naie  egli  des- 
« crive  li  luoghi  e  paesi,  che bà 'visto,  e  le  curìosttà  che  in  essi 

•  ha  osservato  in  tempo  dellai  sua  dimora  di  ao  mesi  in  Egitto, 
«  il  qoal  viaggio  egli  ha  fiitto  per  ordine  .di  S.  M^'^Chr."'  Li»- 
•^devìco  XtV*  Re  di  Francia  e  Nsvam;  e  mandato  da  Cona- 
ti tantinopidi  a  Monsig'  C<dbert  Segretario  e  Ministro  di  Stato 
«  di  S.  M.  Chr."*  Fanno  1676.  »  Ed  il  titolo  dell*  ultima  parte 
delT  opera  è  questo  :  «  La  terza  parte  del  Giornale  aggiustato  , 

•  e  corretto,  di  Gio  :  Michele  Vandebio,  di  Ei&rdia,  inTurìn- 

•  già,  che  contiene  li  suoi  viaggi  che  ha  fatto  dofio  la  sua  par- 
fl  tenza  dall*  Egitto  per  GonstantÌBopoli»  con  il  racconto  delle 

■  cose,  che  sono  passate  con  lui  in  tempo  della  sua  dimora  in 
«quella  Città  fino  alla  sua  partenza;  e  da  Constantinopotì 
<  mandata  a  Monsig*  Colbort  Segretario  e  Ministro  di  Stato  dì 
«  S.  M.**  Chr.'**per  ordine  della  quale  si  è  &tto  questo  viaggio. 
«  1675.  »  Vede  or»  dunque  il  lettore  di  quanto  pregio  ed  im- 
portanza sia  questo  codice,  ben  degno  dì  una  Biblioteca  reale, 
che  gelosamente  nei  custodisce.  E^o  è,  come  dissi  di  sopra, 

10  scritto  autografo  dello  Vausleblo ,  e  per  quanto  io  mi  sap- 
pia non  fu  mai  posto  in  luco.  Rcndesi  poi  perse  stesso  oltrem- 
modo facile  allo  studio  ed  alla  dotta  curiosità  de*  lettori,  non 
solo  per  la  nitidezza  del  carattere,  ma  soprattutto  perchè  ne' 
margini  delle  facciate  dello  scritto  sono  indicati  i  nomi  di  que* 
paesi,  città  0  luoghi,  de  quali  ivi  rende  conto T  autore.  Oltre 
di  ciò  è  adonio  qnh  là  di  disegni  a  penna,  che  ti  rappresen- 
tano qup  monumenti  od  oggetti  specialissimi  di  antichità,  che 

11  viaggiatore  oblio  ad  ossorvaro,  0  trovò  opportuno  di  offe- 
rire agii  aguardi  del  ministro,  e  quindi  del  Re.  Ma  dopo  di 
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tutto  ciò  potrà  alcuno  soggìugnermi ,  cbe  trascorsi  già  essendo 
<{uasi  due  secoli  dacché  il  Vansìebio  fece  e  descrisse  questi  suoi 
viaggi ,  molti  e  molti  altri  viaggiatoli  visitarono  que  paesi  me- 
desimi dopo  di  lui;  che  alcuni  di  loro  fecero  pur  note  le  loro 
osservazioni ,  e  che  in  conseguenza  ben  probàbilmente  nulla 
di  nuovo  a*  giorni  nostri  possiamo  attenderci  dai  viaggi  del 
nostro  autore.  Rispondo  che,  oltre  die  ciò  non  toglie  in  alcun 
modo  il  pregio  di  questo  codice,  devesi  pur  considerate  che 
non  tutt*  i  viag^torì  osservano  nella  stessa  maniera,  che 
non  tutti  osservano  tutto,  e  che  quindi  è  ben  probabile 
altresì,  che  non  poche  sieno  le  osservazioni  che  appresso  lo 
Vanslebio  non  sono  più  state  &tle,  e  che  possono  trovarsi  nel 
presente  Giornale. 

10540.  (balize.  ) 

857.  Annali  delle  j^uene,  che  insorsero  nei  secolo  xvii" 
Ira  alcune  Potenze  KTiiojiee,  e  specialmente  di  quelle, 
che  si  suscitarono  contro  i'  Impero  Auslriaco. 

CartaoM»,  iii-8*  grande,  caratteri  conivi,  secolo  i?if,  di  pagine  loo. 

beo  conaervato. 

.  É  preceduta  quésta  breve  operetta  da  un  proemio,  del  quale 
credo  oppwtuno  riportarne  qui  alcune  linee  a  fine  che  i  let- 
tori raggiunger  possano  ì  intendimento  dell'  autore  neii'  opera 
stessa.  Poco  dopo  il  principio  di  esso  Proemio  leggonsì  queste 
parole  :  «  Divenula  in  tal  guisa  la  Casa  di  Austria  incompara- 
«tilmcnte  poderosa  e  formidabile,  eccitò  non  solo  invidia  ma 

•  gelosia  ne'  Potentati  dell'  Universo,  i  quali  da  indi  in  qua 

•  non  cessarono  mai  di  procurarne  in  varj  modi  \  abbassa- 
«  mento.  »  £  qui  lo  scrittore  novera  ad  una  ad  una  tutte  le 
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p;uerro  che  insorsero  contro  di  quell'  Impero,  inrominciaiiflosi 
dalla  congiurn  flelle  Provincie  Unite  fino  alla  discesa  in  Italia 
di  Lodovico  Decinioterzo.  ludi  prose<^uc  cosi  :  «  A  tali  e  tante 
«scosse  la  Potenza  Austriaca  ormai  traballava,  quando  la  For- 
«luna,  stanca  forse  di  sostenere  più  lonzamente  quella  mole 
•«pericolante,  ucH'anno  niillr  se  icciito  e  quaranta  se  ne  sol- 
strasse,  ce.  ce.»  Il  nome  dell'autore  di  questi  Annali  non 
risulta  per  alcun  modo  dal  Codice.  Diletta  assai  il  uickIo  suo 
di  scrivere  sempHco  ed  insieme  quanto  basta  polito  e  corretto. 
Oltre  che  da'  nostri  bibliografi  cercai  pure  qualche  inslruzione 
d'alcuni  de'  miei  amici  letterati  onde  conoscere  se  l'operetta 
fosse  stata  pubblicata,  ma  le  mie  ricerche  tornarono  inutili ,  e 
per  (guanto  sembra  T  opera  è  inedita.  Nella  prima  pagina ,  del 
carattere  stesso  di  tutto  lo  scrìtto,  si  dà  U  nota  ^  tutti  que 
paesi,  intorno  a*  quali,  ed  alle  guerre  che  insorsero,  compose 
V  autore  questi  suoi  Annali,  e  leggiamo  così  :  >  Geografia  dell* 
«  Opera.  —  Catalogna.  —Portògallo.-— Italia.  Fiandra.  — 
«  Germania.  —  Svezia.  —  Inghilterra.  »  Francia,  i  Invito  gli 
studiosi  amatori  della  storia  e  ddle  cose  patrie  a  giovarsi  di 
questo  codice. 

1054Q.    (BALtZK.  ) 

4. 

8Ò8.  Discorso  intorno  1'  Ambasceria  mandata  dai  Cardinale 
di  Vendóme  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV*'. 

CartaiMò,  tn-A'  piccolo,  cadutaci  corsivi ,  secolo  xvi*,  di  pagine  3s , 

ben  conservalo. 

Non  è  a  parer  mio  di  poca  imporlania  questo  eodicetto,  del 
quale  non  serbasi  altra  copia  in  alcuna  di  queste  regie  Kblio- 
teche.  Ne  trascrìverò  le  prime  linee  del  cominciaméntd,  e 

II.  a5 
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quelle  del  line,  e  se  n'  avvedranno  Ijen  tosto  i  lettori  come 
questo  Discorso  possa  tornare  a  frutto  della  storia  de'  tempi 
così  riguaixlo  alla  Francia,  che  alla  Corte  di  Roma,  la  quale 
inclinava  allora  a  farsi  nemica  della  Francia  medeùma.  Inco- 
mincia cosi  :  •  Se  mai,  Padre  Santo,  1*  esperienza  mostrò  esser 
«  vero  alcun  detto  o  sacro  o  pro&no,  in  questi  tempi  il  corso 
t  del  negoziato  di  Francia  ha  manifestato  esser  verissimo  qudilo 
«di  Christo  Salvator  Nostro,  ove  dice — pradmtions  sant  JUii 

*  h^us  stBcuU  quam  filii  ìuàt.  Per  ciò  non  è  gran  manivi|^a, 
«  che  il  predecessore  di  Vostra  Beatitudine  Sbto  V*  nel  messo 
«  dei  camino  diritto,  dbe  in  tal  negosio  V  avea  preso,  restassé 
«  ingannato  da  chi  mosso  da  maligno  spirito,  se  gli  presentò 
«  avanti  per  &rlo  torcne  in  altra  parte.  Et  non  ò  punto  da  du- 
«  hitare,  che  non  sieno  da  esser  tentati  infiniti  modi  per  vedere 
«  d*  indurre  similmente  la  S^  V*  nel  mederamo  emue.  Pesa 
«  troppo  al  Diavolo  questa-  Accenda.  E  causa  di  Bdigione.-5i 
«tratta  del  regno  di  Francia,  il  più  grande,  ed  il  più  nobile 
«di  tutta  la  Gfarìstianità;  contro  il  quale  è  da  credere, -che 
«questo  maligno  spirito  porti  odio  mortale,  poidi  è  stato 
«quello,  che  tante  volte  ha  difesa  e  tanto  lunge  fia  propagata 

•  la  religione  Christiana,  ec.  ec.»E  termina  il  discorsa  con 
queste  parole  :  <■  Assicuro  V*  S*  che  mai  ni  un  suo  predecessore 
«hehbe  o  più  hella,  u  più  focile  occasione  di  farsi  immortale 
«in  Cielo,  et  glorioso  in  terra  di  questa,  che. bora  a  Lei  si 
<■  onerisce.  »  Non  essendo,  come  s'  é  notato  qui  sopra,  che  di 
sole  trentadue  pagine  composto  il  presente  scritto,  invito  così 
più  facilmente  qualche  mio  lettore  studioso  della  storia  a  per- 
correrlo tutto ,  e  penso  che  ne  sarà  ben  satisfatto. 
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869.  Rekzioni,  instruzioni.  Discorsi,  ed  altri  scritti 
di  autori,  argomenti,  lingue,  e. tempi  diversi. 

Cartaceo.  m-8°  graiule,  caratlcn  corsivi,  secolo  xvn",  di  pagine  1 180, 
di  sufficiente  cooicmiione. 

Spero,  che  i  miei  lettori  vorranno  conformarsi  ai  mio  av- 
viso nel  riconoscere  di  non  poca  importanza  il  contenuto  dì 
questo  codice;  il  quale  è  ttlnto  più  pregevole,  che  ddla  mas- 
sima parte  degli  scrìtti  che  vi  si  ccunprendono  non  hawi  al- 
tra copia  in  alcune  di  queste  regie  Biblioteche.  Trascrivo  qui 
tutti  come  vi  si  leggono,  ì  titoli  loro  od  argcmienti,  e  sono  : 
I*  Ridati^M  dello  Stato  del  Gran  Duca  di  Toscana  fatta  dallo  Stia- 
ordinano  ÀmbascitUore  veneto,  detto  per  coi^raodatlone  deff  as- 
santionedi  S.  A,  wdV  anno  i6a.i.  Non  è  dichiarato  il  nome  dell* 
Ambasciatore ,  né  quello  del  Gran  Duca,  il  quale  fu  però  Fer- 
dinando, figliuolo  di  Cosimo  Secondo.  La  Rdazione  è  d^e 
pià  durcostanziate  che  possano  desiderarsi.  Rendite,  spese,  forse, 
governo  e  corrispondenie  politiche  e  diplomatiche  cogli  altri 
Stati ,  di  tutto  si  rende  conto  colla  più  minuta  e  scrupolosa 
esattem.  Il**  Altra  RsUaionie  ddh>  Stalo,  deUt  forze,  et  del 
verno  del  Gran  Baca  di  Toscana.  Questa  Relaùone  pure  è  ano- 
nima, e  fu  scrìtta  nel  tempo  che  viveva  il  sopraddetto  Gran 
Duca  Ferdinando;  la  quale  Relazione  non  la  cede  nella  mul- 
tiplìcità  anzi  nella  grandissima  copia  dì  notizie  così  politiche, 
che  diplomatiche,  e  storiche,  e  statisticlie  ed  amministrative 
ali*  antecedente,- se  pur  non  la  vince.  111°  Discorso  della  Toscana, 

Bello,  sensato  discorso  e  pieno  di  erudizione.  IV*"  Altro /ducono 

35. 
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sulla  città  di  Genova.  V"  Altro  5»//  origine  di  Venezia.  VI°  Altro 
snìla  Corte  di  Roma.  S' intrattiene  specialinonle  sulla  sua  Potenza , 
sopra  i  suoi  difclli,  e  sopra  la  sua  inquisizione.  VII"  ìnstrulUvne 
a  Principi  della  maniera,  con  la  (iiiale  .<ii  governano  t  merendi  Pa- 
dri Gesuiti,  fatta  da  persona  religiosa  e  totalmente  spassionata. 
L'  instruzionc  è  anonima.  \\\\°  Modo  di  piantare  semi  all'  usanza 
italiana,  e  secondo  la  natura  di  quelli.  IX°  Breve  discorso  (  anoni- 
mo )  intomo  alla  città  di  Sima,  X*  Trattato  di  Conclave  in  (fuanto 
t  atdone  hamana  è  effetto  di  caiue  seconde,  sapmdosi  mere  cp«ra 
particola^  deUt»  5/)in(o  SaiUo.  Questo  scsritto  pure  è  anoauno. 
XI*  BiBÌatione  di  Ronia  fatta  nel  Senato  Veneto  adì  22  novembre 
162Ò  dalt  eoclm.  &gnore  caxtaliere  Rainiero  Zeni.  XII*  Rdatione 
del  eUtrissimo  mester  Girolamo  Lippomano  riUawUo  da  Napoli  Am- 
basciatore vmeto  al  Semò.  Signor  Don  Giovanni  ^ Austria  tanno 
1 575.  XIII*  Relaiione  deìto  Suuo  di  Milano  del  Signor  Cavaliere 
Qnin'ni  Ambasciatore  veneto.  XIV*  Relatione  del  Sigmar  Giovanni 
Battista  Leoni  Legato  del  Papa,  delT  isola  di  Malta,  XV*  Relatione 
della  RepnbbUca  di  Venetia  fatta  alla  Maestà  del  Re  Gaelico 
Filipipo  Terzo  di  Spagna  dal  sw  Ambasciatore  Don  Alonso  Cueaa 
Residente  ordinario  di  Fengtia,  Vanno  i6ao.  XVI*  Assiomi, 
o\>vero  ammaestramenti  politici,  con  par  parole  universali  delhi  dot" 
trina  politica,  come  anco  fondamenUdi,  alla  monarchia  di  Spagna, 
di  Tommaso  Campanella.  XVII*  Discorso  a'  Principi  et  Italia, 
che  per  bene  loro  et  del  Ckristhnettmo  non  devono  contradire  alla 
Monarchia  di  Spagna,  ec  ce.  Di  Tommaso  CampanieVia,  Discorso 
primo,  0  soguilano  i  discorsi  sullo  Stesso  argomento  al  numero 
(li  undici.  X\  III"  .Henne  cose  curiose  nel  viaggio  d' Italia  lasciate 
dagli  autori.  X1X°  Dialogo  della  bella  creanza  delle  donne  dello 
stordito  intronato,  ec.  ec.  11  quale  Dialogo  1'  abbiamo  già  alle 
stani])e.  XX"  Fero  secreto  et  virtìt  della  pretiosa  pietra,  chiamata 
Medackita.  XXÌ"  Circa  la  guerra  mossa  dcMa  Maestìt  di  Spagna 
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atidro  il  serenissimo  di  Savoia  E  diviso  questo  ragionamento  in 
(lue  Filippiche  ;  \a  prima  delle  quali  inroniincia  cosi  :  «E  fino 
«  a  che  seo^no  »^nppoi  ta renio  noi ,  o  Prencipi  e  cavalieri  italiani, 
•I  (]' essere  non  dirò  dominati,  ma  calpestati  dall'  alterigia  e 
•I  dalla  iorza  dclli  Spagnuoli  stranieri ,  che  imbarberiti  da  cos- 
ti timii  Ailricani  e  Moreschi  hanno  la  cortesia  per  viltà?  Parlo 
"  a  Prencipi  e  Cavalieri,  ve  (  < .  WII'  Del  Segretario  di  Stato. 
Che  cosa  sia  Sefjrelano  di  Stalo,  e  sue  <jualilà  in  fjcncralr.  Onesta 
granar  opera  è  (livisa  in  due  libri;  il  j)riino  dr  quali  e  diviso 
in  quattordici  capitoli;  ed  il  secoiirlo  ìihrfìè  diviso  in  rapitoli 
sei.  XXIIl"  Trattato  delle  dcclinutioui  iLt^li  artuoìi,  de  nomi,  e 
de  pronomi ,  e  le  conjmjazioni  de  rei  hi  l'osi  diii  cdu  alcune  rcfjole 
a  loft)  appartenenti.  XXIV°ed  ultimo,  lùsiniptaie  di  lettere  diverse 
m  vane  materie  Jatto  dal  i  anonici)  iìioajio  Matteo  (littadini  voi  Ti- 
tolano, e  cun  altre  ()S.^eriatUìni  intorno  allo  scriver  lettere  :  e  nel  fine 
un  lìaccolto  di  varii  versi  sententiosi  tolti  da  piìi  poeti  Toscani.  De' 
numeri  xi,  xii,  xiii,  xiv,  xv,  e  xvii,  serbasi  altra  copia  nella 
Biblioteca  del  re ,  come  può  riscontrar  il  lettore  agli  articoli 
Zeno,Lippomano,  QuirÌDÌ,  Leoni,  Cueua,  e  Campanella  nella 
Tavc^  prima  à<éff  altro  volume  ;  ma  sappiasi  pure  che  la  dili- 
genza della  scrittora  nel  presente  codice  merita  la  preferenza, 
ed  è  per  ciò  ch'io  volli  dar  notista  di  tutti'  gli  scrìtti,  che  qui 
sì  comprendono;  e  sappiasi  ancora  che  molte  e  molte  altre 
operette  di  vàrio  argomento  si  trovano  nel  bel  mezzo  di  questo 
grosso  volume,  ddle  quali  io  débbo  contentarmi  di*^  averne 
data  a'  miei  lettori  la  sola  notila  della  loro  esistenza,  essen- 
doché scritte  in  lìngua  spagnuola. 
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860.  Raccolta  di  scritti  di  autori,  tempi,  lingue, 
ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,        cantieri  ttmdi.  oonivì,  e  seraigotici,  seooii  xvf  e  xnf. 
di  pagbe  3jio,  mal  oooMrvato. 

Sono  state  riimìte  in  questo  voliiime  a  fine  di  oonservaroele 
varie  operette  o  piuttosto  gli  chiamerò  frammenti,  poiché 
sono  quasi  tutte  imperfette,  di  autori,  argomenti,  penne,  e 
tempi  diversi,  la  più  parte  ddle  quali  scrìtte  in  lingua  latina, 
o  francese,  o  spagnuola.  Sono  quattro  le  operette,  che  in  lin- 
gua italiana  si  comprendono  nel  presente  codice,  ma  eccetto 
la  prima  che  gliene  dà  appunto  il  cominciamento,  tutte  le 
altre  mancano  di  principio  e  di  fine.  La  prima  dunque,  che 
presentasi  agli  occhi  del  lettole  è  ^ —  La  Gauoleym  di  Moclanui 
CataiÀa  de  Medki,  dedwata  ad  ma  C^ristianùsima  «t  Sennistima 
Rana  di  Francia  da  Gabriek  S^nnnutU  FionRtino,  Ben  sanno  i 
miei  lettori,  che  poco  é  il  pregio  in  cui  si  tennero  sempre, 
eziandio  fino  da  quando  apparvero  ndi  secolo  sestodecimo,  le 
opere  di  Gabrio  Simeonì,  le  quali  poi  a  tempi  nostri  sono 
veramente  cadute  in  una  totale  dimenticanza.  Questa  della 
Genmìogia  di  Catarina  de  Medici  è  cnini  osta  di  ventisei  stanze 
in  ottava  rima ,  precedute  da  una  brevt  Icttrra  dedicatoria  ad 
essa  Regina.  Non  credo  opportuno,  annoiandone  i  miei  lettori, 
di  dar  qui  la  copia  di  taluna  di  esse  stanze ,  le  quali,  senta 
alcun  danno  alle  lettere,  per  le  indagini  che  ho  fatte,  parrai 
poter  con  fermezza  asserire  essere  inedite.  Dirò  sdtanto,  che 
merita  qualche  riguardo  questo  poetico  componimento  per 
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esserne  scn?,'  alcun  (lul)bio  Y  esemplare  stesso  ed  autentico, 
che  il  poeta  ofleri  alla  Ref^ina.  I  caratteri  tondi  ne  sono  bel- 
lissimi; è  adorno  di  tre  disegni  a  pciinn  rinforzati  coli*  acque- 
roUo,  allusivi  a'  fatti  della  famiglia  de  Medici,  che  non  sono 
spregevoli;  e  di  più  v'  ha  in  fine —  Gcnculuijia  Dticc  Catcrinm 
Medìces  Dei  grada  Francorum  Regina ,  descritta  ed  ordinata  con 
quella  esattezza  c  diligenza  con  cui  al  solito  dagli  amatori 
studiosi  della  scienza  araldica  si  descrivono  e  si  ordinano  gli 
alberi  delie  famiglie. 

10ÌÌ87.    (tALDM.  ) 

86 1 .  Vita  del  Cardinale  Gtidio  Mazarini. 

Cartaceo,  iii-8°,  caratteri  corsivi,  secolo  xvif.  di  pagine  i3G, 

ben  OMaarmo. 

Intorno  alla  vita  del  Cardinale  (^ulio  Masarini,  che  com- 
prendest  in  questo  codice,  io  non  fard  che  trascrìverne  il  oo- 
mìnciamento,  pregando  i  miei  lettori  di  confrontammo,  se 
cosi  lor  piacerà,  con  qodJo  che  ci  porge  il  codice  che  a  questo 
immediatamente  qui  succede,  onde  conoscere  s'  egli  è  o  no 
{ondato  il  mio  avviso,  che  ivi  manifintai  sulF  opera  che  nei 
presente  volume  contiensi.  Senza  titolo  o  fìronti^izio  alcuno 
si  dà  principio  codi  :  «  Nacque  Pietro  di  Giulio  nei  mìa  di  Si- 
a  àìÌA  in  un  castello  detto  il  Maaarìno,  ddla  eui  patria  prese 

•  r  occasione  di  pigliar  cognome  di  Maiarìno;  e  perchè  fa  com- 

•  petaUe  artìgiano,  fu,  mandato  a  scuola  ad  imparare  le  lettere , 

•  nelle  quali  fece  tal  profitto  che  si  rese  capace  della  lingua 
à  latina  in  maniera  che  h  fi  atto. .  » .  Questo  fa  huomo,  ec.  ec.  • 
Sia  che  lo  scrìttme  amanuense  di  questa  vita  avesse  in  animo, 
per.  le  leggere  mutaàoni  introdottevi,  di  renderla  a  giodicio 
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suo  a  lezione  migliore  della  seguente  ;  sia  che  forse  sperando 
ignota  quest*  ultima  pensasse  di  farsene  autore  per  la  prima 
volta,  certo  è  che  nel  codice  presente  nnlla  si  aggiunge  di 
buono  e  di  bello  all'  altro  del  quale  sono  ora  per  dire. 

10487«  (  a&LVZE.  ) 
s 

$6à.  Vita  del  Cardinale  Giulio  Mazarini. 

Cartaceo,  in-8",  ciiiaitfn  coi-sivi,  secolo  xvii',  di  pagine  8i, 
raffideàtemente  comaerrato. 

La  vita  deìt  EnUnentiitìmo  Cardinah  Mazzarino  dal  di  del  suo 
NaUde  sino  off  anno  presente  mbclvu  ;  siccome  le|^amo  ndUa 
prima  pagina  di  questo  codice;  non  ha  nome  di  autore,  né 
per  alcun  modo  risulta  dalla  lettura  del  codice  stesso.  Essa 
vita  è  indiriszata  per  lettera  dedicatoria  ad  un  Principe,  e  di 
questo  pure  tacesi  il  nome.  Si  dà  cominciamento  alla  lettera 
per  le  seguenti  linee  :  «  Serenìssimo  Prencipe.  Sono  li  cenni 
«di  gran  Personag^  comandamenti  espressi  a*  servitori.  Io 
«che  professo  esser  uno  de*  più  devoti  dell*  A.  V.  havendo 

•  inteso  il  desiderio  clic  tiene  di  essere  ragguagliato  a  pieno 
«  della  nascita,  dei  costumi,  et  del  vivere  del  Cardinale  Giulio 
«Mazarini  dal  dì  de*  suoi  natali  sin  al  presente,  mi  sono  ac- 
«  cinto  ad  obedire,  e  per  quanto  le  mie  deboli  forze  s  esten- 
«  deranno  con  ogni  esattem  possibile,  ec..ec  etho  Dfttto  ogni 

•  particolare  studio  per  rammentarmi  le  cose,  che  nel  corso 

•  di  tanti  anni  nell'  età  giovanile  ho  passato  in  compagnia  del 
«soggetto,  fli  cui  devo  trattare,  ec.  ce.  »  Ma  ciò  che  più  im- 
porta a  lume  de*  miei  lettori  è,  porre  sotto  degli  occhi  loro  le 
prime  linee  dalle  quali  incomincia  la  vita,  onde  possano  più 
facilmente  persuadersi,  che  quella  che  dello  stesso  Cardinale 
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abbiamo  nel  cudico  anlccoflontc,  so  non  è  una  copia  nel  più 
stretto  spnso  del  vocabolo,  è  certamente  tratta  da  questa;  o 
tanto  più  che  1'  ordine  che  si  serba  nella  presente,  in  ciò  che 
concerne  la  narrazione  de  fatti ,  è  quel  medesimo  che  serbasi 
in  quella.  Finita  dunque  la  sopraddetta  lettera  dedicatoria  si 
da  principio  alla  vita  nel  modo  seguente  :  «Nacque  Pietro  di 
«Giulio  nel  recjiio  di  Sailia  in  un  Castello  detto  il  Mazarino, 

•  dalla  cui  patria  prese  l'occasione  di  pigliare  il  cognome  <\ì 
«  Mazarino  ;  e  perchè  il  padre  fu  comodo  Artegiano  fu  mandato 
«a  scuola  ad  imparare  le  lettere,  nelle  quali  fece  tal  profitto, 
«  che  si  rese  capace  ddla  iingrua  latina  in  maniera,  che  fi  m» 

•  kah&M  ad  essercitare,  ec>  ec*  jBCa  ec>  di  mediocre 
«statura,  di  pelo  negriocio,  di  ossatura  grossa,  e  più  grasso 
«che  magro,  di  carnagione  bruna,  di  qualche  spirito,  sodo 
«nel  trattare,  dedito  alla  quieterò  meno  die  mediocremente 

•  dotato  dei  beni  di  fortuna.  Considerando  che  li  suoi  pochi 
«  effetti  con  gli  onolumenti  che  alla  giornata  gli  rendeva  il 

•  suo  essercitio  non  erano  bastanti  per  il  suo  sufficiente  vi- 
«vere,  ec.  ec.  •  Non  parliamo  qui  dello  stile  con  cui  è  dettata 
questa  operetta,  che  già  bastano  al  lettore  per  dame  giudiaio 
le  poche  linee  che  ho  riportate;  ma  certo  è  che  il  suo  autore 
n  dà  a  conoscere  per  assai  bei^  instrutto  ddl*  ai^omento  che 
ha  per  le  mani.  Il  signor  Giacomo  Le  Long  ndla  sua  bdl'opera 
Biiiio^kèqw  kislofiqm  de  la  Frmee  Ùl  mennone  di  questo  stesso 
codice  colle  seguenti  parole — nummcrit  de  la  BibUothècfU»  die 
BaJtazeyJxajonrd'hui  dans  celle  da  Boi;  ma  non  dice  che  là  vita 
che  contiensi  in  esso  codicela  sia  fi  nini  data  in  luce,  per  cui 
sulla  fede  di  nn  sì  diligente  ed  erudito  scrittore  può  fi:anGao 
mente  reputarsi  inedita. 


lì. 
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SORBONNE. 


516.    (  SORBONliE.  ) 

863.  Operette  poetiche  di  vario  metro. 

Cartaceo,  in-foglio,  caratteri  corsivi,  secolo  xvr,  di  pagine  l4o. 

ben  contemto. 

Presso  che  tutto  questo  codice  ò  scrìtto  in  lingua  latina, 
e  contiene  una  Raccolta  di  antiiDhe  profezie,  visioni,  ed  ora- 
coli, tratti  quà  là  da  diversi  manoscritti,  editi  o  inediti,  del 
secolo  sestodecimo.  Si  dà  prmcipio  per  1*  oracolo  ddla  Sibilla 
indirìtto  ai  Greci  drca  alF  evento  della  guerra,  che  stavano 
preparando  contro  i  Trojani  ;  e  termina  il  volume  con  una 
profezia  di  un  discepolo  dell*  abate  Gioacbimo.  Nel  mezzo  però 
di  questo  codice,  si  trovano  alcune  antiche  poesie  scritte  in 
lingua  italiana,  e  di  metro  diverso.  La  prima  che  comprende 
una  lunga  serie  di  consigli,  avvertimenti  e  sentenze,  incomin- 
eia  cosi  :  '  ^ 

Tu  uoi  pur  cbio  dica 
Diro  cum  gran  faticha 
Ma  traroti  di  dubio. 
Laqna  Danubio 

Adaso  fa  suo  corso 

Chi  dala  serpa  e  motto  • 

Teme  la  lucierta 

Minacele  ne  prolert;i 

Nou  teme  chuor  gentile ,  ec.  ec. 
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E  r  ultima  prìocipiti  cosi  : 

Hora  volgerò  mie  rime 
Alla  città  del  monte 
Clic  ben  può  fare 
Delacliiinie  fonte 

Poirhè  in  essa  saranno  multi  baratti 
E  più  savi,  e  più  matti 
Scranno  in  un  concistoro,  ec.  ec. 

Intorno  allo  quali  rimo  italiano  vede  bene  il  lettore,  che 
nulla  pili  mi  rimane  ad  aggiungere. 

391.    (  SORBONKB.  ) 

864*  Discorsi,  instruzioni,  ragionamenti,  memorie,  evaiii 
altri  scritti  storici,  politici,  e  diplomatici  di  autori,  e 
tempi  diversi. 

Gtriaeeo,  ìn-fogiio  piccolo,  orattm  conÌ¥Ì,  secoli  xvi'exvu'. 
di  plagine  8oo,  ben  confenralo. 

Degli  importantissimi  scritti,  che  si  comprendono  in  questo 
codice,  ne  trascrivo  senza  più  a  lame  de' lettori,  come  vi  si  leg- 
gono, gli  argpmentì  tatti,  e  sono  :  I*  RagimMimto  storico  ihlla 
guarà  di  C^ro  di  meuer  Antonio  Ti^ndo  Semslore  vmeHano,  Bel> 
lìasimo  ragionamento,  che  a  parer  mio  meriterebbe  la  luce 
anche  a'  tempi  nostri,  benché  tutto  si  aggiri  intorno  ad  alcane 
vicende,  che  più  non  sono,  c  probabilmente  non  saranno  più. 
il*  Discono  del  Cardinale  Burgis  (  Borgia  ]  intomo  alle  cose  di 
SietMt  e  sopra  i  disordini  accadutivi.  Ili"  Trattato  dei  rimedj  che 
converrebbono  a  gli  disordini  sopra  detti.  W"  Dwsorsù  di  (Hai  omo 

Falvassoni  di  Mamaca  inUawla  città  di  Udùie,  composto  l'anno 

a6. 
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I  ,K) 3.  V"  Discorso  sopra  la  difesa  del  reijno  di  Candia.  VI"  Instrut- 
none  a  monsignor  Illmò  Nuntio  di  Venezia,  coi  particolari  discorsi, 
et  aL  vcrtimenli  notabilissimi  intomo  alt  amministratione  di  (quella 
carica.  VII°  Discono  di  messer  Francesco  Gmcàaré^i  deUo  stato 
ecclesiastico.  Incomincia  co^  :  <  I  Pontefici  Rmnani ,  do  quali 
«  primo  fu  r  Apostdo  Pietro,  fondala  da  Gesù  Cristo  1* autorità 
«loro  nelle  cose  spirituali,  grandi  di  amiltà,  di  cariti,  di  pa> 
«  tìenza,  di  spirito  e  de*  miracoli,  furono  ne*  loro  princì  j)ii  non 

•  solo  al  tutto  spogliati  di  potenaa  temporale,  ma  persc^tati 

•  da  quella,  stettero  molti  anni  oscuri  et  quasi  incogniti,  ma 
a  non  si  manifestando  il  nome  loro  per  alcuna  cosa  più  che 
«  per  i  suppiizj  i  quali  insieme  con  quelli  che  li  seguivano, 
«  sostentavano.  Perchè  se  bene,  ec  ec.  >  Il  quale  famoso  Dis- 
corso lo  abbiamo  già  alle  slampe,  e  lesesi  nd  capitolo  quinto 
dei  libro  quarto  della  Stmia  Italia  del  nostro  autore;  ed  è 
pur  qud  IMscorso  medesimo,  che  Giorgio  Gottifindo  Keuffell 
pubblicò  per  la  jffìma  volta  in  latino,  intitolandolo  frammento, 
ndla  sua  opwa — Historia  Pontificatat  romani;  accedil  fragmeti' 
tamFrancisci  Guicciardini  de  origine  potestaiis  secularis  in  Romana 
J&xìesia.  Helmstadii  apud  H  eygand  17/11.  No!  qual  proposito 
v^ga  il  lettore,  se  così  gli  piace,  ciò  che  s'  è  dotto  del  codice 
segnato  num**  6a6.— Vili"  Discorso  et  Ricordo  dato  dal  signor 
Sc^io  Costanzo  aita  serenissima  Signoria  di  Venetia  dissuadendola 
a  privarsi  della  sua  gente  d"  arme.  IX°  Discorso  de  Messere  Già" 
coma  Lanieri  da  Brescia  del  modo  di  Jnrtìficare  il  Stato  di  Terra- 
Ferma  della  Serlm  Signorìa  di  Venetia.  X"  Discorso  sopra  il  que- 
sito :  perchè  la  Signorìa  di  Fenetia  non  si  restringe  più  in  amicitia 
col  Signor  Duca  di  Fiorenza  innanzi  che  prendesse  per  moglie  la 
signora  Bianca.  Xl°  Discorso  in  risposta  —  sr  la  signoria  di  Vene- 
tia dovesse  restnnfjcrc  amiritia  col  Dura  di  Fiiirrit:n.  Dis'orso 
et  Trattato  della  Lega  contra  il  Turco,  tra  Papa  Fio  Quinto,  Ite 
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catholtco,  et  la  S{(]nona  di  ^  cnelia,  del  Signor  Michicl  Siiriano. 
Xlll°  Discorso  sopra  la  qualità  del  Regno  di  iVapoIi,  et  della 
nulìihà  et  ricchezza  dei  Principi  et  Signori  di  esso  Reyno  con  altri 
particolari.  X1V°  Memorie  concerncnd  ah.  uni  fatti  politici  ed  ammi- 
nistrativi interni  accaduti  in  Costanti nupoh  dopo  la  morte  di  Sullan 
Selimcham  Imperatore  de'  T^Mnc/».  Incorni iiciaoo  esse  Memorie  dai 
mese  di  settembre  dell*  anno  i566,  e  teiiainano  col  iiuiie  dell' 
anno  1667.  XV''  Copia  di  una  lettera  scritta  da  Cipro  circa  la  for- 
tificatione  di  Nicosia  alli  12  di  Jgosto  1667.  XVP  Avviso  venuto 
di  Cipro  per  la  fabrica  novamente  J'atta  in.  Nicosia  per  una  lettera 
scriua  dai  Revmtndo  Fra  BarMomeo  Nogiero  CapeìUm  d»l  Cht- 
rimm  BaHtaro,  il  ttmr  deUa  qwUe  segue.  XVII*  Memorie  stori- 
che, polìtiche,  amministrative  ed  econonicke,  cAe  rigaardano  gli 
stati  dnXta  Bepnki^tca  di  Venetia,  ddt  Impario  Tati^mco,  deUa 
Cori»  £  Roma,  dd  Duca  di  Ferrara,  dd  Duca  <fi  Ftmmza,  del 
Re  di  Spiujna,  del  Re  di  Persia',  del  Duca  di  Braiawitk,  e  del 
Duca  di  Saiooia*  Hanno  principio  queste  Afemonedall*  anno  1 568 , 
e  finiacono  nel  cono  ddl*  anno  iSyo.  XVm*  Discorso  sopra  la 
difesa  delle  pituite  dd  regno  di  Candia,  con  akune  consideratiom 
delle  difiooM,  pericoU  et  duhii,  et  faudmenie  una  proposta  di  di- 
fendere le  ditìÈs  fitaze  con  taUo  il  regno,  fadlmaUe,  sicummente, 
et  COR  avantaggio,  XIX*  Memorie  dei  Trattoti  tra  t  Imperatore  Com^ 
lo  V*  et  ilDaca  Alfonso  di  Ferrara.  Si  ai^ongmo  alcuni  cen- 
siti di  un, veneto  Amliasciatore  (che  fu  Emiliano  Manolesso  ) 
alla  snaR^ubblica  onde  mantenere  la  soa  amicizia  col  soprad- 
detto Duca  Alfonso.  XX*  Conto  cA«  Ju  presentato  alla  Repubblica 
di  Venezia  delle  spese  che  occorrerebbero  per  1'  aci^uisto  dell'  isola  di 
Creta.  XXI"  ed  ultimo.  Ragionamento  del  Clarisfimo  Bernardo 
Sagredo  jcjpro  la  difesa  dd£  isola  di  Cerfà.  Altre  operette  si  com- 
prendono nel  presente  codicct  de*  quali  non  ho  qui  data  no- 
tizia perchè  la  Biblioteca  ne  possedè  già  copia;  ma  penso  che 
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gli  stufliosi  lettori  saranno  ben  contenti  di  quegli  scritti  che 
in  questo  articolo  sono  stati  indicati,  noo  meno  considerata 
la  loro  importanza  per  la  stcuia  de*  tempi  e  deUe  nasioni,  che 
altix^sì  perchè,  eccetto  qaiàìo  eh  'è  qui  registrato  sotto  il  n*  vii% 
sono  tutti  inediti. 

594.    (  SOWOMN£.  } 

865.  Scritti  politici  e  dìplumalici  dì  autori,  tempi, 
ed  argomenti  diversi. 

Cartaceo,  in-fo|^  pioedo.  caratteri  conivi,  «eeoU  xv<*  e  xvii*, 
di  pagine  700,  ben  conservato. 

Delle  molte  diploniaticlie  Relazioni,  che  si  contengono  in 
questo  codice,  fatte  da  veneti  Anihasciatori  alla  loro  Repub- 
blica ritornandosi  dalle  loro  missioni  presso  lo  diverse  potenze 
lAHopee,  possedè  copia  anzi  più  copie  la  Biblioteca  del  re. 
figli  è  quindi  al  tutto  inutile  il  darne  qui  particolare  notisia« 
e  tanto  più  che  gli  amanuensi  di  questo  codice  non  meritano 
che  se  ne  faccia  una  speciale  eccezione.  Mi  coniìnerò  dunque 
a  fiir  conoscere  quegli  scritti,  che  comprendonsi  nel  presente 
volume,  de'  quali  non  serbasi  copia  nella  Biblioteca,  e  sono 
i  sej;uenti,  ch'esattamente  mi  io  a  trascrivere  ne'  loro  titoli. 
1"  licldtione  delle  cose  di  Constanti  napoli  et  desscgni  del  (ì.  Turco 
per  V  anno  fnlum  1  57^,  [afta  al  signor  D.  Giovanni  d'Austria  da 
tilt  ('.aiulltrr  d(  Malta,  riunifìnto  a  finestn  fine  da  S.  E.  a  quella 
porta,  e  partito  da  Constantinapoh  ulli  7  settembre  dell  anno  167  5. 
II"  Li  capitoli  della  pare  col  signor  Solimano  Jmperator  dei  Turchi 
l'anno  i54o,  //  gitali  sono  stali  con  firmati  da  Selim  et  Imnrath 
successori.  Ili"  Sommario  di  una  lielalione  di  ConstanlmopoU  del 
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clarisstmo  signor  Domcruco  Trevisan.W"  c(\  ultimo.  Sfanno  qui v i 
raccolto  alcune  I\oti:ir  qtdrjrajiche,  toporjrajìche,  polilulte,  ed  aia- 
ministralive  degli  iìmzzen,  de  Grisonif  e  de'  ailesani, 

♦  * 

1  &28.    (  90BB0NIU.  ) 

866.  niscOTso  sufi*  arte  della  Scherma,  di  Girolamo 

GavalcabÀ. 

Cartaceo,  in-6",  caratteri  corMvi.  secolo  xvii",  di  pagine  ^ti, 

ben  oonaervato. 

Pongo  distesamente  sotto  de^i  occhi  de*  lettori  il  titolo  o 
IroDti^Kto,  che  ndU  prima  pagina  si  dà  a  questa  operetta; 
pel  quale  beo  tosto  e  chiarameDte  conosoeraono  il  contenuto 
del  pi  esente  codice.  Leggesi  cosi  :  il  nobUissimo  DÌKono  intorni 
t7  Schermo  di  sfHida  et  pugnale;  et  di  tpoda  «ola  ;  et  altn  utilissime 
instruUioni  pertinenti  a  esso  Spenno;  etconveni&iUe  ad  ogni  nobile 
9t  kmonsto  CavaUen.  Delt  EccdhaOe  scrimitore  signor  Girolamo 
CamkahÒ  Behgnese.  Qoant*  è  alle  utilissime  instruttiwi,  delle 
quali  parla  il  detto  titolo*  esse  non  si  riferìsìDono  se  non  se  iA 
alcuni  giuodàt  si  come  appunto  denoinioa  a  suo  luogo 
r  autore  stesso.  Esempigrazia  sul  modo,  che  si  deve  osservare 
nel  giuoco  contra  li  mancini;  sul  giuoco  universale  di  spada 
sola,  tanto  di  punta  come  di  taglio;  sul  giuoco  de  stramac- 
cioni  per  sapere  come  vanno  latti,  ec.  ec.  Spetta  poi  agli  ama- 
tori di  qucst'  arte  T  esaminare,  e  quindi  pronunciare  il  loro 
gìudiaio  sui  merito  di  questa  opei?etta  del  signor  Cavalcabò. 
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LAiNCELOT- 


9791.    (  L&NCELOT.  ) 
5. 

867.  Raccolta  di  uiili  notìzie  per  chi  voleràe  scrìvere 
ia  vita  del  Cardinale  Mazarìno. 

Cartaceo,  ìn-à*  piccolo,  cantieri  conm,  Modo  sviti*,  di  pagÙM  16A. 

ben  consemito. 

Breve  raecoìia  ài  divene  noHtie  per  icrivere  historicamenie  la 
vita  del  Cariinak  Masarino;  tal  è  il  titolo,  che  nella  prima 
pagina  si  dà  a  questo  codice,  e  tale  n  è  veramente  il  conte* 
nato.  Se  sieno  state  pubblicate  queste  notiùe,  che  furono 
scrìtte  vivente  il  Cardinale,  non  mi  rìusà  di  poter  accertar- 
m^e;  ma  nd  caso  che  no,  mi  pare  die  potrebbe  ben  gio- 
varsene il  henemerìto  editore  ddla  Revue  rétrospectiw ,  essendo 
esse  degne  d'essere  rìcevute  con  quella  buona  fede  con  la 
quale,  sì  come  sembrami,  sono  qui  state  raccolto.  Clii  ne  sia 
Stato  r  autore  non  risulta  per  alcun  modo  del  codice.  Altre 
notizie  intomo  allo  stesso  Cardinale  furono  poste  in  luce  in 
vita  di  lui;  ma  furono  appunto  esse,  le  quali  per  difetto  di 
ordine,  pel  basso  stile,  e  soprattutto  perle  menzogne  intro- 
dottevisl  destarono  noi  nostro  autore  la  nobile  determinazione 
di  riunire  qui  scnz'  aduia/itjiio  alcuna,  0  col  solo  fotulnnipiito 
della  verità  tutto  ciò  che  appresso  servir  potesse  altrui  di 
consi^dio  e  di  aiuto  a  comporre  e  pubblicare  la  vita  di  unsi 
celebre  ministro  di  stato,  quale  si  fu  certamente  il  Cardinale 
Giulio  Mazarino. — Piacciali  d'osseivare  (così  termina  il  breve 
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Proemio  indiritto  al  lettore  ì  nei  cjcneroxi  pitti ,  r  nei  ragifaarde- 
voli  successi  di  questo  yran  Personagtjio  lei  Jnrza  inaraiirjìiosa  (iella 
virtù  accompafjnata  dalla  buona  fortuna,  e  compatisci  la  purità  della 
mia  penna ,  che  non  ha  voluto  mendicare  Jiori  di  eloquenza  in  un 
(jiardmo  cosi  copioso  di  frutti. 

996/l.    (  LANCBLOT.  ) 

5. 

868.  Vita  dì  Fra  Paolo  Sarpi;  giuntovi  ud  discorso  delio 
stesso  Sarpì  sopra  f  Inquisizione. 

Cartaceo,  in-f(^lio,  caratteri  corsivi,  secolo  x\ii°,  di  pagine  602, 

ben  conservato. 

Due  copie  si  conservano  nella  Biblioteca  del  re  di  questa 
vita  del  nostro  rìnomatiaBÌmo  scrittore  Paolo  Sarpi,  la  quale 
comprendasi  nel  codice  che  abbiam  per  le  mani,  e  cbe  fu 
scritta  da  Fia  Fulgenuo  ddUo  stesso  ordine  del  Sarpi,  cioè 
dell*  ordine  de'  Servi  di  Marta.  Essendo  però  scorrettissime 
tutte  e  due,  e  la  presente  se  non  al  tutto  scevra  d*  errori  al- 
meno non  co»  ripiena  sì  come  quelle,  egli  è  per  ciò  che  volli 
qui  dame  notizia.  E  tanto  più,  che  oltre  il  Catalogo  che  dopo 
di  essa  vita  succede  delle  opere  stampate,  e  manoscritte  di  Fra 
Pado,  cioè  di  qodle  che  V  amanuense  conosceva,  fu  aggiunto 
qui  il  Discorso,  cbe  il  Sarpi  per  comandamento  del  Veneto 
Doge  Leonardo  Donato  compose  e  ff  indirizzò  sopra  1*  ai^o- 
mento  ddla  rcunana  Inquisizione;  discorso  cbe  ndl  sopraddetto 
catalogo  è  dichiarato  si  come  inedito,  ma  cbe  si  sa  essere  già 
stato  pubblicato.  Del  resto  volendosi  leggere  la  vita  del  Sarpi 
composta  dal  Padre  Fulgenzio,  diligentemente  e  correttamente 
trascrìtta,  dobbiamo  rivolgerci  al  codice  segnato  n*  ioo5. 
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10070.    (UNCELOT.  ) 

a. 

869.  Baccdta  di  articdi  tratti  da  gioroali,  la  più 

parte  italiani. 

Cartaceo,  in-4* grande,  caratteri  corsivi,  secolo  xvi",  di  pagine  yoo, 
suGQcieutemente  conservato. 

Ad  un  Italiano  grande  amatore  e  curioso  di  novità  cadde 
in  animo  neir  anno  1&71  di  trascrìvere,  farsi  trascrìvere,  e  • 
raccc^iere  presso  di  se  quegli  artìcoli  delle  gazzette  o  gior- 
nali ,  che  nelle  diverse  città  dell*  Italia  si  pubblicavano,  i  quali 
articoli  fossero  i  più  conformi  al  suo  gusto  particolare.  La  Rac> 
colta  incomincia,  come  s*  è  detto,  dal  prìncipiare  dell'  anno 
i57i,e  termina  nell'anno  1575.  E  non  è  solamenlé,  che 
questo  amatore  fosso  contmto  de  soli  giornali  italiani,  ma 
procacciavasi  altre.sl  degli  articoli  di  alcuni  giornali  forestierì, 
indi  per  lui  u  per  altri  in  lingua  italiana  tradotti.  U  numero 
de'  quali  articoli,  complessivamente  presi,  ammonta  a  niente 
meno  che  al  numero  delle  pagine,  dì  cui  è  composto  i|  presente 
volume.  Potrà  egli  trarsene  o  sperarsene  una  qualche  utilità 
dalla  lettura  di  questo  codice,  specialmente  per  la  storia  d' Italia 
in  que^i  anni  ?  Nessuno  io  penso  vorrà  negar  ciò  ;  ma  d'altra 
parte,  e  chi  sarà  colui  che  impiegar  voglia  il  suo  toni])o,  0  nipi- 
tere  a  prova  la  sua  pazienza  per  leggere  quegli  articoli  tolti 
da'  gioraaii  dei  secolo  sestodecimo  ?  Forse  che  non  sarà  à 
facile  il  rincontramelo;  ma  egli  è  certo  però,  che  molte  no- 
tizie ormai  da  gran  tempo  sepolte  e  dimenticate  e  di  non  poca 
utilità  intorno  a  cose  o  di  politica,  o  di  scienza  ,  o  di  letteratura 
relative  ali  lt;ilia  in»  dcsima  in  quel  secolo  trarsi  potrebbero 
dalia  lettura  de'  sopraddetti  articoli. 
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10526.  ( 

870.  Due  diaconi  adonimì  :  V  uno  sui  modo  di  difendere 
la  Crìstìanìtà  dall*  Imperio  de*  Turchi ,  e  1*  altro  sul 
modo  di  offenderli. 

Cartaceo,  caratteri  corsivi,  secolo  wi",  di  pajjiiie  io4, 

ben  conservato. 

Fu  nel  secolo  sestodecìmo,  che  un  Pontefice,  di  cui  qui 
tacesi  il  nome,  invitò  uo  dotto  a  quei  tempo  di  qualche  ce- 
lebrità in  politica  (e dì  questo  pure  il  nome  non  risulta  in 
alcun  luogo  del  codice  )  a  dichiarargli  il  suo  parere  sulla  con- 
dotta, che  tenersi  dovrebbe  onde  poter  riunire  tutte  le  fonse 
de'  Prìncipi  cristiani  contro  V  Imperio  Turchesco.  «  Poiché  a 
«Vostra  Santità  {cosi  incomincia  lo  scrìtto)  piace  eh'  io  dica  il 
«  mio  parere  circa  la  impresa,  parmi  che  ancora  che  tutta  la 
«Chrìstianità  fosse  concorde  et  animata  come  Vostra  Santità, 
■  per  quest'  anno  non  ci  sia  T  apparato  sufficiente,  perché 
«ancorché  per  terra  si  possa  fiir  gran  forxa,  per  mare. dove 
«  s*  haverìa  grande  avanti^^o  non  é  armata  in  Chrìstianità 
«  che  possa  fare  grandi  e£^ti.  Bisogna  dunque  per  questa 
«  estate  attender  a  difendersi,  ec.  ec  •  E  conchiude  questo  pri- 
mo discorso  cosi  :  •  Queste  sono  le  provisioni  che  debbono  fiirsi 
•  senza  dìlatione;  et  a  chi  paresse  la  spesa  grande  p^ui,  che 
«  senza  gran  spesa  non  si  ponno  far  gran  cose  contro  gran 
«  potentìa.  ■  Nel  secondo  discorso  si  continua  a  trattare  lo  stesso 
ai|pomento,  non  più  sul  modo  di  dilendersi  da'  Turchi  ma 
bensì  sul  modo  di  oflendergli.  «  E  prima  di  dare  informatione 
«ali*  impresa  non  giudico  fuorì  di  proposito  (dice  T autore) 

«7- 
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«di  far  inciilionc  doli'  origino  loro,  o  fome  si  sono  approssi- 
«  mati  air  Imperio  orientale,  e  porcili-  gli  scrittori  parlano  do' 
"Turchi  sì  varianionto,  oc.  ec.  »  Del  rosto  considerando  io 
iilla  natura  slessa  della  niateria  trattata  in  questo  codice,  al 
tempo  in  cui  fu  trattala,  ed  al  modo  altresì  con  cui  è  scrìtta, 
penso  che  ne  rìescirà  ben  di  poca  imjportanza  e  di  minor 
piacere  a'  miei  lettori  lo  studio. 


ORVTOIRE. 


50.    (  ORATOlftE,  ] 

871.  Viaggio  dì  Girolamo  Lippomano  in  Francia. 

Cartaceo,  in-fog^io,  caratteri  oomivi,  secolo  xvif,  dì  pagine  38o, 
iufficicntemento  coiuerrato. 

In  due  parti  è  diviso  il  presente  codice.  Nella  prima  si  dà 
fl  —  Viaggio  delf  Jmbasciaton  Girolamo  lÀppomam  dutìnato 
dalla  Rtpvhhliea  Veneta  in  Francia,  regnandovi Henrioo  Terzo;  con 
moke  e  emiote  relationi  di  quei  tempi.  Nella  seconda  parte  con- 
tiensi  la  —  Descrìttione  del  Regno  di  Francia.  Non  saprei  dire  a 
bastanza  quanto  piacere  rechi  la  lettura  di  questo  viaggio  non 
meno  che  la  descrìùone  datane  del  regno  di  Francia.  Non 
dubito  punto,  che  trasportato  in  lingua  francese  il  presente 
scrìtto,  e  pubblicato,  sarebbe  con  grande  soddisfazione  letto  ed 
accolto  da  tutti  indistintamente  gli  amatori  studiosi  della  sto- 
na, e  specialmente,  com*  è  ben  naturale,  della  stona  dell* 
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illustro  nazione  intorno  alla  quale  soltanto  si  occupa  lo  scritto 
nicdt'siino.  E  sono  l)en  certo  altresì,  che  l'assonnato  e  stiiflio- 
sissimo  giovano  signor  Amato;  figlio  del  cli^Chainijoliion,  con- 
servatore della  Biblioteca  do!  re  ;  elio  diede  in  luce  alcune  ben 
importanti  notizie'  intorno  a  manoscritti  autografi  del  celebre 
Pietro  de  Lestoilc,  leggerà  con  molta  e  particolare  sua  soddis- 
fazione questo  viaggio,  che,  analogo  appunto  ad  uno  de'  gior- 
nali de  Lestoilc,  possiamo  pur  dire  giornale  delLippomano  nei 
suo  viaggio  in  Francia  al  tempo  del  regno  di  Errico  Terso. 
Ed  io  sltreA  sono  ben  contento  dì  poter  ora  annunziare,  che 
questo  stesso  viaggio,  tradotto  in  lingua  francese  col  testo  ita- 
liano a  fronte,  sarà  tra  poco  tempo  pubblicato  nella  Raccolta 
delie  relazioni  diplomatidiie  degli  ambatcialm  veneti,  che  per  le 
zdanti  cure  de*  chiarisnmi  signori  Mignet  e  Tommaséo  sta 
sotto  i  torchi  della  Stamperia  reale. 

195.    (  ORATOIIl£.  ) 

873.  Scritti  politici  e  diplomatici  di  autori,  argomenti. 

e  tempi  diversi. 

Cartaceo,  ui-4*.  caratteri  corsivi,  secolo  xVn*,  di  pagine  84o, 

ben  conservato. 

ìkm  darò  qui  notizia  se  non  se  di  un  solo  scrìtto  che  com- 
prendesi  in  questo  grosso  volume,  essendoché  di  tutti  gli  aFtrì 
ha  già  copia  ansi  più  copie  la  Biblioteca  del  re.  La  quale  no- 
tizia però  sarà  accolta,  io  non  be  dubito,  assai  volenti^  da' 
miei  lettori,  trattandosi  di  aver  qui  riuniti  sotto  degli  occhi 

*  N^lkt  tur  fu  maiuttentt  aulogmfhe$  de  Pierre  de  Lettoile,  eie.  ric.,  par  Aiiné 
ClumpoHioa  fib.  Puris.  imprìmerie  de  Ed.  PMax.  iSSy. 
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niente  meno  cl»e  i  Sommarj  delle  principali  o  più  famose  Ca- 
pitolazioni,  che  ne*  vani  tempi  sono  state  proposte  «  e  conchiusc 
ira  divem  Pontefici  e  Prìndpi  Grìstiani,  ecl  i  Princìpi  stessi  fra 
di  loro  ;  ciò  che,  come  ognun  vede,  tornar  può  di  somma  uti- 
lità alla  storia  de*  tempi,  e  delle  naiioni  Europee.  Ne  trascri- 
verò i  titoli  di  essi  Sommarj  esattamente  come  qui  scoio  stati 
disposti,  e  sono  i  seguenti.  Si  comincia  ;  I*  Dal  Sommario  deìk 
Capitolazioni  die  si  fecero  nelF  anno  1620  tra  il  Papa  e  la 
Repubblica  di  Venezia. — II"  Tra  1*  Imperatore  Cario  V*  e  la 
Repubblica  Fiorentina  1*  anno  i5i2. — III* Tra  Leone X*  e  gli 
Svizzeri  neir  anno  i5a6. — IV"  Tra  l' Imperatore  Massimilia- 
no, e  Carlo  di  Spagna,  ed  Errico  d*  Inghiherra  1*  anno  1 536. 
— V*  Tra  Leone  Decimo  ed  il  re  Cristianissimo  1*  anno  1519. 
— \l»  Tra  Leone  X*  è  Cario  V  V  anno  1  Sa  1 .  —  VII»  Tra  Cle- 
mente Settimo,  ed  i  Veneziani  e  Francesco  I*,  V  anno  iSa^* 
— Vili*  Tra  Carlo  Quinto  ed  il  re  Cristìaniasimo,  nella  oc- 
casione del  matrimonio  tra  questo  re  ed  Eleonora  sorella 
deir  Imperatore  l' anno  i5a6^.— IX*  Tra  Clemente  Settimo  e 
r  esercito  Cesareo  per  la  pace  recìproca  V  anno  1  Sa  7 . — X*  Tra 
Cario  Quinto  e  Francesco  Primo  di  Francia  Confederati  Y  anno 
iSaQ.  —  XI*  Tra  demento  Settimo,  Carlo  Quinto,  i  Vene- 
ziani, il  re  d'Ungheria,  ed  il  Duca  di  Milano,  Tanno  iSag. 

—  XII"  Tra  Clemente  Settimo  e  Carlo  Quinto,  1'  anno  iSag. 

—  XIII"  Tra  Carlo  Quinto  e  Francesco  Primo  di  Francia, 
fanno  iSag.  —  XIV"  Tra  Carlo  Quinto  ed  il  re  Cristianissi- 
mo, r  anno  1 535,  —  XV"  Tra  Paolo  Terzo,  Cario  Quinto  ed 
i  Veneziani,  1'  anno  i536.  —  XVI"  Tra  l'Imperatore  ed  il  re 
di  Francia,  Tanno  i544.  —  XV II"  Tra  Paolo  Terzo  e  Carlo 
Quinto,  Tanno  i546.  — XV 111°  Tra  Cario  Quinto  e  Ferdi- 
nando Oninto  coi  Principi  di  Germania,  Tanno  i547. — 
XIX"  Tra  Massimiliano  Imperatore,  e  Solimano  re  de'  Turchi, 
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l'anno  i547-  —  X.\  lia  il  re  (^risiiaiiisMinu  ed  il  ir  d  In- 
ghilterra, r  anno  i  j/jq.  —  XXl"  Tra  l'aiiii;  nu.u  tu  e  l  ilippo 
re  (li  Spa|j;na,  1  anuo  i557.  —  AXH"  ed  ultimo.  Tra  il  re  Er- 
rico di  Erancia,  e  Filippo  redi  Spagna,  1'  anno  lòòg.  Gli  stu- 
diosi per  tanto  non  solo  di  politica  e  di  diplomazia,  ma  spe- 
cialmente di  storia  se  ne  giovino. 

221*   (  OBATOIBB.  ) 

873.  Xolizie  storiche  e  politiche  di  alcuni  gabinetti  e  Prin- 
cipi di  Europa  nei  secoli  xvr  e  xv!!**,  disposte  in  forma 
di  Dial<^. 

Cartaceo,  in-4"  piccolo,  carallcri  corsivi,  secolo  xvn",  di  pagine  jyb. 

ben  coniervato. 

Posti  eh*  io  in'  abbia  sotto  degli  occhi  de'  miei  lettori  i  sem- 
plici titoli ,  che  si  appongono  agli  scrìtU  in  questo  codice  com« 
presi  penso,  che  nulla  più  io  m*  avrò  d'  aggiugnere  onde  &r 
conoscere  Y  importansa  degli  scrìtti  medesimi  per  la  storia 
politica  in  generale  de*  secoli  xvi*  e  xvii%  e  particolare  di  al- 
cune nazioni  Europee.  Si  dà  principio  al  codice  per  quattro 
così  quivi  detti  OmeerH  ìnlomo  a  gabinetti  de*  fhrincipi,  e 
sono  i  s^;uenti  :  Concerto  primo  fira  Papa  Alessandro  Settimo, 
ed  il  Cardinale  Pallavicino.  Omcerio  secondo  fra  Cesare,  ed  il 
Prìncipe  di  Porcia.  Concerto  terzo  fra  il  re  di  Francia  Lodovico 
Decimoquarto,  ed  il  Signore  di  Lione.  Concerto  quarto  fra  il  re 
di  Spagna  Filippo  Primo,  ed  il  Duca  di  Medina  Las  Torres. 
—  A  questi  Concerti  succedono  quattro  Congressi,  scritti  già 
in  forma  di  dialogo,  fra  varii  Principi,  e  che  hanno  per  titolo 
generale— G/t  arami  soelaii  dei  gMietti  dei  Principi.  Indi  si 
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noverano  essi  Cowjrcssi  nel  modo  seguente  —  Prima  Congresso 
fra  Papa  Alessandro,  ed  i  Cardinali  Pallayiciiio  e  Chigi.  Om- 
(fivssu  secoli  fra  Y  Imperatore ,  ed  il  Priucipe  di  Porcia.  Con- 
gresso terzo fra  O  re  di  Francia,  ed  il  signor  di  Lione.  Quarto 
Congresso  fra  Filippo  IV*  re  di  Spagna,  ed  ii  Daca  di  Medina 
Las  Torn».  Dopo  i  quali  Colorassi  succedono  alcune  Reiasioni 
di  romani  Conclavi,  e  di  Stati  Europei,  delle  (juali  abbiamo 
già  altre  copie  nella  Biblioteca  del  re,  e  non  occorre  quindi 
il  dime  più  oltre.  Seguono  indi  gli  scrìtti,  de'  quali  vo  qui 
a  trascrìvere  g^i  argomenti  come  vi  si  leggono  :  I*  Instruttìons 
lasciaia  dal  Conte  <f  Ognate  olii  Ambasciatori,  dte  assisteranno  nella 
Corte  di  Roma  per  la  Afoestd  Cattolica,  et  il  modo  con  che  devono 
essercitare  la  loro  Jmbasciaria.  Il"  Il  Merairio  Postiglione  di  qneao 
et  t  altro  mondo.  Il  Dialogo  è  tra  Giove,  Marte,  Momo  e  Mer- 
curio, in*  Ombra  prima  apparente  del  Cardinale  Mazzarino  a 
Laigi  XIV\  Re  di  Francia,  IV**  Ombra  seconda  di  Ferdinando 
Secondo  apparentie  al  suo  Maggiordomo,  V*  Ombra  terza  di  Fer^ 
dinando  Secoli  apparante  al  Papa  Alessandro  Settimo:  VI*  Om- 
ini gnarta  di  Don  Ferrante  apparente  al  Re  Filijfo  Quarto  delle 
Spagne,  VII*  Ombra  quinta  et  ultima  di  Carlo  Re  dUnghilterra  al 
Re  suo  Jiglìuoìo. 

Clii  sia  stato  r  autore  di  lutti  questi  scritti,  elio  crrtaniente 
fu  un  solo,  non  risulta  per  alcun  modo  dal  codice.  Egli  è  in* 
dubitato  però,  eli'  ei  si  dà  a  conoscere  per  uomo  bene  ìnstrutto 
degli  alTari  politici  del  suo  tempo,  e  credo  che  i  miei  lettori 
ponendoù  a  percorrere  taluno  spccialnif  nt*  de  Concerti  ne 
saranno  satisfatti.  Non  avrei  innoltre  diilicoltà  alcuna  di  asse- 
rire,  che  pe'  molti  indizj  reputarsi  possa  tutto  questo  scritto 
r  autografa 
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GORBIE. 


12.     (  COfiBIE.  )  • 

874.  Storia  del  tempo  di  Cola  di  Rienzo. 

Cartaceo,  in-S",  caratteri  corsivi  brutti,  secolo  xvii",  di  pagine  i46. 
sufficientemente  conservato. 

La  storia  dogli  importanti  avvenimenti,  elio  si  succedottcro 
nel  tempo  dei  iamoso  Cola  di  l»ioji/.o,  la  quale  è  compresa  in 
(juesto  codice,  è  divisa  in  sedici  capitoli  preceduti  dall'  argo- 
mento loro  rispettivo;  ma  disgraziatamente  è  difettosa  di  al- 
cuni di  essi  capìtoli,  e  di  questi ,  alcuni  pur  mancano  del  loro 
argomento.  Inetuninda  dal  capitolo  secondo — come  Iacopo  de 
SavieUo  Senatore  Jk  cacciato  del  Campidoglio  per  lo  popolo  e  Cavai- 
iena  di  Stefano  deWa  Cobnna  e  Napoleone  Orsini,  Il  ripeto  con 
diq»iaoere;  egli  è  veramente  un  peccato,  che  questo  scritto, 
il  quale  come  or  ora  vedremo  è  inedito,  m.  si  difettoso  non 
solo  nel  principio  ma  anche  nel  mezzo.  In  fine  deli*  ultimo 
capitolo  leggiamo  la  seguente  annotazione  scrìtta,  come  sem- 
brami, per  la  penna  stessa  di  tutta  V  opera  —  Gamia  (  essa 
storia)  nd  mete  di  fArnro  i63a  da  un  M,S,,  nd^wde  mancano 
alienili  capitoli  et  argamenJti,  et  ib'  cui  Taiitoiv  è  incognito,  ma  però 
veridico  et  testimonio  oculare.  Segaitaua  la  vita,  di  Oda  di  Renzo, 
ma  per  essere  data  alla  stampa  s' è  tralasdaia.  Malgrado  però  tutti 
que*  difetti,  de*  quali  s*  è  detto,  è  uno  scrìtto  assai  prezioso 
per  la  storia  di  que*  tempi  si  memorabili.  Fu  altre  volte  questo 
codice  ex  UMs  Congregt^onis  Sancii  Mauri  Romm,  come  le^jia- 
mo  per  altra  penna  notato  nel  codice  stesso. 

IT.  a8 
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15.     (  COitUlE.  ) 

875.  Descrizione  dei  regno  di  Gpro. 

Carttceo,  in-8",  caratteri  ornivi,  aecolo  xvif,  di  yaguue  ^h, 

ben  comervato. 

è  in  questo  codice  la  stessa  operetta,  che  ha  la  Biblioteca  dei 
re  neir  altro  codice  segnato  n'  473,  ma  colle  differenze  se- 
guenti; che  nella  presente  copia  non  è  nominato  T  autore;  che 

il  Marcaldì  che  inviò  1'  allrat  OOmpICSS  nel  detto  numero,  in 
dono  al  Cavaliere  Caccialupi,  invia  questa  al  Signor  (liovan 
Matteo  i^allavicino;  che  in  quella  la  lettera  dedicatoria  porta 
la  data  di  Ferrara  a'  4  novenibrc  od  in  questa  la  data 

di  llunia  a  il  ^onnaro  dell  anno  medesimo;  e  che  in  fine, 
ciò  che  più  inipocta,  la  c()]iia  presente  è  scritt.i  c  ttii  caratteri 
più  nitidi,  ed  è  più  diligente  e  più  corretta  di  quella. 

56.  (oomiB.) 

876.  Compendio  storico  dei  viaggio  del  Pontefice 
Clemente  VOI*  a  Spoìeti;  scritto  da  Marco  Argenti. 

Cartaceo,  iu-Ò' .  caraUcrì  corsivi,  secolo  xvii°,  di  pagine  98» 
suIKcienteinente  conservato. 

La  descrizione  di  questo  viaggio,  che  il  Pontefice  Clemcntr 
Ottavo  fece  a  Spoieti,  ò  si  esatta,  e  precisa,  che  non  può  de- 
siderarsi più  oltre.  «Domenica  12  aprile  (cosi  incomincia  la 
«  descrizione),  hora  1 5  Nosti'o  Signore  andò  in  San  Pietro  per 
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«  la  Grogoriana  dove  fece  Oratlone,  et  poi  orò  all'  aitar  dei 
«Santi  Apostoli  sopra  il  Faldistorio  sompor  cum  lacriniis.  Vi 
«  disse  messa  bassa,  cr.  ec.  n  E  cosi  svernandosi  sempre  giorno, 
ed  ora  ,  continua  la  dtscrizloue  o  storia  di  questo  viaggio  sino 
a  Spoleti  ;  ma  è  là  appunto,  clic  rimane  defraudata  la  giusta 
curiosità  del  lettore,  clie  vorrebbe  conoscere  ìc  cagioni  clu^ 
mossero  il  Papa  ad  inipreuder  quel  viaggio,  e  (piale  ne  sia 
stato  il  successo.  In  fine  della  operetta,  datasi  notizia  del 
giorno  eri  ora  in  cui  giunse  il  l'apa  in  Spoleli,  leggiamo  cosi  : 
«Fin  qni  ho  trovato  scritto  nella  copia  qni^t<»  di  fel)ralo 
«  i635  in  Martedì  nel  Palazzo  Vaticano  nella  ima  camera  vi- 
«  cina  air  Horologlo  ad  bora  16  il  giovedì  17  di  Carnevale.» 
A  questo  storico  compendio  succede  il  —  Catalo(fo  delle  Sante 
Reliquie,  che  pubblicamente  si  mostrana  il  giorno  di  Pasqua  di  Re- 
tunttMonein  Bùma  nelle  Basiliche  di  San  Giovanni  in  Luterano,  e 
di  Santa  Mtaia  Maggiore,  e  il  Lunetfi  di  Pagqua  neUa  Ba$Wea 
di  San  Pktro;  et  neUa  Qàaa  dì  Sonia  Maria  in  Tfosteoere  la 
Domemea  in  Jlhis.  Per  U  R.  D.  jFVtiRccM»  Maria  Torriggio  Rtf 
mano.  In  Roma  1617.  Sembrami  cbe  lo  scrìtto  na  auto- 
grafo SI  come  pare  altresì  che  il  Torriggio  avesse  in  animo  di 
pnbblicarìo,  non  essendo  ancora  det^roinato,  secondo  ciò 
cV  ei  dichiara,  a  <|uale  stampatore  volesse  e|^i  affidame-F  im- 
pressione. 


aS. 
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BLANGS-MANTEAUX. 


59.    (  BLAHCS-IIAIITBAIIX.  ) 

877.  Raccolta  di  sentenze,  e  di  massime  morali  e  sociali. 

Cartaceo,  in-à',  caratteri  corsivi,  secolo  xvtf,  di  pagine  190, 

beu  conservato. 

Comprendesi  in  questo  codice  una  raccolta  di  .sentenze  e 
di  iiiassinic  la  più  gran  parte  morali  e  sociali,  la  quale  è  com- 
posta o  sembra  composta  da  un  Abbate,  che  in  sul  principio 
dell'opera  è  detto —  Ahbaie  di  Santa  Speranza,  Ahbé  de  Sainte 
Espérance.  Tel  quii  est  de  nan^saiue,  et  de  mérite  à  postuler  une 
abbaia.  Lo  scritto  è  a  due  colonne  ;  e  le  sentenze  vi  sono  dis- 
poste per  ordine  alfabetico  in  lingua  italiana  d  una  parte,  ed 
in  lingua  francese  dall'  altra.  Incominciasi  per  la  lettera  A 
in  questa  nuaniera.  —  «  Abondanza  genera  fastidio.  Acqua 

•  lontana  non  ìspegne  fuoco.  Dell'  acqua  cheta  me  ne  guardi 

•  Iddio,  che  ddla  «urrente  me  ne  guarderò  10  f  ec«  ec>  A  La 
Raccolta  non  è  a  parer  mio  né  così  importante,  né  scritta  cori 
che  merili  il  dime  più  oltre. 
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MORTEMART. 


22—24.  (  MORTBlIàRT.  ) 

878.  Trattati  di  pace,  articoli  di  lega,  convenzìoiii  e  ca- 
pitolazioni proposte  e  conchiuse  fra  diverse  Potenxe 
Europee  ne*  secoli  xvi"  e  XTii"  ;  concementi  specialmente 
ritalia. 

Due  volumi  cartacei,  ia-foglio,  caratteri  cor&ivi,  secolo  xvn",  di  pag.  65u 
il  primo  lotto  fl  oT  »a,  e  di  790  il  seeondo  sotto  il  nT  »i,  amliidtte 
beo  coiiMr?atL 

Di  qaanta  utilità  per  la  storia  de*  tempi  e  delle  nasioni  sia 
la  presente  Raccolta  de*  varj  trattati  di  pace,  e  capitolazioni 
che  sono  state  pn^ioste  ne*  secoli  scorsi  tra  le  diverse  potenze 
Europee»  relative  speciahnente  ali*  Italia,  non  v*  ha  chi  noi 
vegga.  Senxa  più  dunque  io  non  farò  che  trascriverne  i  litoli, 
come  sono  esposti  in  questi  due  codici ,  c  sono  i  seguenti.  Nel 
codice  segnato  n°  2  2  abbiamo  :  P  Capiluìaùone  tra  il  Papa  et  li 

anno  1021.  Il"  Estratio  di  una 
tcnttura  di  conventione  seguita  fra  il  Papa  Paolo  Quinto,  la  Maestà 
di  Philippo  Terzo  Redi  Spagna,  et  li  Serenissimi  Arcidachi  d' Aus- 
tria l'anno  1606.  111°  Investitura  di  Carlo  Quinto  fatta  al  Duca 
Alessandro  de  Medici  dello  Stato  di  Fiorenza  l' anno  1 53o.  IV"  Car- 
pitoli stabiliti  ira  il  Re  Philippo  et  il  Duca  Cosmo  di  Medici  per 
le  cose  di  Siena  l' anno  1  557.  V"  Lega  tra  la  Francia,  Fenetia  et 
Savoya  per  la  recuperationc  della  Vaìtcìhna,  sottoscritta  in  Parigi 
a  "jJehhroTo  i6a3.  Vl°  Capitoli  della  pace  fatta  tra  il  Duca  di 
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SavoYo  et  la  lUpubblica  di  Genovat  l'  anno  i634.  VII*  A<fgiu»- 
tamcnto  per  l' esecutione  del  Trattato  AUi  $à  di  Aprile  i63i,/a(lo 
in  Chienu»,  Vili**  Articoli  ddla  iospemione  ami  fra  le  dae  Co- 
rone (  Francia  e  Spagna )  e  Madama  la  Dueheaa  conili  ^tuai 
Prencipi  di  Savoia  a  là  di  ago$io  tino  a  a4  <f  ottoèrv  1639. 
IX"  ed  ultimo.  Articoli  accordati  nel  Trattato  ^la  sùgpennone 
d*  arnif  fra  le  dae  corone  (  Francia  e  Spagna  )  e  Madama  la  Du- 
chessa e  Sigwiri  Prencijn  di  Savoya  per  li  luoghi  del  Piemonte,  che 
resteranno  alla  dispositione  di  cadauna  delle  parti, 

Neir  altro  codice  segnato  n*  a4t  si  contengono  i  titoli  od 
argomenti  che  seguono  :  l"  ArlicoU  ooconbci  tra  il  Signor  di 
Beusompier  Ambasciatore  straordinario  di  Sua  Maestà  Cristianis' 
sima  in  Spagna,  et  li  signori  Caimo-  ReggaUo  et  Giovanni  Caisa 
per  parte  del  Re  Cattolico  sopra  il  soggetto  deUa  FaUdlina*  IV  Copia 
di  una  scriftara  del  Re  Spagna  nel  fatto  deposito  de*  Forti  della 
F'altellina  li  i3  fehbraro  161 3.  Ili"  eri  ultimo.  Trattato  fatto 
tra  il  Duca  di  Wtoano,  et  li  Grisoni  li  26  di  morto  1637.  Ben 
facilmente  converrà  meco  lo  studioso  lettore  sopra  V  impor- 
tanza somma  di  questi  due  codici,  specialmente  per  la  storia 
cott  generale^  coido  ])artioolare  dell'  Italia;  e  ciò  molto  più  se 
vi  si  aggiunga  il  codice  segnato  n*  873. 
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NE*  QOAU  CONTIBIISI  QUAtCBI  SCRITTO  IN  LINGUA  ITAUANA. 


Io  non  farò  qiù  che  notare,  sì  com'  egli  è  ben  necenario,  i  numeri 
rispettivi,  sotto  de'  quali  essi  codici  latini  stanno  registrati  nella  Bi- 
blioteca, »•  fr.iscrivt'ro  il  titolo  od  ;tri»onicnto  di  quegli  scritti  italiani 
che  vi  si  coiiiprenduiio  ;  non  essendo  di  ima  pt*rtiuenza  il  dare  ulteriori 
notizie  descrittive  eoA  materiali,  che  bibUograficbe  e  letterarie  de  co- 
dici «leni.  Ciò  ri  &iA  da  colui  ohe  Tonè  un  di  imprendere  3  faiToro 
di  descrivere  ed  iUiutrBre  listt*  i  oodHci  latini  dèh  Biltlioteca,  «i  come 
io  ho  fatto  il  m^io  eh'  io  seppi  e  potei  intorno  a'  manoscritti  ita- 
liani, e  SI  come  con  tanto  lodevole  zelo  per  riuimefliala  utilità  cosi  della 
storia,  !•  delle  scicnz.e,  che  della  lelteralura  francese  si  accinse  ali  iiu- 
inensu  travaglio  sopra  tuli'  i  nianoscrilti  francesi  (  che  sorpassano  il 
numero  di  venti  mila  )  il  eh*  Signor  Ptelino  Paris,  che  ne  pubblicò  i 
due  primi  volumi,  ed  3  terzo  n'  ègii  ormai  sotto  il  tordiio 

12A5.  (111-8^.) 

879.  t'  in  fiue  di  questo  codice  un  —  Compendio  ilei  sacro 
QmciUi»  di  TreiUo.  Ed  c  veramente  un  compendio  nel  senso  il 
pìà  stretto  dd  vocabolo,  incominciandosi  così  :  La  1*,  2*  3' 
setsimi  dispongono  gli  animi  a  vivere  religiosametUe,  La  4'  sessìam 
nsatera  h  libri  approhati  dalla  Chiesa,  et  scomunica  qmUi  che  non 
riceve,  ^.  ec.  ;  e  lai  è  il  metodo  tenuto  dall'  anonimo  autore 
di  questa  operetta  dal  principio  sino  alla  fine. 

'  Lm  mtmmnlt  Jrntstit  in  la  BibUoikè^iu  da  ni,  bar  ki$ltÌTt,  «le.  «le.,  par  M.  l'ha» 
IÌB  Paris.  —  Vtois,  TBcbsaer,  pUce  da  Louvre;  i836-37. 


224  MANOSCRITTI  ITALIANI 


&156.  (  Ilf-FOUO.  ) 

880.  Si  contengono  qui  alcuni  scrìtti  italiani,  de*  quali  i 
titoli  od  argomenti  sonovi  esposti  nel  modo  seguente  :  1*  V  iimii 
del  favorito.  Discono  di  jitcanw  FOomarino,  Incomincia  così  : 
«Pochi  sono  stati,  o  sono  quegli  che  habbiano  saputo  o  sap- 

•  piano  acquistare  interaniente  la  gratia  del  loro  Principe,  ma 
«pochissimi  coloro  che  acquistatala  se  1*  abbiano  del  continuo 

•  mantenuta;  perciocché, ec.  ec.  ■  Non  trovo  ne*  nostri  biblio- 
grafi fatta  menzione  di  questo  scrittore;  il  cui  discorso  qui 
contenuto  è  ben  sensato  e  merita  lode.  II*  Discorso  [  anonimo) 
dn  eardinaU  ioggMi  papalnli  nelt  anno  i63a.  E  al  tutto  diverso 
d'altro  discorso,  che  sopra  lo  stesso  argomento  serbasi  nella 
Biblioteca  del  re,  nel  quale  havvi  pure  la  di ITerenza  dell'  anno. 
IH"  M  grande,  al  Pio,  al  Beatissimo  Papa  Urbano  Fili",  Ludovico 
Zambeccari  servitore  et  humilissima  creatura  di  Vostra  Beatitudine, 
salute.  È  un  elogio  die  fa  il  Zambeccari  di  quel  Pontefice. 
IV"  Copia  diana  leUera  del  Duca  di  Mantova.  È  taciuto  il  nome 
di  quel  personaggio  al  quale  fu  indiritta.  V"  Compendio  della 
dichiaratione  di  Milortl  Baltemor,  stampata  in  Londra  li  1  o  Jeb- 
braw  i633,  intomo  la  sua  popnlatione  nella  terra  di  Marilandia 
vicina  a  Vergi  ma  ;  nella  (jiiale  manifesta  la  natura,  le  (qualità, 
cnnditionc  et  ricchezze  che  si  cavar  anno  dalla  della  terra.  VI"  Notizie 
della  partenza  da  Costanltnopoli  del  Gran  Signore  li  5  magtjw  i634, 
con  circa  trenta  mila  pei.sonc ,  che  carni navano  con  questo  ordine,  ec. 
ec;  scritto  vcramenle  curioso  0  piacevole  a  letr^eisi.  VII"  Tra- 
duzione della  lettera  del  Signor  Van-Hagha  Amhasciatorc  delli  si- 
gnori Stati  Conjederati  nei  Paesi-Bassi ,  residente  alla  Porta  del 
Gran  Signore  di  Costantinopoli,  17  gcnnaro  i63q.  Vili"  Trattato 
fra  il  Re  (di  Francia)  et  il  Duca  di  Savoia  fatto  a  San  Germano 
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iiìh  5  di  mayyio  1682,  per  il  quale  il  Duca  di  Saiota  cede  e  tras- 
porta al  He  di  Francia  et  a'  suoi  successori  la  Terra  et  Castello  di 
Pifjnerola,  la  terriccmohi  et  fortezza  della  Perouza  et  altri  viUaffgi 
d' intorno.  IX"  Proprietà  anticìie  del  cjia  Conte  Fabritio  di  Baqno 
Padre  del  Conte  Giulio  pupillo,  libere  da  fideicomisH*.  \  ed  ul- 
timo. Copia  di  una  lettera  del  signor  Principe  Borso  al  signor  Conte 
Adamo  Terzica,  16  aprile  i633.  E  indubitata  Y  utilità  che  può 
tornarne  alla  storia  per  f  esame  di  alcuni  di  questi  scritti ,  che 
nel  presente  codice  sono  compresi. 

tx2kk.  (in-folio.) 

881.  Delle  dÌTerse  RelazioDÌ  o  Notiùe  di  romani  Conclavi, 
che  in  lingua  italiana  n  comprendono  in  cjuesto  codice  nulla 
io  ne  dirò,  perciocché  di  tutte  ha  la  Biblioteca  del  re  più 
copie,  ed  alcune  assai  più  diligenti  e  corrette  di  queste.  Altri 
scrìtti  italiani  pur  qui  si  trovano,  i  quali  o  direttamente  o  in- 
direttamente ad  essi  Conclavi  si  riferiscono,  ma  di  tutti  altresì 
è  copia  nella  Biblioteca,  n  solo  scrìtto,  di  cui  è  esclusivamente 
nel  presente  volume  1*  unica  esemplare,  che  serlnsi  nella  Bi- 
blioteca è  la  —  Ccpia  di  una  lettera  ddtignor  Dottore  Gréàam 
advnsm  amico  jopra  le  aae  àtdX  villdma  Sede  vaemUe  <àe  fr  dopo 
la  morte  di  Uiheeme  FZP.  La  lettera  non  può  negarsi  è  dettata 
con  buono  stile,  ma  non  sono  di  grande  importanza  le  cose, 
che  ne  fenno  il  soggetto. 

5179.  (i«-4*.) 

88a.  '  Verso  la  fine  dd  presente  codice  leggesi  una  — Breee 
ÈiAaldoM  dd  di»,  qualità,  et  forma  aatica  della  Oa^enione  sacm' 
tinima  di  San  Pietro,  dove  si  rucconiano  molli  ormmenii  fatti  in 
II.  99 
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(jnella  in  larj  (empi  da  diversi  Sommi  Pùutcjiti,  di  Michelt'  Lomifo 
da  Kstc.  La  Ut'laziono  è  dedicata  —  Àlhi  Santità  di  I\lostro  Si- 
gnore Papa  Urbano  Vili".  Un  amico  mio  letterato  ed  amatoi-e 
delle  arti  belle  disscmi,  che  questa  Relazione  fu  già  data  alle 
stampe,  ma  che  non  si  sovveniva  nè  del  luogo  nè  do)  tempo. 
Senza  oppormi  ad  un  tale  avviso,  certe  sono  due  oose  ;  la  pi  i- 
ma  che  neasttno  de*  nostri  lùbliografi  ia  menzione,  nè  dell' 
autore  nò  dell*  opera  ;  la  seconda,  che  a  parer  mio  se  non  fìi 
data  in  luce  essa  Reazione,  la  potrdiibe  meritare. 

5225.  (in-folio.) 

883.  Gli  scritti  italiani,  che  si  contengono  in  questo  co- 
dice sono  i  segoenti  :  I*  Li  particoUai  isff  asMStttùo  commesso 
nella  pmom  del  Padre  Maestro  Paolo  (Sarpi)  Servita.  Teologo 
della  Serenimma  R^mhhli&t  di  Fenetìa,  È  una  narrazione  mi- 
nuta e  circostanziata  oo^  delle  particolarità  di  queir  assassi- 
nio, che  sembra  scrìtta  non  dirò  da  una  di  quelle  persone,  che 
in  quella  sera  accompagnavano  al  suo  convento  il  Padre  Paolo, 
ma  certo  bene  instrutta  appunto  da  una  di  quelle.  IP  Informa-' 
Hone  partieolare  ddì  aeoomodamenio  tra  il  Papa  ed  albone  Potetue 
Europee.  IIP  É  la  copia  di  una  lettera  anonima  intorno  alla 
emulsione,  del  Conte  Daca  iT  O^forez  MiniUro  di  ^Mugna.  Non  già 
una  lettera,  com*  è  in  questo  codice,  ma  un  Discorso  sopra  lo 
stesso  alimento  abbiamo  nel  codice  segnato  n*  896. 

6914.  (w^'O 

884.  Tre  sono  gli  scrìtti  italiani,  che  si  contengono  in 
questo  codice  :  1°  Origine  della  militar  Religione  de'  Cavalieri 
Gierosolimitmi  di  San  Giovanni  detti  di  Bodi  et  bmt  di  Malta; 
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descritta  da  Aaofó  Granuui  (jcitlillniumo  Lucchese.  Probabilniciilc 
è  inedita  questa  operetta,  della  quale  non  trovo  fatta  iiion/.ionc 
da* nostri  bibliografi,  nè  ilei  suo  autore.  11"  Discorso  dell'  orlijìiw 
di  Casa  Culo/ma  circa  le  differenze  che  vertono  tra  li  Siffriori  Conti 
i  rsihi  ;  dare  anco  si  trinila  de'  titoli,  ricchezze,  e  vittorie  liavute 
dalli  loro  antenati.  Il  discorso  è  anonimo.  Egli  è  però  all'  altra 
copia  eh  è  compresa  nel  codic*  st  ^niato  n"  680,  eh'  io  ri- 
metto il  lettore.  IH"  Kspositwnc  falta  dall'  Eccellentìssimo  Signor 
Cardinale  Bichi  alla  Repubblica  di  Vcnetia  ;  la  quale  esposizione  si 
riferisee  ai  resaltato  de  miei  negoziati  in  Roma  e  Fiorenza,  e  spe- 
àabnente  alla  nstitatione  del  Ducato  di  Castro.  Vegga  il  lettore, 
se  cosi  gli  piace,  il  codice  segnato  n*  a88. 

6012.    (  IN-FOLIO.  ) 

885.  In  questo  preàcso  codice,  pressoché  tutto  scrìtto  in 
lingua  latina,  il  quale  concerne  cose  di  archeologìa  e  di  nu- 
mismatica, adomo  di  molti  e  molti  disegni  che  rappresentano 
statue,  bronà,  hassi-rìlievi,  inscrìzioni,  medag^e,  monete,  ec. 
ec.,  rincontrasi  pur  verso  la  fine,  scrìtto  in  lingua  italiana,  un 
— IXseono  di  mede^Ue  antiche  con  «na.  Tavola.  Il  Discmo,  diviso 
in  diciannove  capitoli,  è  preceduto  da  un  lunj^  proemio,  pel 
quale  r  autore,  di*  è  anonimo,  dà  un*  idea  esattissima  del  suo 
lavoro.  Il  primo  capitolo  si  rìferìsce  alle  MedagUe  faùe  tutte  di 
nuovo  ad  imiiatione  ddk  antiche  in  gmerale;  e  1*  ultimo  tratta 
del  modo  di  tenere  e  conservare  le  antiche  medaglie.  Farmi  uno 
scrìtto  degno  d'essere  consultato  dag^  amatori  di  cosiffiitti 
studj ,  ma  il  grande  antiquario  e  profondo  archeologo  Parigino 
il  signor  Curio  Rollin  ne  giudicherà  con  buon  fondamento. 

*9- 
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0162. 

886.  Lcgi^csi  in  fine  di  questo  codice  una  —  Informationc 
data  p.  mis.  Polo  Morexini  a  Zilio  Simom'ta  Conscier  olim  del  Il- 
lustrissimo Signor  de  Miliario  Duca  Francesco  et  fiora  Jrì  sifjnor 
Galeazzo  suo  fiolo.  Lo  scritto,  die  per  tutti  gì'  indizj  sembrami 
1'  autografo,  e  che  può  forse  somministrare  qualche  lume  no- 
vello per  la  Storia  di  Milano,  termina  colle  seguenti  parole  : 
Qua  in  isto  voluminc  sani  scripla  scripsi  Laus  Deo  mcccclxxxh 
die  xiiii  novcmbris.  Fenetiis. 

6172.  (iN-4».) 

887.  Pressoché  nel  bel  mezzo  di  questo  codice  si  rincon- 
trano i  due  seguenti  scritti  italiani  :  I"  Relatione  della  repubblica 
di  Lucca.  E  anonima,  e  fu  scritta  V  anno  iGaS.  Forse  sarà  stata 
pubblicata  al  suo  tem])0,  ma  per  le  indagini  che  ho  fatte  non 
mi  riusci  di  poter  accertarmene.  Incomincia  cosi  :  Giona  et 
splendore  del  secolo  antico,  ec.  ec.  IP  Fila  del  Cardinale  Giovanni 
Boccamazza  Romano.  E  anonima,  e  non  ne  trovai  fatta  iiicii- 
zione  da*  nostri  bibliografi.  Sono  poi  in  sul  fine  del  codice 
alcuni  irammcuti  di  altri  scritti  in  lingua  italiana,  ma  di  poca 
o  uiuna  importanza. 

6175.  (i»^-.) 

888.  É  in  fine  del  presente  codice  una  —  Canzone  del  5i- 
gnor  Giulio  Ce$an  TanUi  nella  mortB  dd  CaUi^ioo  Be  Phìlippo. 
Questa  beila  e  per  (punto  io  mi  sappU  inedita  canimie  deli* 
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illustre  scrittore  Napoletano,  quale  si  fu  Giulio  Cesare  Torcili, 
r  autore  della  famosa  Commedia  intitolata  Y Àncora  pubblicata 
in  Napoli  Tanoo  i6o4i  e  per  ben  tre  volte  riprodotta  in 
Venena  per  le  stampe  òdX  Alberti,  davvero  meritavasi  un 
copista  un  po'  più  diligente. 

6260.  (iN-S».) 

889.  CMudm  questo  codice  con  una  succinta  cronologica 
NurmziffM  de'fatd  tohnm  oeeadui  in  jRoma  al  tempo  del  Papa 
Oditto  IWf  inDomincìqndon  dal  ^  ^  ^ottobn  deff  anno  i457, 
in  aàarrivò  in  Boma Madama  Lagrezia  de  B0  i  Aragona^  e  giuth 
geadosi  fino  affi  98  di  gennaio  1476  per  Tarmo  in  Roma  dei 
Re  Fmtado  di  Napoli  figlio  del  Re  A  forno,  Parmi  poter  essere 
di  qualche  importansa  questa  Narrazione,  ^dalmente  per  la 
storia  della  città  di  Roma  in  quel  tempo. 

6275.  (iH-a".) 

I 

890.  Troviamo  in  questo  codice  la  —  Detcrixione  della 
nudaittia  cui  toggiacqae  mff*  anno  1564  luAtUa  regina  di  Spagna 
figUaolddi  CaÀerimde  Mediei Regina  di  Francia,  di  Giovanni  Fin- 
causo  Magnimi,  Non.  è  questa,  che  la  traduzione  in  lingua  ita- 
liana deUa  descrizione  medesima  di  essa  malattia,  che  scrìtta 
in  latino  è  sul  princìpio  del  presente  volume. 

7869.  (1II-8-.) 

891.  Cinque  sono  gli  scritti  itaUanit  che  in  questo  codice 
si  comprendono,  de*  quali  senza  più  mi  fo  a  trascrivere  gli 
argomenti  come  vi  si  dichiarano,   Spanta  due  spedo  d  kaomni 
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che  si  debbono  fiKJfjire  come  peste.  Benché  siavi  per  entro  qual- 
che baloida^gine,  pure  è  uno  scritto  veramente  curioso.  In- 
comincia così  :  «  Prima  si  devono  fuggire  quelli,  che  hanno 
«li  capelli  ricci  et  la  tesu  tutta  etlva,  pfHchè  per  natura 
«essendo  lusuriosissimi  poche  donne  sono  sicure  nelle  loro 
•  mani,  et  bene  spesso  non  la  rìspanniano  ne  anco  alle  proprie 
'  «  parenti,  ec.  ec.  ■  II*  Lettera  di  lAtiovico  Zamhecearì  al  Papa  Ur- 
hano  Ottavo.  Questa  lettera,  secondocbè  è  qui  dichiarato,  fu 
già  data  alle  stampe.  IIP  Epùtoìa  di  Mestar  Francesco  Bandini  a 
JoDOfo  Sabiato  ridotta  di  lingua  latina  in  volgan,  /MirAé  i  in 
hutgo  di  Prologo  dei  seguente  Dialogo,  Francetoo  Bandini  a  Jacopo 
SaiviiUo.  Egli  è  questo  uno  scritto  di  ben  poca  importanza, 
anche  pel  merito  della  tndnxÌ4»ke.  IV*  La  deserùtione  dA  Pa- 
lazzo della  Ragione  di  Padova.  V  operetta  è  dedicata  da  Fran- 
cesco Sansonia,  che  n*  è  V  autore,  al  Senatore  e  Procuratore 
dì  San  Marco  Matteo  Dandolo.  Per  tutti  gl*  indisj  sembrami 
lo  scrìtto  autografo.  V*  ed  ultima  Rdazwne  della  venuta  de' 
Conti  Gnidi  in  Italia,  e  dd  weroteaa»  latte  della  beata  Vergine 
portato  a  MoatevarcM;  scrìtta  da  Jacopo  Sigoni,  e  indirìxsata  da 
Montevarchi  il  dì  16  deoembre  1639  ad  un  cardinale  di  cui 
tacesi  il  nome.  Sembra  pur  questo  scritto  autografo. 

8165.    (  IN-FOUO.  ) 

892.  Verso  la  fin«'  flol  presente  codice  si  trovano  alcune 
pocslr  in  lingua  italiana,  e  sono  :  ì°  Satira  di  Jacopo  Sellaro  da 
Cento,  la  quale  incomincia  così: 

Signor  mìo  caro  ho  dalli  amici  udito 
Che  voi  bramate  di  vedenni  ogniora 
Come  chi  va  per  mar  poi  brama  il  hto. 
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Il  Tiraboschi  là  dove  parìa  degli  imitatori  dei  Bcrni  no- 
vera trà  ì  più  famigerati  Jacopo  Sdlaio  o  Sellaro  unendolo 
ai  oomì  di  un  Lodovico  Martelli,  di  un  Lodovico  Dolce,  dell* 
Aretino,  e  del  Bini.  Q  presente  scrìtto  sembrami  autografo, 
e  per  le  indagini  fatte  inedito.  II*  Alla  sopraddetta  Satira  sue- 
o^ono  alcnni  Sonetti  anonimi  indìrìtti  a  Francesco  Coppetta 
Perugino,  a  Zaccaria  Mocenigo  ed  a  Gian  Andrea  Veniero. 
Tra  questi  sonetti  ve  n  ha  uno  in  morte  di  Girolamo  Fene- 
rud,  scrittore  ben  noto  per  le  sue  satire.  Quant*  é  pcn  al 
merito  di  questi  Sonetti,  io  non  saprei  davvero  ove  trovarne. 

8170.  (IN-8-.) 

SgvS.  È  in  questo  codice  un'operetta  italiana,  che  ha  per 
iìloìo  :  Libretto  de  Phisonomia  releste  et  di  Ciuci  oniantia.  L'ope- 
retta è  in  versi,  e  sein}>r;nni  ben  poca  cosa  si  riguardo  alla 
poesia,  che  alla  trattazione  del  detto  argomento.  L'autore  è 
anonimo. 

-    8752.  {i«-8«.) 

894.  Oraùxm  fatta  per  levar  lo  Studio  apertQ  in  Padova  daiU 
Preti  Gesuiti,  recitata  nel  Senato  di  f^enetiaanxme  dell'  Università 
delli  scolari  del  Studio  pabbUw  di  Padova  ivi  presente.  Egli  è  questo 
il  solo  scritto  italiano,  che  nel  presente  codice  si  contiene; 
intorno  al  quale  vegga  il  lettore,  se  gli  piace,  il  codice  se- 
gnato n"  7v3o.  Non  dubito  punto  che  negli  archivj  di  quella 
illustre  e  cclobratissima  Università,  alla  quale  per  sola  mia 
fortuna  sì,  ma  ciò  non  toglie  eh'  io  non  possa  gloriarmene,  sì 
come  pur  mi  glorio,  di  av»  r  appartenuto  e  di  appartenere,  non 
si  custodisca  la  copia  autentica,  e  forse  l'esemplare  autografo 
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(li  ossa  importante  Orazione  Sappiasi  intanto  che  qui  fu  tras- 
critta con  qualche  diligenza. 

8749.  (iN-8'.) 

8g5.  Questo  codice  non  contiene  se  oon  se  varie  operette, 
già  in  lingua  latina,  le  quaH  fatte  n  riferiscono  alla  memoria 
artificiale.  Fra  queste  però  ne  troviamo  una  in  lingua  italiana , 
la  quale  è  annunaata  cosi  :  Qui  comenga  la  mmarìa  ariifcvd 
di  TttUo  ;  ed  è  compresa  in  ventisei  pagine.  Non  si  la  mensìone 
alcuna  ne'  nostri  bibliografi  di  quest'  opera,  né  òiA  suo  autore. 

8750.  (iN-8«.) 

896.  Trattato  deìl»  pietn  freìuae  etde  U  aiicn,  competo  dal 
de  AatoU.  Non  solo  da*  nostri  bibliografi,  ma  né  pure  da  un 
mio  amico,  grande  amatore  e  conoscitore  del  sopraddetto  ar- 
gomento ddle  pietre  preziose,  il  quale  possedè  una  copiosa  rac- 
colta di  opere  che  all'  argomento  stesso  n  riferiscono,  mi  riusd 
di  avere  notixia  alcuna  del  de  ÀntoU  e  di  questo  suo  Trattato 
che  nel  presente  codice  si  contiene;  per  lo  che  possiamo  es- 
sere quasi  certi,  eh*  esso  è  inedito. 
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Questa  Biblioteca  r  H^hitrtre  tloHa  sua  origine,  anzi  dt'Ila  doviziosa  sua  fon- 
dazione al  signor  .Marchese  di  Pauliu) .  Personaggio  di  luoita  celcbriLii  non  meno 
pe*  ooipicai  tam  impi^^ ,  che  por  la  mia  erodiiione  e  dottrina  ;  fllnstre  diplo- 
matioo:  ministro  e  acgralario  di  Stato  nel  regno  di  Lodovico  XV  ;  fu  grande 
amatore  e  il  direi  pur  amatore  appassionato  de' buoni  e  rari  libri.  Eld  avendo 
la  sua  abitazione  in  questo  Arsenale,  di  cui  era  il  governatore,  ivi  custodiva 
la  beUa  e  preziosa  sna  liSblioleoa.  cht  anicdii  poidb  d'assai  negli  aitimi  anni 
del  viver  ano  per  Facqoisto  eh'  à  fece  di  una  gran  parte  di  quella,  die  fii  for- 
mata per  le  core  del  rinomalissimo  bibliofilo  il  Dura  delia  Valliòre.  —  Se 
non  che  giunto  egli  a  quella  età,  nella  (jualo  le  no.strr  Ix-nrliè  non  cundan- 
nevoli  vorrei  cbiamaHe  passioncelle  non  ponno  più  far  forza  in  noi,  risolse 
dì  privarsene,  desiderando  però,  oom'  è  ben  natwale,  eh*  essa  dopo  la  morte 
sua  non  ius&e  dbpersa.  Seppe  dò  il  Conte  d'Arlois  (  che  fu  di  poi  Carlo  X*), 
e  neir  anno  178G  od  in  quel  torno  no  foro  l'arquistn  in  stia  partirolar  pro- 
prietà, aflìdandone  la  custodia  e  lasciandone  1'  uso  alio  stesso  signor  di  Paulmy. 
Scoppiò  intanto- in  Parigi  la  grande  rivolniidnet  ed  il  Piìnc^  dovette  rtfog- 
^rsene  dtrove.  Calmatisi  g^i  apnìtl  e  ritornatosi  In  Fiancb;  morto  in  questo 
messo  il  signor  dì  Paulmy;  il  Principe  fece  un  dono  dolla  bil)liotcra  all'  Ar- 
senale, ma  volle  che  fosse  pubblica  uude  ognuno  potesse  giovarsene.  Degna 
essa  veramente  per  ogni  riguardo  dell'  ammirazione  de'  dotti  e  de'  letterali; 
specialmente  ricca  di  libri  e  di  codid,  che  air  antica  letteratura  francese,  a* 
vea&i  romanzi  ed  a*  prÌDcipali  scrittori  spagnuoli  ed  italiani  si  riferiscono; 
aumentatasi  di  non  poro  eziandio  negli  ultimi  tempi  della  rivoluzione  sotto 
r  aoiministrazionc  del  signor  Ameiihon,  e  cosi  di  mano  in  mano  per  tutt'  i  go- 
verni che  si  succedettero,  componcsi  presentaiimta  fi  oitra  a  eenlMluiia  odia 
volami.  La  parte  storica  n'  è  copiosissima;  ed  i  manoscritti,  de*  quali  molti 
sono  assai  pregevoli  anche  per  la  loro  vetustà,  ascendono  al  numero  di  sei  m3a. 

Date  così  a'  miei  lettori  queste  brevi  notizie  intorno  all' origine,  progresso, 
e  stato  attuale  di  essa  Biblioteca ,  non  debbo  rimanermi  dal  rendere  la  ben 
dovuta  ««Btimoiiiania  ddla  mia  stima  e  delh  mia  gratitudine  verso  il  signor 
Giovanni  Battista  Andrea  de  Lagraoge;  amatore  e  coltivatore  della  italiana 
letteratura,  ed  uno  de'  benemeriti  conservatori  della  Biblioteca  medesima; 
il  quale  nella  circostanza  d'  essermi  io  posto  ad  esaminarne  e  descriverne  i 
manoscritti  italiani  mi  fu  sempre  cortese  c  gentile  oltltmmodo. 
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DELL'  ARSENALE. 
1. 

897.  Rime  sacre  di  Antonio  Bnicioli. 

Codice  cartaceo ,  ìn-à''  grande,  ciratleri  timdì,  del  aeoolo  xti*. 
di  pegine  6A0 ,  di  ottime  eonMrveiione. 

È  ben  conoseiato  nd  mondo  letteiarìo  il  nome  di  Antonio 
Bruciori I  non  che  il  merito  de* suoi  scrìtti;  intorno  a*  quali 
niente  io  dirò  poiché  da  più  di  due  secoli  ne  fu  già  dato  il 
pnU>lico  giudizio.  Qnant*  è  al  presente  suo  laToro  poetico, 
che  comprendesi  in  questo  codice,  e  che  ha  per  titolo  — 
Jfymni,  Cantici  «I  PtaJlmì  deUo  amon  Dixitno  Crigtiano  di  Àniomo 
Ikwàoii  liJbn  tn,  soli  Beo  hamr  «t  gloria,  è  assai  probabile  eh*  ei 
f  abbia  composto  in  Francia,  ov*  ei  dovette  rifuggire  per  la 
congiura,  in  cui  ebbe  parte,  contro  il  Cardinale  Giulio  de 
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Medici.  Dedicò  quest"  opera  — ////n  Serenissima  Rerjina  Cattc- 
rina  Regina  di  Francia,  onde  guadagnai'si ,  coni'  io  priiso,  1'  alla 
sua  protoziono,  e  potorseno  quindi  ritornare  in  Firenzi;  ciò 
«Ite  iattanicnle  gli  avvenne  l'anno  i5a6  od  in  quel  torno 
aliorachè  se  ne  ricomparve  la  calma  in  quella  capitale.  Dice 
nella  lettera  dedicatoria,  che  «  reggendo  quanto  la  lascivia 
«delle  caiizoni  amorose  scorra  per  tutto,  de.stando  spesso  ne" 
u  gloveiiiH  pelli,  a  non  di?e  ancora  ne' vecchi,  torti  appetiti, 
«  et  (lesidorando  in  qualche  parte  voltare  gli  huonuni  dal 
0  cantare  le  laudi  delle  creature  a  quelle  del  creatore,  ho  coni- 

"  posti  tre  libri  dello  Amore  Divino  Cristiano  Et  a  Vostra 

«Maestà  Cristianissima  gli  ho  voluti  dedicare  et  in  modo, 
«  cIk'  a  Lei  stia  o  di  tenergli  per  se  sola,  o  di  volerne  fare 
«  paiU'cipi  gli  altri  Cristiani,  ec.  ec.  ce.» 

Consultai  tutt'  i  bibliografi,  eh'  io  potei  aver  fra  le  mani, 
non  che  i  cataloghi  delle  più  ed^rì  biUioteche  onde  conos- 
cere se  in  dcun  tempo  fossero  stale  pubblicate  queste  poesie 
comprese ,  come  $'  è  detto,  in  seeento  e  quaranta  pagine,  ma 
sembra  poter  asserirsi  che  la  Regina  le  abbia  whle  temn  per 
se  $ola.  Ciò  per  altro  a  mio  avviso  non  è  cagione  di  gran  per> 
dita,  non  s^o  pd  rozzo  stile  con  cui  sono  scritte,  ma  altresì 
per  i  pensieri  affatto  triviali  con  cui  generalmente  sono  con- 
dotte; e  pare  incredibile  che  un  uomo  .il  <)ualè  per  molto 
tempo  ebbe  sotto  degli  occhi  il  Decamerone,  avendone  assistita 
con  indefesse  cure  la  ristampa  i  che  studiò  ansi  meditò  le  rime 
del  Petrarca,  poiché  ne  diede  in  luce  alcuni  coment!  che  se 
non  sono  de'  jpiù  predati,  certo  non  sono  spregevoli,  àapur 
r  autore  di  queste  poesie.  L*  eruditissimo  Mazsucchelli  nella 
sua  grand'  opera  sugli  scrittori  italiani  ci  dà,  alla  pa^na  a  1 44 
della  parte  iv*  del  volume  11%  un  lungo  articolo  intomo  alla 
vita  e  alle  opere  sì  stampate  che  manìoscrìtte  dd  Brucioli,  e 
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fra  quest'  ultime  no  doscrivo  una  che  lia  lo  stesso  titolo  di 
quella  che  contiensi  in  questo  codice ,  mala  riconobbi  allatto 
diversa  non  solo  per  essere  divisa  in  cinque  libri  in  luogo  di 
tre,  ma  soprattutto  j>er  ciò  che  il  principio  ed  il  line  di  quella 
non  hau  che  lare  col  principio  ed  il  fine  della  presente. 

Quant'  è  poi  alla  bellezza  materiale  di  questo  codice,  che 
senza  dubbio  alcuno  è  1'  autentico  che  fu  offerto  dall'  autore 
alla  Regina,  non  può  in  veritii  desiderarsi  maggiore  per  que' 
tempi.  Oltre  che  dorato  sui  lugli,  ricoperto  di  fina  pelle  con 
qualche  ornamento,  scritto  con  caratteri  nitidi,  eleganti,  e 
costanteraente  uniformi  dal  principio  al  fine,  e  sopra  carta  sì 
bella  che  ben  rare  volte  ne  rincontriamo  dì  eguale  ne*  vecchi 
codici ,  egli  è  poi  di  una  ù  sguiàta  conamuione,  che  sem- 
bra in  vista  non  sia  mai  stalo  letto,  e  che  la  Regina  f  abbia 
gdosamente  custodito  più  che  per  te  foìa,  avendolo  ben  guar- 
dato dair  aria  slessa  non  che  dalla  luce.  Conchiudiamp,  che 
il  Brucidi  fu  c^rto  ne'  suoi  tempi  un  letterato  di  merito  non 
comune,  ma  che  avoido  voluto  far  troppi  lavori  ne  scemò 
egli  stesso,  senx'  avvedersene,  V  importanza.  E  che  avrd>be 
detto  Ketro  Aretino  se  avesse  conosciuto  anche  questo  codice 
allorachè  aeH*  anno  1 54^  ffì  scrisse  —  e  non  vi  basta  egU,  mio 
eomfor  Bmàoh,  haoer  compotd  jnh  vohm  che  non  kaoete  atMÌf" 
Vegga  il  lettore,  se  gjii  piace,  aHa  pagina  sopraddetta  U  cata- 
logo che  ci  dà  il  Mazzuccfadli  d^e  opere  edite  ed  inedite  del 
Brucioli,  cioè  di  quelle  ch*ei  conosceva,  e  si  persuaderà  che 
non  fu  punto  esagerata  Y  interrogasione  od  ammonizione  &t- 
taglisi  dall'  Aretina 
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2. 

898.  Orazioni  de  Cristiani  accompagnando  le  pai:ple 
dd  sacerdote  neUa  santa  messa. 

Cartaceo,  m-8*.  caratteri  conivi,  fcoolo  zvm*,  di  pagine  io5, 

ben  oontervato. 

Tutto  ciò  che  diremo  qui  appresso  intomo  al  seguente  co- 
dice segnalo  nuin"  899,  applichisi  pur  a  questo  colle  sole 
diversità;  dell'  anno  in  cui  fu  scritto  il  presento,  rio  che  fu. 
neir  anno  1766;  della  lettera  dcrlicatoria  eh' è  qui  indiritta 
ai  Marchese  di  Paulmy  ;  c  del  traduttore  che  ne  fu  il  signor 
Rotisset  già  segretario  del  conte  d'Argenson.  Ma  non  sarà  forse 
discaro  a  taluno  de'  mici  lettori,  eli'  io  qui  ponga  loro  sotto 
degli  occhi  1'  annotazione  autografa  di  esso  Marchese  di  Paul- 
my,  che  leggcsi  innanzi  al  frontispizio  del  codice,  ed  è  questa  : 
C'est  la  une  tmilncUon  de  la  messe  e n  italicn  par  M.  Rotisset,  mon 
secn'tain\  mort  cn  1774.  fi  fit  rette  tradiution  pour  sessayer  et  se 
pcrjeclwnncv  dans  la  laiKjae  ilalieniic ,  avant  son  départ  ponr  f  enise 
où  //  me  suìvìt  en  (jiuililé  de  serrrtairc  (famhassadc.  TI  ai  ah  étè 
■  le  secrétaire  de  mon  onde  [  Af.  le  comte  d'Àrcjenson  ]  pendant  très- 
ìongtemps.  Quant'  è  al  mei  ilo  della  traduzione,  essendo  dessa 
lavoro  di  un  imparante,  il  lettore  polru  coaleutarsene. 
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5. 

Ò99.  Preghiere  de  Cristiani  assistendo  neile  chiese 
ai  divini  mister). 

Cartaceo,  iii-8*.  caratteri  coraivi,  ««colo  i,viii*«  di  pi^e  ii5. 

hm  conaervato. 

E  in  questo  cotlice,  che  porta  la  data  cieli'  anno  1764,  una 
traduzione  dal  latino  in  lingua  italiana  di  quel  libro  di  pietà 
0  di  divozione,  che  coniuneniciitc  chiamiamo  Uffizio,  e  che 
leggesi  nelle  chiese  specialmente  nei  tein])0  della  celebrazione 
(ìvWa  santa  messa.  L'  autore  di  questa  traduzione,  .secondochè 
scorgesi  nel  frontispizio  del  codice,  e  si  come  pur  ri.sulta  dalla 
lettera  dedicatoria,  si  iu  la  contessa  d'Argcnson  figliuola  della 
Marchesa  di  Paulmy.  In  ossa  lettera  olire  alla  madre  le  sue 
pnmizif  tliH'  iiafiana  favella,  dichiarandovisi  Irancamcnte  scn- 
lurn.  VeraiiK  utt^  non  si  può  dire,  che  questa  versione  sia  degna 
di  un  prolcssore  di  essa  lingua,  ma  nò  j)ure  che  debba  repu- 
tarsi come  /<'  primizie  di  una  scolara,  che  certamente  fu  bene 
assistita  dal  suo  maestro.  Comunque  ciò  sia,  gli  ìlliistrì  oomi 
il*Argcn$on  e  di  Paulmy  rendono  pregevole  questo  scritto. 

900.  I  fondamenti  della  vita  spirituale. 

Cartaceo,  in-8",  caratteri  corsivi,  secolo  xvu",  di  paguie  Soù, 
di  buona  conservatione. 

Questo  bel  codicetto  che  non  ha  nome  di  autore,  e  che  per 
le  indagini  eh* io  ho  fatte  non  vide  la  luce,  ha  il  seguente 
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titolo,  clic  leggf'sl  in  sul  comincia  mento  della  jjiima  j)a^ina  : 
/  [(niilamciiti  della  rita  spirituale  cavati  del  hhro  dt  ììa  Jmitationc  di 
Giisii  Cristo.  ^Succede  aj)pres.so  la  Tavola  de  capiioh  contenuti  in 
qacsto  libro.  In  o^Iumo  de  capitoli  componenti  i  ire  libri, 
ne'  quali  è  divisa  la  celebre  opera  generalmente  attribuita  a 
Tommaso  da  Kcmpis,  si  riportano  alcune  parole  del  testo  la- 
tino, si  voltano  in  lingua  italiana,  e  poi  per  via  di  domanda 
e  di  risposta  se  ne  dà  la  spiegazione  anzi  interpretazione.  Per 
esempio — ■  Libro  primo.  Capitolo  primo.  ^  Sopra  queste 
«parok  :  Andmlape  cum  Jko  intot  et  nuUa  ^fscHone  teneri 

•  foris,  status  est  hominis  inferni.  Caminar  con  Dio  al  di  den- 

•  tro  di  se,  e  non  esser  legato  d*  alcuna  afiettione  al  di  fuori, 
«  è  lo  stato  d' un  buomo  interiore.  D.  Cbe  cosa  è  caminar  con 
«  Dio  al  di  dentro  di  se?  R.  Ciò  consiste  in  ima  pt  i  petua  oc- 
■  cupatione  dell*  anima  seco  cbe  comprende  tre  cose.  La  prima 
«èattentione  alla  sua  pi  esenza  col  non  separarsi  mai  del 

•  dolce  pensiero  di  Dio,  cbe,  B  Dichiarate  dunque  e 
spiegale  queste  tre  cose,  cbe  formano  1*  occupazione  dell*  anima 
per  caminar  sempre  con  Dio,  si  passa  al  capitolo  secondo  di 
esso  libro  primo,  e  premessevi  e  tradotte  alcune  parole  del 
testo  si  serba  lo  stesso  metodo  sino  alla  fine  del  terzo  libro, 
e  quindi  dell*  opera,  la  quale  se  non  può  darsi  in  esempio 
del  piò  polito  scrivere  in  lingua  nostra,  certo  è  che  leggesi 
ben  volontierì  per  la  semplicità  dello  stile,  eh*  é  pur  conforme 
agli  argomenti  che  vi  sì  trattano ,  ma  sopra  tutto  pegli  alti  e 
sublimi  concetti  de'  quali  è  adorna  V  opera  stessa;  per  cui  io 
penso,  che  le  persone  religiose  e  devote  farebbero  più  festa 
alla  pubblicazione  di  questo  scritto,  che  al  vedere  ad  ogni 
stante  posto  in  luce  con  poca,  o  almeno  con  minore  spirituale 
utilità,  il  solo  testo  del  Kempis. 
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5. 

90 1 .  Laudi  di  Gesù-Cristo ,  di  Maria  Vergine , 
e  di  alcuni  santi. 

Membranaceo,  iihfo^Ot  cantieri  semigoiìci,  verso  la  fine  del  secolo  xiv*. 
di  [Mfgìne  ao5 ,  ben  oonuenrato. 

Compreiidesi  in  questo  volume  una  copiosa  raccolta  di 
quelle  preghiere,  o  come  diconsi  laudi,  per  la  più  parte  rì- 
mate,  che  ne'  primi  giorni  della  nostra  favella  si  compone- 
vano in  onore,  gloria  e  lode  di  Gesù-Cristo,  di  Maria  Ver- 
gine, e  di  alcuni  santi.  Ne  abbiamo  già  molte  die  furono 
date  in  luce  in  diversi  tempi  non  solo  per  la  spirituale  edi- 
ficazione do'  ciisliani  lettori,  e  perchè  si  avesse  un  qualche 
saggio  de  priniordj  della  nostra  lingua,  ma  altresì  per  dar 
a  conoscere  alcune  locu/ioiu ,  che  indi  furono  poste  in  uso 
neir  oserei/io  della  lingua  medesima.  Trascriverò  qui  pun- 
tualmente, come  ieggesi  alla  pagina  i5'  una  di  esse  Laudi  in 
onore  e  gloria  di  Gesù-Cristo  a  fine  che  il  lettore  ne  abbia 
sotto  degli  occhi  un  esempio. 

Lauda  de  nativìtate  Dna. 

Christo  c  nato  et  humanato  • 

i'cr  salvar  lagente 

Che  perduta  et  disgraciata 

Nel  prinier  parete. 

Nato  e  Gkristo 

Per  fiire  •ofoisto 

Di  noi  peccatori 

3i. 
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Cheravan  partiti  '  • 

Et  dispartiti 

Da  tuoi  servitori  

Un  fresco  gilgio  Bùnco 
Et  vémU|^o 
Nato  o  in  ^esto  mondo 
Per  dar  consi^o,  ec.  ec. 

Alcune  delle  poesie  comprese  in  ijuesto  codice  si  trovano 
nella  preziosa  raccolta  di  rime  antiche  della  Biblioteca  del 
re  (veggasi  il  codice  segnato  num*  iiS),  ma  non  tutte;  e 
quindi  potrà  riuscire  agli  studiosi  e  caldi  amatori  della  nostra 
lingua  non  meno  piacevole  che  utile  Y  tnstituire  un  esame  di 
amendue  questi  codia,  raflrontandogli  Y  uno  con  Y  altro. 

6. 

9oa.  Orazioni  dei  Cristiano  per  la  matlina  e  per  la  sera. 

Cartaceo,  in-S*.  cantteri  coravi,  ««colo  xviC,  di  pagine  i6»« 

ben  conaervato. 

Sono  raccolte  in  questo  codice  le  orazioni  o  preghiere,  che 
i  Cristiani  si  la  mattina  che  la  sera  indirimno  a  Dio,  le  quali 
orazioni  io  riscontrai  essere  quasi  tutte  quelle' roedewme,  che 
Icggonsi  ne*  libretti  od  uffizj  a  stampa,  che  si  pubblicano  ad 
uso  de*  Cristiani  medesimi.  .Veramente  io  non  saprei  indo-;- 
vinare  il  perchè  questo  scritto  faccia  parte  ddla  Biblioteca, 
se  ciò  non  fosse  perchè  ne*  tempi  andati  avesse  appartenuto 
a  qualche  persona  illustre  o  per  virtù,  o  per  nobiltà,  e  ben 
probabilmente  al  Marchese  di  Paulmy  od  a  taluno  della  sua 
famiglia. 
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7. 

90  3.  Institusione,  leggi,  e  teostumanze  della  rdigiosa 
congregazione  detta  de*  Gemati 

Membranaceo,  in-^",  caratteri  scmigotici.  secolo  xvf,  di  pagine  194, 

.non  ben.  ooiiwfvs,to> 

Incomincia  questo  codice  dalla  Tavola  di  tuli'  i  capitoli, 
de'  quali  è  forniata  l'opera,  che  vi  si  cou tiene,  e  che  con- 
cerne l'origine,  1  instituzione,  gli  ordini,  gli  usi,  le  leggi,  le 
costumanze,  che  si  osservano  dalla  congregazione  de'  frati, 
che  comunemente  sì  chiamano  Gesuati.  Segue  di  poi  un  lungo 
discorso  in  lingua  latina  indiritto  a*  membri  di  essa  congre- 
gazione,  invitandogli  alla  piena  osservanza  de*  loro  doveri; 
e  dopo  questo  discorso  —  Incomincia  hriine  et  la  J'orma  de  coi- 
tomi et  ttHmte  i  ^uaii  la  congregatone  de  pwerì  vaìgarmente  £cti 
jekgoaù  con&nemenie  sava.  Et  prima  m  tìerto  preanMo  0  vero 
prologo  ddlo  incomenciammto  de  essa  congregatione.  Non  intrat- 
terrò qui  il  lettore  sugli  alimenti  de*  capitoli  che  formano 
tutta  quest'  opera  potendo  egli,  quando  che  il  voglia,  ins- 
truirsene  per  l' esame  dell*  opera  stessa.  Dirò  bensì  eh*  è  un 
prezioso  codice  per  le  due  belle  miniature,  di  cui  è  adomo, 
le  quali,  a  parer  mio,  ricordano  ^  nel  disegno  che  nel  co- 
lorito la  scuola  Fiorentina.  La  prima  rappresenta  Antonio 
Vescovo  di  Foligno,  che  assbtito  alla  sua  destra  da  Giovanni 
Vescovo  di  Ferrara,  e  alla  sinistra  dai  frate  Nicolò  di  Monte- 
pulciano, fa  lor  vedere  il  libro  che  concerne  gli  obblighi  della 
sopraddetta  congregazione.  L'altra  miniatura  che  precede  la 
spiegazione  de*  capitoli,  è  divìsa  in  due  quadretti,  il  superiore 
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de  quali  rappresenta  il  Generale  di  essa  Congregazione  ^  che 
ìnginocdiioni  dìnanxi  al  Vescovo  gii  presenta  il  libro  delle  sue 
regole,  ricevendone  la  lienedisione.  L'inferiore  di  essi  due 
quadretti  rappresenta  un  frate  dell'  Ordine,  che  h  lo  stesso 
verso  un  Cardinde,  che  n*è  il  protettore.  Miniature,  il  ripeto, 
'  assai  bene  condotte  e  degne  d*  essere  conservate.  Oltre  a  ciò , 
pressoché  tutte  le  iniziali  del  codice  sono  vagamente  dipinte 
ad  oro  e  colori,  e  in  somma  se  qualche  mano  rapace  e  sacri- 
l^a  non  ne  avesse  tagliate  fuori  alcune  onde  impossessarsene, 
e  per  cui  dissi  da  principio  che  il  codice  non  è  ben  conser- 
vato, sarebbe,  quant*  è  ali*  arte ,  uno  de  più  prcsiosi  di  questa 
biblioteca. 

8. 

9o4-  Discorso  di  Frà  Paolo  Sarpi  intorno  alla  inquisizione 
contro  r  eresia;  giuntavi  la  vita  di  esso  Fra  Paolo. 

CartMm»,  ìn>4*>  cmtted  coifm,  secolo  svìT,  di  pagint  S8&, 

ben  coniervato. 

In  due  parti  è  diviso  questo  codice.  Ndla  prima  è  un  dis- 
corso ovvero  trattato  la  mcOeria  ddT  Inquiàtkme  cmOm 
THemia  composto  da  £rt  Pacdo  Sarpi  d^  Ordine  de*  Servì  dì 
Maria,  ed  indirìtto — Jl  Sermo  Doge  Venetìa.  Tra  i  pregiati 
lavori  del  nostro  celebre  Polìtico  è  questo  ben  meritamente 
reputato  uno  de  più  belli;  e  certamente  non  m  è  piccola 
prova  quella  di  essere  stato  più  e  piii  volte  posto  in  luce  colle 
stampe;  e  fra  le  molte  edizioni  quella  che  comparve  ìu  Ve- 
rona r  anno  i'764,£atla  sopra  Y  autografo  stesso  dì  Frà  Paolo, 
è  considerata  superiore  a  tutte  le  altre.  Nulla  più  dunque  io 
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dirò  sulla  jirinia  parto  di  <[nrst(>  crxliro  se  non  clif  la  prima 
rloir  nnianiicnsc  hi  condotta  con  molta  dili<rrn7.a,  v  (juindi  lo 
scritto  n  v  lacile  alla  l(>ttiira.  La  «k'conda  parte  contiene  la 
vita  di  l' rà  Paolo  composta  dal  Frate  Fulgenzio  dello  .stesso 
Ordine  de' Servi  di  Maria,  e  questa  vita  pure,  coni'  e  ben 
nolo,  lu  più  volte  pubblicata  ed  ancbe  tradotta  in  francese; 
cosiccliè  niente  più  ci  rimane  ad  aggiungere  uitoi  no  al  pre- 
sidilo volume,  se  non  cbe  la  copia  di  essa  vita  è  qui  a  bastanza 
corretta,  e  certo  più  di  quella  che  trovasi  nel  codice  segnalo 
num"  5ao. 

9. 

906.  Notizie  intorno  a!  Tribunale  deli'  Ufiìzio  della  romana 
Inquisizione,  raccolte  dal  Prìncipe  napoletano  Giovanni 
Antonio  Capece-Zurlo. 

Cartaceo,  in-ioglio  piccolo,  caratteri  corsivi,  secolo  xvi°,  di  pagine  3oo, 

beo  coDservato. 

Il  titolo  del  presente  codice  é  nella  prima  pagina  come 
segue  :  Breve  raccolta  di  varie  notùàe  contro  ìe  operazioni  e  pre- 
giudizi, che  risaltano  dal  preteso  e  non  mai  conosciuto  Tribunale 
dti  S.  Oficio,  che  servir  possono  per  instrazione  tt  ogni  Deputato 
eletto  contro  dd  medesimo,  0/Mra  coa^sta  dal  Principe  Gio^Anto- 
aio  Q^tece^Zurh,  i5i8.  E  diviso  questo  importante  lavoro  in 
sei  capìtoli ,  il  primo  de*  quali  concerne  T  origine  e  t  estensione 
dd  S.  Ofieio  a  il  modo  tenuto  dalla  primitiva  cAteta  nel  castigare 
gU  eretici;  e  nell'  ultimo  si  instituisce  un  esame  delle  regole 
e  deHa  pratica  del  Tribunale  della  Inquisizione  dimostran- 
dosi, che  questa  pratica  è  contraria  a  tutte  le  leggi  municipali 
del  regno  di  Napoli  ed  a  suoi  privilegj.  Si  conservano  nella 
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Biblioteca  del  re  molti  scritti  sopra  questo  flesso  argomento 
editi  e  inediti  dì  varj  aatori  e  quasi  tutti  Napoletani  (vegga usi 
specialmente  ì  due  codici  segnati  num*  38o  e  463  ),  ma  il  pre> 
sente  n  è  superiore  a  tutti  non  solo  dal  lato  didla  erudixione, 
ma  da  quello  altresì  della  forza  delle  ragioni  addotte  dall'  au- 
tore ,  onde  impedire  la  stabile  instituzione  di  esso  Tribunale 
nel  detto  regno.  Confesso  cb*  io  bo  letto  -assai  poco  di  ciò  cbe 
di  scritto  o  di  stampato  caddemi  sotto  degli  occbi  intomo  a 
questo  argomento,  ma  come  bibliografo  posso  asserire,  che 
nessun  regno  o  per  dir  più  giustamente  nessuna  nazione  si 
dimostrò  pe*  suoi  scritti  tanto  contraria  alla  instituzione  di 
quel  Tribunale  quanto  ne  fu  costantemente  la  I^apoletana.  E 
basti  il  dire,  cbe  fu  instituita  in  Napoli  una  Commissione  dì 
Deputati,  tra*  quali  era  appunto  il  Principe  Capece-Zurlo,  al 
solo  oggetto  di  mantenere  intatta  Ja  giurisdizione  e  salvi  i  pri- 
vilegi de*  vescovi  contro  le  usurpazioni  cbe  volea  tentarne  ad 
ogni  stante  il  sopraddetto  Tribunale.  Per  le  ricerche  cb*  io  ho 
fatte  ne*  nostri  bibliografi  e  specialmente  nel  Tappi  Bittioteca 
napoletana,  e  nelle  addizioni  del  benemerito  suo  continuatore 
Nicodemo,  può  affermarsi  essere  inedito  questo  codice,  al 
quale  però  io  non  desidero  la  luce;  non  già  perché  non  dica 
il  vero  e  noi  dica  bene,  ma  perchè  tornar  potrebbe  a  grave 
danno  dì  alcuni  il  conoscere  uno  scandalo ,  benché  da  molto 
tempo  ei  non  sia  più.  Del  resto  qualora  io  pensò  alla  dol- 
cezza, alla  bontà,  alla  mansuetudine,  alla  tolleranza,  alla  ca- 
rità, alla  pa/.ion/.a,  alla  demenza ,  alla  benignità  di  Gcsù-Cristo; 
dalla  cui  grazia  sola  deriva,  per  la  ciii  grazia  sola  si  conserva, 
je  nella  cui  grazia  sola  si  riposa  lulla  la  nostra  fede;  e  penso 
al  tempo  medesimo  a  ehi  instìtuì  quel  rrìbunale,  alla  natura 
de'  suoi  ordini,  da  chi  emanavano,  e  da  clii  venivano  eseguiti, 
io  non  so  come  non  fremerne  di  raccaprìccio.  Ma  tiriamo  un 
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velo  sul  passato;  grazie sieno  rese  senza  fine  a  Gesù-€ risto  che 
se  allora  da  quel  regno,  a'  giorni  nostri  eziandio  da  alctme 
altre  naziuui  ove  lo  scandalo  infieriva  assai  più,  il  tolse  per 
sempre;  ed  il  discreto  lettore  voglia  intanto  a  me  perdonare 
questo  sfogo  dell'  animo  mio. 

10. 

'9o6. 1  Fioretti  di  San  Francesco,  ed  un  sermone 
sid  sagramento  delT  altare. 

CmlaceO,  in-li",  caratteri  non  gotici  o  scmigotici,  ma  barbari  e  bratti, 
secolo  xv°»  di  pagine  2Ò2 ,  di  ottima  conservazione. 

Il  bel  toslo  di  nostra  lingua,  che  si  denomina  (  Fioretti  di 
San  Francesco,  conticusi  nella  parte  prima  dì  questo  codlee; 
e  Ijenchè  nell'  altra  copia  che  di  questa  stessa  operetta  serbasi 
nel  codice  segnato  nuin"  43  1'  amanuense  diasi  a  conoscere  o 
poco  esperto  della  nostra  lingua,  o  almeno  negligente  nel 
trascrivere,  con  tutto  ciò  a  quella  e  non  a  questa  rimetto  il 
lettore,  che  volesse  essere  certo  della  maggiore  purità  e  sin- 
cerità della  lezione  del  testo  originale.  Termina  qui  la  parte 
prima  del  codice  nel  modo  seguente  :  J'tniti  e  Fioretti  de  Sto 
F"  scripti  p  me  antu  de  Je  de  vago  et  finito  descrivere  a  20  ottobre 
1447. 

Nella  parte  seconda,  sì  come  annunciai  da  principio,  com- 
prendesi  un  anonimo  sermone  sopra  il  sagramento  dell'altare, 
che  certamente  fu  scritto  ne'  buoni  tempi  della  nostra  favella, 
.  e  del  quale  abbiamo  copia  assai  più  nitida  nel  codice  segnato 
num*  4^  >  al  quale  pure,  come  all'  altro  de  Fioretti  di  San 
Francesco,  rimetto  il  lettore. 

II.  3a 
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11. 

907.  Vita  della  beata  Angela  da  Foligno. 

Cartaceo.  ìn-4°i  carattiTi  rorsivi,  secolo  XTi*,  di  pagine  U'io,  - 

ben  conservato. 

Libro  utile  et  devoto  nel  (fnaìe  si  contiene  la  conversione,  peniten- 
tia,  tentationc,  dottrina,  visioni  et  divine  consolationi  della  beata 
Angela  de  Folignìf  novamente  tradatto  de  latino  in  volgare,  i536. 
Tal  ù  il  titolo  che  in  sul  principio  si  dà  a  quest'  opera,  la 
quale  contenendo  pure  una  narrazione  storica  dì  tatto  óò  che 
di  più  importante  ad  essa  beata  accadde  nd  corso  del  viver 
suo,  egli  è  per  ciò,  o  coGÌ  io  credo,  che  a  questo  codice  dal 
suo  poaseditore,  che  fu  il  celebre  avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi  il  signor  Alberto-Francesco  Flonoel,  il  quale,  A  come 
it  ggcsi  al  verso  ddla  prima  pagina,  aveva  già  raccolti  tn 
mila  Ubrì  haUem,  fu  dato  il  titolo  di — Fila  della  healba  AnQda 
da  Foligno,  Viveva  questa  santa  nel  comindamento  del  secdo 
xni*,  e  morì,  secondo  eh*  io  potei  verificare,  e  si  eonCenna 
trcsi  per  1*  annotazione  che  precede  1*  opera  stessa ,  ndl*  anno 
i3o9.  Nulla  io  dirò  sul  merito  intrinsico  di  questo  scritto, 
intomo  al  quale  fu  già  dato  giudizio  allon  die  apparve  im- 
pressa essa  vita  nd  suo  originale  latino;  ma  òìrò  bend  che 
la  presente  traduzione,  per  ciò  che  concerne  la  purità  deHa 
nostra  favella,  meritereU»  la  luce,  se  pur  non  1*  ebbe;  dò 
che  a  me  per  le  indagini  che  ho  &tte  non  rìusd  di  sapere 
finora  con  certezza.  Disd,  se  pur  non  tehhe;  perdoochè  ndla 
sopraddetta  annotazione,  che  sembra  srantta  di  buona  fede, 
leggiamo  queste  parde  :  manotcritto  origintde  della  vita,  ee.  ec. 
Ameni  che  nells  edizioni  sUmpate  nuUe  cose  sono  staie  tolte  via* 
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Ma  parlavasi  qui  delle  edizioni  in  laiinò,  o  delia  traduzione 

presente?  A  buon  conto,  comunque  ciò  siasi,  penso  di  dar 
a  lume  degli  studiosi  le  prime  linee  della  prefazione  del  tra- 
duttore, e  per  queste  potrà  iorse  ronoscersi,  oltreché  il  me- 
rito della  traduzione  per  ciò  che  concerne  la  nostra  lingua, 
potrà  dico  iorse  conoscersi  se  questo  nianoscriltu  sia  stato  o 
no  dato  alle  stampe.  Incomincia  la  ])rcfazione  cosi  :  •  Alli  in 
«Christo  J^u  diletti  lettori.  Benché  nelle  evangeliche  lettere 

•  habbi  lo  amoroso  Signore  insegnato  copiosamente  il  modo 
■  et  la  via  di  pervenire  alla  perlettione  della  vita  Christiana 
«  niente  di  meno  non  ha  mai  cessato  uè  cessa  il  suo  cousola- 
«  torio  spirito  (largitore  de  tutti  gli  carismati  et  spirituali 
«  gralie  )  per  suoi  dignissimi  organi,  cioè  sante  et  devote  per- 
ii sonc  (  (jiilinuameute  revelare  diverse  vie  et  stati  di  trovare  la 
«  perietta  et  consumata  unione  in  questa  vita  possibile  a  via- 
«  torj  :  et  ancor  che  se  siano  composti  per  la  facilità  delle 
«slampe  inhniti  libri,  in  tanto  niimiMo  clie  oscurano  il  Sole 

•  della  Giustizia  sopra  la  terra  (perche  più  li  mali  che  li  boni  ) 
«  così,  ec.  ec.  » 

Tutta  r  opera  è  divisa  in  tre  parti,  cioè  penitenze,  visioni, 
e  consolazioni  di  essa  santa,  dichiarando  il  traduttore  nella 
pre&none  che  ha  creduto  bene,  per  le  ragioni  che  adduce, 
alterare  in  qualche  maniera  f  ordine  delle  materie  eh'  erasi 
fino  al  tempo  ano  serbato  ndle  edizioni  latine  a  stampa  dell' 
Impera  stessa.  Termina  il  codice  colla  sottoscrizione  seguente  : 
FtKuamo  U  trattati  Ma-  Isola  Jngeh  de  FolUjny  S,.*.,ti  ndla 
CftrùftaRMSima  Cita  de  Genoa  lo  oiiao  della  Dominim  Incamatimte 
MDizxTi  et  deìk  felice  refirmabone  deUa  na  Repn*  (  Fowfite  Dio 
et  awton  Jndita  Dwia]  f  anno  yn.  In  le  caee  di  Antonio  de B^h^ 
nis  Turineiue,  Dalla  lUa,  S.  Pmilegiaio,  Sappia  il  lettore,  che 
della  jopraddescrìtta  parola  5. ....  (i  furono  cancellate  le 

Sa. 
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lettere  intermedie,  per  cui  può  iutcndcrsi  cosi  scritti  come 
stampati.  E  in  qtiosto  secondo  senso,  se  veramente  non  furono 
stampali  essi  Ti  aitati,  dobbiamo  dunque  dire  cìie  tale  n  era 
r intenzione  dei  daduUon',  e  clie  quindi  il  presente  originale 
manoscritto  doveva  servire  di  esempio  al  tipografo.  Ma  dopo 
di  tutto  ciò  possiamo  noi  finalmente  conchiudere,  che  questa 
viti!  in  lingua  italian  i  fu  posta  in  luce  ?  Onde  togliermi  dunque 
possibihnenlc  d'  ogni  incertezza  ebbi  ricorso  all'  ultimo  e  se- 
curo  refugio  ciò»'  al  Sig.  Professore  Cazzerà  di  'l'orino.  Egli 
ebbe  la  bonlà  di  rispondermi,  clir  tali  e  tanti  sono  gì'  indizj 
anzi  fondamenti  di  probabilità,  clic  potrcbbesi  con  sicurezza 
afiermare,  che  questo  volgarizzamento  fu  stampato.  Soggiugne 
però,  di'  egli  né  altri  illustri  bibliografi  suoi  amici  concitta- 
dini r  ebbero  mai  iinora  sotto  (h  gii  occhi.  Spero  intanto  che 
il  lettore  potrà  accertarsi,  anche  per  questo  articolo,  della  mia 
buona  volontà,  cioè  di  aver  fatto  quanto  ho  potuto  ne'  miei 
lavori  sopra  i  manoscritti  italiani  delle  regie  biblioteche  di 
questa  capitale. 

12. 

908.  Traduzione  dai  latino  in  lingua  italiana  dell'  opera  di 
Francesco  Petrarca  —  De  rime^  deff  una  e  deW  aUm 
fortmia. 

Cartaceo,  in-fbgUo,  caratteri  pressoché  tondi,  secolo  xT*,  di  pagine  SaS, 

di  ottima  ooosemnione. 

Bellissimo  codice,  e  quanto  alla  scrìttola  materiale,  e  quanto 
alla  carta,  e  quanto  a^i  ornamenti,  avendo  tutte  le  primé 
grandi  iniziali  di  ciascun  capitolo  dipinte  ad  oro  e  colorì,  e 
quanto  in  fine  alla  dizione,  che  sembrami  di  pregio  non  co- 
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munc.  Esso  appartenne  ne  secoli  andati  ad  uno  de'  primi  Prin- 
cipi dell'  Italia,  sì  come  scorgesi  nella  prima  pagina  dove  pur 
stanno  scrìtte  le  sdenti  parole  :  Si  quis  cnm  comparavcrìt  resti- 
taere  velìL  Et  n  qwseum  jnrment  oMikemasiL  SatùtU.  Dì  questa 
celeberrima  opera,  della  quale  si  riconosce  per  autore  il  mio 
divino  poeta,  non  viene  ricordata  da'  letterati  bibliografi  se 
non  cbe  la  sola  traduzione,  già  pubblicata,  che  ne  fece  Remi- 
gio Fiorentino,  il  qualo  con  sua  lettera  data  di  Firenze  il  sesto 
di  gennaio  1 5^9  la  dedicò  a  Chiappino  Vitelli.  Tra.scrivorò 
qui  il  principio  del  prologo,  e  così  del  primo  libro,  onde 
possa  giudicarsi  del  merito  dol  vol'j;arl77.atore,  e  conoscersi 
insieme  se  questo  suo  lavoro  sia  stato  o  no  posto  in  luce,  del 
che  non  potei  ben  accertarmi  per  le  indagini  che  ne  ho  fatte. 
Principia  il  volume  così  :  «  Comincia  il  primo  libro  di  messere 
«  Francescho  Petrarcha  de  rimcdii  contro  alla  fortuna  pros- 
«pera  recato  di  latino  in  volgharepor  Frate  Giovanni  da  San- 
«  miniato  Frate  di  Sancta  Maria  degli  Agnoli  di  Firenze  et 
«  prima  il  prologho.  Quando  io  penso  le  cose  et  le  fortune 

•  degli  uomini  et  gli  incerti  et  subiti  movimenti  delle  cose  del 
«  mondo  ninna  cosa  truovo  quasi  più  fragile  et  più  tGni])cstosa 
«  che  la  vita  del  luomo.  lo  veggio  la  natura  con  niirabiK^  modo 

•  di  riiiindio  avere  proveduto  a  tutti  gli  animali  inralioiiali 

•  cosi  hcne  :  cioè  non  dare  loro  conoscimento  di  loro  inode- 

•  siiui.  A  noi  soli  huoniini  veggio  essere  rivolto  in  tormento 
«et  fatica  la  memoria  lo  intellcclo  la  previdcntla  et  laltre  di- 
«vine  et  nobilissime  doti  che  la  natura  eia  date,  perchè  sot- 

•  toponendoci  sempre,  ce.  ec.  • 

E  venendomi  ora  a  mettere  sotto  degli  occhi  de'  miei  let- 
tori anche  nn  piccolo  saggio  del  volgarizzamento,  si  dà  prin- 
cipio in  questo  modo  ti  iibro  prima  :  •  Comincia  il  trattato 
i  del  primo  libro- di  Messer  Fiancescbo  Petrarcha  de  rìmedii 
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u  contro  alla  prospera  fortuna.  —  Della  etade  fiorita  et  della 

•  speranza  della  lunga  vita.  Et  nota  che  lo  Gaudio  ])aila  e  dice. 
- — (lauflio.  I.ii  ctate  mia  t;  iìorita  :  molto  tcm])0  ci  c  da  v  ivere. 
« —  /{"  (^risposta).  Ecco  la  prniia  vana  speranza  dcf^luomini 

la  (piale  a  iugliannale  et  inghanna  molte  migliaia  di  persone. 

•  —  Ga.  La  età  mia  è  fiorita.  —  /J"  Vana  et  brieve  letitia  è 
«  questa  perochè  mentre  che  noi  paiiìamo  questo  fiore  secca. 
«  —  Ga.  La  età  mia  è  perfecta  et  forte.  —  /{•  Chi  dirà  la  età 
«  perfecta  di  colui  a  cui  molto  maoca  et  a  cui  è  incerto  etiam- 
«  dio  quello  poco  che  resta.— Ga.  In  Yerità  la  legge  del  vivere 
•é  pure  certa.  —  R*  Chi  fece  questa  legge  o  quale  e  qudlo 

•  tempo  della  vita  ordinalo  secondo  la  legge?  Ingiustissima 
c  legge  è  quella  la  cpude  ndn  è  eguale  a  tatti  :  e  tanto  varia 
«  che  nella  vita  ddloomo  ninna  oùsa  oa  più  inoerta  chel  £ne 
«  d' essa  vita,  ec.  ec  ec.  >  Già  s*  avvede  lo  studioso  lettore  eoo 
quanta  facilità  potrebbe  ridursi  a  chiara  e  nitida  lettura  questo 
volg^risiamento,  di  cui  io-volli  trascrìvere  alcune  linee  come 
qui  stanno  scritte  (  tranne  gli  accenti  che  vi  ho  soprapposti  ) 
a  fine  che  nulla  mancar  dovesse  a  chi  legge  deUa  originalità 
del  testo.  Termina  il  codice  nel  seguente  modo  e  senza  sot- 
toscrizione alcuna  :  Finis.  Finito  il  stetmdo  Uhm  d§  rimedu  ddla 
foitKML*  AtMn» 

15. 

909.  H  libro  dell*  amoré;  tradiuione  di  Marsilio  Ficìno. 

Cartaceo,  io-&',  caratteri  conivi,  secolo  zvi*.  <ii  pagine  aa6, 

ben  conserrato. 

Ben  è  conosciuto  il  volgarizzamento,  che  del  Convito  di 
Platone  fece  Marsilio  Fieino,  di'  è  appunto  contenuto  in  questo 
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bellissimo  codice,  e  clic  fu  già  dato  alle  stampe  in  Firenze  per 
Neri  Dortelata  in-8%  l'anno  i5/44.  Nulla  più  dunque  io  mi 
avrei  a  soggiugnere  uè  sull'  argomento,  nè  sui  meriti  dell' 
autore  dell'  opera.  Dirò  solamente  che  questo  codice  è  scritto 
con  tanta  correziuiie,  che  se  non  ne  fosse  sì  elegante  il  carat- 
tere, SI  bella  e  quasi  simmetrica  la  disposizione  e  delle  linee 
e  delle  pagine  sarei  tentato  a  reputarla  la  copia  autentica 
dello  scritto  originale  di  Marsilio.  Credo  però  poter  aflermare 
esser  questa  una  copia  tratta  immediatamente  dall'  originale, 
e  quindi  nel  caso,  clic  si  vul<>.ssc  riprodurre  ai  luco  questo 
volgarizzamento  .san  hho,  a  parer  mio,  mollo  dcsiflerabile  che 
il  novello  editore  giovarsi  volesse  del  presente  codice.  D'  al- 
tronde chi  potrebbe  negare  che  non  fosse  questa  la  cojiia  au- 
tentica, che  lo  stesso  Marsilio  fece  eseguire  onde  inviamela 
in  dono  agii  amici  suoi?  «  Il  quale  volume,  come  leggiamo 
nel  proemio,  «  dirizzo  principalmente  a  voi  Bernardo  del  Nero 

•  et  Antonio  Manetti  dilettìssinii  miei,  per  ciò  che  sono  certo 
■  clie  f  Amofe  il  quale  vi  manda  il  vostro  Marsilio  Picino  con 

•  amore  riceverete.» 

14. 

910.  Gli  aforismi  politici  di  Tommaso  Campanella; 
giuntovi  un  suo  Trattato  di  Magia. 

Cartaceo ,  in-8*,  catatteri  conivi ,  lecalo  ztii*,  di  pagine  36o , 
mai  eonaervato. 

Fra  le  molte  e  molte  opere  edile  e  inedite  del  &mo8o 
Frale  Tommaso  Can^nella  Domimcano  abbiamo  pur  questa 
de*  suoi  aforismi-  polìtici,  che  sì  coatengpno  appunto  ntà 
presente  codice,  ^aà  sono  numerati,  e  giungono  al  numero 
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rli  cenquarantoUo.  Non  furono  mai  pubblicati,  o  almeno  gli 
troviamo  registrati  dai  diligcntissinii  padri  suoi  confratelli 
Quetif  ed  Ecliard  nella  lor  opera  di  cui  abbiamo  fatta 
menzione  nella  descrizione  del  codice  segnalo  nuni"  837, 
gli  troviamo,  dico,  registrati  fra  le  opere  inedite  del  Cam- 
panella. Questo  infaticabile  scrittore,  come  abbiam  dello  al- 
trove, era  dotato  di  un  ingegno  veramente  straordinario,  ma 
per  sua  disgra/.ia  godevasi  di  poco  giudizio;  espcro  clic  se 
taluno  de'  miei  lettori  vorrà  porsi  a  leggere  i  sopraddetti 
aforismi  ne  converrà  meco  ben  facilmente.  Quant'  ò  poi 
al  Ti  aitato  di  magia  che  dello  stesso  Campanella  qui  si  com- 
prende, rimetto  il  lettore  al  sopraddetto  codice  segnato  num** 
837;  e  tanto  più  che  oltre  ali*  essere  poco  correttamente 
trascritto  è  altren  di£ettOBO  del  piìino  capitolo,  pw  end  dùsi 
anniuixiando  «pii  sopra  il  presente  codke,  eh*  esso  è  mal 
conservato. 

15. 

911.  La  fisica  di  Aristotile  ridotta  in  compendio, 
ed  in  lingua  italiana  da  Don  Carlo  Parisi. 

Cartaceo,        ouiUeri  etnraivì,  secolo  xvif,  di  pagine  a  18, 
di  buona  eonaervaifame. 

Don  Carlo  Parisi  Aomano  In  per  qualdie  tempo  al  servìgio 
del  Papa  Gemente  X*  in  qualità  di  coppiere.  Annojatosi  della 
Corte,  se  ne  ritornò  a*  diletti  suoi  studj  scientifici,  e  fira  gli 
altri  suoi  scritti  che  si  ritrovarono  dopo  la  morte  sua  è  questo 
ch'ei  compose,  come  vedremo,  nell*  anno  1676,  che  ceria- 
mente  non  vide  la  luce,  e  che  contiensi  nel  presente  codice. 
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Postosi  egli  dunque  allo  studio  della  Fisica  di  Aristotile  pensò 
di  ridurla  in  breve  compendio,  e  di  esporla  a  comune  uti- 
lità in  lingua  volgare,  diwdendone  la  materia  in  altrettanti 
articoli  o,  com'  ei  gli  chiama,  canoni  i  quali  ascendono  al 
numero  di  duecento  quaranta  cinque.  0"''"'t'  ^  ^^Ho  ^^ti^''  con 
cui  sono  dettati,  egli  è  veramente  basso  ed  incollo  oltrenimo- 
do,  e  confesso  eh'  io  non  so  rimanermi  dal  maravigliare  come 
un  Romano,  educato  in  Roma,  ed  inclinato  agli  studj  fino 
dalla  sua  prima  età,  coni'  ei  stesso  il  dichiara  nel  proemio 
alla  sua  opera,  ignorasse  cotanto  le  regole  le  più  note  e  comuni 
della  nostra  lingua.  Quant'  è  poi  al  merito  scientifico  del  com- 
pendio, se  volessi  giudicarne  per  quel  pochissimo  eh'  io  ne 
so  di  essa  scienza  direi,  che  non  sembrami  un  lavoro  da  te- 
nersi in  gran  pregio  e  per  ciò  eh'  ei  vi  pone  del  suo  e  per 
ciò  che  omette  del  suo  maestro;  ma  i  giudisj  giusti  e  retti 
sopra  di  opere  scientìfiche  non  dobbiamo  attendexj^i  cbe  dai 
sdì  dotti,  al  cui  parere  quindi  io  mi  sottommetto. 

16. 

913.  Raccolta  di  sàcme  eqterienie  chimiche. 

Cartaceo,        caratmi  conivi,  secob  vmft  di  pagine  4oo, 

ben  ooDMrratò. 

Le  chimiche  esperienze  ddle  qnali  si  dà ,  o  dar  si  dovrebbe , 
la  notina  pratica  in  questo  codice  giungono  al  numero  di 
tientadne;  ma  accome  s*  inoominda  dalla  esperienza  deinma* 
quinta,  cosi  rimangono  a  desiderarsi  le  notine  ddle  prime 
quattordid,  che  saranno  state  comprese  in  un  altro  volume, 
il  quale  non  è  nella  Biblioteca.  L'ordine,  che  serba  V  autore, 

II.  S3 
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eh*  è  anonimòt  in  qaesta  sua  'opera,  è  di  dar  dapprima  a  co- 
noscere m  poche  pande  Y  esperienza;  indi  distesamente  Y  oi^ 
gomeniu,  v  pai  il  eommario  delle  operauoni  che  debbono  £u«. 
Per  esempio  :  •  Decima  quinta  bspbrieiiza  Catta  per  via  de'  ei- 
«  menti  per  fissar  Y  ai^nto  che  renda  molto  oro  alla  divisione. 

•  Ahgohbnto.  Il  precipitato  imbevuto  più  volte  con  ac4|ua  fòrte 
■  accuita  con  sali  di  tartaro  et  ammoniaco  fisso,  ec.  ec.  Som- 
«HARio.  1*  Fisserai  il  sale  ammoniaco,  dissolvendole  con  la 
«  fiegma  del  vino,  ec.  a*  Farai  acqua  forte  di  vitriolo,  salnitro, 

•  cinapro,  ec.  •  e  cosi  fino  air  ultima  operazione  eh*  è  la  de- 
cima. In  altre  esperienze  che  se^ono  parìa  del  modo  di  far 
me£cina  a  oro,  e  del  modo  altresì  di  ottenere  la  più  grande 
quantità  possìbile  d*  oro  col  mezzo  di  altri  metalli;  e  in  somma 
panni  che  questo  professore  od  amatore  della  scienza  chimica 
fosse  un  po'  travasato  nella  sua  mente  dalla  dolce  idea  dell* 
oro,  cercando  quasi,  com*  altri  il  fecéro,  ma  sempre  con  av~ 
versa  fortuna,  la  pietra  filosofale.  Siccome  però  io  sono  afiatto 
ignaro  delta  scienza  chimica  e  de'  suoi  segreti,  cosi  è  che  a* 
dotti  rimetto  pienamente  il  giudizio  intomo  al  merito  di  questo 
scrìtto.  Quant*  è  poi  allo  stile  e  alla  dizione  con  cui  è  detl&to 
non  ne  parìiamo. 

17. 

91 3.  Delle  iufcnnilà  de' cavalli,  e  delle  medicine  che  alia 
guarigione  loro  si  propongono. 

Membranaceo, grande,  canttoi  semigotìci,  secolo»*,  dì  pagine  i5o , 
mal  oonMmto  e  difettoso  di  tkom  fogli  e  nel  principio  e  nel  fine. 

Un  anonimo  volgarizzamento  del  trattato  di  mascalcia  già 
composto  da  Giordano  Ruffo,  e  diverso  da  quello  che  serbasi 


Digitized  by  Google 


DELLA  REG.  BIBLIOT.  DELL'  ARSENALE.  259 

nel  codice  segnato  num"  20  coiitit  iisi  principalmenle  in  queslu 
coflice.  11  Iraltalo  è  preceduto  da  certe  medie  extractc  da  ]>yas- 
curulc  per  (juarirc  le  infermità  de'  cavalli  ;  la  noti/.ia  delle  quali 
recette,  che  niente  lia  die  lare  col  detto  trattato,  è  compresa 
in  sei  pagine  divise  in  due  colonne,  c  ceitainente  fu  qui  inse- 
rita soltanto  a  ilne  di  salvarla  dalla  sua  perdita,  poiché  e  pel 
carattere  e  per  la  dizione  si  riconosce  ben  facilmente  anteriore 
al  tenqx)  in  cui  hi  scritto  f[uesto  codice.  Dopo  di  esse  reiette 
segue  il  prologo  tkl  volgarizzatore  di  esso  trattato  del  Uufli), 
ma  disgraziatamente  manca  di  alcune  delle  prime  pagine.  Fi- 
nito il  prologo,  si  dà  i  indice  delle  materie  :  (jui  incliominciano 
i  chapiioli  delti  nomi  delle  injertadi  et  liimedii  dei  chavaUi,  così  ru- 
.  ^calo  a  chapìtoh  per  chapitolo.  Ed  immcdiataiuentc  dopo  le 
ultime  linee  del  teatteto  Icggcsi  cosi  :  «  Questo  libro  fece  lo 

•  chavaliere  chalavrese  con  grandissimi  studii  lo  quale  seppe 
«  bene  tutte  inièrtadì  et  medicine  dei  chavalli  per  studio  et 
«  per  spcrientia  et  po  qualchuno  che  vuole  ipridere  studii.  Et 

•  pvando  imparerà  quello  che  giova  o  nuoce  ai  chavalli.  Deo 

•  f^ratias.  Amen.  >  In  fine  poi  del  volume  è  una«~-inaificina  deUe 
IlujijH  che  ven()hono  neìì»  ghamhe  di  diUro  a  cha»a3U,  £t  però  farai 
cAonw  qui  $i  dirà.  Anche  «piesta  metticina  proposta  e  divisa  in 
molti  rimedj  manca  di  alcuni  e  forse  non  pochi  fogli  ndi  fine. 

18. 

91/1.  Regole  e  pratiche  di  aritmetica  e  di  geometria. 

Cartaceo,  m-ibglio  grande,  cnattcri  corsivi,  sul  ^jnacipio  del  secolo  xvu°, 
di  pagine  613,  di  ottDiia  cMuervaiioiie. 

Questo  codice,  eh*  è  veramente  magnìfico  e  per  la  suntuosa 

sua  legatura*  e  per  1'  deganaa,.  nitidezza  ed  uniformità  de* 

33. 
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caratteri  dal  principio  al  fine,  o  porla  bellezza  delle  figure  di 
cui  r  adorno,  le  quali  souo  bi  ben  condotte  che  li  sembrano 
più  presto  oppre  d'  intaglio  a  bulino  che  lavori  di  penna,  può 
considerarsi  diviso  in  due  parti.  Nella  prìmA  8Ì  contengono 
le  regole  por  ben  apprendere  in  praticarla  scissa  ddl*  arit- 
metica ;  e  benché,  come  parmi,  nulla  dì  nuovo  vi  si  rincontri 
in  esse  regole,  e  nel  loro  pratico  enrcisio,  pure  è  tale  e  tanta 
k  chìarena  e  la  &G^ti  con  cui  si  espongono,  che  veramente 
nulla  più  rimane  a  desiderarsi  da  qudli,  che  volessero  ben 
apprei^ere  la  sciensa  medestma.  Ma  il  lavoro  più  importante, 
e  elle  abbraccia  pressoché  tutto  il  codice  è  neUa  parte  -seconda, 
che  ha  il  seguente  titolo — Rsgoìe  et  proMs  deUa  geometria 
neceuane  a  sapere  per  inidìigenia  delle  fortifcasàmU,  5*  incomin- 
'  eia  per  tanto  dallo  spiegare  i  suoi  ocoomnH  temim  cioè  fmnto, 
Hnea,  superficie  e  corpo.  Indi  si  propongono  a  spiegare  e  si  spie- 
gano alcuni  problemi,  i  quali  ascendono  al  numero  di  cin- 
quanta cinque;  dopo  di  che  si  entra  a  dichiarare  alcune  pro- 
posizioni, che  sono  di  numero  ventuna.  Fatto  ciù  si  passa  a 
parlare  del  modo  di  fortificare  le  piazze,  su^  ordini  da  os- 
servarsi nelle  battaglie,  e  in  tutte  le  operazioni  che  concernono 
r  arte  militare  à  in  terra  che  in  mare.  Ghiudesi  il  volume  con 
due  Trattati;  1*  uno  della  Sfera,  e  V  altro  di  Geografia.  Non 
risulta  d*  alcun  luogo  del  codice  chi  sia  stato  V  autore  di  questa 
grand*  opera,  e  scdamenle  al  verso  del  primo  foglio,  che  oon- 
.  tiene  una  specie  di  anali»  di  tutti  gli  argomenti  che  \  autore 
imprendeva  a  trattare,  leggiamo  una  sottoscrizione  in  carattere 
maiuscolo,  eh'  io  non  so  diciferare,  non  avendo  pur  omesso 
di  far  qui  qualche  ricerca  per  averne  la  spiegazione.  La  sotto* 
scrizione  c  questa— Fatto  in,  Boma  t  anno  i6o4.  —  P.  D, 
M,  S,  D.  B,  Ben  a  ragione  soggiungeranno  i  dotti,  che  poco 
importa  il  conoscere  f  autore  di  questo  scrìtto  se  a  è  già  per 
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so  dimostiala  l' inutilità  dopo  i  progressi  che  da  più  di  due 
secoli  fecero  nel  loro  pratico  esercizio  spccialmeiitn  le  due 
scienze  dell'  Aritmetica  e  della  Geometria.  Coniesbo  eh'  io  fui 
e  sono  in  tali  casi,  generalmente  parlando,  del  loro  avviso,  ma 
tenendo  io  altresì  per  ferma  la  massima  che  nessun  codice  di- 
chiararsi possa  di  assoluta  inutilità,  così  sarebbe  desiderabile 
che  i  sapienti,  fattone  un  po'  di  esame  e  di  studio,  ce  ne  per- 
suadessero sempre  più.  .   .  • 

19. 

91 5.  Trattato  di  geometrìa  pratica  composto 
da  Lecmardo  Bnmi  Aretino. 

Membranaceo.  in-4''i  caratteri  tondi,  secolo        di  pagine  3 10. 
di  ottim  oomacmnaoiie. 

Ddl*  iilttstre  Toscano  letterato^  e  teologo,  e  fiksofo,  e  sto- 
rico, e  fflologo,  e  fisico,  e  politico,  ed  oratore,  e  novelliero, 
ed  io  ora  posso  aggiungere  matematico,  quale  si  fa  Leonardo 
Bnmi  che  perchè  nato  in  Areaso  chiamai  comunemente  Leo- 
nardo Aretino,  e  talvolta  altresì  sensa  che  ne  fiicciamo  mara- 
vìg^a  alcuna  Leonardo  Fiorentino,  si  com*  esempigrazia  un 
Bergamasco  chiamasi  Veneriano,  dice  pur  bene  il  nostro  Ti- 
rabeschi  essere  se  non  impossìbile,  certo  estremamente  diffi-  ' 
Cile  il  poter  Ibrmare  con  qualche  esattena  il  catalogo  ddle 
sue  opere.  E^,  f  eruditissimo  Tiraboschi,  cei  dà  quato  ca- 
talogo il  m^io  die  per  lui  s*  è  potuto,  ma  in  fine  conchìude 
—  E  die  dirm  poi  de*  TWilAifi  e  degU  aputcoli  iT  ogni  maniera  da 
lui  composU,  moUi  de*  ^naU  han,  veduta  ia  luee,  altrì  «no  ancora 
eepeitó  nelle  bihUoteduTEàecefme  uno  appunto  cui  era  rìserbata 
la  sorte  di  questi  ultimi,  ed  io  veramente  mi  compiaccio  di 
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dado  forse  per  ia  prima  volta  a  conoscere  ai  dotti;  Dico  &rsc, 
perchè  (j[uauiuDque  io  abbia  consultati  quanti  bibliografi  ehe 
potei  aver  fra  le  mani,  e  specialmenle  il  Morenì  nella  saa  bi- 
bliografia della  Toscana,  ciò  non  tog^e,  cbe  qualche  scrittore 
sfuggito  alle  mie  indagini  non  ne  abbia  fatta  mraùone.  Ma 
venghiamo  a  dir  qualche  cosa  del  codice,  il  cui  ainomento, 
come  s*  ò  detto,  è  un  trattato  di  geometria  pratica;  e  credo 
non  sarà  discaro  a*  lettori ,  eh'  io  ponga  qui  loro  sotto  degli 
occhi  il  priucipio  della  lettera  dedicatoria,  che  Y  autore  ha 
indirìtta  al  Pontefice  Gemente  VII*.  —  Comincia  così  :  i  La 

•  promissione  &tta  a  quella  benedetta  anima  di  Leone  P.  P.  X*. 
« — La  salute  delle  anime.  L*honore.  La  utiliti.  Il  frutto  uni- 

•  versale  et  maxime  della  nostra  patria  Fiorentina.  M*  hanno 
«  indotto  et  constretto  al  comporre  questa  operetta  mathema- 

•  tica  la  quale  è  intitolata  Praticha  Leonardi.  Perchè  B.  P. 
«  molti  sono  che,  ec.  ec  »  Intorno  al  pregio  reale  ed  intrìnsico 
di  quest'  opera,  ed  alla  sua  utilità,  invito  qualchedunó,  e  spero 
non  mancherà  fira  i  tanti  sapienti,  che  specialmente  o  per 

"  professione  o  per  diletto  loro  s*  intrattengono  colle*  sdenxe 
matematiche,  chi  voglia  porsi  allo  studio  di  questo  codice, 
onde  vedere  se  oltre  air  essere  scritto  da  un  gran  letterato 
meritarne  potrebbe  la  pubblicazione  anche  in  vantaggio  delle 
scienze  medesime.  E  dovendo  io  pur  dar  a  conoscere  a*  miei 
lettori  ciò  che  riguarda  la  parìe  inntcriale  del  codi(  e  stesso, 
dirò  io  poche  parole,  eh'  egli  e  sì  bello  e  per  la  scelta  delle 
pergamene,  e  per  l*  eleganza  de'  caratteri,  e  per  le  figure  che 
r  adornano,  che  potrebbe  ragionevolmente  presumersi  essere 
il  codice  stesso  ed  nutontìco  clic  il  Bruni  ofiierse  al  Pontefice, 
ed  alcuni  passi  delia  sopraddetta  lettera  mi  confermano  ndl' 
avviso. 
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916.  Corso  di  leàoni  di  meccanica,  ovvero  raccolta 
dì  esperiènze  meccaniche  di  Barlolommeo  Telioux. 

Caittoeo,  vì'h't  oaFatteri  coiiìtì,  secolo  vrf,  di  pagine  aAo, 
di  buone  conserresione. 

Tutto  ciò  che  oontienai  in  questo  codice  rdativamente  ali* 
espmenae  di  meccanica  vien  dichiarato  daU*  autore  in  brevis- 
simi termini  nd  £rontispÌEÌo  o  titolo,  eh*  egli  dà  nella  prima 
pagina  alla  sua  opera,  ed  è  come  qui  esattamente  il  trascrìvo 
—  MatemaUpa  mantwgìÌ9M  ovest  vedono  Upià  vaghi  et  dilettevoli 
artifcii,  Pnediiatico.  Makgaharia.  MicANOPOBricA.  Gbntboba- 
MCA.  TADMATiniGiCA.  Orgaropoetica.  Pirografu.  Stbropeia. 
GNOMoniCA.  Automatica.  RappretenUUi  con  le  figure.  Baccolta  da 
Beutolommeo  TeUatuc  in  Roma,  udii.  Indi  segue,  compresa  in 
sei  pagine,  l' intìwktiotte  per  ì  intd^mza  delU  Uhrì  che  seguono. 
Incomincia  1*  introduzione  in  questa  maniera  «^Scrìsse  Aris-  • 
c  toràe  nel  princìpio  delle  questioni  meccaniche,  che  quando 

■  bisogna  qperare  alcuna  cosa  inora  dell*  ordine  et  della  d]s> 

■  positione  della  natura,  la  diificoltà  che  in  ciò  si  presenta 
«  rende  1'  animo  sospeso,  e  per  superarla  è  necessario  T  aiuto 
«dell'  arte.  Hora  quella  portione  dell*  arte,  che  soccorre  a  tale 

•  diflìcoltà  chiamiamo  noi  meccanica,  et  meccanico  l'  arte- 
«fìcc  clic  la  cserràta,  et  machina  T  opera  eh*  egli  fa.  Questa 
«poi  si  divide  secondo  alcuni  in  mccanicn  rnllonale,  ot  in 

•  mccanica  manuale.  La  rationale  prende  li  suoi  fondamenti 

•  dalla  Geometria,  dall'Aritmetica,  dall'Astronomia  et  dalle 

•  ragioni  naturali;  la  manuale  si  serve  delie  arti  (abrili,  dell' 
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•  edificatoria,  della  pittura,  ed  altre  simili  sono  parti  di  questa 
«manuale.  La  Manganarla  che  insegna  di  levare  in  alto  pesi, 
«benché  smisurati,  con  poca  forza;  la  Mecanopoetica,  che 
«  insegna  di  facilmente  innalzare  le  acque  da  luoghi  profondi  ; 
«  r  organo  poetica,  ee.  ec.  »  e  ood  sino  aUa  fine  dell'  intro- 
dniicHne  a  oontinnano  le  spiegazioni  di  tutti  gli  artifizj  dicbia> 
rati  nel  frontisfóno  dell*  opei»,  come  già  s'  è  veduto.  Indi  si 
propongono  le  varie  esperienze,  le  quali  sono  tutte  aooooipa- 
gnate  dalle  rispettive  figure  che  ne  facilitano  la  dimostnuàone 
e  r  esecuzione.  Queste  figure  lavorate  a  penna  con  la  più 
grande  diligenza  ammontano  a  più  di  cencinquanta,  non  en- 
trando in  questo  numero  le  meno  importanti. — In  somma  è . 
un  bd  codice;  e  forse  non  immeritevole  al  tutto  degli  sguardi 
de*  Prony  in  Francia,  de*  Japelli  in  Italia, ed* altri  illustrì  loro 
colleghi,  avuto  anche  riguardo  al  tempo  in  cui  fìi  scrìtto.  — 
Per  le  indagini  chte  ho  fette  sembrami  che  possa  quasi  con 
sicurezza  affermarsi  essere  quest*  òpera  inedità. 

21. 

917.  Trattalo  di  Astrologia  giudiziaria,  di  Nonio  Marcello. 

GarlMeo,  ìikA*,  caratteri  conivi,  secolo  xvf,  di  pagine  170, 

ben  eonsenrato. 

Senza  eh*  entriamo  a  pariare  sulla  natura  ddl'  argomento 
che  comprendesi  in  questo  codice  della  scissa  astrologica 
giudiziaria,  e  quindi  senz'  approvarne  o  disapprovarne  i  prin- 
cipi ^  quali  si  fonda  la  scienza  medesima,  certo  è  che  all' 
autore  del  presente  Trattato  far  non  si  possono  tanti  rimpro- 
veri quanti  ben  ne  merita  qudlo*,  di  cui  intomo  allo  stesso 
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ar![^omonto  altro  Trattato  serbasi  noi  codico  segnato  num°  i63, 
se  lo  stutlioso  lettore  vorrà  inlcrloncrsi  coli'  esame  rlt  ambitine 
questi  trattati.  Compendmm  egli  è  questo  il  titolo  che  si  dà  all' 
opera  presente,  ovvero  modo  brevissimo  per  giudicare  d'  otjni  nati- 
vità. Autore  l'  eccellentissimo  Domino  Signore  Nonio  Marcello.  Un' 
annotazione  eh'  è  in  sul  principio  della  prima  pagina,  ma  di 
penna  diversa  da  quella  che  scrisse  il  codic(\  (  i  dà  a  leggere 
queste  parole  —  Livre  d'Astrologie  par  un  noble  Vcmlicn;  l;i  (juale 
annotazione,  secoudocliò  mi  pare,  fu  qu'i  opportunanjcntc 
posta  a  fine  clie  al  primo  presentarsi  agli  occhi  de'  lettori 
questo  volume,  non  avessero  forse  nella  lor  niente  a  ricorrere 
a  Nonio  Marcello,  il  celebre  grammatico  del  secolo  terzo,  il 
quale  sicuramente  non  fu  l'autore  di  questo  Trattato.  L'  opera 
è  preceduta  da  un  proemio,  del  quale  non  sarà  discaro  a'  mici 
lellori  eh'  io  qui  ponga  sotto  degli  ocelli  loro  le  prime  linee, 
per  le  quali  possa  giudicarsi  non  solo  dello  stile  con  cui  è 
condotta  l'opera  stessa,  ma  conoscersi  altresì  s'  essa  fu  mai 
pubblicata,  ciò  che  per  le  ìodagini  che  ho  fatte  non  credo. 
Incomincia  il  proemio  nel  modo  seguente  — •  «  L*  huomo  che 

•  vnole  dar  opera  all'  Astrologia  el  maanmamente  alla  giudi- 
«daria,  la  quale  non  solamente  è  vera  come  esser  può  ma . 
«  anco  si  pnò  sapere,  et  è  molto  necessaria  a  la  vita  hnmana, 
«et  molto  utile  a  sapeda;  deve  notare  chel  oominciamento 
«  deQ*  huomo  che  nasce  è  in  due  modi  :  1*  uno  è  detto  naturale 

•  e  r  altro  potentiale.  B  naturale  ò  quando  1*  huomo  viene  ad 

•  esaeré  concepato  nel  ventre  di  sua  madre;  V  altro  è  detto 
«  potentiale,  et  questo  primnpio  è  quando  Ihuomo  nasce  et 

•  vienfìiora  dal  vientre  di  sua  madre,  et  è  detto  principio  pò- 
«  tentiate  perchè  dopo  ooncepta  la  creatura  et  reducta  a  per- 
ii fettion^,  per  sua  propria  natura  et  sua  potenza  et  fona  si 
«  muove  ad  uscir  fuora  non  essendo  però  da  qualche  accidente 

II.  3A 
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a  impedita.  In  tulli  questi  due  principj  si  può  formar  la  figura 
«  Astrologica  e  veder  come  si  trovino  le  stelle  in  quel  tempo 
«  e  cosi  giudicar  sì  del  corpo  come  dell'  animo.  Ma  perchè  il 
«  più  delle  volle  il  primo  principio  cioè  V  boiA  ddU  eoncet- 
«  tiene  non  si  può  sapere  cosi,  ec.  ec.  •  Dopo  di  questo  proemio 
si  vengono  a  stabilire  le  regok  aitrologicbe,  tutte  già  £aiid«le 
sui  segni  dei  pianeti  ai  momento  della  natività  ddl*  uomo, 
delineandovìsi  tratto  tratto  le  figure  che  corrispondono  ag^ 
argomenti  che  si  discutono.  Questi  al  solito  si  «ggirano  sopra 
il  temperamento  o  complessione  dd  nato,  sopra  i  suoi  costo- 
mi,  i  suoi  viq,  il  suo  ingegno,  le  sue  fortune,  le  sue  miserie, 
i  suoi  viaggi,  i  suoi  onori,  le  sue  dignità,  il  suo  sapere,  i  suoi 
amici,  i  suoi  nemici,  le  sue  malattie,  le  sue  indinaxioni,  la 
sua  morte,  ec.  ec;  ed  in  somma  1*  autore  di  questo  trattato 
dichiara  francamente  sapere,  e  prevedere  dai  soli  segni  de* 
pianeti,  comiuciandosi  dal  momento  ddla  nostra  natività, 
tutto  qudilo  che  oggidì  la  novella  sdensa  fìenologica  con  altro 
fondamento  di  ragioni  dichiara  sspa»  e  |a«vedefe  dallo  stu- 
dio e  dalT  esame  della  sola  conformaxione  del  nostro  cranb. 
La  quale  sciensa  frenologica,  che  alcun  tempo  addietro  sde- 
gnavasi  perfino  di  riconoscere  come  sdenxa,  fa  a*  giorni  nostri 
grandi  progressi;  cosicché  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ale- 
magna,  in  Italia  e  quasi  da  per  tutto  dia  ha  de'  zelanti  e  dotti 
sostenitori  de*  suoi  principj,  e  delle  sue  novelle  dottrine;  e  mi 
confinerò  a  nominare  i  mgnori  Vimon,  Combe,  Fossati,  OtIOt 
Bonaccossa  e  Ferrarese.  Egli  è  vero  altresi,  chCi  dirci,  per 
una  specie  di  destino  die  perseguita  sempre  Ogni  novità  e 
specialmente  in  fatto  di  scienze,  ha  essa  pure  i  suoi  nemici 
ed  accaniti  nemici.  Ma  sowenghìamoci  che  fu  condannato  alle 
carceri  il  nostro  Galilei  per  aver  detto,  che  il  sole  sta  fermo 
e  che  la  terra  si  muove. 
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22. 

918.  Trattati  di  Astrologia. 

Cartaceo,  in-S%  caratteri  corsivi,  secolo  xvi°,  di  pag.  260, 
ben  ooniemto. . 

Intorno  allo  stesso  argomento  del  codice  antecedente  s' in- 
irattìene  pure  l' autore  anonimo  della  presente  opera  ;  ma  colla 
differenza  che  quello  si  confina  alla  sola  Astrologia  giudizia- 
ria relativamente  ai  segni  che  ne  danno  i  pianeti  al  momento 
del  nostro  nascere,  e  (questo  estende  i  suoi  stodj  astrologici  ad 
altre  e  molte  ricerdie,  e  di  Yario  genere,  benché  tatte  in 
«{oalche  maniera  idla  seienBa  astrologica  appartenenti.  Non  è 
questo  dunque  un  semplice  Trattato  di  Astrologia  giudiziaria, 
sì  «mie  nA  codice  antecedente.  L*  open,  è  qui  divisa  in  due 
parti,  e  queste  divìse  in  Trattati,  ma  ben  diversi  per  loro  natura 
r  uno  didl'  altro  n  come  adesso  vedremo.  Il  primo  Trattato 
non  riguarda  che  la  natura  soltanto  di  que*  pianeti,  dai  quali 
si  crede  poter  traisi  que'  s^ni,  che  indichino  0  predicano  ^ 
accidenti  dd  nostro  vivere,  e  questo  Trattato  è  diviso  in 
quattordici  capitoli ,  fra  i  quati  del  numero  ed  ordine  de'  cieli , 
de*  movimenti  delle  stdle ,  del  Zodiaco ,  de*  fortunj  ed  infortunj 
de*  pianeti  stessi,  delle  loro  particolari  passioni-,  ed  infino 
dell*  «niciiia  fira  di  loro.  11  Trattato  secondo,  diviso  in  otto 
capitoli,  concerne  la  figura  cdeste,  ed  insegna  il  modo  di 
mettere  i  segni  in  essa  figura,  onde  le  risposte  alle  nostre  ri- 
c^che  risultar  debbano  le  più  evidenti  od  almeno  le  più  chiare 
possibili.  Sappian  però  che  il  codice  non  è  corredato  d' alcuna 
figura.  Il  terso  Trattato,  ben  più  luogo  di  tutti  §^i  altri  e 

34. 
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diviso  in  17  capitoli,  riguarda  i  giudtzj  astrologici  della  nostra 
natività  ;  c  qui  1  autore,  bencliò  diflfcrcntomentc  condotti ,  pone 
per  londamento  de*  suoi  ragionamenti,  o  diciamole  divina- 
zioni, quegli  argomenti  medesimi,  che  fonnano  tutta  la  base 
del  discorso  che  dé.  Marcello  leggiamo  nei  codice  antecedente. 
Noterò  soltanto  eh*  è  pur  qui  coiìofio  a  leggersi  il  capitolo, 
eh*  è  il  settimo  di  questo  Trattato,  intomo  al  matrimonio  ed 
ai  prognostici  che  possono  iSursi;  per  cui  non  so  veramente 
rimanermi  dai  trascrivere  le  prime  linee  di  esso  capitolo,  per 
le  quali  giudicherà  da  per  se  il  lettore  di  tutto  il  restante,  ^nde 
a-  dire  di  tutto  dò  che  il  nostro  Astrologo  credeva  o  sperava 
di  poter  conseguire  per  le  osservaiioni  sue  sopra  i  pianeti. 
Incominciasi  il  capitolo  come  segue  «  Circa  il  matrimonio 
tei  sono  molte  cose  da  considerare.  La  prima i  se  pigliarà 
«  moglie  o  no;  e  quale  stato  gli  tornerà  più  a  conto  se  Teccle- 

•  siastico  ovvero  secolare;  o  dovendo  pigliare  mo^e  quante 
evolte  farà  matrimonio  e  in  quale  tempo,  e  la  concUtione  o 

•  r  honore  della  mog^e,  o  la  rìcchem  o  povertà  di  essa  ;  se 
«  viveranno  in  pace  o  in  fastidio,  e  quale  camparà  più;  se  il 

•  nato  piglierà  moglie  0  no,  ma  questa  è  cosa  molto  diflìcile, 
«  ec.  ec.  >  E  poiché  T  astrologo  stesso  comincia  ad  avvedersi  di 
alcune  insuperabili  dilTicoltà  cui  va  all'  incontro,  ciò  basti  per 
quel  piccolo  saggio  cir  io  voleva  darne  a'  miei  lettori.  Segue 
di  poi  la  parte  seconda  deli*,  opera,  che  ha  per  titolo  —  Belli 
giudiUi  umversali  et  dello  numero  delle  constellationi  generali;  n 
questa  parte  II*  dell*  opera  è  divisa  in  undici  capitoli,  fra  i 
quali  ne  abbiamo  alcuni  sulle  malattie,  sulle  guerre,  ed  in- 
fino sul  dominip  che  hanno  i  segni  del  Zodiaco  sopra  le  città 
e  sopra  le  provincic  interne.  Finalmente  si  chiude  con  un 
Tratiato  delle  inlarogaiiùni,  nel  quale  si  dimostrano  gli  errori 
in  cui  cadono  frequentemente  gli  astrologi  neli*  instituirle.  In 
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somma  io  erodo  che  il  nostro  anonimo  asliolopio  a hhia  passata 
pressocliè  tutta  la  sua  vita  ponendo,  dirci  cosi ,  ad  una  perpe- 
tua tortura  il  proprio  cervello  sopra  di  un  argomento,  intorno 
al  quale  dissi  quanto,  ed  ora  ben  me  n'  avveggo,  e  forse  più 
che  non  occorreva  per  dare  una  qualcl)r  notizia  del  cottteauto 
di  questo  codice  a  miei  iodulgeuti  lettori. 

25. 

919.  Dialogo  della  pittura  composto  da  Lodpvioo  Dolce; 
giuntavi  la  vita  di  Taddeo  Zaccaro, 

Ovlaoeot  m*&*>  cuitleri  conbi,  aeetàù'i^t  di  pigiM  180. 

ben  oooserrato. 

Dà  principio  al  codice  il  Dialogo  della  pittm  £  Met$tn  Lo- 
doMo  Dolce,  gV  tnteiloculorì  ned  quale  sono  Pietro  Aretino, 
e  Giovan-Francesoo  Fabrìni.  Fn  pubblicata  quest*  opera  per 
la  prima  volta  in  Venezia  per  le  stampe  dd  Giolito  in  forma 
di  8"  r  anno  1  Òò^ ,  indi  riprodotta  in  Firenze  per  Nestenus  e 
Moucke  pur  in-8*  V  anno  lySS.  Nulla  più  dunque  io  debbo 
aggiungere  intomo  a  questo  scritto,  il  quale  merita  però  di 
essere  conservato  in  memoria  delle  illustri  ed  onorevdi  per^ 
aone  che  il  possedevano.  Innanzi  al  oominciamento  del  Dia- 
logo è  una  lettera  autografo  del  signor  Joly  data  da  cuiiW  din 
eocatpei,  ce  20  fàwier  1768,  ed  indiritta  al  signor  Marìette, 
itcfélaipe  da  Boi»  et  memhre  hmwnire  de  TJcadimie  nyab  de  /mn- 
fiùv  et  icaipture,  ndla  qnal  lettera  il  signor  Joly  ffi.  offre  in 
dono  0  presente  manoscritto,  et  je  vous  prie,  soggiunge»  de  le 
garder  camme  ,f  ne^ae  chose  qae  je  voat  ai  fait  firop  attendre  sans 
h  voahir,  Ea  mttrv  de  ce  Dialogmyvam  y  Um  une  eie  de  Tadie 
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Zaccaro,  «t  m  poSms  ie  Frèàèric,  ion  frère,  imprimé  à  toccaswn 
da  mariage  da  JUt  ìb  Er.it  Gcngtyne  tute  Mta^wtriu  de  Savoie, 
h  mt  tnm^trMewnmitfnmr  wta  offrir  et  Beoaeil  qw  votn. 
ani,  M.  Ctyptlt  teodk  m'aveir  mànagé  pour  vwu  U  préttnttr  dt 
ga  part,  et  en  'Mént  Umju,  ttc^  tte» 

Finito  0  sopraddetto  Dialogo  della  Pittura,  soocede,  come 
abbiamo  annunciato  di  sopra  e  la  lettera  del  signor  Joly  con- 
ferma, la  Fifa  di  Taddeo  Zucchero  Pittart  da  Sanl^  Agnolo  in  Vado, 
Questa  vita  tennina  colle  seguenti  parole — Ettfottto  tia  il  fine 
della  vita  di  Taddeo  Zucchero  Pittùn  et  è  stata  rttrotcritta  da  Bar- 
tohmnm  délli  Gram  detto  il  PoUdco  Piatenùno  V  anno  1609  a 
<n  aa  otxahte.  Ed  ella  fu  pur  grande  la  pauensa  di  questo  re- 
troscrittore  nel  far  copia  di  una  vita»  che  più  é  più  volte  fo 
stampata,  e  per  lo  meno  ^ante  volte  furono  riprodotte  alla 
luce  le  vite  de*  pittori  scritte  dal  Vasari ,  die  ce  la  dà  per  disteso. 

Lu  vita  d' Ippolito  ligliuolo  (li  Teseo,  descritta 
e  disegnata  da  Pirro  Ligorio. 

Cartaceo.  ìn«fiig^o 'pkcolo,  caratteri  oonln,  «eooio  xti*,  di  pagine  88, 

octimamcDle  eonaenralo. 

Gli  studioà  amatori  dell'  arti  belle  conoscono  bene  la  va- 
lentia del  nostro  colobre  arcliiletlo,  pittore,  ed  antiquario, 
quale  si  fu  Pirro  Ligorio  Napoletano,  ie  cui  moltissime  opere 
sarebbero  oltremmodo  utili,  come  ne  dice  il  Tiraboschi  nella 
sua  storia  della  letteratura  italiana,  in  ispedal  modo  allo  stu- 
dio dell'  antichità  se  disgraziatamente  non  lòaseio  pressoché 
tutte  rimaste  inedite.  Niente  meno  che  in  cinquanta  volumi 
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sono  comprese  le  opere  del  Ligoiio.  Di  quaranta  può  leggersi 
la  descrizione  esattissima  die  nel  volume  IP  ce  ne  dà  il  cata- 
logo de"  matìoscritti  della  biblioteca  dell  Luiversllà  di  Tonno, 
de'  quali  fu  fallo  acquisto  dal  Duca  Carlo  Enimanuelc  P  pel 
prezzo  di  diciaotto  mila  ducati,  e  che  orasi  conservano  ne' 
regj  Archivj  di  quella  Corte.  Gli  altri  dieci  sono  nella  regia 
Biblioteca  di  Napoli ,  ove  il  famoso  viaggiatore  Giona  Djom- 
stachl  gli  vide  ed  a  tutto  suo  agio  esaniìiiò,  secondo  eh'  egli 
afferma  nel  tcono  II*  alla  pagina  191  de*  som  vìaggj ,  che  videro 
la  luce  in  Posehkvo  1* anno  1 784.  £  ae  alcuno  do'  mei  letton 
desìderasae  particolari  notìiìe  intorno  alla  inta  ed  alle  opere 
del  Ligorio,  non  avrà  che  rivolgerà  a*  giornali  d*  Italia  di 
Apostolo  Zeno»  al  succitato  Tiraboschi,  e  sopra  tutti  al  Tafori 
nella  sua  opera  de  scrittori  del  regno  di  Napoli,  il  quale  alla 
pagina  433  della  parte  l' dd  tomo  DI*  ne  paria  assai  lunga- 
mente. Ma  vengomi  al  codice.  Bello  in  vero  e  prezioso,  non 
solo  per  la  suntuosa  sua  l^atura  e  per  la  nitkbna  de*  carat- 
teri, ma,  dò  che  più  importa,  bello  e  presioso  pd  suo  conte* 
nutQ.  Ne  trascrivo  il  titolo  come  leg^i  nella  prima  pagina, 
pel  quale  il  lettore  scusa  eh*  io  ag^unga  parola  ne  conoscer! 
pienamente  il  contenuto  medesimo,  e  quindi  la  presiosità  del 
codice  stesso.  Il  titolo  è  come  segue — FUa  di  Fìrhh  detto  olfrv 
mente  HippotitofyUo  di  Tketeo  descritta  et  dis$egnata  con  imtatione 
delt  antico  m  sedia  histom  da  Pirro  Ugorio  Andquam  famoso  di 
ina pnpria  mano,  fer  senitio.del  Cardinah  <f  Esle  il  vecdiio,  dW 
vohita  fame  fare  una  tapezzeria  <f  Aram.  Ed  in  fine  della  stessa 
prima  pagina  leggonsi  le  parole  seguenti  scrìtte  dallo  stesso 
amanuense  che  copiò  quest  opera  —  $  ehhe  dallo  stadio  ddk 
cose  vecchie  die  haveva  raccolto  in  Roma  Fraacese»  YUkanena.  B 
presente  codice  dunque  come  sta  ed  ora  conservasi  in  questa 
doviàosa  Biblioteca  ddl'  Arsenale  Sa  proprietà  di  Francesco 
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Villamona,  nome  sì  chiaro  negli  stadj  e  negli  oggetti  di  belle 
arti,  eli'  io  mi  credo  non  abbiavi  amatore  per  poco  instrutto 
eh'  ci  ne  sia,  il  quale  non  sappia  della  celebrità  e  de*  meriti 
del  Villamena.  Come  poi  aia  rìascilo  a  (juesto  antiquario  di 
poter  aver  copia  di  questo  acritto,  di  cui  certamente  1*  origì* 
naie  era  in  possesaicme  del  Cardinale  a  cut  il  Ligorio  lo  avera 
ofliaio,  e  più  e  molto  più  di  ornarlo  de*  sedici  disegni  origi- 
nali del  Ligorio  medesimo  allnsi^  tutti  alla  vita  d' Ippolito, 
noi  non  potremo  che  conchiudere  coi  solito  detto  —  Habent 
fetta.  Uhelli  Dd  resto  io  non  saprei  a  bastansa.  esprìmere  con 
quanto  piacere  io  m*  abbia  veduti  ed  ammirati  questi  sedici 
quadretti.  Ead  sono  condotti  alV  acquerello.con  molto  spirito 
e  con  grande  maestria  non  meno  riguardo  alla  composizione 
che  riguardo  al  disegno;  e  se  per  avventura  non  fossero  un 
po'  trascurati  nelle  estremità  delle  figure,  o  almeno  a  me  codi 
pare,  non  saprebhesi  ove  poter  fondare  una  giusta  e  sensata 
ciìtifia.  In  somma  è  un  codice  ben  degno  deg^  sguardi  de|^* 
intelligeuti  ed  «imatorì  dett*  arti  bdle, 

25. 

921.1  cinque  ordini  di  Arcliilclliira  dei  Barocci,  disegnali 
da  Giuseppe  Pielrogiorgi. 

CarMcco,  ìn-t$*,  caratteri  tondi,  secolo  svnf,  di  pagaie  170, 
e  di  ottìiDB  oomervasioae.  . 

Il  titolo  che  si  dà  a  questo  bel  codicetto  ndla  prima  pa- 
gina è  come  qui  distesamente  il. trascrivo — Li  cinque  ordini 
di  Architettura  di  M.  Jacopo  BoTOoem  da  Vignolttr  dù^mù  con  le 
sue  ngoU  da.  Giuseffe  Pietmgiorgi  Piacemmo,  hdccui.  Niente 
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più  qnindi  io  m'  avroi  a  soggiugnere  a  lume  degli  studiosi 
ed  amatori  dell  arte  uobiìissima  dell'  Architettura  intorno  a 
questo  lavoro  del  Pietro<;iorp;i,  che  consiste  ayjpunto  nell'  es- 
porre in  compendio  e  spit  u;ar  coi  disegni  i  cinque  ordini  di 
Architettura  in  conformità  delle  regole  datene  dal  Barocci ,  las- 
ciando io  poi  a'  professori  dell'  arte  il  giudicare  sul  merito 
intrinsico  di  esso  lavoro.  Tuttavia  non  so  rimanermi  dal  mani- 
festare la  maraviglia  somma  da  cui  fui  compreso  al  primo 
aprire  del  codice,  allorachè  sembrommi  in  vista  non  già  un 
manoscritto,  ma  un  volume  impresso,  e  cosi  i  dispi^ni  non 
già  a  penna  condotti  ma  sì  veramente  di  stampa  d'  intaglio 
a  bulino.  Nò  pensi  il  lettore  eh'  io  punto  esageri,  che  anzi 
lo  invilo  a  voler  persuadersene  cogli  occhi  proprj.  Conlesso 
che  specialmente  in  ciò  che  si  riferisce  ai  disegni  non  accad- 
demi  più  di  vedere  opere  di  penna  che  agguaglino  non  che 
superino  queste  di  quel  grande  amatore  dell'  arte  quale  si  fu 
certamente  Pielrogiorgi,  non  potendosi  mai  supporre  non  che 
sjx'rarc  che  un  professore  seiuprc  intento  a'  suoi  studj  sopra 
i  precetti  dell'  arte  medesima  abbia  una  si  incredibile  pazienza 
qual  r  ebbe  il  nostro  Piacentino. 

26. 

♦ 

9^2.  Trattalo  pratico  di  Mascalcia. 

Cartaceo,  is-fò^  itngnnde,  caratteri  corùvi,  secolo  xvii*. 
di  pagine  5oo,  ben  conaervato. 

Sema  proemio  alctmOf  senzValcuna  sottoscrizione  in  fine, 
che  ìndichi  1*  autore  di  qnest*  opera,  né  Y  anno  né  il  luogo 
ove  fu  scrìtta,  né  il  nome  delT  amanuense,  incomincia  il 
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codio  dalla  descrizione  delle  parti  esterno  jIoI  cavallo,  e 
(iappriiua  dall' occhio  alto  o  liasso  del  cavallo  medesimo,  e 
notandosi  gì'  inconvenienti  che  in  un  caso  e  iiell  aUio  possono 
accadere,  se  ne  propongono  i  rimedj.  Nulla  io  dirò  quanto 
allo  stilo  dell'  autore  poich'  è  veramente  basso  e  triviale,  ma 
siccome  possono  dirsi  cose  belle  e  buone  con  cattive  parole, 
così  lasceremo  a'  soli  dotti  nell*  arte  il  giudicare  del  merito 
reale  dell*  opera  stessa.  Descritte  dunque  tutte  le  ptrti  estenoe 
di  esso  aniniale  si  passa  alle  inteme;  indi  alle  nudattis  ed 
alle  cure  uaitate  onde  averne  la  guarigione;  poi  a  dò  che 
fu*  devesi  onde  a  poco  a  poco  liberarlo-  d»  qualahe  difetto 
suo  naturale  o  d!  ira^  o  d*  impazienza,  o  di  diaobbedienn,  o 
di  malvagità;  e  da  ultimo  si  passa  a-  parìa»  de*  differenti 
fineni,  che  sono  stati  messi  in  pratica  onde  poter  disporre 
a  proprio  piacere  de*  movimenti  e  della  volontà  dd;  cavallo. 
Gonvien  dire  che  questo  codice  a{)partenesse  a  quaddie  alto 
e  ricco  personaggio,  cui  piacessero  cdtrenunodo  coA  fatti  di- 
vertimenti cavallereschi,  poiché  niènte  di  più  magnifico  po- 
teva o£ferir^Ì8Ì  dall*  autore,  chiunque  ei  si  sia,  di  questo 
Trattato.  Oltre  la  legatura  veramente  splendida  e  sontuosa 
per  quel  tempo,  oltre  la  bellezza  della  carta  e  la  doratura  de* 
fogli,  è  ornato  il  codice  di  niente  meno  che  di  cinquecento 
figure  delineate  a  penna  e  convenientemente  colorate,  inco- 
minciandosi dallo  scheletro  stesso-dei  cavallo,  indi  prosegum- 
dosi  col  rapprèsentamdo  nelle  sue  più  bdle  forme,  e  così 
di  mano  in  mano  fino  alle  inferiMore  de*  piedi,  ed  in  fine 
come  ahbtam  detto  de*  freni  ndla  bocca,  tu  poche  parole  io 
penso  che  V  esame  di  questo  codice  riuscir  forse  potrebbe  di 
qualche  gradimento  anche  a  quegl'  illustri  cavalieri,  che  so- 
gliono chiamarsi  dilettmù,  de*  nostri  giorni. 
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27. 

933.  Dizionario  francesi  e  italiano. 

Cartaoflo,  m-i«*,  cantteri  comn»  seeolp  xvmf,  di  pagine  /iS3, 

Imbd  ottucrvstp. 

Un  Dizionam  compendùOo  de*  nomi,  ver&i ,  awerM,  ftrofotmo- 
ni,  congiunzioni  ^  ee.  -te,  di  amhedae  U  li mjiw  francete  e  ùaHmta, 
^inafm  alarne  wgcìe  irAvro  a  queet  nifiiiut,  egli  è  questo  il  tì- 
tolo, non  però  il  contenuto,  dd  presente  codice,  poiché  le 
regole  promesse  in  esso  titolo  non  vi  si  tro¥anp.  Del  resto  • 
egli  è  un  vero  compendio,  non  essendovi  comprese  se  non  se 
le  voci  le  ]HÙ  uaitate,  <per  cui  potrebbe  meglio,  intitolarsi  il 
compendio  di  un  Disìonario  domestioo  francese  e  italiano. 
Ciò  che  v*  ha  di  singolare  è»  che  il  suo  autore  in  luogo  di 
comporre  il  compendio  di  un  dizionario  generale  unendo  in- 
sieme, oom*  è  il  solito  USO;  per  aliSeJieto  i  nomi«  i  verbi,  gli 
awerbj,  ecebbe  la  p""*»™»  di  fiume  altrettanti  picccdi  di- 
zìonarj  ;  cosicché  V  ha  il  disionarìo  de*  nomi,  il  dizionario 
de*  verbi  e  cosi  discorrendo;  la  quale  im^esa  può  forse  dirsi 
nuova  ma  non  utile,  come  ben  focihnente  ne  converrà  meco 
il  lettore. 


35. 
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2S, 

924.  In  lode  di  Lodovico  XITT",  re  di  Francia;  Dialogo 
composto  da  Pietro  Butipieno. 

Cahicco,  m^o^^  piccolo,  caratteri  conivi,  ncalo  ira*,  di  pagine  Sà, 

di  bwma  comcnraaon^. 

L*  autore  di  questa  operetta ,  che ,  come  vedremo  trascrì- 
Yendone  il  titolo,  se  ne  resta  incognito  qual  uno  de*  due  in- 
terlocutori nd Dialogo,  fu  un  Pietro  Butqueno  di  Broidles, 
il  quale  per  sua  lettera  dedicatoria  scrìtta  in  francese  ne  fa 
r  cÀèrta  al  Conte  di  Brassac,  ambasciatore  dd  re  cristianis- 
Simo  in  Roma  correndo  1*  anno  i63o.  Didiiara  in  essa  lettera, 
che  Mando  egli  in  Rema  w'  èia  tede  apottoUca  trovò  più  appor- 
tano scriver  1*  opera  più  presto  in  lingua  italiana  cbe  francese 
onde  potess*  essere  letta  più  facilmente.  Il  titolo  dunque  è 
come  segue  ^  Diacono  Dialo(jico  fra  t  aatoh  ùuxynito  et  Pam- 
ftoRO  Vreimandiaa  a  f  kanore  del  mmimimo  re  di  Francia  LodO' 
vico  XIII*  sopra  il  soggetto  de  tuoi  gesti  vabroti  et  eroici  nella 
ricupenuionc  di  molti  biochi  dUa  sua  corona  nbdli,  dedkato  <df 
eccdkntissimo  Conto  di  Brassac  comngìitre  dd  re,  bngotemUe 
generalo  t  ee,  ec.  Sappiasi  che  il  sopraddetto  Vreimundìna  è 
T  autore  dell*  opera,  che  ha  per  ^uAo^Jpoeafypsid  HoUan^ 
dia  tradotta  ia  lingua  italiana  da  Diodato  Verdeggia  e  sloa^fa 
■  in  NieuMtadtV  anno  162Ò  (veggasi,  se  così  piace,  il  codice  se- 
gnato num*  563  ),  ed  è  per  ciò  che  di  essa  opera  sì  la  men- 
zione frequente  trà  i  due  interlocutori.  Ma  die  potremo  noi 
dire  adesso  di  questo  Discorso  Dialogico  eoA  quanto  al  merito 
intrinsico  ddla  composizione,  come  quanto  alla  lìngua  in  cui 
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è  scritto?  Circa  al  merito  ridia  composizione  mi  paro  clu?  il 
signor  Butquciio  avreLbo  più  colto  nel  sof^no  scrivendo  dis- 
tesamente la  storia  delle  imprese  di  Lodovico  XllL,  di  quello 
che  ponendone  in  bocca  ora  d'  uno  ora  d'  altro  interlocutore 
i  fatti  più  solenni  c  i  documenti  più  importanti  senza  riu- 
nirgli insieme  secondo  la  maggiore  o  minore  loro  celebrità, 
e  molto  più  senza  ordine  alcuno  de  tempi;  se  pur  ciò  non 
fece  ond<'  poter  di  quando  in  quando  lodare,  come  fa,  l' Àpo- 
calypsi  d  Hollandia  del  Vreimundina  suo  collega.  Quant'  è  poi 
alla  lingua  in  cui  si  avvisò  il  Butqueno  di  scrivere  questo 
Dialogo  cioè  l'italiana,  io  tengo  per  fermo  clic  il  Dialogo 
sarebbe  stato  letto  più  facilmente  e  con  viemaggior  piacere 
nella  lingua  a  lui  più  familiare,  cioè  la  francese.  Perle  inda- 
gini che  ho  latte  il  presente  scritto  è  inedito. 

92 5.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alligfaieri. 

Meinl)ranaceo,  io-foglio,  caratteri  s^migotici,  secolo  vV,  o  in  sul  fine 
dd  xm?.  di  pagine  35o,  suEBdentemente  conMmto. 

Se  non  ayessìmo  altra  prova  del  tempo  in  cui  fa  scrìtto 
questo  codiee,  le  figure  di  eoi  ej^  è  adomo  ce  ne  daimo  una, 
cb*  è,  direi  così,  quasi  geometrica.  I  miei  lettori  Studiosi  ama- 
tori ddle  cose  d'  arte  spero  ne  converranno  meco  lien  facil- 
mente. Le  aride  composiùoni,  gli  stentati  disegni,  il  colorito 
medesimo,  tutto  chiaramente  dimostra  1*  epoca  certa  e  per 
poco  non  direi  V  anno  od  il  breve  spailo  di  quegli  anni,  ne' 
quali  furono  composte,  disegnate,  e  colorate  le  figure  mede- 
sime, n  codice  dunque  per  la  sua  antichità  merita  ogni 


278  MANOSCRITTI  ITALIANI 

rispetto,  non  essendo  assai  numerosi  i  codici  della  divina  Coin- 
inedia  scritti  non  molto  lungi  del  tempo  in  cui  vivevano  1'  au- 
tore. Sembrerebbe  per  tanto  che  grandissima  fede  prestar  noi 
dovessimo  al  codice  presente,  ma  fettone  un  qualche  esame 
posso  securamente  afifennare,-eh*  ei  in  verità  non  è  da  riporsi 
fra  il  numefo^di  que*  codici,  e  non  wooo  pochi,  ne*  qoiJi  a 
rincontrano  speaàmm»  de*  groan  enorì  e  tahdta  de*  contro- 
sensi  e  de*  stntfìdoìoni,:  ma  né  pure  nei  piccotinimó  anmero 
de*  meno  scorretti.  Notisi  però,  che  alcune  oorrenoni,  o  al- 
meno che  tali  si  giudicarono,  sono  state  introdotte  per  altra 
penna.  Studiato  dunque  eh*  io  1*  ebhi  in  più  di  que*  liwghi, 
che  tuttora  danno  incentivo  alle  quistìoni  fra*  letterati  mi 
rivolsi  spedalmente,  seooiidochè  io  mi  sono  già  proposto  di 
fare  in  tutti  gli  altri  codici  della  divina  Commedia  che  si 
conservano  ndia  Biblioteca  del  re,  alle  due  celehrì  terzine 
—  «  Già  deco  a  brancolar,  ec.  »  le  quali  sono  a  parer  mio  la 
vera  pietra  del  paragone.  Le  Uascrìvo  qui  fedelmente  cernie 
vi  si  leggono  (  eccettochè  nd  punto  che  soprappoi-rò  alla  let- 
tera i),c  prego  poi  il  lettore,  per  non  ripeterle  inutilmente , 
di  legga^,  se  cosi  ^  piacerà,  le  conaideraxioni  eh'  io  ho  cine- 
duto  opportunamente  di  fare  intorno  ad  esse  due  terzine  nel 
primo  codice  che  di  essa  divina  Commedia  ho  descritto  della 
Biblioteca  del  re,  ch*é  appunto  il  codice  segnato  n**  i. 

Già  deche  aluancolar  sopra  ciaschnno 
E  due  di  iichiamai  poi  che  far  morti 
Poscia  più  die  1  d«^r  potd  diginno 

Quantebbc  declo  ciò  cbogli  occbi  torti 
nipiosc  il  leschoro  miaso  choi  denti 
Che  Auro  aloiso  come  dna  oan  forti. 

Dd  resto  sempre  più  mi  confermo,  anche  per  lo  stùdio  che 
ho  fatto  sopra  del  presente  codice,  ndi*  avviso  ormai  generale 
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(li  tutt'  i  più  gran  letterati  essere  impossibile,  eccello  il  raso 
della  scoperta  dell'  autografo  stesso  doli'  Allif^liieri ,  di  polor 
dare  una  edizione  della  divina  Coinmedio,  por  la  quale  il  let- 
tore jiolosse  con  sicura  coscienza  dire  a  se  stesso  in  leggendola  : 
cosi  veramente  scrisse  Dante  Allujhieri.  Un  solo  esempio  e  di  pic- 
cola importanza  ne  renda  convinti.  Incomincia,  come  ben  si 
sa,  il  ciinio  xxxiii  dell'  Inferno  con  questo  verso 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto, 

eh'  è  la  lezione  generalmente  accolta  ed  approvata.  Ebbene. 
Esaminai  le  prime,  e  le  principali  edizioni  del  poema,  molti 
e  m'cdli  codici,  e  trovai  in  alcuni  scritto  — ha  bocca  sollevò» 
in  altri  tu  levò,  in  altri  si  ìevòt  in  altri  sakvò,  come  vedremo 
npì  sr^airnlr  codicc  S^piato  nuni"  926,  in  altri  sullevò,  in 
altri  sellevò,  e  in  questo  codice  che  ho  per  le  mani  chi  1  cre- 
derebbe? trovo  cosi  scrìtto.-^  La  bocca  se  levò.  Dunque  non 
resta  se  non  che  incoraggiare  nelle  loro  buone  intenzioni 
que'  benemeriti  letterati  che  sempre  coli*  aiuto  incessante  delle 
ire  prime  edizioni,  de*  più  buoni  codici,  e  soprattutto  di 
una  sana  e  giusta  crìtica  non  vogliano  desistere  dal  loro  ben 
lodevole  proponimento  di  regalarci  una  novella  edizione  del 
divino  Poema,  la  quale,  per  quanto  è  possibile,  si  accosti 
alla  mente  ed  alla  intenzione  di  chi  lo  scrisse.  Veggasi  il  co- 
dice segnato  nam°  483. 
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50. 

936.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Aliighierì. 

Cartaceo,  in-foglio,  caratteri  quasi  tondi,  «ecolo  sv*,  di  pagine  600, 
di  ottima  oonaervaiUuie. 

Eccetto  il  primo  foglio  che  {ii  un  po'  ristorato  ne*-  margini , 
che  avevano  sofferte  le  inginrìe  del  tempo,  tutto  il  rimanente 
dd  codice  è  di  si  perfetta  oonservasione  che  sembra  «{nasi  non 
essere  mai  stato  letto.  La  carta  n*  è  scotissima,  i  caratteri  sono 
a  bastanza  nitidi  e  costantemente  tmifiormi  dal  primo. sino 
ali*  ultimo  verso,  per  cui  può  dirsi  uno  de'  più  bei  codici  di  . 
Dante.  Non  comprende  che  il  solo  testo  sena'  annotaaione 
alcuna,  ma  tutt*  i  capitoli  de'  quali  compongoosi  le  tre  parti 
ddla  Commedia  sono  preceduti  dal  loro  argomento.  Trascri- 
verò qui  il  primo  argomento  di  ogni  primo  capitolo  di  cias- 
cheduna ddle  tre  parti  onde  il  lettore  abbia  pur  un  piccolo, 
saggio  della  scrittura  dell*  amanuense  o  di  chi  gli  ordinò 
questa  copia.  -~  L*  argomento  del  primo  capitolo  ddl*  Inferno 
è  come  segue  Capitoh  primo  di  Dants  Jìdtghim  <àianuUo 
Inferno  dm  prohemiza  a  tatta  hpra  M  dito  suo  libro,  V  aigo- 
mento  dd  primo  capitolo  ddl  Purgatorio  è  —  Comincia  fai 
la  seconda  ComÉdia  e  parte  di  Dante  Aldegkieri  de  Fiorenza  neìa 
ifnak  ti  panite  e  purgad  li  peceaH  eonmi  deU  9  noli  ìonto  è  pentaio 
e  confen  co  ammo  detoditfare*  E  finalmente  del  primo  capitelo 
àd  Paradiso  1*  argomento  è  questo  —  Comincia  ìa  terxa  parie 
et  eantìàia  de  la  Comedia  di  Iktnte  Jìdeghieri  dùamaia  PanuUio 
dove  .tracia  di  beoH  et  de  ceìesùal  gloria  et  maiti  et  pren^  et  Ki 
et  dimdui  in  nmeeptSeconehprìmo  Uhv.  Quant'  è  alla  oorreiione 
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M  testo,  eh*  è  ciò  che  più  importa,  mi  pare  per  Y  esame 
che  ne  ho  ìnstitaito  sia  questo  codice  un  po*  meno  scorretto 
doW  antecedente,  e  che  quindi  possiamo  conchiudere,  che 

de'  tre  codici  della  divina  Commedia  che  si  conservano  in 
questa  regia  Biblioteca,  il  presente,  quanto  alla  lezione,  debba 
reputarsi  il  migliore.  E  polche  abbiamo  latto  cx^noscere  come 
stia  scritto  nel  codice  antecedente  il  primo  verso  dei  capitolo 
o  canto  XXXIII  dell*  Inferno,  nei  codice  presente  è  scritto  così: 

LiJ>oclia  siievò  dal  fino  pasto. 

50  tó. 

937.  La  Divina  Commeclia  di  Dante  AUighieri. 

Membranaceo,  m-8%  caraUeri  tondi,  secolo  xv",  di  pagine  a 70, 
ottimai&cnte  tsouenrato. 

Nella  prima  pagina,  «vitto  d' altra  penna,  vedesi  il  se- 
guente  frontispizio  —  Im  Dwina  Commedia  H  Dante  AUghim, 
MaaoKrìtto  daff-aano  mccgcz  al  mccgczz  mòna*  Quant*  è  a  m$, 
oonaideiati  i  carattecì eia  finvia del  vditime.estenderei  quell* 
imina  sino  ireno  la  fine  dd  secolo  ^intodecìmo,  e  forse  al 
princìpio  del  dedmosesto.'  Ma  dò  non  è  necessariamente  ddla 
più  alta  importanza,  epariiamo  de*  meriti  del  codice.  Il  tejito 
vi  è  riportato  sena*  annotasone  alcuna,  sena*  -argomeiiti  che 
ne  precedano  le  tre  parli,  sema  sottoscrizione  die  n  riferisca 
o  ali*  amanuense  od  ali*  anno  ddla  scritturale  solamente-  in 
fine  dopo  V  ultimo  verso 

L*  amor  die  move  il  ade  e  V  altre  sleUè, 
leggasi  ood  Sxplhii  Wlk  Comidia  DaniU  Àtìtgirn  Fhnmini 
9  tadfoloi  Fandìm.  Jko  0m,  i/im».  Quello  eh*  io  potei  notare 
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di  non  comune  in  questo  cogli  altri  codici,  eh'  io  in  ebbi 
sotto  degli  occhi  della  divina  Commedia  è,  che  non  solo  non 
sono  divise  tra  di  loro  le  tre  parti  della  Commedia,  ma  lo 
parti  stesse  non  hanno  tra  loro  di\isiono  alcuna  por  capitoli 
o  canti  come  ordinariamente  si  vede  in  tutti  i  codici,  e  dai 
primo  verso  sino  all'  ultimo  non  avvi  interruzione  alcuna  ;  e 
soltanto  fei' rincontrano  le  iniziali^  che  denotano  il  principio 
de'  capitoli,  un  po'  più  grandi  dell' altitt,' ma  :  non  essendo 
molto  più  grandi  ne  viene,  clie.  mtwa  iMseio  colorate  sfug- 
girebbero ben  £acibnente  ag^i  oocbi  del  lettore.  In  somma  è 
uno  scrìtto,  nel  quale  non  saprei  il  perchè  s*  è  etodiata  la  più 
grande  possibile  economia.  Ma  i  miei  lettori  ben  a  ragione 
vogliono  saperne  la  qualità  più  importante,  quella  cioè  che  si 
riferisce  alla  bontà  ddk  sua  lenone.  Dico  vero,  che  una 
nota  eh*  io  vi  -trovai  in  sol  piinóipSo  del  volume- mi  ndlegiò . 
non  poco,  e  posimi  a  &me  i  miei  esami  con  molto  piacere. 
La  nota  che  non  è  antica,  come  se  n*  avvedrà  ben  tosto  il 
lettore i  dicé  cosà:  Ce  mmmcnt  Oèi'jnécimx  dw Dante  a  iU 
par  Sf.'  Capirwkr,  hUdMiem  da  ni  de  Fornice, 
Come  poi  sia  «tata  fatta  questa  eottazione,  sopra  quale  altro 
testo  o  stampato  ò  manoscritto,  e  ehe-s'  interesse  1*  autore 
di  essa  nota  -per  quel'  suo  ooiktkmné  io  non  saprei  dirne;  se 
non  che  forse  di  averlo  per  avventura  corretto  in  qualcbé  e^- 
roré  anche  a^  suoi  occhi  troppo  madoittale,  come  adesso  ve- 
diemo;  In  questo  caso  però  ce  nuautìerit  non  è  più  trèsfrkieax 
tiè'per  se  stesso  nè  per  avervi»  posta  la  mano  <mde  ftrvene 
e>  forse  arbitrariamente  alcune  correttoni;'  Corsimi- dùnque 
subito  alle  due  tenóne,  e  senza  riportarle  qui'tutle  per  intiero 
mi  confinerò  a  far  conoscere  com'  è  scritto  e*  come  'ri  fu  scrìtto 
1*  ultimo  verso  della  secondai  Vi  sì  vede  ora  scritto  cos^: 
Gìkfon    lassa  comscdonoan. folli.  • 


DELLA  REG.  BIBLIOT.  'DELL'  ARSENALE.  285 

Si  noti  io  primo  luogo,  che  originariamente  slava  scritto 
eh  foro,  e  penna  moderaa,  giudicò  di  aggiungere  una  picciola 
coda  al  secondo  o  del  foìX>,  onde  dar  a  leggere  fora,  ponen- 
dovi al  di.  sopra  quella  linea  clic  indica  1'  abbreviatura  accioc- 
ché poi  il  lettore  potesse  leggere  e  interpretare  a  suo  piaci- 
mento. Si  noti  iu  secondo  luogo,- che  quello  spazio  bianco  che 
scorgesi  tra  le  parole  eh  fora  lossa  non  era  nel  codice ,  ma 
vi  fu  fatto  raschiandone  qualche  lettera  intermedia  o  più 
lettere  clic  succedevano  al  eh  foro  ;  per  cui  io  non  so  veramente 
quanta  fede  abbiasi  ad  avere  in  questo  codice  benché  detto 
prezioso  e  coliazionato  dal  signor  Capéronier. 

31. 

93 S.  Agamennone»  tragèdia  di  Lodovico  Mascardo. 

.  jCaiiioeo,  ÌD-&*  ptwoUk,  cvilterioo^ 

Imh  consemlo. 

U  nome  del  conle  Lodovico.  Mascardo  Veronese  è  ben  noto 

coà  a*Jetterall  perula -sua  atoiia  di  Verona,  la  quale  meritò 

1^.  é/^  del  marchese  Maffet,  come  ^agli  amatori  d^e  cose 

dVarte  e  di  antichilà  pel  suo  famoMH  musèo,  di  eui  ibi&tta 

più  volte  .onorevole  e  pubblica  menaione  .  non  solo  in  Ualìa, 

ma  in. tntla  T  Europa.  E  fu  eg^jqppnnto  il  Mascardo^  X  autore 

deUa:tragedia  T  Agamennone^  che  conticnsi  in  questo  codice 

ben  prenoBO  per  molti  riguardi.  Nella  .pagina  cfae  precede  il 

cominciamento  della  Tragedia  è  ia  seguentecannotfirione*  che 

eambrami  scritta  negli  anni  in  cui  viveva  ancora  Kantoie,  o 

poco  dopo  la  sua  morte.  Lcggevisi  cosi  i,JU',antorc  di  questa  Tra- 

ftHa  è  U  .fMn  ijodovioa  Jiùuoofdo.Fmmne,  ck»  ìa  fece  recitan 

36. 
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in  ma  sua  casa  di  campagna.  È  originale  nè  mai  stata  impressa. 
Che  sia  lo  scritto  originalo  dt  ll  autore  ne  stiano  pur  in  lede 
i  miei  lettori,  perciocché  ne  sono  tali  e  tanti  gì'  indizj  che  non 
può  aversene  dubbio  alcuno.  Che  non  sia  mai  stata  pubblicata 
questa  Tragedia,  ciò  pure  io  credo  (  (  rtis-simo  anche  per  le 
indagini  e  molle  che  lio  fatte;  e  in  somma  1'  annotazione  me- 
rita ogni  fiducia  ;  e  tanto  più  che  dassi  a  conoscere  scritta  da 
un  amico  familiare  della  casa  Mascardo.  In  fine  della  Tragedia 
sono  registrati  i  nomi  degV  interlocutori  non  solo  in  essa  Tra- 
gedia sì  come  Agamennone,  Clitennestra,  Ifigenia,  Achille, 
Ulisse,  ec.  ma  i  nomi  exian^o  di  quegli  amid  dd  Mascardo, 
che  nella  rappreientasMAie  della  Tragedia  sostennero  le  parti 
di  essi  inteiiocutori.  Non  posso  satisfare  pienamente  la  ragion 
ncvole  curiosità  de*  loro  concittadini  viventi  intomo  ai  nomi 
proprj  de*  nove  attori  poiché  quasi  tntti ,  qualunque  siane 
stato  Ù  motivo,  furono  cancellati;  ma  rimangono  ben  chiari 
i  tre  che  seguono,  cioè  i'  attore  di  fJlisse^  Gm.  Beuta  Schena; 
di  Donilo-^  Ficatzo  Anàrm,  e  d*  Àrcade^ il  conte Pon^ 
Pmfà.  Ed  in  fine  di  questa  pagina,  che  contiene  i  nomi 
degl*  inteilocutori  ed  attori,  è  altra  annotazione  già  scrìtta 
al  tempo  stesso  che  fìi  composta  la  Tragedia ,  per  la  quale  ri- 
solta il  nome  del  donatore  dell*  opera,  non  ^erò  quello'  dei 
donatario,  leggendòvisi  cosi  :  Opem^natamidial  Sig^ifar.Bimt- 
dd  cav.  veronese.  Ma  forse  dirà  taluno  de*  miei  lettori,  é  eg^ , 
poi  tale  il  merito  letterario  di  questo  componimento,  per  coi 
io  mi  tenessi  qilasi  obbligato  a  dar  tante  particolari  e  minute 
notine  su  questo  codice,  ed  in  fine  tutte  estranee  al  merito 
intrinsico  dell*  opera?  Dapprima  rispondo,  che  certamente 
debbònsi  de*  riguardi  aiithe  al  solo  -nome  e  si  gitistamente 
celebrato  del  suo  atttore,  ancorché  a  questa  Tragedia  ei  non 
fosse  debitore  della  sua  £una  letteraria;  ed  in  secondo  luogo 
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eh'  io  m' era  ben  certo  di  aver  fatta  cosa  di  gradimento  a'  si- 
gnori Veronesi  porgendo  loro  con  ogni  esattezza  le  notizie 
descrittive  del  codice  stesso. 

999.  Assetta,  commedia  di  Bartoiommeo  Mamcalco. 

Gunceo»  in-4* pkooloj  canttoi  tondi.  Modo  svm*,  di  p^g^le  ikk* 

'  ben  ooosefrato. 

n  titolo  ehe  nella  {ffima  pa^na  si  dà  a  questo  codice  è 
come,  segue  itfjfefte,  commedia  ratticak  di  Bartobmmeo  Afo- 
risctdco  deUa  Congnga  deRm.  Ben  sanno  gli  studiosi  amatori 
delle  nostre  lettore,  che  sotto  il  nome  di  Bartdommeo  Bfa- 
riscalco  si  ascose  Francesco  Mariani,  il  quale  come  membro 
delia  Congrega  de  Buazi  chiamavasi  l' Appuntalo.  Del  resto  sem- 
inar in  vista' potrdUbe,  che  la  copia  di  essa  commedia  che  si 
contiene  in  questo  codice  avesse  dovuto  servire  di  esempio 
alla  stampa,  pmchè,  in  fine  ne  leggiamo  i'  autentica  ed  auto- 
grafa permissione  datane  dal  Censore  —  Die  i5  martii  1752. 
Visto  et  approbaio,  ee,  «e,  F.  P.  Zapparella,  ec.  Ma  poiché  il 
codice  è  nitidissimo  e  si  serbò  intatto  e  bello  senza  macchia 
alcuna,  devesi  dunque .amchiudere  che  la  commedia  non  sia 
stata  al  certo  impressa  sopra  di  questa  copia;  e  tanto  più  che, 
secondochè  ce  ne  instruisce  il  ch°  signor  Gamba  essa  fu  già 
data  alla  luce  in  Parigi  colla  falsa  data  di  Marocco  1'  anno 
lySG,  in-8",  appunto  sopra  un  autografo  posseduto  dal  Bali 
Farsetti.  Nulla  più  dunque  a  me  rimane  ad  aggiungere  in- 
tornio a  questo  manoscritto. 
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33. 

gSo.  n  Femia,  di  Pier  Jacopo  Martelli. 

Cartaceo.  in-&°  grande,  mnttpri  corsivi,  secolo  xynf,  di  pagine  i4o> 

di  buona  comervauone. 

Eri  eccoci  ad  altra  operetta,  che  già  vide  la  luce  più  d'  una 
volta  no'  tempi  andati,  e  a  di  nostri  eziandio  in  Milano,  Ti- 
po^ratia  de  Classici  italiani,  i8a5,  nella  Raccolta  di  tracjedu 
scritte  nel  secolo  xvui".  Essa  ha  il  se^^uente  titolo  —  //  Femia, 
Favola  di  messcr  Stucco  a  messer  Cattahmjhe.  Che  dii  ò  lo  dunque 
Hi  questo  codice?  Niente  più  se  non  che  la  copia  n'  è  bella, 
nitida  e  beo  corretta. 

3A. 

-gSii.  Macooita.idi  iime  j^l  vacii  autori. 

Cartaceo,  m*8*.  caratteri  eofshri.  aeoob  xnf,  di  pàgine  iho, 
'  fbfibicBlenMiite  conservalo. 

Da  un-  annotazione,  che  ieggesi  in  sul  principio  di  questo 
prenoso  codice,  risulta  che  le  poesie  quivi  raccolte  stano  per 
la  maggior  parte  di  Nicolò  Forieguerri,  il  celebre  antore  del 
Ricciardetto ,  e  che  gli  staritti  tutti  che  ^  si  oontengioiio 
siano  nvlogiafi.  La  quale  annotazione,  certamente  di  nn  Ita- 
liano studioso  della  nostra  letteratura,  é  scritta  con  tal  buona 
fede  che  dimostra  non  dover  mettersi  in  dubbio  la  verità  di 
ciò  eh'  egli  vuol  qui  far  sapere  a'  iettorì.  Tuttavia  cercai,  per 
quanto  ho  potuto,  di  voler  accertarmene  eo^  Dcchì  miei 
propri;  e  poiché  ira  le  altre  rime  trovatisi  pur  qui  alcune 
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lettere  in  versi,  esaminai  (juelle  che  del  Forteguerri  abbiamo 
in  alcane  Raccolte  poetiche  a  stampa,  e  ve  ne  rincontrai  che 
sono  appunto  in  questo  volume,  per  cui  conchiusi  che  alla 
buona  fede  doli"  autore  della  sopraddetta  annotazione  noi  ne 
dobbiamo  altrettanta.  Se  poi  tutte  fra  le  molte  e  molte  poesie, 
che  del  Forteguerri  secondo  1'  annotazione  si  comprendono 
in  questo  codice  sieno  state  o  no  poste  in  luce,  e  chi  sia  1'  ati- 
tore  od  autori  dell'altre,  mancando  a  me  il  tempo,  ne  lascio 
la  cura  al  lett(»e,  il  quale,  come  leggiadramente  e  giusta- 
mente suol  dire  il  di^ng'  ChampolUon-Figeac,  deve  pur  egli 
hi  qudche  cosa.  Coli'  aiuto  per  tanto  delle  Inl^ografiche 
notiiìe,  che  ^pedalmente  iolofiiD.alle  ediiiom  deDe  rime  dd 
FoileguflRÌ'  Ce  noidài  V  eruditìasimo  Gambar  alla  pagina  da  a 
ddla  sua  mi»  Usti,  di  Un^na,  e  dd  Quadiìa  ohe  odia  ,  sua 
Storia-  e  ragione  d  ogni  p<mia  parla  più  e  più  volte  dd  FoTr 
tegnerri  e  delle  sue  cpere»  vegga,,  esamini,  studj,  oonsolti  e 
forse  riuscirà^  se.  così  piacesse,- di.  poterne  .pubblicare 
alcune  per  la  prima*  volta*  Cbe  siano  poi.  gli  scritti,  qui  rac^ 
colti  tutti  autografi  io  non  ne  dubito-  puntoi  non  selo.  per  la 
diversità  de*  earatterì  de*  loro^autorij  ma.  aopra  tirtto  per  i 
pentimenti  e  correnoni  importanti,  che  quà  là  si  rincontrano 
e  &tte  certamente  per  la  penna  stessa  dell*  autone  rispettivo 
della  poesia.  Per  esempio  alla  pagina  quinta^  troviamo  cbe 
r  aaUm  presentò  un  libro  aUe  JUezte  lUaU  di  GaUes  in  Londra,  e 
cke  dopo  ifiudche  tmnpo  fa  aò  &hx»  rismmnire  col  presente  sonetto, 
cbe  incomincia  : 

Allor  che  umile  al  Real  vostro  aspetto , 

e  qui  cancellate  le  ultime  parole  al  Real  vostro  aspetto,  per  la 
stessa  penna  riducesi  il  verso  in  questa  maniera:  ^ 

Allor  ohe  .umile  e.in  -un  pian  di  riqellD) 
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c  cosi  di  tali  pentimenti  o  correzioni  sappiasi,  clie  se  ne  rin- 
contrano frequentemente  in  molte  e  molte  altre  delle  poesie, 
che  si  comprendono  in  q^ucsto  volume. 

55. 

933.  Le  poesie  volgari  di  Francesco  Petrarca. 

Membranaceo,  in-^^*  grande,  cantieri  ttmdi,  «ecolo  xV*i  di  pagine  a8i, 

di  OUintt  ftOMCITMIiOIIC 

Questo  beilo,  anzi  magnifico  codice»  che  già  appartenne 
un  tempo  al  signor  Giovanni  Grolier  «li  Lione,  come  risulta 
dalle  seguenti  parole  impresse  in  oro  sopra  la  coperta  del  vo- 
lume c  eh'  egli  era  aedito  dì  far  riporre  in  tntt*  i  suoi  libri 
Jo.  Grolierii  et  mkafum,  niente  più  ci  lascia  a  desiderare  nò 
per  la  suntuosa  soa  legatura ,  nè  per  la  nitideiaa  de*  caratteri, 
nè  pel  candore  e  fineiia  delle  pergamene,  nè  in  fine  per  lo 
stalo  diana  conservasdone,  eh* è  veramente  mirabile.  Contiene 
soltanto  le  poesie  in  vita  ed  in  morte  di  Laura;  e  se  vi  man- 
cano i  Trionfi  ciò  non  è  per  difetto  del  codice  ma  per  volontà 
o  dell*  aimanuènse  b  per  ordine  di  chi  lo  incaricò  di  questa 
copia.  Incomincia  dal  primo  verso  dd  sonetto  primo, 
Voi  eh'  ascoltate  in  rime  sparse  il  soono, 

e  senza  sottoscrizione  alcuna  termina  col  verso  uUimo  delia 
canzone  in  lode  di  Maria  Vergine  scritto  così  : 
Cb*  acooglia  il  spirto  mio  ultimo  in  pace. 

Venendomi  ora  a  dir  qualche  cosa  intomo  alia  lezione  del 
lesto,  m'  inciesce  che  il  lettore  non  potrà  essere  ben  satis- 
&tto  nè  ddl*  amanuense,  che  certo  ne  sapeva  assai  poco  o 
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quasi  niente  delle  nostre  lettere,  nè  dell'  esemplare  da  cui 
tiasse  questa  copia.  Raddoppiare  quasi  sempre  ie  consonanti 
ove  non  occorre,  porvcne  una  ove  ne  abbisognano  due,  ta- 
gliare nel  l)el  mezzo  le  voci  per  cui  se  ne  rende  il  senso  pres- 
soché iuirìtellif^ibile  ,  cominclarr  spesso  colle  maiuscole  o  colle 
minuscole  ove  tar  dovevasi  il  coutrario,  e  slmili  balnrHa«;t]^lni 
sono  troppo  frequenti,  per  cui  si  possa  far  lode  alcuna  dell' 
amannense  in  questo  bel  codice  bencliè  scritto  con  bellissimi 
caratteri.  Ma  di  tutto  ciò  poco  avressiiiKi  a  dolerci  se  il  testo 
fosse  qui  riportato  nella  sua  purità,  ma  purtroppo  dobbiamo 
dichiarare  che  il  codice  il  quale  servì  di  esempio  a  qu<  sto  iu 
alquanto  guasto  nella  lezlonr,  e  che  ne"  passi  più  importanti 
non  la  che  ripetere  gli  stessi  errori,  che  generalmente  si 
rincontrano  in  molti  e  molti  codici,  non  che  in  molte  e  molte 
edizioni.  E  per  non  dar  luogo  a  novelle  ed  inutili  ripetizioni 
rimetto  il  lettore  a  ciò  rlie  se  n  è  detto  intorno  a'  codici  che 
delle  poesie  del  Peti  arca  si  conservano  nella  biblioteca  del  re. 


36. 


933. 1  Trionfi  di  Francesjco  Petrarca. 

Meinbniuuwo,  in-W  piccoio,  cttrattori  acmigotìci,  teoòlo  xv*  «  tane  verso 
h  fine  dd  nv*.  di  {ngÌDe  100,  «nffiojentemente  eoHaerrato. 

IVuììa  avendo  io  a  dire  a*  mìei  lettori  intorno  alla  parte 

materiale  di  questo  codice,  essendone  ben  brutte  b  perga-* 

mene,  nn  po'  barliarì  i  caratteri  e  privo  al  tutto  di  ornamenti, 

posimi  subito  ad  esaminarne  la  lesione,  eh*  è  ciò  che  più 

importa  trattandosi  specialmente  di  autori  classici.  Dichiaro 

dunque,  che  il  testo  vi  è  riportato  in  tutta  la  sua  purità,  e 
II.  37 
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libero  perciò  di  qiic*  controsensi  ed  errori  che  orfiinaria monte 
si  rincontrano  e  ne  codici  o  nolle  edizioni  che  ci  danno  a 
Ic^^gf-rc  qurste  preziosa  toi-zinc  del  nostro  poeta.  Nella  edizion 
mia  che  di  tutte  le  pocsir  volgari  di  lui  io  pubblicai  in  Pa- 
dova l'anno  1820,  in  due  volumi  in-/i",  ho  date  a  conoscere 
le  vere  e  sane  lezioni  a  seguirsi  in  moltissimi  passi  di  essi 
Trionfi,  mettendovi  di  contro  le  false  e  corrotte  ;  e  quindi  con 
questo  codice  e  la  sopraddetta  mia  edizione  fra  le  mani  jx)trà, 
volendolo,  il  lettore  studioso  accertarsi  cogli  occhi  proprj  della 
purità  del  testo  compreso  nel  presente  codice.  Senz'  alcun 
avvertimento,  senza  titolo,  senz'  argomento  alcuno  mcomin- 
ciasi  dal  primo  verso  del  Trionfo  1°  d'  Amore 

Nel  tempo  che  rinnova  i  mici  sospiri, 

e  dopo  r  ultimo  verso  del  Trionfo,  eh'  è  V  ulUmo,  della 
Eternità, 

Hor  che  fia  dunque  a  livederia  in  Gido? 

leggesi  cosi  :  Finito  U  sesto  trìompho  et  uUim  deiUa  etiemità  o  vero 
deUo  statù  fiwde  et  ppetaa  quiet»  deU  Univeno.  Qaji  fmtcxmo  i 
TnompU  dì  mess.  Fnmeesdio  Petnurca  poeta  farentino.  Amen. 

Dopo  di  dò  leggpnsi  lo  seguenti  parole,  eh*  io  qid  fisdel- 
mente  trascrìvo  come  vi  stanno  scrìtte,  eccettochè  di  soprap- 
porre il  ponto  aUa  lettera  1 — Saffincoiifra  dbmniomwiio  iveni 
che  Dante  Àìdegki§n  posta  fionntin»  fite  al  In^mton  lavea 
eoUncio  p  eretidko  voimdo  qui  din  Dante  contro  ifmd  deUndm» 
de  Santo  Franeineho, 

Sono  ottanta  due  terzine  ndle  quali,  leggendole  e  rìleggai> 
dole  benché  a  grande  stento  per  le  inusitate  e  stranissime 
abbreviature  che  ad  ogni  stante  vi  si  rincontrano,  parvemi  in 
alcuni  luoghi  poter  riconoscere  la  penna  di  qud  Divino,  ed 
in  altri  non  potbr  rìccmosoerla  più.  Ma  cièche  importa,  diyp 
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fra  ino?  non  potrebbe  forse  essere  questa  una  delle  primo 
prime  composizioni  poeticln'  dol  nostro  Allighierl?  Amatore 
si  com'  io  fui  sempre  dell'  arti  belle,  e  tenendo  in  continuo 
esercizio  \^\\  occhi  miri  .s(»|)ra  le  produzioni  de'  nosli  t  classici 
pittori  italiani  e  specialmente  del  Vecellio,  sovvicnmi  che  più 
d'  una  volta  io  ra'  ebbi  a  vederne  qualche  quadro  condotto 
senza  dubbio  alcuno  dal  suo  pennello  ed  insieme  non  al  tutto 
degno  di  lui.  Ma  il  Vecellio  cominciò  a  dipingere  quadri,  sì 
come  Dante  cominciò  a  scriver  versi.  Ciò  dunque  non  toglie, 
che  quelli  non  siano  od  esser  possano  della  mano  di  lui,  e 
questi  della  penna  del  nostro  Allighieri.  Onde  liberarmi  pos- 
sibilmente dal  dubbio,  m'  indirizzai  ad  alcuni  miei  amici 
letterati  d  Italia  cliLedendo  loro  in  primo  luogo,  se  le  soprad- 
dette terzine  (delle  quuh  mandai  loro,  come  cpu  appress(j,  un 
piccolo  saggio)  siano  mai  state  poste  in  luce;  in  s*coudo 
luogo,  se  nel  caso  negativo  potevano  giusta  il  loro  avviso 
essere  attribuite  a  Dante.  Alla  prima  delle  due  ricerche  mi  si 
rispose  che  non  conoscevasenc  la  pubblicazione;  e  quant'  è 
poi  alla  seconda  mi  si  lasciò  nelle  mie  incertezze  e  nulla  mi 
si  disse,  per  eniin  qnaiche  parte  almeno  potessero  dinunuìrsi. 
E  benché  la  risposti  che  dìedemi  f  amico  mìo  Gamba  sia  delia 
stessa  natura  Sì  tutte  V  altre  quant*  è  al  togliermi  de*  miei 
dnbbj ,  pure  essa  è  à.  prudente,  e  si  giusta ,  ed  in  fine  A  degna 
di  lui,  die  senza  chiedergliene  la  permissione  vo*  qui  trascri- 
veria  — «Ho  &tto  (ei  mi  scrisse  il  di  16  giugno  i836) 
«^qualche  esame,  e  mm  m*ò  rìnscito  di  trovare  alcuna  trao- 
«  eia  ddtte  ottanta  due  tersine,  che  avete  scoperte  in  un  co- 
«  dice,  attribuite  a  Dante.  A  legalizsare  la  loro  autenticità  vale 
«assai  meglio  deU*  esame  degli  eruditi  quello  dei  prediletti 
«  delle  nove  sorelle.  Fate  che  qaesti  k  eonsiderino,  le  vaglino, 
«  e  che  decidano.  Se  è  poesia  degna  di  un  Duite  si  àìà  fiato 
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«alla  iKjinba,  e  se  è  del  mento  delle  versioni  a  lui  attribuite 
«dvì  (Creilo  <•  del  Palvi  iiustcr  si  lasci  tranquilla  in  un  sonno 
•  eterno.»  Invito  dunque  i  jìrediletti  delle  nove  sorelle,  con 
alcuni  de'  quali  per  mia  lorluna  io  mi  trovo  pur  legato  per 
islretta  amicizia,  a  voler  far  palese  il  loro  giudizio.  E  se  vor- 
ranno avere  sotto  degli  occhi  la  copia  di  tutte  le  terzine,  non 
faranno  che  rivolgersi  al  signore  de  Lagrange,  eh'  è  uno  de' 
zelanti  conservatori  di  questa  regia  biblioteca,  ed  io  siouo  bea 
certo  che  gentile  tà  com*  egli  è ,  ed  amatore  e  fervido  coltivatore 
della  nostra  Uogua,  ei  sì  presterà  «  satis&re  V  onorevole  loro 
desiderio. 

Le  due  prime  tersine  per  tanto  danno  a  leggere  come  segue , 
ridotte  eh'  io  V  ebbi  a  diiara  lesione  sopprimendo  le  abbrevia- 
ture, sostitaendo  V  i  aU'  y,  ponendo  ^  accenti  ove  occor- 
rono,  ec.  ec, 

Sf  scrissi  già  d'  amor  pi  Vi  volte  rime 
Quanto  più  seppi  tlolri  belle  e  vaghe 
K  'n  pulirle  operai  tutte  mie  lirne. 
D'  amor  son  fatte  1'  empie  voglie  smaghe 
Per  che  son  fisso  avere  spese  in  vano 
Le  ior  fatiche  e  *n  aspettar  mal  paghe. 

Ed  in  sulla  fine  dopo  fatta  nn  ìnvocasione  a  Maria  Vergine 
co*  seguenti  versi  : 

Salve  regina  vergine  Maria 

Piena  di  grasie  Iddio  sia  sempre  teco 

Piò  eh'  altra  donna  benedetta  e  pia 

conchiude  e  termina  così  : 

O  veigin  benedetta  sempre  tu 

Ora  per  noi  cbe  Iddio  sempre  perdoni 
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E  dacci  grazia  a  vivoi  si  quafrgiù 
Che  paradiso  al  nostro  Ini  ci  doni. 

Dco  gratUs.  Amen. 

57. 

934.  Rime  inedite  di  Luigi  AUmanni,  e  d' altri  autori. 

Gwtaoeo,  in-A*  piccolo,  cuMleri  conivi,  fecok>  svi*,  dipa^.  600, 

ben  oonserrato. 

Sf  fu  con  vera  gioia  del  mio  animo,  eh*  io  diedi  per  la 
prima  volta  a  conoacere  non  già  alcune  poesie,  ma  benà  un 
intero  volume  composto  di  quattro  oento  pagine  di  poeùe 
tutte  inedite  di  Luigi  Alamanni  che  si  conserva  ndla  Biblio- 
teca del  re  (  veggaà  il  codice  segnato  num*  487  ),  con  altret* 
tanto  e  vie  maggior  mio  piacere  lo  adesso  noto  agli  amatori 
studiosi  dell'  amena  nostra  letteratura  il  codice  presente,  che 
dell*  Alamanni  altre  poesie  inedite  comprende,  e,  ciò  eh*  è 
ancora  più  in  aumento  dd  suo  pre^o,  originali  ed  autografe. 
Cadde  in  animo  a  qualdie  letterato,  o  semplicemente  amatore 
eh'  ei  fosse  delle  nostre  lettere,  di  raccog^bre  quante  più  potè 
rime  autografe  de'  poeti  del  tempo  suo  che  fu  quello  dell* 
Alamanni,  del  quale  per  la  maggior  parte  sono  appunto  le 
rime,  che  si  contengono  in  questo  volume.  Né  fiiremo  noi 
maraviglia  alcuna  di  tanta  e  si  bella  fortuna  del  benemerito 
rico|^tore  di  sì  preùosi  scrìtti;  poìdiè  s*  ei  fìi  un  Francese, 
ù  cooì  è  ben  probabile,  nxm  avrà  dovuto  sostaiege  grande 
&tica  onde  procacciarsi  questi  ddl*  Alamanni,  il  quale  si  sa 
che  pel  corso  di  anni  venti  dimorò  in  Francia  dove  si  rifuggì 
per  affiiri  politici,  dove  fu  eternato  di  &v<hì,  di  onori  e  di 
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grazie  da  Francesco  1°,  e  dove  sen  mori  l'anno  i556.  Non 
saprei  per  tanto  come  rimanermi  dall*  invitare  qualche  ama- 
tore studioso  della  nostra  letteratura  a  voler  far  trascrivere, 
ottenutane  la  permianone  eke  generosamente  suole  sempre 
concedere  il  govomo  iranoese,  tutte  quante  sono  le  poesìe 
inedite  del  nostro  Alamanni,  che  nd  codice  sopraccitato  ddla 
Biblioteca  dd  re,  ed  in  (piestocomprendonsi,  e  quindi  poste 
in  luce  fame  un  bel  dono  alla  repubblica  letteraria.  Innan» 
però  di  chiudere  il  presente  articoia  debbo  pur  far  sapere  a* 
lettori,  che,  secondochè  s*  è  annnndalo  di  sopra,  altre  poesie 
e  tutte  autografe,  e,  per  ciò  eh*  io  potei  conoscere,  tutte  altresì 
inedite  si  contengono  in  questo  volume  dì  N.  Pallavidno,  di 
Filippo  e  di  Vinoenio  Strom,  del  Mobta,  di  Giovan  Batista 
Susio  della  MiraDdola,  e  di  Pietro  Bosso  medico^Milaneee. 
Giovisi  pur  dunque  il  lettore,  se  così  gli  |Hace,  di  queste 
portanti  notizie. 

58. 

936.  Rime,  così  annunciate,  di  Jacopo  Corbineili. 

Cartaceo,  iit-i",  caratteri  conivi,  «ecolo  an*,  éi  pagine  76, 

ben  oomervato. 

Non  è  soltanto  a  Luigi  Alamanni  che  la  Francia  sia  debi- 
trice di  aver  conosciuta  e  gustata  la  poesia  italiana,  ma  fu  an- 
cora di  dò  benemerito  Jacopo  Corbinelli  Fiorentino,  che  visse 
per  anni  molti  in  Parigi  presso  il  Duca  di  Angiò,  che  lo  ac- 
colse col  carattere  di  erudito.  Quivi  per  tanto  in  qualità  di 
editore  pubblicò  molte  opere  italiane  con  tale  lelo  ed  erudi- 
xìone,  che  si  meritò  le  lodi  de'  ktlerati  suoi  contemporanei, 
irà  le  quali  il  Corbaccio  di  Giovanni  Boccaccio  V  anno  iSSg, 
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la  fisica  di  fra  Paolo  del  Rosso,  nel  1577,  la  bella  mano  di 
Giusto  do'  Conti  nel  iSgS,  ed  altre  molte  eh'  è  (|ui  inutile 
di  annoverare.  Ma  che  il  nostro  Corbinelli  oltre  che  frà  p;li 
editori  di  poesie  italiane  debba  pur  essere  riconosciuto  tra 
gì'  italiani  poeti,  come  si  dichiara  in  questo  codice;  e  non 
pur  di  un  qualche  sonetto  o  canzone  ma  della  più  parte  de' 
poetici  componimenti  che  qui  sono  raccolti,  ciò,  dico  il  vem, 
fecemi  alquanto  maravip^liare  non  trovandosene  fatta  men- 
zione da'  nostri  l)il)lio^i  afì ,  ecct  ttoch»"^  dal  Quadrio  come  ora 
vedremo,  e  specialmente  nò  pur  dal  Moreui,  il  quale  non 
parla  di  lui  se  non  se  come  di  un  uomo  di  stato,  essendo 
egli  allora  il  Corbinelli  consigliere  negli  afiari  politici  presso 
Errico  III",  ma  non  come  d'  un  uomo  di  lettere,  e  di  un  poeta. 
Consultai  dunque  il  Quadrio  nella  utilissima  sua  opera  della 
storia  e  della  ragione  d'  ogni  poesia,  ed  alla  pagina  /)o/j  del 
volume  secondo  trovai  la  notizia  seguente  —  Sentimenti  di 
amore  {^scntimens  damuiir,  cosi  )  InUd  da'  mitjhori  poeti  moderni 
dal  signor  Corbinelli ,  Prima  parte,  fa  Parigi,  presso  Niada  Le  Gras, 
1 684  ,  in-i  2 .  Suno  rime  ;  c  l' autor  d'  esse,  per  nome  Jacopo ,  fu  Ita- 
liano e  Ftorcnlmu.  Ma  benché  stampato  in  Parigi,  per  quante 
ricerche  abbiami  latte  non  potei  aver  nelle  mani  il  detto  vo- 
lume, e  soltanto  nella  Biblioteca  del  re  trovai  due  volumi 
in-8°  con  questo  titolo  —  Sentimens  ctamour  tirés  des  meilleurs 
poétes  modemes  par  Jacques  Corbinelli.  Paris,  1671.  Parvemi  per 
ciò  di  poter  conchiuderc,  che  il  Quadrio  cui  era  nota  la  pri- 
ma parte  di  questa  raccolta  di  poesie  in  lingua  italiana  latta 
dal  Corbinelli  (benché ,  come  abbiam  vedato  nel  titolo .  non 
yì  à  trovi  da  Ini  nominato  cbe  soltanto  per  Jacopo  e  Fioren- 
tino) non  conoscesse  la  stessa  raccolta ,  die  in  due  volami 
cena  in  dne  parti  era  già  stata  anteriormente  pnbblicata^in 
lingua  francese,  ma  che  ne  avesse  solo  un  sentore,  per  cui 


296  MANOSCRITTI  ITALIANI 

dandone  il  titolo  italiano  SentimaUi  di  amore,  soggiungesse  fra 
parentesi  (MRtóieiis  étmumr).  Posimi  dunque  ad  esamiDanie 
le  poesie,  che  in  lingua  francese  in  essi  due  vdnmi  conten- 
goDsi,  e  non  ne  rinvenni  che  corrispondano  a  quelle  che  in 
lingua  italiana  si  leggono  nel  presente  codice.  Se  non  che 
dopo  dì  tutto  ciò  conviene  pure  eh'  io  dichiari  a'  miei  lettori, 
cV  io  non  potrei  affermare  che  delle  poesie  italiane  in  questo 
volume  comprese  sia  veramente  autore  Jacopo  Gorhinellì,  non 
avendo  io  dò  annunciato  da  bei  principio  se  non  che  sulla 
fede  di  chi  nella  prima  pagina  scrisse,  con  carattere  però  di- 
verso da  quello  con  cui  hi  scritto  il  codice — Bme  di  Jacopo 
CbròiWit.  Ad  ogni  modo  cercai  pure  di  poter  confrontarne  la 
scrittura  con  qualche  altra  indubitatamente  autografa  di  esso 
Corbinellì;  ciò  che  mi  riuscì  nella  bella  biblioteca  ddl*  ottimo 
mio  amico  signor  Parison,  e  trovai  che  certamente  non  fu  del 
Gorbindli  la  scrittura  di  questo  codice,  intomo  a  cui  non 
dovrei  andarmene  più  oltre  trattandosi  di  un  letterato,  che 
certo  non  deve  la  propria  cdebrilà  alle  sue  opere  poetiche,  se 
pur  ne  compose.  Con  tutto  ciò  ad  ogni  buon  fine  e  perchè 
nulla  più  manchi  al  presente  artiodio,  metterò  qui  sotto  de- 
gli ocdii  de*  miei  lettori  un  piccolo  saggio  tolto  appunto  dalle 
poesìe  che  nel  presente  codice  si  contengono,  e  che  gli  ven-« 
gono  attribuite. 

Quando  cV  io  miro  il  delicato  «no 
Di  quella  sola  che  mi  tìen  legato 
Se  per  sorte  li  vedo  trar  on  riso 
Mi  tengo  al  mondo  esser  il  più  beato, 
E  panni  di  veder  il  paradiso  ; 
Tanto  è  suave  il  ridere  e  gnaisto, 
Ch'  apporta  al  cor  un  tanto  e  tal  disio 
Che  per  doicesxa  il  viver  quasi  .oUblio. 
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59. 


936.  Ariette  italiane  poste  in  musica. 

Cartaceo,  in-iG"  oblongo ,  caratteri  cnr-sivi,  secolo  xviu%  di  pi^;ine  8o, 

ben  conservato. 

Do  notizia  di  questo  codicetto  poiché  tal  è  il  mio  proponi- 
mento di  dar  notizia  di  tutt'  i  manoscritti  italiani.  Del  resto 
non  è,  parlando  della  musica,  di  tale  importanza  sì  com'  è 
quello  cir  è  segnato  col  num"  5i3.  Non  è  musica  antica  per 
cui  gli  amatori  possano  esaminarla  con  frutto,  almeno  in  ciò 
che  si  riferisce  alla  storia  dell'  arte;  non  è  affatto  moderna, 
per  cui  possano  gustarne  con  |)iacorr  il  melodo,  clic,  come  si 
sa,  cangia  ad  ogni  stante  per  adattarsi  apjpunto  a' successivi 
e  rapidi  cangiamenti  delle  novelle  nostre  disposizioni  alle  dif- 
ferenti armonie  musicali,  e  quindi  io  non  saprei,  amatore 
come  fui  sempre  di  quest'  arte  preziosissima,  dove  trovare 
r  utilità  del  presente  codice  relativamente  ali*  arte  medesima. 
Quant'  è  poi  alla  poesia ,  cccone  un  piccolo  saggio  tratcrì- 
voidone  qui  una  delle  ariette  : 

Non  voglio  legami 

Voi  dite  cir  io  V  ami 

Rispondo  di  no 

Se  amar  poi  volete 

Soflfrìte  e  taoete 

Saperlo  non  vuò.  ^ 

E  ciò  basti  su  questo  articolo. 
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40. 

937. 11  Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio. 

Cartaceo,  m-foglio,  cantten  gotìà,  aeoolo  sV,  di  pagine  5a5, 
dì  buona  consarvaaone. 

Con  vero  jtiacere  do  notizia  agli  studiosi  amatori  delle 
nostre  lettere  del  presento  codice,  che,  generalmente  par- 
lando, ci  riporta  il  testo  (almeno  in  molti  di  que'  luoghi  ov'io 
posimi  ad  esaminarlo)  quale  si  desidera  nella  più  parte  degli 
altri  codici  del  Decamerone.  Nelle  prime  dieci  pagine  ai  con- 
tengono gli  argomenti  delle  novelle;  ne  seguono dne  bianche; 
indi  comincia  il  testo,  eh*  è  disposto  sempre  a  due  colonne 
sino  al  fine.  S*  intitola  da  princìpio  così  :  Cominàa  il  /i^ro 
chiamato  Decamerone  congnominato  prencipe  GhaUotto  nel  quale  si 
cantano  cento  novelle  in  idi  da  tepte  donne  et  tre  giovani  hmmini 
compilato  et  fatto  p  messer  Giovanni  di  hocchaeio  da  certxddo  poeta. 
Proemio.  ìlamana  cosa  è  lavere  compassione  agli  afiittit  Ed 
in  fine  del  volume  Icggcsi  con  :  Qui  Jinisee  la  %*  et  ultima 
giornata  del  libro  ddecento  novelle  chiamato  Dechamerone^con- 
gnonùnato  prendpe  Galeotto  compilato  efatto  p  messer  Gimand  di 
Bochaccio  da  eertaldo  poeta. 

In  quel  passo  del  proemio  della  v*  novella  della  giornata 
—  5icaniiiiente  se  tu  ieri  ci  ajjligestit  tu  d  hai  oggi  tanlto  dilUkaie 
(  giusta  il  Manelli  ),  o  dilettate  (  giusta  la  ventisettana),  trovai 
in  questo  codice  scrìtto  chiaramente  dilettato.  Avverto  però, 
che  r  intero  passo  non  corrisponde  qui  alla  lesione  datane 
dal  codice  segnato  num*  107  della  Biblioteca  dd  re,  e  quindi 
per  non  ripetere  le  medesime  cose  rimetto  i  lettori  a  ciò  eh*  io 
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ne  dissi  descrivendo  il  codice  sopraddetto.  Intanto  stiano  pur 
in  fede,  che  il  presente  manoscritto  fu  tratto  cerlaiiieiile  da 
hiion  esi^niplare,  e  che  ben  meriterebbe  osso  pure  d'  essi  re 
consultato  nel  caso  che  dar  si  volesse  nuovamente  in  luci; 
questa  classica  ojX'ra  della  nostra  letteratura.  Ma  «^li  invito  ad 
armarsi  di  somma  pazienza  ed  essere  ben  disposti  a  durare 
una  grande  fatica,  poiché  il  carattere,  non  saj[>eudo  io  come 
dirne  altrimenti ,  che  diclnaraida  principio  gotico,  è  davvero 
si  bruito,  si  barbaro  ed  in  alcuni  luoghi  sì  intralciato  per  le 
stranissime  abbreviature  di  cui  è  ripieno,  che  .spesse  volte  ne 
induce  ad  indovinare  ciò  che  vi  ci  dovressimo  leggere. 

41. 

938.  Raccolta  di  ieltere  indirìtte  a  personaggi  diversi. 

Cartaceo,  la-W  piccolo,  cai'atlen  corsivi,  eccolo  xvir',  di  pagine  690, 

di  buona  oomcrraaioDe. 

Cadde  in  animo  a  Uduno  di  far  la  copia,  non  potendo 

avere  in  proprietà  le  autografe,  di  quante  lettere  potè  aver 

nelle  mani  scrìtte  a  personaggi  di  qualche  distinaione  nel 

tempo  suo.  Non  tutte  però  sono  della  stessa  penna,  per  cui 

dobbiamo  dire  che  il  ricoglitore  fu  aiutato  ndla  sua  impresa 

da  <|ualche  suo  amico.  Le  lettere  sono  pressoché  tutte  £uni- 

liari  e  di  ai  gomeuti  privati  e  domestici;  cosicché. panni  ben 

poco  lume  per  esse  ridondar  possa  alle  scieniei  alle  arti,  o 

alla  letteratura.  La  prima  é  indirìtta  a  monsignore  SpìnelU 

Caraecioli  governatore  di  Prosinone  dandogli  avviso  di  una 

quantità  di  tabacco  introdotto  in  Roma  per  fraude  ;  e  1*  ultima 

é  indirìtta  al  marchese  Tassoni  rìngraaianddo  ddla  notixia 

sa. 
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comunìcaU  aUo  scrittore  della  lettera,  tntte  e  due  dobbiamo 
pur  dirlo  dettate  con  molte  poco  buon  garbo.  Ciò  che  v  ha 
di  singolare  ann  direi  di  strano  in  questa  Raccolta  è,  che  gli 
amanuensi  ci  diedero  i  nomi  di  coloro  a*  quali  sono  state  in- 
dirizzate  le  lettere,  tacendosi  poi  i  nomi  de^  scrittori;  ciò 
che  per  altro,  il  ripeto,  sembrami  tornar  non  debba  a  grave 
danno  della  nostra  letteratura.  Del  resto  essendo  desse  più  di 
trecento,  forse  che  riuscirà  a  taluno  de*  miei  lettori  il  rinve- 
nirne qualcheduna  eh'  essergli  possa  di  utilità,  e  quindi  essere 
satisfatto  di  avemele  lette. 


939.  La  Cosmografia  di  Alessandro  Claudio  Tolomeo; 
giuntavi  la  Sfera  di  Goro  di  Staggio  Dati. 

Ctrtaem,  ia^ai^  grande,  cantieri  tondi,  lecob  zv*,  di  pagioe  160, 

di  ottìnia  cona«rvasione. 

Ben  degno  davvero  è  questo  oodioe  di  una  regia  Biblioteca. 
Le  stesse  carte  geografiche,  che  al  numero  di  ventisei  si 
contengono  nella  celebre  edizione  che  della  CSosmografia  di 
Tolomeo  si  pubblicò  in  Bologna  T  anno  1472  (cioè  i48a, 
essendone  stato  di  poi  riconosciuto  1'  errore  tipografico  in 
quella  data  )  le  stesse  carte,  dico,  noi  rìncontrìamo  in  questo 
codice,  ma  colla  ben  notabile  differenza,  che  quelle  lÙ  Bo- 
logna sono  d*  intaglio  in  rame,  c  queste  sono  tutte  con  molta 
maestria  delineate  a  penna,  indi  convenientemente  colorate. 
Al  verso  del  primo  fi>^0  è  ilipinto  all'  acquerello  il  ritratto 
di  Tolomeo,  che  securamcnte  fu  tolto  da  qualche  antichissimo 
codice;  ciò  che  ben  chiaro  risulta  per  la  natura  del  disegno 
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non  meno  che  del  colorito;  e  dopo  questo  ritratto,  clic  tiene 
fra  le  mani  un  libro  aperto  su  cui  leggesi  —  Incipit  Cosmo~ 
graphia  Ptolomci,  incominciano  le  sopraddette  carte  geografi- 
che ,  la  prima  delle  quali  dà  a  conoscere  le  varie  denomina- 
zioni do'  venti ,  ed  i  luoghi  donde  spirano;  la  seconda  i  diversi 
mari;  e  così  di  mano  in  mano  sopra  varj  argomenti,  e  1'  ul- 
tima si  rirerisce  al  Marc  Indiciim,  ed  a  V  Insula  Taprobana.  Ri- 
peto e  conlermo,  che  nulla  di  più  esalto  e  di  più  diligente  po- 
trelìhc  (ìrsidorarsi  nella  esecuzione  di  queste  carte.  Mn  ciò  che 
aggiunge  un  qii.ìlrlie  novello  pregio  a  questo  manoscritto  è, 
clic  dopo  r  ultima  di  esse  carte  trovasi ,  composta  di  1 38  stanze 
in  ottava  rima,  la  ben  nota  opera  ossia  il  poema  intitolato  — 
la  Sfera,  scritto  da  Goro  di  Staggio  Dati,  di  cui  secondoehè 
ce  ne  instruisce  il  Tiraboschi  abbiamo  già  molte  edizioni ,  delle 
qtiali  la  jirima  fu  data  alla  luce  in  Fircu/.c  l'anno  i  482,  ma 
questo  codice  fu  senza  dubbio  alcuno  antescritto.  E  poco  im- 
porta, che  sia  qui  ])er  1'  amanuense  o  per  chiunque  si  sia  at- 
tribuita quesl  opera  a  Brunetto  Latini,  poiché  l'analogia  di 
alcuni  argomenti  trattati  nel  Tesoro  di  Brunetto,  v  nella  Sfera 
di  Goro  della  quale  non  conosccvasi  da  colui  clic  quf  scrisse 
r  autore,  sarà  in  lui  stata  la  cagione  di  questo  equivoco.  Do- 
menico Maria  Manni  però  nella  sua  prefazione  al  vohjarizza- 
mento  delle  favole  di  Esopo ,  pubblicato  in  Venezia  1'  anno  1778, 
aflerma  clic  il  vero  autore  di  quel  poema  non  fu  già  Govo 
di  Staggio  Dati,  ma  bensì  ha  Leonardo  Dati  Dominicano 
.suo  fratello.  Comunque  ciò  siasi,  la  copia  che  qui  ne  abbiamo 
e  bellissima,  sì  quanto  ai  caratteri  che  quanto  alle  figure 
delle  quali  ne'  margini  delle  pagine  è  ornato  il  poema,  e  cer- 
tamente condotte  per  quella  stessa  mano  che  disegnò,  delincò, 
e  colori  quelle  delle  quali  è  adorna  la  Cosmografia  di  Tolo- 
meo, di  cui  s  è  detto.  £  forse  che  potrà  non  essere  al  tutto 
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inalile  eh*  io  qui  tiasmva  le  memorie  autografe  che  Irovanri 
Bdla  prima  pgina  del  codice,  dì  coloro  cioè  che  saocessi- 
vamente  ne  furono  i  posseditorì^  Sono  qnesle  — 

1.  Taborati  sum  snonunque.  i58a. 

3.  Ex  Btbliotheca  Vintimiliana.  Dono  dedit  Dominns  de 
Montessos. 

3.  Ex  Bibliotheca  Sanctae-Grucis  Paiiaiensis. 

43. 

94o.  Le  isole  deli*  Arcipelago. 

Cartaceo,  iorto^  grande,  caratteri  oMiivi,  secolo  XTu*.  di  pagine  1 1 4  • 

hea  ccHwenrato. 

Si  comprendono  in  questo  codice  le  vedute  dell'  isole  dell' 
Arcipelago  delincate  a  penna,  indi  quanto  basta  conveniente- 
mente colorate.  Precede  un  Indice  di  tutti  li  luoghi  principali , 
e  tonnina  il  volume  con  1;i  Tavola  di  tutte  le  isole,  porti  e  for- 
tezze; c  cosi  r  inflici"  che  la  tavola  sono  disposti  [X-r  ordine 
alfabetico.  Si  dà  principio  dalla  veduta  dcllà  yot  lczza  di  Giiismc^ 
e  i'  ultima,  eh'  è  la  ciiKpiantcsima  quarta  è  il  Pivjilo  di  Scio. 
Non  risulta  d'  alcun  luogo  del  codice  cbi  sia  stato  1  autore  di 
quest  (jpera,  ma  j)er  ciò  che  mi  pare,  bene  esaminati  i  disegni 
ed  il  nujdo  fli  colorarli,  sembra  esserne  stato  un  amatore  o 
come  siamo  solili  diro  un  dilettante,  che  ])er  suo  piacere  s  in- 
trattenesse in  così  fatti  travagli,  certamente  però  e  nobili  ed 
utili. 
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44. 

9^1  •  Fiorità  d*  Italia. 

Cartaceo,  in-4° grande ,  caratteri  gotici,  verso  la  fiiie  del  scculu  xiv°. 
di'  pagine  370.  di  buona  contervasiaiie.  ' 

Benché  il  titolo  che  si  dà  a  questo  codice  sia  —  Stane  an- 
tiche  sacre  e  profane  raccolte  d/d  Frate  Guido  da  Pisa,  pure  non 
ablnamoquì  die  la  copia  di  qoell*  opera,  che  sotto  il  titolo 
di  J^iiMda  comprendesi  nel  codice  ^segnato  nmn*  72 «  ove  s*  è 
veduto  essere qodla,  che  accademici  della, Crusca  citarono 
più  volte  sotto  il  tiudo  di  Fimtà  i  Italia,  In  fatti  cercando  io 
in  sulle  prime,  innanzi  .di  ponnì  ali*  esame  del  manoscritto, 
una  qualche  notizia  intomo  ai  meriti  letteraij  del  sopraddetto 
Frate  Guido  da  Pisa,  e  non  trovandone  fatta  menzione  alcuna 
da*  nostri  più  diligenti  ed  eruditi  bibliografi  conchiua,  eh*  ei 
dunque,  benché  si  chiami  ricogUtore  di  storie,  non  fosse  che  un 
amanuense  sì  come  appresso  m*  avvidi  esser  egli  pur  tale  nel 
caso  presente.  Ma  poiché  i  suoi  caratteri  sono  brutti  oltrem- 
modo  e  pressoché  inintelligibili,  ed  oltre  a  ciò  ei  trascrìsse 
quest*  opera  da  un  esemplare  scorrettissimo,  con  é  eh*  io  rì- 
•metto  i  lettori  a  quella  copia,  che,  come  ho  detto,  abbiamo 
dell*  opera  st^a  nel  codice  qui  sopraccitato. 
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45. 

942.  Della  prima  guerra  punica  tra  Romani  e  Cartaginesi, 
opera  di  Leonardo  Aretino;  puntevi  le  vile  di  Dante 
Allighieri  e  di  Francesco  Petrarca  dello  stesso  autore. 

Cartaceo,  in«&*»  caratteri  lemigotici,  aecolo  iv*,  di  pagine  ao&. 

ben  ofMuervalOt 

Dove  che  volendosi  mettere  alV  esame  dell'  opera  contenuta 
nel  manoscritto  antecedente  coi  titolo  di  Fiorità  d^Itàlìa  invitai 
il  lettore  studioso  a  giovarsi  dell'  altra  copia  più  corretta  e 
più  facile  alla  lettura  che  serbasi  nel  codice  segnato  n"  73 , 
in  questa  della  prima  guerra  punica  tra  i  Romani  ed  i  Carta- 
giucsi  di  Leonardo  Aretino  lo  invito  a  giovarsi  del  codice  pre- 
sente, clie  fu  scrìtto  da  un  amanuense  più  diligente  e  più  es- 
perto ddla  sua  professione  non  che  delle  regole  della  nostra 
favella;  e  che  oltre  a  ciò  ebbe  sotto  degli  occhi  un  esemplare 
se  non  correttìssimo,  almeno  scevro  di  que*  tanti  e  mador> 
nali  errori,  de*  quali  va  pieno  zeppo  il  codice  segnato  n*  6g. 
Nulla  più  dunque  io  debbo  soggiungere  intorno  alF  opera 
contenuta  nel  codice  presente,  la  quale  ben  si  sa  che  fu  già 
data  più,  e  più  vcdte  alle  stampe. 

Dirò  soltanto  che  non  poco  pregio  acquista  questo  codice 
per  la  giunta  fattavià  in  fine  ddle  due  vite,  Y  una  dell'  Alli- 
ghieri e  r  altra  del  Petrarca  composte  dallo  stesso  Aretino,  e 
ciò  per  essere  qui  trascritte  con  molta  corresione,  e  penso  che 
un  novello  editore  delle  opere  di  que'  due  sommi  poeti,  vo- 
lendo riproduiie  ed  ornarne  quindi  la  sua  edizione  con  queste 
due  vite,  potrebbe  giovarsi  con  firutto  della  copia  presente. 
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9^3.  Notine  storiche  intorno  alk  conquista  di  Costantino- 
poli ,  iàtta  per  la  confederazione  de*  Francesi  e  de*  Ve- 
neziani in  sui  principio  dd  secolo  xm*. 

GtrtacM,  in-A*  grande,  caratteri  corsivi,  secolo  xvn*,  di  pagine  aio, 
.  »ufEd«ateaiente  conservato. 

L'  autoro  delle  sopraddette  notizie,  scritto  originalmente  in 
lingua  francese,  fu  il  signor  Gcofrcdo  \  illo-Hardouin ;  e  per 
la  prima  volta,  sccondochè  ce  ne  instruiscc  il  signor  Brunet 
alla  pagina  4o8  del  snpplimento  al  suo  Manuel  da  libraire,  fu- 
rono ])().slc  in  luce  in  Parigi  per  le  stampe  di  Abel  Langelier 
in  forma  di  4°»  1*  anno  i585,  edizione  non  facile  a  ritrovarsi. 
Abbiamo  in  questo  codice  la  versione  italiana  della  soprad- 
detta opera,  della  quale,  per  le  ragioni,  che  addurrò  appresso, 
debbo  porro  sotto  dogli  occhi  do'  miei  lettori  tutto  intero  il 
frontispizio  o  titolo  ed  osallanionto  come  vi  si  logge.  Il  titolo 
è  questo  :  Histona  o  vero  Cronaca  del  Suj^  Godijfredo  di  f  lìla- 
Hardiun  Maretiaìe  di  Ciampayna ,  e  di  Romania.  Rappn  sviiiaUi 
parola  per  parola  in  antica  hmjiia  francese  da  un  vecchissimo  esem- 
plare manoscritto  che  si  trova  tra  li  antichi  archivj  della  Sereniss'^ 
Repub"'^  di  Fenetia,  qual  —  Contiene  la  comjnisla  deli  imperio  di 
Costantinopoli  fatta  dalli  Baroni  francesi  confederati,  ed  uniti  con 
li  Suf  Penetiani  l'  anno  \  iol\  —  Portata  in  questa  lingua  dal 
P.  M.  L.  Reydellet  D.  in  S.  T.  in  L.  C.  e  C.  Consecjl.  e  Limo- 
sinano del  Re  Chrislianissimo.  A  Lyone,  per  li  Ileredi  di  Gui- 
glelmo  Ronille.  Dopo  di  ciò  segue  la  lettera  dedicatoria  dell' 

opera  ad  Errico  IV%  sottoscritta  dall'  erede  di  Guglielmo 
II.  89 
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Ilouillo,  data  eli  Lione  l'anno  iGoi,  c  che  incomincia:  a  Sono 
«siciiro,  Siro,  clie  Vra  Maestà  non  haverà  per  male,  eli  io 
«  l)al)l)i  avuto  aidiie  fli  farle  vedere  un  antichissimo  eseni- 
•  jdare  doiii  (ioninientarii  del  Sig'  Goddilredo  di  Villa-Hai  - 
«  duin  marecialc  di  ("ianiy)a<^iia  :  perchè  questo  cavaliere  non 
«solo  scrisse  ma  anco  intervenne  ticlla  spedizione  del  viaggio 
«delle  guerre  fatte  oltra  mare  Y  unno.  1201  per  la  ricupera- 
«  tione  della  Terra  Santa,  ve.  ec.  »  pregandolo  appresso  di  vo- 
ler henignamente  accogliere  e  leggere  questo  libro  in  segno 
del  suo  ivvcrentc  alfelto  et  duoiunto. 

Vengomi  ora  ad  alcune  consideiazioni  e  ricerche,  clie  ne- 
cessariamente da  tutto  ciò  che  si  è  esj)OSlo  siamo  costretti  di 
fare.  Lascian)0  da  pat  te  il  did)l;io  se  il  vccchissunu  csemplarv 
che  r  (^rede  di  Gugli(>inio  lìouille,  coni'  ci  dice  nella  sua  let- 
tera, |iresenlò  al  re  los^e  (juel  nicdesiino  recclussimo  esemplare 
inanoscnllo  die  si  trova  ncijli  archtvj  di  J  elicti  a  come  leggiamo 
nel  tit(jlo  dell'  opera  surriieiilo,  oppure  se  fosse  un  altro  vec- 
ciiio  esemplare  co])iato  dall'  origiji.ilc  1  n  i  Inssimo  di  Venezia; 
dubbj  che  in  tutta  la  hen  lunga  dcdu :;it(»i  ia  del  llouille  non 
sono  tolti  a  bastanza,  e  s[)eru  clir  i  mici  lettori  me  ne  laraitno 
ragione.  Lanciamo  alticsi  da  pai  U-  il  uu  iito  della  presente  ver- 
sione italiana,  che  ne  ha  hen  poco;  se  non  che  considerandosi 
latta  da  uno  cui  essa  lingua  non  »  ra  la  propria,  dobbiamo  pur 
contentarceli!  .  CAo  c  he  più  importa  è  la  lisposla  alle  due  se- 
guenti rictrche.  La  ])rima  è,  se  (piesta  vr^rsione  italiana  sia 
mai  stata  data  in  luce;  la  seconda  chi  ne  sia  stato  il  vero  tra- 
duttore. Quant'  è  alla  prima,  esaminando  alcun  |X)CO  il  fron- 
tispizio e  la  sua  disposizione,  pare  che  si,  o  almeno  che  tale 
si  fosse  r  intenzione  del  Rouille  di  pubblicare  quest'  opera  ; 
d'  altra  parte  però  per  le  indagini  che  ho  fatte  sembra  che 
no,  poiché  non  mi  riuscì  anche  per  le  instruùoni  che  ho  prese 
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qui  d'  alcuni  eruditi  bibliograli  iiiifM  amici  di  conoscerne 
l'odizione.  Ciò  che  sembrami  più  inipm  ianie  è  lo  scioglimento 
della  seconda  quistione.  cioè  chi  sia  stalo  il  vero  traduttore  in 
linp^iia  italiana  di  questa  (h'onica  del  signor  Villc-Hardouin. 
Confesso  eh'  io  nou  siprei  come  ben  Irarmi  di  questo  im- 
[)iccio,  ma  forse  non  sarà  cosi  a  qualcheduno  de'  miei  lettori, 
che  volesse  occupai'senc  più  di  quello  eh'  io  mi  potei.  Egli 
è  necessario  per  tanto  eh'  essi  sappiano  quanto  segue.  Pri- 
mieramente che  sul  lo«;lio  che  prec«'(le  il  frontispizio,  che  ho 
già  riportato  dell'  opri, i,  si  leg^c  scritta  da  penna  non  antica 
ma  lujn  [)evo  allatto  moderna  tjuest  annotazione  —  Ihstvuvile 
la  conqucste  de  Cunstantlnoplc  par  (ì.  de  ì  illcltardiiin ,  IniJindc  cu 
ìldìicn  par  M.  de  Panlmy,  cvcqiic  de  Rode:.  Notisi  in  secondo 
luogo,  che  nel  frontispizio  surriferito  si  dichiara  francamente 
—  opera  portata  in  ijutsta  lunjna  dal  Sig''  P.  M.  L.  Hcydcllet.  In 
terzo  luogo  si  consideri ,  che  tutto  intero  lo  scritto  è  di  mano 
di  esso  erede  di  Guglielmo  Kouillc,  e  di  più  eh'  è  autografo, 
ed  intorno  a  ciò  ne  stiano  in  fede  i  lettori,  poiché  gì'  indizj 
anzi  le  prove  ne  sono  evidenti  e  certissime.  Dopo  di  tutto 
ciò  venghiaino  ad  una  couclusioue.  Fu  egli  dunque  1'  autore 
di  questa  traduzione  italiana  il  signor  Reydellet,  o  veramente 
il  signor  Paulmy  vescovo  di  Rodez,  oppure  lo  stesso  Rovillio, 
che  sembra  la  presenti  al  Re  come  cosa  sua  propria,  e  che 
d*  altronde  at  sa,  eh'  egli  amava  assai  e  coltivava  la  lingua 
italianat  avendo  poste  in  luce  da*  suoi  torchi  molte  opere 
italiane,  fra  le  quali,  per  non  far  parola  che  de*  soli  classici, 
pubblicò  il  Boccaccio,  il  Petrarca  e  di  questo  nientn  meno 
che  quattro  edixioni?  Quanto  a  me,  dico  il  vero,  sarei  nn  po* 
inclinato  a  crederne  il  traduttore  il  Rovillio  medesimo;  il 
quale  giudizio  però,  qualunqu  eì  òasi,  a  quello  de'  mió  lei- 
tori  interamente  sottometto,  Del  resto  se  taluno  di  essi  loro 

39. 
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desidorassf"  di  avere  particolari  notizie  biografiche,  storiche  c 
letterarie  intorno  al  celebre  scrittore  e  storico  benemerito, 
quale  si  fu  cerlanicntc  Gcoffredo  Ville-Hardouin  non  avrà  che 
rivolgersi  alla  pagina  1 5o  del  tomo  diciassettesimo  dell*  opera 
che  ha  per  titolo  —  l'Histoìn  litlérmre  de  la  Fremce»  e  troverà 
di  essere  ben  satisfatto  delle  notisìe,  eh*  eg^  dendera,  per  ciò 
che  scritte  dal  chianssimo  Datmoa,  membro  dell'  Instituto  di 
FraDcia,  e  custode  generale  degli  arcbivj  dd  regno. 

47. 

9^4-  Documenti  storici,  politici,  e  diplomatici  concernenti 
.  i  diritti  delia  Corte  romana  sopra       stati  di  Castro, 
MonUdto  e  Ronci^one. 

Cartaceo,  in-fogUo,  caratteri  coi-sivi,  secolo  xvii"  e  forse  in  sul  principio 
dd  xTiii*,  di  pagine  Aao,  ben  oonservato. 

Non  può  Yeramente  dirài  assai  difettosa  la  ooUesìone  che 
in  questo  codice  comprendesi  delle  memorie  storiche  e  de* 
documenti  potitici  e  di|^matici  intorno  a  epe*  diritti  die 
aveya  o  pretendeva  di  avere  la  Corte  di  Rmna  sopra  i  ducati 
di  Castro,  di  Montalto  e  Roncig^one,  ma  non  può  nè  pur 
dirsi  ooUesione  completa.  Tale  si  trova  però  nella  Biblioteca 
dd  re,  e  quindi  sarebbe  al  tutto  inutile  eh'  io  qui  mi  fecessi 
a  descrivere  ad  uno  ad.  uno  tutti  que*  documenti  ehe  sopra  il 
detto  argomento  si  contengono  in  questo  codice,  avendo^ 
noi  già  indicati  e  descritti  a'  luoghi  loro  nella  Biblioteca  del 
re,  e  qudli  altresì  che  a  compimento  della  aoUezione  ivi  si 
serbano,  e  non  sono  in  questo  codice.  Quindi  se  a  taluno  de* 
miei  lettori  occorresse  d*  instruirsi  pienamente  di  tutto  ciò  che 
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in  ordine  a  quei  documenti  fu  raccolto,  non  avrà  che  rivol- 
gersi ai  codici  segnati  uum"  a88,  291 ,  645  e  6-76. 

9^5.  Notizie  storiche  di  dcuni  Gondavi. 

Cartaceo I  in-lbglio>  caratteri  corsivi,  secolo  xvu%  di  pagine  6ao, 

ben  conservato. 

Conlengonsi  in  questo  codice  le  notizie,  ossieno  memorie 
storiche  di  alcuni  conclavi,  ne'  quali  furono  eletti  in  sommi 
Pontefici,  Pio  II"  ncir  anno  i4^^7  ;  Nicolò  \°  ncW  anno  idy?; 
Pio  TV'  nel  i56o;  Pio  V"  nel  1 566  ;  Gregorio  XIII"  nel  1  fiya  ; 
Sisto  V°  nel  i585,  Urbauo  VIP  noi  1090;  il  quale  non  visse 
nel  Pontillcato  che  giorni  tre;  Gregorio  XlV^nel  iSgo;  Leone 
XI"  nel  i6o5:  Innocenzo  IX°  nel  1^91  ;  e  Clemente  Vili"  nel 
1  OQQ.  Le  stesse  storie  di  questi  Conclavi  si  trovano  nella  Biblio- 
teca del  re,  dove  alcune  sono  scritte  cou  qualche  maggior  cor- 
rezione, e  non  avrà  il  lettore,  se  cosi  fosse  di  suo  piacimento, 
che  rivolgersi  alla  Tavola  dell'  altro  volume  la  quale  con- 
tiene i  nomi  delle  persone  nominate  ne'  manosciitti  di  essa 
Bihlioieca.  Abbiamo  di  più  nel  presente  coòìcc  Y  Orazione  fatta 
nella  presenza  del  He  de  Roman  t  Fedmco ,  da  Enea  Silvia  Piccolo- 
mini  da  Siena  Regio  secretano  ed  ambasctatore ,  della  morte  di  Eu- 
genio IF",  orazione  che  leggesi,  come  fu  scritta  e  recitata  in  la- 
tino, nel  codice  segnato  n"  274»  ma  della  presente  versione 
non  possiamo  farne  g(tan  lode. 
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49. 


946.  Uelazioui  o  notizie  storiche  di  alcuni  Conclavi. 

Cartaceo,       grande,  caratteri  corsivi,  aecolo  vnf,  di  pagjne  33o, 

beo  oonaervato. 

Questo  codice  pure  non  contiene  che  le  storiche  notizie  di 
alcuni  Conclavi,  ne  quali  si  elessero  in  sommi  Pontefici  — 
Marcello  II",  Paolo  \\\  Pio  IV %  Pio  Gn^'j^ov'io  XTII",  e 
Sisto  V".  Tutto  quello  eh'  io  clissi  del  codice  precedente  in  ciò 
che  concerne  la  Bihlloteca  flel  re  si  applichi  a  questo.  Noterò 
soltanto,  che  la  storia  del  Conclave  ove  fu  eletto  Pio  IV°  ò 
qui  scritta  in  lingua  latina. 

50. 

947*  Instruiioni  date  al  Cardinale  Gìnetti  inviato  a  Colo- 
gna;  giuntevi  alcune  rìsoluziofii  e  documenti,  che  si 
riferiscono  alla  successione  ai  regni  dei  Portogallo. 

Cartaceo.  m4bglii>  giand»,  caratteri  eorsin.  secolo  vnt*  di  pagine  yào, 

di  buona  conienrasione. 

Ijutruùoni  datB  dal  Papa  Uriano  Fili*  al  XkpdinaU  Ginefli 
iiiviajMÌ(o£i»  w  qvàUlA  di  no  Lagai»  a  Cotogna  per  Cmttnvi»  ùi 
iHiione  oo^i  aUii  Prìncipi  Cristiani,  la  paee  gmiaralle,  i636.  Tal 
è  il  titolo  della  prima  parte  del  presente  codice.  Si  awedr& 
il  lettore,  percorrendo  le  tre  tavole  dell'  altro  volume  de*  co* 
dici  italiani  della  Biblioteca  del  re,  che  alcuni  scritti  che  in 
questo  codice  si  trovano  conceroenti  la  famosa  assemblèa  di 
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Colonna  e  r  importante  aflaro  della  paco  «jonerale,  si  rincnn- 
trauo  pure  in  essa  Biblioteca.  Ma  qui  ]>( issmuio  dire,  oalmriio 
a  me  cosi  pare,  clic  la  rollrzione  sia  compiuta.  Dopo  il  so])ra 
descritto  titolo,  segue  una  tavola  generale  di  tutti  i  capitoii, 
che  direttamente  o  iiulueltamente  concernono  il  detto  argo- 
mento. Indi  segue  altra  tavola  ,  che  Iia  per  titolo  —  Sommario 
delle  mslruzioni  del  Pontefice  al  Cardinale  (ìmctli,  citandone  1 
passi  di  maggiore  importanza  al  numero  del  loglio  rispettivo 
del  volume.  Comincia  di  poi  1'  instru/.ione,  die  ahhraccia  più 
di  trecento  pagine,  cui  succedono  le  seguenti  memorie,  in- 
torno alle  quali  si  coutenti  il  lettore  de'  soli  titoli,  che  qui 
trascrivo.  I"  ìirei  e  nlationc  deUe  dijjnuhà  frappostesi  nel  radunare 
il  Comjres&o  \n  Colonia  avanti  1'  Eminentissimo  snjnor  Cardinal 
Ginetli  Leyato  de  latere  iCSy,  i638,  1G39.  il"  Disrorsn  intorno 
all'  Assemblea  che  si  radunò  in  Colonia.  Non  ha  nome  di  autore. 
111°  Progetto  de  l'Imperatore  Ferdinando  11° fatto  in  Ratisbona  Udì 
quindici  di  dicembn  deli  anno  1 636  per  la  pace  fra  ha  ed  U  Re  di 
Spagna  da  aita  parte ,  e  la  Regina  di  Smsmi  daff  aftni.  IV*  Rnyùmi 
per  k  tiaaìi  il  re  di  Spagna  non  può  terna  sw  danno  e  disonore 
acconsentireal  progetto  deìt  /m/ieratoiv.  V*  Sehoconéattoper  li  Frin' 
cipi  delY  Impero^  la  regina  di  Svezia,  e  le  provincie  unite  de*  Poeti 
Baui  per  asnttem  alla  cm^erihza  di  Cologna.  VI*  Estratto  della  fis' 
poeta  ddt  Imperaiore  al  re  di  Spagna ,  e  ddla  risposta  di  questo  aff 
Imperatore,  VII*  Copia  della  lettera  che  il  re  di  Spagna  scrisse  ed 
setter  Bohgnetti  nunzio  ordinario  del  Papa  presso  di  &ta  Maestk. 
VIII*  Poten  conferiti  dalìt  Imperatore  ai  Pknipotokziaij  dk'  invià 
neila  città  di  Cologna  per  trattarei  delia  pace  generale,  IX*  ed  ul- 
timo. Del  rango  e  prerogative  S  ornare  che  deUono  essere  ooji«r- 
rateai  re  di  Spagna  nel  trattato  di  pace  fra  Sua  Mantà  e  t  Impa. 
ratmv.  Questo  è  tutto  dò  che  concerne  quel  grandisainio  affare 
della  pace  g^crale  tra  tutt*  i  Principi  cristiani  neU*  anno 
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1 636 ,  e  che  fu  opportunamente  raccolto  in  questo  volume ,  di 
cui  la  scrittura  è  chiara  e  nitida.  Alcuni  di  que'  documenti 
SODO  scrìtti  in  lìngua  francese*  ma  stimai  bene  di  metterli 
tatti  sema  eccettuarne  alcuno  sotto  degli  ocelli  dello  studioso 
lettore. 

La  seconda  parte  di  qurato  codice,  che  mccwiineia  alla  pa- 
gina 558,  concerne,  come  s' è  detto  da  bel  principio,  il  regno 
di  Portogallo.  Seguirò  lo  stesso  metodo,  trascrivendo  i  titoli 
degli  argomenti,  che  vi  si  trattano.  I*  Àkmu  rùoìaziom  cJie  si 
lifaitcom  alla  saecesnoM  dei  ngni  di  Portogallo,  II*  Ragioni  per 
h  quali  gli  Eminentitsimi  Signori  CardinaH  della  Congregaàone 
di  Scolo  devono  permadere  a  nostro  Signore  il  rieeeere  t  Eccdkn- 
tisvmo  Monsignot^e  Fescow  di  Leankgo  dime  aaAasdatore  <fo(Ìe- 
diema  del  Serenissimo  Domalo  Giovanni  Tono,  Risposta  del  re  di 
Portogallo  <dla  Santità  Sua,  III*  Bisp<^astorìca,  poUtìca,  e  giuri- 
dica del  re  di  Spagna,  nella  gvaJe  si  rigettano  le  pretensioni  degli 
aspiratUi  alia  Corona  di  Porlogallo  ;  si  dinmtrano  lesi  i  diritti  di 
esso  re,  e  si  prova  die  i  Lusitani  uniti  al  Duca  di  Braganza  sono 
ribelli.  Questo  scritto  è  in  lingua  latina.  IV*  Memoriaìe  ohe  il 
Marchese  di  Castel  Rodrigò  presenti  a  5.  Af.  Cesarea  il  di  a-9  di 
gennaio  deff  anno  1 64^ .  E  questo  scritto  è  in  lingua  spagnuola. 
V*  ed  ultimo.  Trattato  fra  Giovanni  IF*  re  di  PartogaUo  e  gU 
Stati  genmiK  ékUe  provinde  unite  de'  paesi  bassi,  eomàittso  nella 
città  dell  Jja  il  di  12  di  giugno  deU  anno  i64i*  JmI  quale  si  è 
convenuto  di  una  lega  reciproca  per  anni  dieci,  onde  proteggere  la 
navigazione  e  il  libero  commercio  fra  le  due' nazioni,  e  prestarsi  a 
vicenda  1  neoessaij  aiuti  contro  Pioppo  IP  re  di  ^tagna.  E  questo 
scrìtto  è  in  lingua  latina.  Giovici  dunque  lo  studioso  de'  do- 
cumenti storici  di  questo  codice,  che  certo  sono  di  non  poca 
importanza. 


Digitizod  by  Google 


DliLLA  REO.  liIBLiO  i.  DELL  AUSE.NALE.  515 


51. 

948.  Nunziature,  ed  ìnstrudoni  date  d*  alcuni  Pontefici 
a*  loro  Nunz)  presso  le  diverse  potenze. 

Cartaceo,  in-4°  grande ,  caraUeri  corsivi,  secolo  xvii",  di  pagine  860, 

di  ottima  conser>'azjone. 

Delle  instnr/.ioui  date  a'  loro  Nunzj  da*  Sommi  Pontefici, 
le.quali  si  conijnendono  in  questo  (odice,  se  ne  serbano  al- 
cune nella  Biblioteca  del  re,  ma  non  tutte  quelle  però  cbe 
qui  si  raccolsero.  Per  ciò  onde  non  annoiare  inutilnieulc  il 
lettore  e  me  mcdeslnio  nel  lame  la  scelta,  penso  di  darne  qui 
1  indice  intero,  e  cosi  potrà  lacilniente  giovarstme  cbi  legge; 
e  tanto  piiJ  che  la  scnltara  materiale  da  capo  a  fondo  non 
può  qui  desiderarsi  più  nitida  e  più  corretta.  Le  iiisliuzioni 
pertanto  sono  quelle  che  seguono  :  I"  Instruzione  a  Monsignore 
Visconte  nunzio  al  Concilio  di  Trento.  11"  Al  Vescovo  di  Ri- 
mìni  nunzio  alla  repubblica  di  Venezia.  111°  A  Monsignore 
Corsini  in  Francia.  IV*  Al  Padre  Tobia  Corona  mandato  per 
servigi  particolari  del  Papa  al  re  di  Francia  e  al  duca  di  Sa- 
voia. V*  AH*  arcivescovo  di  Seleucia  vice-legato  in  Avignone. 
VI*  Air  arcivescovo  di  Patrasso  nunzio  in  Fiandra.  VII*  Al 
vescovo  di  Nicastro  in  Colonia.  Vili*  Al  vescovo  di  Campagna 
negli  Svizzeri.  IX*  Al  vescovo  di  Bisegli  Cofiettoie  in  Porto- 
gallo. X*  A  Matteo  Baglioni  pagatore  ddle  sddatesclie  Riedite 
dal  Papa  nella  Valtellina.  XI*  Ali*  arcivescovo  di  Tebe  nunzio 
in  Spagna  per  trattare  col  re  sull*  affiire  della  Valtellina.  XII* 
Al  signor  Doca  di  Piano  sullo  stesso  argomento.  XIII*  Altra 

allo  stesso  Duca  di  Piano  destinalo  dal  Papa  a  pigliare  il 
II-  4o 
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deposito  (Ir  l'  orti  nella  Valtellina.  XIV°»  (1  ultimo,  è  una  lunga 
e  hon  circostan/.iala  ed  anonima  infornia/ione  storica,  politica, 
anmniiistralivn  d(  Ila  repubblica  di  \  encz.ia  alla  regina  di 
Spagna,  giuntevi  pure  altre  anonime  informa/.ioni  ad  essa 
regina  intorno  a'  suoi  proprj  ed  altri  stati  Etn-opci.  —  Vede 
soiua  più  il  lettore  di  quanto  grande  iniportanz.a  siano  i  do- 
cumenti qui  raccolti  per  la  storia  de  tempi  e  delle  nazìuui. 

52. 

949*  Succinte  notizie  hio|j;rafieJ)e  e  politiclie  de.  Cardioidi, 
che  vivevano  in  sulla  metà  del  secolo  xviir. 

Cartaceo.  Ìn-i*,  eantteri  coesivi,  secolo  xviif.  di  pagine  18&, 

ben  conservalo. 

Chi  sia  stato  1'  autore  di  queste  biografiche  e  poliliclie  no- 
tizie de'  Cardinali  viventi  verso  la  metà  del  secolo  xvnr  non 
risulta  d'  alcun  luogo  del  codice.  Egli  è  certo  però,  che  il  loro 
autore  era  contemporaneo  ad  essi  Cardinali  ;  che  si  dà  a  co- 
noscere  assai  bene  instrutto  de'  fatti  loro;  che  il  suo  stile 
semplice  ed  insieme  emendato  dà  molto  piacere  a  chi  legge  ; 
e  che  in  fine  per  la  Iranchozxa  con  cui  detta  le  sue  notizie, 
ed  allo  stesso  tempo  la  manifeste  le  proprie  opinioni,  dimos- 
trasi evidentemente,  che  questo  scritto  non  solo  non  fu  mai 
dato  in  luce,  ma  che  securamentc  noi  poteva,  almeno  a'  suoi 
giorni.  Fa  palesi  i  difetti  e  le  virtù  di  ciascheduno  dì  que' 
Porporati  in  maniera,  che  il  lettore  si  avvede  subito  della 
buona  fede  di  chi  scrive,  e  lo  allontana  da  ogni  sospetto  di 
pardalità.  Ed  è  pur  curioso  il  vedere  coni'  ci  prevegga ,  per  le 
ragioni  che  adduce,  che  il  tale  o  tal  altro  CafdiiMle  non  po- 
trà mai  ascendere  al  Trono  pontificale;  sì  come  per  esempio. 
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pai  laiido  del  Cardinale  Federico  Marcello  Lente  dice  :  •  Queslo 
•  signoro  non  potrà  mai  divenir  Papa ,  non  ostante  che  sia  nato 
«Principe  e  Romano,  perciocché  la  famiglia  di  lui,  ed  egli 
«più  j)articolaimcnte  sono  sempre  stati  troppo  attaccati  alla 
«  Francia,  »  E  parlando  del  Cardinale  Girolamo  Bardi  dice 
che  :  •  Per  essere  Fiorentino  sarà  impossibile  eh'  ei  possa  mai 
«giungere  al  Papato,  e  tanto  più  eh'  è  propenso  fuor  di  modo 
«alla  Spagna;  »o  così  di  mano  in  mano  profetizza  o  prognos- 
tica snir  avvenire  di  ciascheduno.  Nla  egli  è  ben  naturale,  che 
dopo  di  tutto  questo  nasca  in  alcuno  de  mici  lettori  il  desi- 
derio pur  ragionevole  di  sapore  i  nomi  <li  tutti  (|uo'  Cardinali, 
do*  quali  si  rlanno  le  notizie  iiì  questo  codice  ;  non  solo  per  la 
memoria  chv  in  bone  o  in  malo  conservasi  tuttavìa  per  tradi- 
zione di  qualcheduno,  ma  altresì  e  molto  più  por  lo  famiglie 
che  vi  apyiartongono,  essendoché  molto  ne  sussistono  ancora. 
Adempio  dunque  il  dover  mio  e  ne  do  (jui  l' indice  alfabetico. 
Fssi  ascondono  al  numero  di  sessanta  duo,  e  sono  i  seguenti  — 
Ainieida  —  Albani  Al(\ssandro  - —  Albani  Giovanni-Francesco 

—  Bussv  —  Baviera  —  Boiohose  —  Besozzi  —  Bardi  —  Bo- 
lognetti  —  Banchiere  —  Coscia  —  Cavalchinl  —  Croscenzi 

—  Corsini  —  Colonna  Girolamo  —  Colonna  Prospero  — 
Chigi  —  Dolci  —  Doria  —  Dollmo  —  Durini  —  Enriquez 

—  Ferroni  —  Galli  —  Guadagni  —  Imperiale  —  Lescari  — 
Lamberg  —  Landi  —  Lante  —  Lanzc  —  Modozza  —  Ma- 
nuel —  MUlini  —  Mesmer  —  Maivozzi  —  Mattoi  —  Millo 

—  Mosca  — ■  Oddi  —  Orsini  —  l*assionci  —  Poilocarrero  — 
Paolucci  —  Pozzobonelli  —  Quirini  —  Rezzonico  —  Ricci 

—  Bochefoucauld  —  Hohaii-Souhiso  —  Spinelli  —  Sacri- 
pante —  Stoppani  —  Sorbclloni  —  Sersalo  —  Toncin  — 
Tamburini  —  Troyer  —  Tempi  —  Torrigiani  —  Valenti  — 

Yorch.  Giovisene  dunque  a  suo  piacimento  il  li  ttore. 

4o. 
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55. 

960.  Documenti  che  concernono  f  Accademia 
4ì  San-Luca  iù  Roma. 

Cartaceo,  m-à^  grande,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii",  di  pagine  3oo, 

di  ottmM  cooiervaàone. 

Tanto  «  gli  è  iiiLililc  il  parlare  dell'  Accademia  cosi  detta  di 
S.  Luca  in  Roma  a  coloro,  che  non  ne  sanno  o  non  ne  vo- 
gliono sapere  dell'  arti  belle,  i  quali  però  per  grande  fortuna 
sono  assai  pochi,  quant'  egli  è  inutile  il  dire  dell'  utilità  e 
della  celebrità  di  quell'  Accademia  a  coloro,  che  professano, 
coltivano,  od  anche  amano  soltanto  le  arti  belle,  i  quali  a 
nostro  comune  conforto  sono  in  gran  numero  da  per  tutto , 
non  mancandone  la  più  piccola  ddle  nostre  città,  e  quasi  di- 
rei il  più  deserto  ed  oscuro  villaggio.  Ne  viene  da  ciò,  che  i 
miei  lettori  cV  io  vo*  anzi  debbo  sapporre  appartenenti  al 
numero  degli  amatori  del  bello,  gradiranno  molto  la  notinà 
di  questo  codice,  i  cui  scrìtti  tutti  si  riferiscono  appunto  alla 
instìtuiione,  ed  ali*  intema  amministrazione  dell*  Aceademia 
medesima.  E  tanto  più,  che  il  codice  e  per  la  nitidezza  de' 
caratfceari ,  e  per  la  sodta  della  carta,  e  per  la  suntuosità  deUa 
sua  legatura,  e  molto  più  pe'  bei  disegni  di  cui  va  adorno 
merita  un  particolare  riguardo,  non  ostante  che  tutt'-  i  do- 
cumenti che  vi  si  contengono  sieno  stati  già ,  e  pressoché  tutti , 
posti  in  luce  ne*  diversi  tempi.  I  disegni,  di  cui  s*  è  detto, 
sono  lumeggiati  ali*  acquereUo,  e  mi  sembrano  di  vani  ed 
esperii  pittori.  Qii^o  però  sopra  tutti,  che  vedesi  alla  pagina 
7  del  volume,  rappresentante  1*  Evangelista  S.  Luca  (  al  quale 
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io  uon  so  vcranioiUt:  il  |ì(Mcliè  e  donde  attribuiscagìlsi  1'  arte 
anzi  la  professione  di  ]iiltore)  in  allodi  dipingere  Maria  Ver- 
gine col  bambino,  ch<  appariscono  fra  le  nuvole,  ed  assis- 
tito da  un  apostolo,  .standosi  presso  loro  vicino  il  bue,  ])are 
agli  ocelli  miei  opera  di  assai  valente  pittore,  notandovisi  so- 
prattutto r  estrema  purezza  del  disegno  ne'  contorni  delle 
teste  e  specialmente  delle  estremità,  ciò  che,  come  ciascun  ne 
conviene,  è  la  parte  forse  generalmente  reputata  la  più  facile 
ma  è  la  più  dilìicilc  a  rendersi  bene  nelle  figure.  I  disegni  di 
ornamento  semplice  sono  otto,  sparsi  qua  l  i  nel  codice,  il  quale 
ha  principio  dal  Breve  del  Pontefice  Lrbano  \  IH",  che  confer- 
mando il  Breve  del  suo  predecessore  clie  fu  Gregorio  XV"  di- 
chiara quali  sieno  gli  obblighi  ed  i  diritti  in  generale  di  essa 
Accademia,  non  che  quelli  in  particolare  di  tutti  quc'  membri, 
che  come  scultori,  pittori  od  architetti  vi  apparlengonti.  Il 
Breve  eh'  eccetto  il  principio  ed  il  fine  è  in  lingua  italiana  ha  la 
sottoscrizione  seguente  :  Datam  Romcù  apud  Sanctam-Mariam- 
Majorcm  sub  annulo  piscatons,  die  primo  octobris  m.  d.  c.  xxvii. 
Pontijicatm  nostri  anno  quinto.  Dopo  di  ciò  succedono  gli  —  Or- 
dini dell'  Accademia  Romana  eretta  sotto  rintocatione  di  San  Luca, 
nella  quale  si  studia  Pittura»  Scultura,  Architettura,  et  ogni  altra 
professione  di  disegno.  La  raccolta  dei  quali  ordini,  che  concer- 
nalo i  regolamenti  e  le  instìtiizioni  generali  e  particolari  dell* 
Accademia,  inooinincìandosì  dal  suo  Prìndpe  fino  al  più  basso 
ufficiale  ed  impiegato,  è  dedicata  dall*  Accademia  stessa  per 
sua  lettera — Ali  HSm  et  Km  Signore,  il  Signor  Cardinaìe  Fran^ 
Cesco  Maria  del  Monte,  eh*  eràne  in  quel  tempo  1*  Hlustre  pro- 
teggi torc.  Sembrami  un  codice  questo  per  molti  rispetti  pre- 
gevole. 
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54. 

gSi.  De]  govenip  dello  Stato  Veneto,  reazione  scrìtta 
dal  cavaliere  Soranzo. 

Cartaceo,  in-foglto  piccoio,  caratteri  corsivi,  secolo  x\if,  di  pagine  a56, 

di  buona  conaervasione. 

Una  Relazione  storica,  polìtica,  e  dell*  amministrazione 
della  repubblica  di  Venezia,  quant'  è  a  ciò  specialmente  che 
concerne  il  suo  governo,  comprcndesi  in  questo  codice.  Credo 
non  poter  in  altro  miglior  modo  dar  a  conoscere  a*  miei  let- 
toti la  condotta  dell'  opera,  che  ponendo  loro  sotto  degli  oc- 
chi  ttttt*  i  Cartoli  in  em  è  dhisa  1*  opera  stessa.  Sì  dà  prin- 
cijjui  per  r  introdozione  delF  antxMe,  nella  quale  dà  alcune 
notizie  suir  origine,  progresso,  e  stato  attuale  di  quella  re- 
puUiiiea;  rende  ragione  del  metodo  da  lui  tenuto  mèi  suo  la- 
voro, e  in  fine  si  propone  pegii  argomenti  addotti  nella  ìntro-  - 
dnaìone  medenma,  e  per  quelli  che  addurrà  appresso  nel  corso 
ddr  opera,  di  &r  sì  che  il  lettore  «  possi  pesarne  il  rilievo,  c 
«  pronosticare  insieme  se  per  V  intema  disponàone  possi  es^ 
•  ser  sicura  la  permanenza  ddila  repubblica,  o prossimo  il  suo 
«  perìcolo.  *  Dopo  la  qnak  introduzione,  che  abbraccia  niente 
menodi  quattordici  pagine,  succede  V  esposizione  otrattazi<Hie 
degli  argomenli  che  seguono,  cioè  Dd  maggior  Consiglio'^ 
Del'Betion  di  TViie  — -  Del  pnmoeiilore  td  Zante  ~-  Di  CrfaJmùà 
—  jDi  Corpi  —  Del  Capikmo  a  Raepo  — •  Del  Bailo  a  CotùuUi' 
napoli  —  De'  CmuoU  in  Scria  ed  Aleseandria  —  Gmematori  ddle 
'  eMrate  ^  Provveditori  al  Sale  —  Capitmo  genetyde  da  Mare  — 
Ittqai^tori  in  Terra-Ferma  —  CancdUere  grande  e  segretarj 
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Senato  —  Collegio  —  Senato  sotto  altro  aspcllo  —  Consiglio  de 
Dieci —  Qiiarantie  —  Doge  —  Pivcuratori  di  San  Marco  —  Con- 
siqìieri  della  Signoria  —  Censori  —  Àvvogadori  —  Governatori 
dclh:  entrate  e  provveditori  al  Saie  considerati  nella  particolare  loro 
autorità  —  Magistrali  diversi —  Massime  universali  di  tutto  il  corpo 
della,  repvhhlmi  - —  Massime  principali  degli  usi  piii  impuilditti  pra- 
ticati dalla  repubblica  mi  governo  di  se  stessa,  nel  reggimento  de' 
sudditi,  e  nelle  politiche  coi  Principi  —  Delle  Jorze  tcmstri  e  ma- 
rittime di  essa  repubblica  —  E  da  ullinio.  della  sicurezza  e  della 
dubbietà  della  sua  permanenza.  Adempiuto  cosi  il  dovcT  mio  di 
aver  poste  sotto  degli  occhi  de'  miei  lettori  lultele  parti  (K  llr 
quali  componcsi  quesi'  (»|)era  dimandai  a  me  n)edesimo  ;  ma 
chi  ò  egli  poi  questo  cavaliere  Soranzo,  che  come  autore  della 
presente  storica  relazione  e  dichiarato  nel  codice?  No  certa- 
mente Giovanni,  nò  I^rcnzo  che  furono  Baili  a  Costantino- 
poli, e  di  ciò  me  n*  avvidi  ben  tosto  solo  in  leggendo  qui  T  ar- 
tìcolo che  concerne  appunto  quel  Bailaggio.  Fu  essa  data  in  . 
luce  quest'opera?  Tutt*  i  bibliografi,  che  potei  consultare 
non  ne  parlano  punto.  D'  altronde  il  nome  del  3oranzo  è 
certamente  o  almeno  assai  probabilmente  un  Venesiano,  e  lo 
stile  con  coi  è  dettata  V  opera  stessa,  il  «piale  ai  avvicina  più 
à  quel  dialetto»  ehe  alla  lingua  nostra,  md  conferaia.  Sono 
altre  copie  di  quest*  opera  al  di  fuori  e  specialmente  in  Italia  P 
Dico  il  vero  cb*  essenilo  mìa  patria  e  cara  patria  Venezia ,  di 
che  per  mia  fortuna  mi  glorio,  m*  incresceva  non  saper  ben 
'  tog^mni  da  questi  dubbj,  e  particolarmente  da  quello  cbe  si 
riferisce  al  vero  autore  di  questa  storia,  benché  a  parer  mio 
non  meritevole  deVpiù  grandi  dog.  Pensai  dunque  di  rivol- 
germi ali*  òttimo  ed  eruditisrimo  amico  mio  signor  Ab.  Bettió, 
Bibliotecario  ddla  Marciana ,  il  quale  condeseendendo  gra- 
siosamcnte  a  satisCeune  tutte  le  mie  dimànde,  mi  rispose  ne* 
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seguenti  lenniiil  per  sua  h^ttna  liidiriUaiiii  di  Vtmv.ia  il  dì  0.6 
agosto  dell*  anno  iH'ÒG.  «La  llclazione  dello  iStato  \eneto 

•  scritta  dal  Cavaliere  Soranzo,  che  avete  per  le  mani,  non 
«  mi  liei-ce  nuova,  essendosi  già  latta  conoscere  ])er  la  prima 
<■•  \ulla,  come  hcn  sapete,  dal  signor  Dai'u  sotto  qu(\sto  pseudo- 
«  nimo,  avendola  egli  ritrovata  c(j.stà  ii<  Ila  Bilìlioti  ca ,  com'  ei 

•  dico,  di  Miiiisuur.  Quell  opera,  gli  esemplari  manoscritti 
«  della  quale  si  moltiplicarono  sino  alla  noia ,  nelle  copie  sparse 
«in  coleste  parti  porta  il  nome  del  Cavaliere  Soranxo,  ed  in 
«  quelle  che  girarono  nelle  bihlioteche  di  \  enezia  ,  e  da  queste 
«Degli  ultimi  anni  passarono  altrove,  o  restarono  in  Venezia, 

•  trovasi  espresso  come  autore  il  Conte  Francesco  della  Torre 
«  Ambasdatore  Cesareo  presso  li  Veneziaoi  a  nome  di  Leopol- 

•  do  i*  Imperatore  nell'  anno  1 686 ,  si  come  nlevai  dalla  stona 

■  di  Mìchde  Foscarìni  ristampa  l^i  per  opera  di  Apostolo  Zeno 
«  neir  anno  1723,  pag.  336.  In  riscontro  adunque  alia  vostra 

■  carissima  ietterà  sappiate  che  1*  opera  non  Bi  mai  stampata ,  e 
>  «amo  ben  d' accordo  anche  in  ciò ,  che  non  merita  di  esserlo, 

•  contenendo,  si  come  avrete  veduto,  non  poche  feilsità,  e  scioc- 

•  cliezze  veramente  ridicole.  La  copia  che  serbasi  nella  nòstra 
»  biblioteca  porta  il  nome  del  Conte  Francesco  ddla  Torre  qui 

■  poco  sopra  accennatovi.  Ciò  premesso ,  avvertite,  che  mdte 

•  copie  si  fecero  di  quest*  opera  sulla  fine  del  secolo  xvii*;  che 
<  quelle  che  passarono  fuori  di  Venezia  in  queir  epoca  portano 
«  il  nome  del  Cavaliere  Soranxo,  il  quale  non  poteva  essere 
«  Giovanni,  morto  nel  1 665,  e  nemmeno  Lorenzo,  morto  verso 

■  il  lyao,  ambidne  Baili  a  Costantini^li;  che  le  copie  esis- 

■  tenti  in  Venezia,  e  le  passate  di  recente  alV  estero  portano  il 

•  nome  del  Conte  Francesco  della  Torre;  che  i  nomi  di  Soranzo, 

■  e della  Torre,  come  autori,  sono  pseudonimi;  e  che  in  fine 

•  esaminato  lo  stile  e  le  cose  narrate  dobbiamo  giudicarlo  un 
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«  Veneziano,  cliiunque  ei  siasi,  malcontento  ed  insieme  ignaro 
«delle  cose  patrie.  A  tulio  ciò  aggiunji^ete,  che  quel  lavoro  di 
«cui  parliamo,  ò  un  verissimo  plafiio.  Amelot  de  la  Houssaye 
tpul)i)licò  per  la  prima  volta  (se  non  isbaglio,  non  conoscen- 

•  done  io  edizioni  anteriori)  in  due  volumi  in-i     il  suo  Ilo- 

•  manzo  Histnirc  de  la  rijuthìninc  de  Venise,  in  Parigi,  \  anno 
«  1676,  poscia  riprodulla  in  volumi  tre  nel  1G81,  e  nel  1705 
"  pure  in  tre  volumi.  Noi  possediamo  tutte  queste  tre  edizioni. 

•  \on  appena  ai  i  i\ò  m  \cneziala  copia  manoscritta  col  mezzo 
"  del  coult»  Tommaso  Soranzo  di  essa  ilelazione,  il  Conte  Leo- 
«  nardo  Manin  lesse  due  memorie  nel  nostro  Ateneo,  colla 
«  prima  delle  quali  provò  lalsa  la  supposizione  che  siane  autore 
■  uu  cavaliere  Soranzo  ;  e  colla  .seconda  dimostrò  evidcnte- 
«  meote,  che  X  autore  (  qualunque  vogliasi  )  di  quell'  opera 
c  non  fece  che  dare  un  centone  della  Storia  di  Amclot,  citando 
«  e  prodoceado  gli  squarci  interi  caTati  da  questa ,  e  verbale 
«  mente  tradolli.  » 

-  Spero  ohe  i  miei  lettori  saranno  ben  contenti  di  questo 
articolo. 

55. 

gSa.  Documenti  diversi,  che  concerDono  la  repubblica 
di  Venezia  ed  il  regno  di  Francia. 

Cartaceo,  in  quaderni  molti,  caratteri  corsivi,  cecolo  vif  e  xvil*, 
di  pegioe  cicca  t6o,  mal  coiuerrato  e  difirttoao  in  più  Inog^. 

Dà  principio  al  codice,  scrìtta  in  lingua  francese,  una  re- 
lazione storica  e  politica  dd  governo  della  r^ubblica  di  Ve^ 
neiia,  incomindandon  dal  suo  Consiglio  e  dalle  sue  leggi, 
e  terminandosi  coli*  esposiùone  de'  suoi  Trattati  con  tutte  le 
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potenze  europee,  ed  esponendogli  tutti  distintamente  e  par- 
titamentc  uno  ad  ano.  La  quale  relazione  compresa  in  sessanta 
pagine,  scritta  nel  secolo  xvi°,  e  che  non  ha  nome. di  autore, 
sembrami  di  qualche  importanza  per  la  storia  di  quella-  re- 
pubblica, e  cosi  pure  d*  akrì  alati;  ed  è  per  ciò  che  bencbè 
seritta  in:  lìngua*  fcancesfe  tolH*  renderla  nota.  Dopo  i^  ciò 
seguono  —  GU  statuti,  leggi,  «t  Ofdiai  JUU  Signoii  jj^oisffon 
di  Staio  in  Feimitty  tonfa' iuUttertttùm»hro  (fuanto  ne  tmpi  mo-. 
demi,  ee,ee,,  in  loZ  CapitaU,  Di  questo  impoctandasimo  do- 
eumento  mancano;  molte  e  molte  pagine  ;  ma  il  lettene,  se 
ooò  gli  piace,  può  rivolgersi  al  oodiee  segnato  nom*  SgS, 
dove  il  lraiv«eà  oompìuto  e  oormttamente  serittò.  Suooede 
innoltre'l'iojDniioiie  ddiPadn  fià  Paolo  (  Sarpi  )  seniuit  eonadr 
tmre  di  Siato,  ut  f  oda  aiodb  (Ma  gomnani  la  r^hhUea  vmetiana 
ùutmamfnte  et  esternammOe  per  hanere  perpetua  dominio.  Anche 
questa  bella»  operetta  del  Sarpi  è .  difettosa  di  molte  pagine 
verso  la  fine,  ma  oltreché  fu  già  data  alle  stampe,  seifaasene 
por  nitidissima  e«^ia  nel  codice  segnato  num*  iSy^  Da  altimo 
trovasi  in  questo  codice  un  Sommano  crpmlogieo  degliì  affari 
eh'  ebbero  i  re  di  Frauda  colle  due  repubbliche  di  Venexia 
e  di  Genova,  col  Gran  Duca  di  Toscana,  coi  Duchi  di  Mo- 
dena, di  Mantova,  e  di  Parma,  e  coi  Prìncipi  di  Monaco;  il 
quale  sommario,  scrìtto  in  lingua  francese,  inoomincift  dal 
secolo  XIV*,  e  giunge  sino  verso  h  fine  dèl'tvn*. 
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56. 

953.  Lettera  ossia  Ùacaìe  dd  veneto  governo  ìndìrìtta 
a  Sebastiano  Marcdlo. 

MeiiibraBaceo ,  caratteri  corsivi,  secolo  vtf,  di  pagine ^oo, 

di  ottima  conservaaone. 

Comiaendesì  in  questo  prezioso  codice  una  di  quelle  lettere 
chiamate  Jheali,  che  0  vmetu  guverao  indiriuava  a  quei 
Nobile,  cb*  era  stato  detto  governatore,  nella  qualità  di  Ca- 
pitano o  di  Potesti,  di  una  provìncia  dello  Stato.  Se  ne  con* 
servano  non  pocbe  di  tali  lettere  nella  Biblioteca  del  re,  ma 
questa  non  è  ddle  comuni,  percioocbè  non  solamente  vi  si 
dichiaraao  fjà.  obblighi  generali  d*  ogni  Potestà  o  llappre- 
sentante  la  repubblica  nel  governo  della  dttà  o  provìncia  affi- 
da taglisi,  ma  contiéne  altresì  la  serie  di  que*  I>screti  che  in 
varj  tempi  emanarono  dal  Gtan-Consiglìo  di  essa  repubblica 
intorno  ali*  amministrazione  generale  de*  suoi  Rappresentanti. 
G>nsimile  appunto  alla  presente  Bucale  è  quella  <^e  dal  Doge 
Marino  Grìmani  fu  indiritta  a  Carlo  Pasqualigo  eletto  in  Po- 
testà in  CastelfirsncOre  che  può  vedersi  nel  codice  segnato 
num*  4a9>  Questa  è  del  Doge  Girolamo  Priulì  a  Sebastiano 
Marcello  nominato  nelf  anno  i565  Capitano  di  Dresda,  e 
Provveditore  di  Salò.  Nulla  più  dunque  parrebbe  in  vista  eh*  io 
avessi  a  soggiungere  su  questo  codice;  ma  la  sua  bdlezsa,  la  . 
sua  autenticità,  ed  insieme  la  sua  buona  fortuna  meritano  siano 
pur  note  a*  miei  lettori.  Il  codice  per  tanto,  eh*  è  di  estrema 
conservazione  per  tutt*  i  rispetti-,  è  anche  con  nitidi  caratteri  * 

scritto,  legato  con  vera  magnificenza,  con  quella  cioè  che 
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attender  puossi  da'  legatori  de'  libri  di  tre  secoli  addici  io  ; 
egli  è  r  aulentiro,  che  il  IViuli  inviò  al  Marcello,  stando 
scolpito  in  caratteri  d'  oro  sulle  coperte  del  volume  il  seguente 
indirizzo  —  À  Sebastiano  Marcello,  molxv;  e  soprattutto  egli  è 
adorno  in  sul  principio,  e  della  grandezza  di  tutta  la  j)agina, 
di  due  miniature  si  graziose,  si  finite,  sì  ben  colorate,  e  si 
hcn  conservate,  che  ben  poche  volte  accaddemi  di  vederne 
di  somiglianti  in  queste  DoadL  V  una  rappresenta  la  Beata 
Vergine  col  bambioo»  standosi  dinanzi  a  loro  in  ginocchioni 
il  Marcello  in  atto  di  adorazione,  di  preghiera  e  di  giuramento. 
V  altra  rappresenta  la  Ginstizia,  clie  stringe  nella  man  destra 
una  spada,  e  tiene  odia  sinistra  le  bilance.  Al  di  sotto  di 
questa  bellissima  figura  stanno  d*  una  parte  la  Vérgine  col 
bambino,  e  il  San  Giovannino  eh*  è  in  atto  di  pregare  Gesù 
a  voler  proteggere  il  novello  Potestà;  e  dalF  altra  è  rappre- 
sentata r  Abbondanza.  In  somma  due  miniature  che  ricordano 
ben  chiaramente  la  scuola  del  nostro  Vecellio,  e  non  aggiungo 
più  oltre;  se  non  che  fu  davvero  straordinaria  la  fortuna  di 
questa  Ducale,  che  le  sue  miniature  siano  sfug^te  agli  occhi 
e  alle  roani  di  coloro,  i  quali  (  non  so  qui  rimanermi  dal  ri-, 
petere  ciò  che  già  dissi  di  alcune  di  queste  disgraziate  venete 
lettere  governative  che  si  conservano  nella  Biblioteca  del  re) 
i  quali  con  amore  illecito  amando  le  cose  bdle  e  senza  spesa, 
cedono  vilmente  alia  tentazione  d*  impossessarsene. 


DELLA  UEG.  BIBLIOT.  DELL'  ARSENALE. 


525 


57. 

954*  Rdarioni  di  Ambasciatoli  veneti,  ritornandosi  ddle 
ioro  ambascerie  presso  le  diverse  potenze  europee. 

Cartaceo,  in-i"  grajidc,  caiaiteri  corsivi,  secolo  xvu",  di  pagine,  iiko, 

mal  conservato. 

Le  relazioni  politiche  e  diplomatiche,  lette  al  veneto  senato 
dagli  Ambasciatori,  oh*  erano  stati  inviati  dal  senato  medesimo 
presso  le  diverse  potenze  europee,  che  si  contengono  in  questo 
codice,  sono  le  seguenti  —  P  Rdazione  di  Marino  Cavalli 
ritwnandosi  dalla  Francia.  II*  Di  Antonio  Ticpolo  ritornandosi 
da  Costantinopoli.  IIP  Dell*  Abate  Ruggiero  dalla  Polonia.  IV* 
Di  Domenico  Trevisano  da  Costantinopoli.  V*  Di  Marcantonio 
Barbaro  da  Costantinopoli.  VI*  Di  Francesco  Gondola  sopra 
alcuni  affari  del  Turco.  VII*  Di  Michele  Suriano  ritornandosi 
dalla  Spagna.  VIII*  ed  nltimo.  Di  Marino  Cavalli  dall' Jmpe* 
ratore  Carlo  V*.  Le  quali  Relaùoni  tutte,  ninna  eccettuata, 
si  trovano  quà  là  sparse  ne*  codici  della  Biblioteca  del  re,  e 
quindi  niun*  altra  utilità  offre  al  lettore  stadioso  il  codice  pre> 
sente,  che  di  averie  qui  tutte  riunite  in  un  solo  volume.  Sono 
anche  scrìtte  con  carattere  chiaro  e  nitido,  ma  disgnoiata- 
mente  alcuni  de*  primi  fogli  del  codice  sono  guasti,  ed  alcuni 
ne  mancano  in  fine. 
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'  58. 

^65.  AeltttfMfie  di  CristofciFo  «Ganaie  al  Senato  Veneto 
•atoEBO  ad  Meline  isole  jdell'  Arcipelago. 

Cartaoeo .  in-li'  piccolo,  XMratteri  «wùn,  leoolo  xvf.  di  fa^e  ^So , 
bea  cottenrato  «ntografe. 

GrìstpfQr^CImfeiijDlHU  veneto»  PkY>wedili»Fe  generale  delle 
cm  dd  mm^  rìtomandoe»  dalla  ava  Pmnt^Sjtxaim,  lease  al  Se- 
llaio lii.Ml«ioQe,  elle  eontìeiisiiii  quoto  oodìoe,  nella  quale 
trajtla.  ypepialmeote  d(dle  forse  e  de*  vioiftaggì,  che  il  veneto 
domimp  trae  e  può  .trarre  da  qudle  iaole  dèli*  Ardpelago 
eh*  erano  soggette  al  governo  della  veneta  repubblica*  Della 
quale  unportantiasima  fielaaìone  per  la  storia  de*  tempi  non 
meno  che  d^*  luoghi  serbasi  altra  copia  nd  codice  segnato 
nnm*^o4>MA  ciò  che  ha  di  singolare  la  copia  presente  si  è, 
eh*  ^  quella  stessa  che  il  Canale  aveva  forse  liserbata  per  se, 
scrìtta  di  sua  mano,  quà  li  postillata  con  alcune  giunte,  ed 
in  somma  1*  autograia. 

59. 

966.  Notìiie  delie  prime  spedizioni  armate  de*  Veneaiani 
contro  i  Turchi,  di  Giovanni  Battista  Moro. 

Cartaceo,  in-foglio  grande,  caratteri  conivi,  secolo  zvii*.  di  pagine  80, 

ben  comerveto. 

Per  la  storia  de*  tempi  e  singolarmente  de*  luoghi  è  fuor 
d!  ogni  dubbio  di  non  poca  importanza  il  codice  presente,  il 
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cui  titolo  come  leggcsi  nella  prìma  pagina  è  come  qui  lo  tra»> 
crlvo  —  Prime  Mosse  (Ielle  ami  venete  contro  t  Impero  Ottomano 
nella  campagna  dell'  anno  mdclxxxiv,  descrìtte  dal  Padre  Gio: . 
Battista  Moro  maestro  In  Sagra  Teologia.  Indi  si  dà  principio 
colla  — -  Descritione  del  Sito,  qualità  e  presa  di  Macarsca  et  della 
saa  Provincia  di  Primorqe.  Sep;ue  di  poi  la  —  Descritione  dell' 
attacco  c  presa  della  Forti  zza  di  Santa  Maum,  c  dell'  isola  di  Leu- 
cadia.  In  terzo  luogo  la  — -  Descritione  delli  procjrcssi  Jatti  nello 
sbarco  del  Porto  di  Dragonicstrc.  In  quarto  luogo  è  la  —  Des- 
critione della  Fortezza,  assedio  e  resa  della  Prevesd.  Dà  ultimo  la 
—  Descritione  del  Jiumc  Narenta,  et  della  Torre  di  iVorin  presa 
dall'  armi  venete  comandate  dall'  iìrctmo.  Sig''  Pietro  Fnlier  gene- 
rale di  Dalmatia  et  Albania  l'  anno  i68/r  Le  quali  notizie  si 
storielle  che  topop;rafiche  sono  esposte  con  tal  buona  fede  ed 
esattezza,  die  datino  tosto  a  conoscere  che  1' autore  vide  e<ili 
stesso  t-(l  osaiiiinò  lutti  que'  luoghi,  de'  quali  ci  dv^  qui  le 
opportune  e  particolari  descrizioni.  E  ciò  che  aggiunge  loro 
molta  utilità  ò,  che  ciascuna  è  seguitata  dalle  relative  carte 
^eofjjrafiche  e  topografiche  beu  delineate  a  penna  e  convenien- 
icmenle  colorate,  onde  lo  studioso  lettore  possa  formarsi  un' 
idea  de'  siti  e  de'  luoghi  non  solo,  ma  aitK  si  della  natura 
delle  prime  marittime  ini])rese  de'  Veneziani  contro  i  Turchi. 
Ilo  fatte  molte  ricerfciie  per  sapere  e  del  Pàdre  Moro,  e  di 
questa  sua  opera,  ma  lornaronmi  inutili  ;  e  quindi  credo  po- 
tersi affermare  che  il  presente  scritto  sia  inedito,  e,  secondo 
che  mi  pare,  forse  T  autografò. 
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60. 

967.  Privilegi,  immunità,  ed  esenzioni  de*  Veneziani 
nel  regno  dì  Napoli. 

Cartaceo,  in-fog^o,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii°,  di  pagiue  5oo, 

ben-  conservato. 

Trascrìtto  eh*  io  m*  abbia  distesamente  il  solo  titolo,  elio 
nella  prima  pagina  ha  questo  codice,  penso  che  niente  più 
possa  desiderarsi  onde  il  lettore  conosca  subito  di  che  gene- 
ralmente e  particolarmente  si  tratta  nel  codice  stesso.  Il  titolo 
è  come  segue  —  Privile^,  immamtà,  ed  esenzioni  che  i  sudditi 
della  serenissima  ReptMlica  di  Ven/ezia  godono  nel  regno  di  Napoli 
per  concessane  e  conferma  f<Utane  dalla  Maestà  de*  S&renissimi  Re- 
gnanti. Compendio  0  sia  raccolta  in  cbi  si  comprendono  anche  gli 
ordini  dati  da'  Viceré  del  regno,  ed  altìi  regj  superiori,  principal- 
mente  del  signor  Reggente  Branda  primo  Delegalo  de'  ■^'(^yo.-j  di 
detta  Nazione  in  osservanza  di  detti  priviUgj,  Formata  ad  iskmza 
delt  lUmo,  s^nor  Pietro  Fico  Besidenle  di  essa  Serenissima  Ripub- 
blica in  quata  fedeìiuima  Città;  Per  lo  JR'  Seno  de*  Mtmdamenti 
Stefano  del  Giorno  AtdtaiUe  della  Delegazione  Veneta. 

Succede  poi  nel  secondo  foggio  una  lettera  indiritta  al 
Brancia  da  Pietro  del  Dolce  Residente  della  repubblica  di 
Veneua;  ndla  qual  lettera  gli  dimostra  la  necessità  di  riunire 
in  un  solo  libro  tutta  la  raccolta  di  essi  prìvilegj  ;  dopo  è  un 
indice  alfabetico  de*  prìvilegj  medesimi  e  deUe  particolari 
persone  privilegiate  ;  e  da  ultimo  principia  la  serie  de*  soprad- 
detti mandamenti  e  deoeti,  e  con  questi  giungesi  sino  alla 
fine  del  volume.  Si  avvede  bene  il  lettore,  benché  siano  già 
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scorsi  più  (li  (lue  secoli  dalla  ])ubblica/.ionc  di  quo'  privilcf^j, 
p  l)crichè  i  privilegiali  anche  come  ^lazione  non  sirno  più,  a 
chi  ci()  non  ostante  poircbb'  essere  adesso  di  qualche  utilità 
ii  preseute  codice. 

01. 

968.  Coramentarii,  Relazioni,  Descrìaoiiì,  Considerazioni, 
Ricordi,  Pareri,  Instruzioni,  Lellere,  e  Discorsi  si  poli- 
tici c  diplomatici,  che  scientifici  e  letterarj  di  autori 
diversi. 

Cartaceo,  in-i'oglio  piccolo,  caraltcri  corsivi,  secolo  xvlI^  di  pagine  1672, 

ben  coof errato. 

Beru  Ile  per  Una  gran  parte  gli  scritti,  che  sono  stati  rac- 
colti in  (jiH'sto  volume  si  rincontrino  sparsi  ipià  là  ne'  codici 
(Irlla  Ribliott'ca  del  ic,  puie  essciidone  rpil  fatte  con  molta 
diligenza  !e  copie,  e  d'  alliondc  contenendosene  alcuni  che 
non  sono  in  essa  Ulhlioteca  (si  come  ben  facilmente  potranno 
i  lettori  accertarsene  volendo  percorrere  le  due  prime  tavole 
de'  nomi  delle  persone  e  de'  luoghi  nell'  altro  vuluiiie)  penso 
che  sia  migliore  (".spcdiente  il  dar  qui  loro  T  indice  generale 
di  tutti,  onde  possano  giovarsene  a  lor  piacimento.  Essi  sono 
i  seguenti.  J"  Gininuiilaru  del  regno  di  Francia  di  Michele 
Suriano.  Il"  Relazione  dello  sfesso  Snriano  Intorno  al  re  Filippo 
di  Spagna.  Ili"  Descrizione  del  regno  di  Portogallo.  IV  "  lltl<i:ione 
delle  cose  osservate  nel  regno  di  Persia  da  \  inceuzo  degli 
Alessandri.  V"  Discorso  sopra  1'  inipcrio  del  Turco.  VI"  Della 
wurietà  di  creazione  del  Papa,  e  della  origine  de'  Cardinali. 

VH*  Iacono  sulle  azioni  del  CoDclavc  di  Gio.  Francesco 
».  49 
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Lottino.  Vili"  //  Conclavista  di  l'elice  Gualtioro.  I\°  Considera- 
zioni svìWa  Serie  Ponlificla  vacante.  X"  Discorso  come  l' Impeno 
dipenda 'tlai  Papi.  \1"  Bolla  rif  ila  obbedienza  cb' è  dovuta  dal 
re  de' Romani  alla  Sede  Apostolica;  11  quale  scritto  è  latino. 
XII"  Della  elezione  e  confermazione  del  re  de'  lloniani  ;  e  questo 
.scritto  pure  è  latino.  XIII"  lettera  del  re  de'  Romani  in  risposta 
al1»>  <on<i;ratulazioni  del  Papa.  XIV°  Discorso  so|)ra  la  prece- 
denza tra  la  Spagna  e  la  Francia.  W"  Lettere,  del  Cardinale 
di  Lolarinp;ia.  XVI°  Del  Duca  di  ì'^forcn:a  sopra  il  titolo  di  Gran 
Duca.  X\H"  Dell'  Imperatore  Massumliano  sopra  i  titoli  di  Al- 
tezza c  Serenissimo  ai  Gran  nurlii.  XVIII"  Del  Cardinale  di 
Como  sopra  il  luogo  dr^li  Arnbascialori  nella  Ca|)p(dla  Pontifì- 
cia. XI\"  Deli  allctta  al  l'apa  Pio  V".  XX"  Considerazioni  intorno 
a  '  io  che  deve  osservarsi  nel  mondo.  XXI"  liuvrdi  ai  nunzj  e 
ministri  politici.  XXII"  Parere  di  Cosimo  de'  Medici  sulla  Corte 
di  Roma.  XXIll"  Discorso  di  Fabio  Alber<]ati  al  Cardinale  San 
Sisto.  XXIV"  Lettera  scritta  di  \enezla,  per  la  quale  si  pre- 
dice il  sacco  di  Roma.  X\\  "  Di  Carlo  F'  al  Senato  Romano 
dopo  accaduto  il  .sacco.  XXVI"  Dell'  Ardin(]liello  al  (Cardinale 
Farnese  sopra  la  pace.  XX\  11"  Di  Monsiqnw  della  Casa  al  Car- 
dinale Carrafa.  XXVIII"  Discorso  indiritlo  ad  esso  Cardinale 
onde  ottenere  dall'  Imperio  Siena.  XXIX"  Disconsu  sopra  la 
guena  del  Pa|)a  Paolo  IV"  con  Marcantonio  Colonna.  XXX"  Es- 
tratto del  proccìsso  d<d  Cardinale  (^arrafa.  XXXI"  Risposta  del 
re  Cristianissimo  so])ra  le  cose  del  Concilio.  XXXII"  Conside- 
razioni intorno  alla  Foga  concblusa  al  tempo  di  Pio  \  \  XX.\I1I" 
Lettera  del  Turco  Amurath  scritta  al  l'olaccbi.  XXXJV"  Lettere 
del  fìattori  invialo  dal  Papa  (iregorio  XJII"  al  re  di  Polonia. 
XXXV  "  Sommario  delle  Orazioni  degli  inviati  dal  re  di  Polonia 
alla  Dieta  di  llallsbona.  XXXVI"  Protestazione  del  re  Cristianis- 
simo contro  rransilvaQo  eletto  re  di  IPolonia.  Questi  tre  ultimi 
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sentii  sono  latini.  XXXVII"  Lettere  intorno  alla  pri'^aonia  del 
Pri/icipc  Don  Carlo.  XXXV  111"  Del  Principe  di  Baviera  al  Car- 
dinale Madruccio.  XXXIX" /)<?/ /)uca  d'AìeiKon  a  Gregorio  XI1I° 
sopra  la  sua  partenza  dal  re  Cristianissimo.  XL"  Istruzione  ad 
uno,  che  voglia  ben  saperne  delle  diverse  qualità  de'  vini, 
oh'  entrano  in  Uon)a;  sul  modo  di  usarne;  e  di  que  vini  che 
più  partirolarmente  piacevano  al  i^apa  Paolo  III".  XLl"  ed 
ultimo.  Discorso  perché  fosse  trovato  e  introdotto  il  giuoco,  e 
particolarmente  quello  che  chiamasi  del  Tarrocco.  Sono  questi 
tutti  gli  scritti  che  si  comprendono  nel  presente  codice,  e 
fra  quelli  che  non  sono  nella  Biblioteca  del  re  penso  che  i 
rjiiei  lettori  riconosceranno  di  qualche  importanza  quello  che 
.s  ò  indicato  sotto  il  numero  XXXN'I"',  sì  come  pur  utili,  pia- 
cevoli, ed  insieme  curiosi  a  leggersi  i  due  ultimi  posti  sotto  i 
numeri  XL",  XLl». 

61  6«. 

969.  Memorie  storiche,  araldidie,  e  |;enealogÌGhe  ddle 
nobili  fiimi^ie  venete.,  incomìndandofli  dal  secolo  xn*, 
sino  verso  la  fine  dd  xv*. 

Cartaceo,  in-foglio  graude,  caraUeri  corsivi,  secolo  xtu%  di  pagine  760 , 

ben  calumato. 

Noci  rìsnka  d*  aloun  luogo  del  oodioe  dii  sia  slato  V  au- 
tore di  questo  lavcwo,  nel  quale  si  Gomprendooo  le  aotbie 
o  memorie  di  niente  meno  di  trecento  e  cinquanta  quattro 
illustri  fiimiglie,  che  col  decorrere  de*  tempi,  abbandonando 
per  varie  ragioni  il  loro  suolo  natio,  vennero  a  fermare  la 
ior  dimora  in  Veneria.  Incomincia  il  codice  da  un  indice  al- 
fabetico'di  esse  iffnnigHe,  la  più  parte  ansi  k-mosdma  parte 

4a. 
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delle  quali,  conio  può  ben  crcricrc  il  lettore,  sono  gì^  estinte. 
Segue  di  poi  una  introduzione  alT  opera,  nella  quale  si  dà  iu 
succinto  la  storia  di  V  enezia  dalla  sua  origine  fino  verso  il 
termine  del  secolo  xv",  e  del  jiercliè  molte  iamij;rlie  nobili 
dell'  Italia  abbiano  trascelta  quella  (lillà  a  prelenMì/.a  d'  ogni 
altra,  disponendo  ciò ,  e  con  queste  parole  finisce  1'  introduzione, 
la  volontà  d' Iddio  per  la  sccuration  de  l  Italia.  Le  notizie  clie  si 
danno  delle  famiglie  sono,  generalmente  parlando,  assai  brevi, 
sì  come  per  esempio  intorno  alla  Casada  (fraticello,  leggevisi 
soltanto  cosi  :  /  graticeUi  vennero  da  Oderzo  et  con  li  suoi  vicini 
fecero  far  la  dtitra  di  Santa  Maddalena,  Mancò  (  essa  i'amiglia  ] 
nel  1231,  Qn&nt*  è  dunque  alle  particolari  notizie  delle  fa* 
miglie  ddle  quali  si  paria  in  quesC  opera,  poco  vantaggio 
trame  potrà  lo  studioso  lettore,  »  come  quanto  aUo  stile  con 
cui  sono  scritte  dobbiamo  dire  cV  egli  è  veramente  basso  e 
triviale.  Ma  ciò  che  può  forse  tornare  di  qualcbe  immediftta 
utilità  agli  amatori  della  scienza  araldica  è,  cbe  troveranno 
in  questo  codice  di  tutte,  niuna  eccettuata ,  le  sopraddette  354 
famì^e  le  loro  armi  o  stemmi  geniilizj  suffici^temente  de- 
lineati a  penna,  indi  <^portunamente  colorati. 

62. 

960.  Documenti,  e  notizie  diverse,  tutte  concementi  la 
repubblica  di  Venezia,  raccolte  dal  dottore  in  medicina 
Giovan  Carlo  Sìuos. 

Cartaceo,  in-fogiio,  caruiieri  corsivi,  socolo  \vii%  di  pagine 60O1 
di  buona  conservazione. 

Per  hr  conoscere  a*  miei  lettori  tutto  quello,  che  contiensi 
nel  presente  codice,  penso  di  mettere  qui  loro  sotto  degli 


Dlgltlzed  by  Google 


DELLA  REO.  BIBLIOT.  DELI;  ARSENAF  E.  333 

occhi  un  avviso  o  piccolo  proemio  clic  precludo  ì  opna,  e 
trascrivcrnolo  fedelmente  corae  vi  si  iegge,  onde  possano  pur 
giudicare  della  sua  dettatura. 

c  Alli  lettori. 

«Trovarele  dopo  la  prefazione  dei  presente  libro  d  arme 
<i  de'  Nobili  la  sua  Tavola,  ma  nel  fine  del  secondo  libro,  ove 
«sono  descritte  le  Casade  de'  Nobili  estinte  vi  trovarctc  la  sua 
«Tavola,  l'oi  una  nota  di  Ciiii<^se  n"  io2  fabbricate  in  questa 
"  città  dalle  sopraddette  Clasate  del  primo  et  secondo  libro. 
«  Vedrete  anco  il  gran  miracolo  che  fece  San  Marco  1"  anno 
«  i34o,  XV  febraro.  Una  copia  antica  d  un  privilej;io  fatto  da 
a  Alessandro  Magno;  et  una  copia  d'un  privilegio  fatto  da 
«  Messere  Domenico  Miclnel  Dose  alla  città  de  Bon  V  anno 
«  1122,  con  la  sottoscrittione  de  3/j.'i  Nobili.  La  copia  simil- 
«  mente  della  sentenza  fatta  dal  Santo  Oilizio  l'anno  1547, 
■  XVI  ottobre,  contra  il  clarissimo  signor  Francasco  Barozzi. 
«  Una  nota  de  tutti  li  signori  Cardinali  de  Santa  Chiesa  Vene- 
«tiani  con  li  suoi  tempi  si  de'  Nobili  Veneliani  come  de'  Cit- 
«  ladini  et  d'altri  sudditi.  Una  nota  dei  Procuratori  delle  Case, 
«che  vivono  con  li  suoi  tempi,  et  anco  dei  Procuratori  delle 
«Case  estinte.  Una  nota  finalmente  de  tutti  li  Dosi  et  Maestri 
«  de*  cavalieri  con  li  suoi  tempi.  Prima  fondatione  di  Venctia 
«l'anno  421,  xxy  marzo. » 

Dopo- di  questo  avviso,  nel  quale  io  non  saprei  indovinare 
il  perchè  si  ometta  di  far  sapere  a'  lettori,  che  questo  codice 
nel  suo  secondo  libro  contiene  altresì,  tutta  distesamente  la 
stona  ddla  famosa  congiura  di  Baiaroonte  Tlepolo  accaduta 
il  di  1 5  di  giugno  deir  anno  i3io,  segue  la  prefazione  od 
introduzione  ali*  opera,  le  coi  prime  linee  dichiarano  chi  ne 
fa  r  autore ,  incominciandosi  cosi —  «  Bella  et  curiosa  Cronica , 
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•  ma  non  de  piccola  fatica,  si  può  vedere  in  questo  libro  des- 
u  critta  realmente  da  me  Giovai»  (kirlo  Siuos  modico  Dottore 
«  del  q'"  Eccellentissimo  signor  Pietro,  nella  quale  se  ritrova, 
«ec,  ec.  »  e  finisce  colle  seguenti  parole,  le  quali  heuchè  non 
necessarie  al  mio  proposito,  pure  non  so  rimanermi  dal  tras- 
crÌTcre  —  «  Con  l' aìilto  dell'  Etereo  Creatore  ho  dato  fine  a 
ctftatefkttcheet  peifectamente  fornito  de  ftcrìyer  quest'  opera 
«T'attuo  i6ia.  Vitendoil  beatissiiiioPapft  Paolo V% Francesco 
»  Vendramin  Platrìarca,  et  Marcantonio  Memo  Dose  de  Venetia. 

•  Con  pregare  Iddio,  la  Vergine  Miaria,  el  l'EvangelisU  San 
•Marco  nostro  {^tettore  ehe  conservino  sempre  questa  Gat- 
«tolica^et  Nobil  Città  Vergine,  diffendendola  da  quelli  che 
«eereàssero  la  destrutlione  -siia.  •  Ed  in  questo  altresì,  ccMue 

-  nel  codice  antecedente,' trovasi  di  ciascuna  famiglia  T  arme  o 
stemma  gentilizio  delineato  a  penna  e  dipinto  a -colorì,  ma 
non  si  ék  notizia  che  di  sole  36a  femiglie  incominciandosi 
àaì  secolo' ztr  e  giungendosi  fino  a  pressoché  tutto  il  xvn*. 

65. 

961.  Serie  de  Patri zj  veneti,  che  vivevano  verso  la  fine 
del  secolo  xvi  e  m  tulio  il  secolo  xvii",  giuntivi  i  nomi 
delie  loro  mogli, 

Gtttaoeo,        pteeàlo,  cairatteri  conivi,  leooio  xvif,  di  pagine  5oo, 

ben  cooMmto. 

Scrìtto  con  bei  caratterì,  ornato  degli  stemmi  gentilizj  fiaa> 
Mente  dipinti  ad  oro  e  colorì,  l^to  con  qualche  magnifi- 
eenxa,  è  queMo  nn  codicetto  che  al  certo  fu  &tto  espressa- 
méiHtt'péri&me  un  dono  a  qualche  gran  personaggio  di  quel 
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tempo,  onde  ottenere  la  sua  protezione.  R  così  è  che  dopo  il 
titolo  —  i\omi  de'  Nobili  vvncliam  con  li  loro  matrimonj  et  età, 
leggesi  in  fine  del  secondo  foglio  la  seguente  inscrizione  in 
caratteri  niaiuscoU  :  Questo  libro  è  slato  fabbncuto  nelle  prigioni  di 
Venetia  l'  anno  i6G/t,  di  cui  l'  urina  (jui  di  sopra  appartiene.  Ed 
appuntoaldi  sopra  di  questa  inscrizione  è  uuaiine  dipinta  ad 
oro  e  colori,  rappresentante  d  una  parte  un  grappolo  d'  uva,  e 
dall'  altra  un  Itone  in  piedi.  Le  famiglie  patrizie,  delle  quali 
però  non  si  dà  che  il  solo  nome  senz' .  aggiungervi  notizia  al- 
cuna, sono  al  numero  di  195,  e  vi  sono  poste  non  p«r  ordine 
cronologico  dell*  anno  in  coi  fa  riconosciuta  e  dichiarata  la 
loro  nobiltà,  ma  per  ordine  alfiJietico.  Non  saprei  veramente 
qual  vantaggio  per  la  storia  ddi  tempo  e  di  quelle  &miglie 
risultarne  potesse  dal  presente  codice,  se  non  che  forse  dhi 
nomi  ddle  mogli  che  di  contro  a  quelli  dei  patniy  sonovi 
registrati,  insieme  cogli  anni  ddla  nascita  dello  sposo,  e  del 
suo  matrimonio. 

64. 

962.  Vita  dei  padre  fra  Paolo.  Siaqpi.  sciatta  dai  padre 

irà  FulgienzicL 

Cartaceo,  ù'fiii^o  picofdo,  oantteri  tenivì,  aeooloxvii*,  ili  p^ine 

mfiiciciilsnMiite  conaoraito» 

Della  Fita  del  Reverendo  Padre  (  cosi  leggesi  nella  priina 
pagina  )  Maestro  Paolo  de  Fenetia  dell'  ordine  de'  Servi  ITMoltgo 
della  Serenissima  Repubblica  di  Vcnvtia  ;  scritta  dal  R.  P.  Maestro 
Fidiamo  Bntàano,  del  medesimo  ordine  Theologo,  che  contiensi 
in  questo. codice,  ne  abbiamo  già  molte  edizioni;  e  più  copie 
manoscritte  si  serbano  nella  Biblioteca  del  re,  le  <|aali  pià 
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o  meno  sono  tutte  scorrette.  Questa,  clic  però  non  può  clii-si 
correttbsinia ,  è  fatta  con  un  po'  più  di  diligenza  di  quelle, 
ed  in  fine  del  volume  trovasi  il  —  Catalogo  degli  Trattati  del 
Padre  Paolo ,  de  (juali  è  fatta  menzione  in  questa  vita,  lucàì  a 
stampa.  E  questo  è  tutto  ciò  che  io  posso  dire  a*  miei  lettori 
intorno  al  presente  codice.  Quant*  è  poi  al  merito  letterario 
dello  scrìtto  non  ripeterò  loro  ciò  che  parvemi  poter  dichia- 
rare degli  altri  codici,  che  si  serbano  nella  Biblioteca  del  re 
dello  scritto  medesimo,  a*  quali,  se  cosi  lor  piacerà ,  |>otiranno 
rivolgersi. 

05. 

963.  La  Sicilia  descritta  con  medaglie  da  Filippo  Parul^. 

Cartaceo,  ìn-i*.  carattari  conivi,  secolo  xnf,  di  pegìiie  &5o, 

ben  conservato. 

Della  cclcbratissima  opera  dì  Fìli[)po  Parata,  ndla  quale 
descrive  la  Sicilia  e  ne  illustra  la  descrizione  con  medaglie 
ed  altri  anticiii  (locuiiieiili,  è  ben  noto  agli  amatori  degli 
studj  bibliografici  ed  archeologici ,  che  la  prima  edizione  a}v 
parve  in  Palermo  l'anno  161  a  vivente  1'  autore,  la  seconda 
in  Roma  dopo  la  morte  di  lui  Tanno  1649  accresciuta  di 
molte  storiche  notine  per  opera  di  Leonardo  Agostini,  e  la 
terza  in  Lione  1'  anno  1697  in  miglior  forma  ordinata  per  opera 
.e  studio  di  Marco  Maier,  della  quale  però  gli  amatori  non 
furono  ben  satisfatti.  Qual  è  duiujuc  1'  immediato  vantaggio, 
che  potrà  tornarne  a'  miei  lettori  per  questo  codice?  In  ve- 
rità nessuno.  Pur  deve  sapersi,  che  questo  è  lo  slesso  scritto 
autentico,  r\\o  servi  di  esempio  alla  stampa  della  terza  edizioiu^ 
della  sopraddetta  opera  del  Parata,  la  quale,  come  s'  e  detto 
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appar  ve  III  Liono.  Ep^li  è  per  ciò  un  codice,  che  per  questo 
solo  iis]irtto  nicntdva  di  essere  conservato,  com'eg^è,  in  una 
pubblica  biblioteca  delia  Francia. 

06. 

964.  Notizie,  genealogiclie  ddle  nobili  famiglie  dd  regno 

di  Napoli. 

Cartaceo,  in-W,  caratteri  corsivi,  secolo  xvu*,  di  pagine  5ao. 

ben  ooiuemlo. 

11  titolo  che  si  dà  a  questo  codice  nella  sua  prima  pagina  è 
come  segue  —  R  Torto,  e  7  Brino  deUa  Nobiltà  Napoìfliana  es- 
posta al  Vetro  della  Faità,  amfero  notizie  genealogiche  delle  fami' 
glie  dei  cinque  Seggi  deUa  Città,  $  Begno  di  Napoli,  É  egli  questo 
scrìtto  r  autografo  od  originale  dell'  antore,  qualunque  m 
siasi  non  risultandone  per  alcun  modo  il  nome  nel  codice? 
No  certamente  ;  ed  i  mio.  lettori  sanno  bene  che  non  è  ne- 
cessaria la  più  grande  esperienza  nell*  esame  e  studio  de*  ma- 
noscritti per  poter  francamente  e  con  tutta  verità  pronunciare 
di  cosi  fatti  giudizj.  Questa  è  dunque  una  copia  tratta  o  da 
qualche  altra  copia,  o  dall*  autografo  stesso;  il  quale  poi  dove 
n  trovi  io  nmi  saprei  dime,  ma  probabilmente  in  qualche 
pubblica  o  privata  biblioteca  del  regno  di  Napdi.  Fu  ella 
data  in  luce  quest*  opera  ì  Ài  tempo  in  cui  fu  scritta  mi  pare 
che  no,  perciocché  la  Nobiltà  Napoletana  di  que'  gtcumi  vi  si 
trova  esjìosta  in  sì  chiari  ed  insieme  ben  poco  -convenienti 
modi  al  Fetro  della  Ferità,  che  non  può  mai  supporsi  clic  il 
suo  autore  avesse  ottenuta  la  permissione  di  pubblicarla. — 
Sarà  dunque  stata  posta  in  luce  negli  anni  appresso  ?  Benché 
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si  ?  Incontri  lo  stesso  ostacolo  trallaudosi  di  famiglia  non  per 
anco  tulle  ostinlc,  pure  ohhi  ricorso  a'  nostri  bibliografi, 
coiisultanrlo  sopra  tutti  da  prima  il  Toppi  nella  sua  lUbUotcca 
Napùh'Uma  ed  il  heneinerilo  suo  continualorc  Nicodemo,  ma 
non  ne  trovai  fatta  menzione  alcuna,  per  cui  possiamo  quasi 
essere  certi,  che  questo  Scritto  è  inedito,  si  com*  è  iodubìtato 
che  può  tornare  di  molto  vantaggio  agli  studiosi  della  Storia, 
e  specialmente  a*  Napoletani.  E  ciò  tanto  più,  che  1*  autore 
protesta  AU  Amico  Lettore  (  e  sembrami  già  dimostrato  per  la 
lettura  dell'  opera  ) ,  che —  «  Queste  notizie  genealogiche  ven- 
f  gono  da  una  penna,  ansi  ingenua  che  distillante  a  lambicco, 
«eh*  è  quanto  dire  senza  violenza  di  sdegno  nè  parzialità 

•  d' amore;  sicché  osserverai  in  queste  carte  una  candida  ve- 
«  rìtà  tanto  più  veneranda  quanto  men  vestita  di  vaghi  abbel- 

•  limenti  rettorìci,  ma  ^solamente  ornata  d*  alcuni  attestati 
«tratti  da  pubblici  archivj,  o  da  scrittori  di  tutto  credito, 
«  autorevoli  per  £ir  notorio  Y  osciiro  e  *1  chiaro  d*  ogni  prò- 

•  sapia.  Per  ciò  altro  nome  non  li  dò  se  non.  di  specchio  di 
«  verità,  ec  ec.  >  Nei  cinque  seggi  del  regno,  cioè  di  Capuana, 
di  Nido,  di  Montagna,  dì  Portauova,  e  di  Porto  si  danno  le 
notizie  di  novanta  &miglie,  che  non  sono  diceste  per  ordine 
al&betico,  ma  sono  divise  ne  rispettivi  lor  seggi,  incomin- 
ciandosi dalla  Camiglia  Caracciola  del  Seggio  di  Capuana, 
c  terminandosi  etÀY  Orilia  od  Grìglia  eh'  è  éeà  seggio  di 
Porto, 
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67. 

965.  Scritti  politici  e  dipioniatìci  dell'  Abate  Laudati 
GaiTa& ,  la  più  parte  concernenti  il  regno  di  Napoli. 

Cartaceo,  in-i",  caratteri  corsivi,  secolo  xvii",  di  pagine  a8o, 
di  ottiiiia  consemiione. 

In  dae  parti  dividesi  questo  codice.  Nella  prima  si  cou- 
tengono  le  negoziazioni  politiche  e  diplomatiche  delf  Abate 
Laudati  Garrafa  intorno  agli  affiirì  dd  regno  di  Napoli  dopo 
r  anno  1647  ;  e  nella  seconda  ciò  eh*  eg^i  adopa^  per  la 
città  di  Mesàna  c  pc  due  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  dopo 
le  turbolenze  che  accaddero  l'anno  1674  nella  città  soprad- 
detta. E  poiché  non  solo  al  regno  di  Napoli,  ma  a-  regni 
altresì  della  Francia  e  della  Spagna  si  rìferìsoono  alcuni  do- 
cumenti, che  in  questo  codice  sono  compresi,  trovo  oppor- 
tuno di  dame  distesamoite  i  titoli,  come  qui  si  leggono, 
onde  i  lettori  possano  giovarsene.  P  Lettera  tcrittami  dal  Duca 
N,  in  cm  ci  è  ano»  V  ù^rascrìtta  initnOtione  secreta,  II*  Lista  di 
f  im/Zo  che  il  regno  et  ciità  di  Napoli  pagano  al  Re  in  ciaechedm 
anno,  estrutìa  dm  registri  deli  anno  1696.  lll*^Memne  iiutmf- 
tìwe  per  facilitare  la  amasia  del  regno  di  Napoli.  IV*  Memorie 
eirea  il  modo  di  far  la  guarà  alH  Spagnnoli  in  Italia  con  mag- 
gior successo  che  per  il  passato.  V  ed  ultimo.  Ragioni  che  indn- 
OOM  essae  pià  vantaggioso  alla  Francia  di  scacciare  (jh  Spagnnoli 
i  Italia  per  mantenerla  libera,  che  d'  impossessarsi  de  stati  che  vi 
tengono.  Le  quali  ragioni  si  dichiarano  non  .solo  alia  Francia, 
ma  alla  repubblica  di  Venezia ,  al  Duca  di  Parma ,  al  Duca  di 

FioRKiza,  e  al  Duca  di  Savoia,  eh'  è  il  primo  Principe,  come 

43. 
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qui  Icggesi,  a  cui  si  dovrebbe  far  l'  apatara  del  progetto.  Tutto 
il  restante  del  codice  contiene  la  serie  delle  negoziaaìoni  di- 
plomatiche dei  Laudati;  i  motivi  del  suo  viaggio  in  Francia; 
qualche  lettera  del  Cardinale  Mazarìno;  de*  documenti  diplo- 
matici del  marchese  di  Fontenay,  ed  alcune  memorie  del 
signor  di  Pomponne  allorachè  fu  nominato  dal  re  di  Francia 
suo  ministro  e  segretario  di  Stato.  U  codice*  eh*  è  certamente 
di  non  poca  importanza  per  la  storia,  sembra  poter  essere 
r  autentico  che  di  Roma  inviò  in  Francia  T  Abate  Laudati  a 
qualche  grande  personaggio ,  e  forse  al  re  medesimo.  É  dorato 
sui  fogli»  la  penna  n*  è  diligente,  i  caratteri  nitidissimi,  la 
carta  assai  bella,  ed  è  adomo  sopra  le  coperte  de*  gi^i  di 
Francia  impressivi  in  oro  a  quel  tempo.  Non  rinvenni  ne  * 
nostri  bibliografi  menzione  alcuna  de*  sopraddescrìtti  docu- 
menti. . 

68. 

966.  Storia  della  conquista,  che  del  regno  di  Sicilia  fece 
il  conte  Kugieri,  scritta  da  irà  Simone  di  Lentini. 

Cartaceo,  ìn-4*  picoolo,  camteri  conivi,  teooio  ivif,  di  ^pagau  aSo, 

mal  emuorvato. 

Egli  fu  nell'  anno  1071,  che  il  conte  Rugieri  di  Net  man- 
dia  fece  colle  sue  armi  la  conquista  del  r^no  di  Sicilia,  dis- 
cacciandovi i  Saraceni  che  per  anni  molti  avevanvi  fermata 

la  lor  riimora.  La  storia  di  tale  conquista,  secondochè  qui 
leg^lanio,  lu  scritta  .1  qno'  tonipi  da  fra  Simone  Lentini,  ed 
è  in  lingua  siciliana  stranamente  barhara,  poirliò  i  Siciliani 
ed  i  Barbari  cercando  allora  d  intendersi  scambievolmente 
ed  allàticandosi  di  pronunciare  alcune  parole  barbare  latina-: 
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inolilo  ed  alcune  latine  barbaramente,  venne  cosi  ad  intro- 
dursi allora  fra  i  Siciliani  una  terza  lingua,  che  polreinino 
veramente  chiamare  la  madre  lingua  di  tutte  le  lingue  barbare. 
(Consultai  col  Toppi  tuli'  i  nostri  bibliografi,  e  specialmente 
il  Coleti  nel  suo  Catalogo  delle  storie  particolari  d' Italia,  il 
quale  nell'  articolo  che  riguarda  la  Sicilia  ci  dà  ootizìa  di 
niente  meno  che  di  un  centinaio  di  saritftorì  intorno  alle  cose 
di  quel  regno,  ma  non  trovai  &tta  menzione  della  presente 
opera  di  frà  Simone;  per  cui  può  ben  ragionevolmente  con- 
chiudersi, eh*  essa  sia  inedita.  Venoido  ora  a  dire  de*  monti 
del  codice,  non  possiamo  indurci  a  ^erare  un  grande  van- 
taggio per  la  sua  lettura.  Oltre  che,  come  s*  è  detto,  scrìtto 
in  una  lingua  che  ne  vorrebbe  la  traduzione,  è  difettoso  in 
sul  principio  di  tutto  intero  il  primo  capitolo  che  forse  dava 
a*  lettxHÌ  il  sunto  degli  argomoiti  di  tutla  1*  opera,  e  nel  messo 
ddl  capitolo  XIII*  mancano  per  lo  meno  quattro  pagine. 
Ad  ogni  modo  s*  è  tanto  raro,  come  sembra,  questo  lavoro 
del  Lentìni,  potremo  applicare  al  presente  codice  quel  vecchio 
detto  eh*  «gli  è  pur  m^Uo  aver  ^ ooibAtf  cosa  cAs  nùnte, 

69. 

967.  Breve  Raccolta  delle  politiche  e  diplomatiche  nego- 
ziaùom  de  signori  d'Argenson,  ambasciatori  del  re  cri»> 
tiantssimo  in  lUdia  al  tempo  della  guerra  dd  Piemonte 
tri  i  Francesi  e  ^  Spagnudi;  di  Giovanni  Veneroni. 

Cutaceo,  ia-W  piccolo,  cara  iteri  corsivi,  secolo  xvii°,  di  pagine  160, 

ben  eonierrato. 

.  Dopo  il  sopraddescrìtto  titolo,  a^iungposi  queste  parole 
—  R  tutto  Estratto  dal  Bm  delle  Hùtorie  Ì  ItaKa,  di  Girolamo 
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BruoRÌ.  La  quale  storia  d' Italia  del  Brosoni,  seoondocbè  ne 
dice  il  Blazsuechelli  ,/u  asprama^  eriùcata  come  opnu  di  senf- 
ton  nunmario  e  hugiardo  ;  e  quindi  poea  fede  dovremmo  noi 
prestare  alla  presente  RaecoHa  d»lk  Mgatiaziimi  politidie  e  S~ 
phnuHeks  de  ngwui  ^Jrgemsm,  che  fu  appunto  tratta  dalla 
storia  d*  Italia  del  sopraddetto  Brusoni.  Ad  <^i  modo  sio- 
come  il  Venoxim  non  è  qui,  che  un  compilatore  cui  saranno 
state  ben  note  le  aspre  crìtiche  che  si  pubblicarono  contro 
r  opera  del  Brusoni,  cosi  v  ha  luogo  a  credere  od  almeno  a 
sperare  che  non  essendo  un  mercauuio,  avrà  pur  voluto 
difimdersi  dalla  taccia  di  bugiarde.  Il  lettore  studioso,  cui  pia- 
oease  ìntertenersi  sopra  V  argomento  del  presente  codice,  po- 
trà quindi,  instituendone  gli  opportuni  esami,  conoscere  esat- 
tamente la  verità.  La  detta  Raeadki  non  è  compresa  che  in 
sessanta  pagine,  e  tutto  il  restante  del  codice  ne  aUbraoeia  la 
traduaione  in  lingua  francese,  giuntevi  poi  alcune  annotazioni 
intomo  a'  lucrili  ed  alle  persone,  delle  quali  si  fa  niensione 
in  rssa  Raccolta.  Non  trovai  ne'  nostrì  bibliografi  alcun  cenno 
di  quesi'  opera  nè  del  suo  autore. 

70. 

Gorapciidu)  della  storia  geucraJe  delle  principali  an- 
tirlté  e  iiiodt  iue  nionarchie  sino  al  principio  del  secolo 
xvu*',  e  pailucoiiare  de  Re  di  Savoia  e  Principi  di  Piemonte. 

Cartaceo,  in-fb^o  graacle,  caratteri  corsivi,  «ecolo  zrri*.  di  pagine  6&0, 

mal  oonaervalo. 

Si  dà  principio  al  codice  per  le  seguenti  parole  in  carattere 
maiuscolo,  e  scritte  cosi  che  a  prima  giunta  ti  sembrano 
impresse  a  stampa  ;  Historico  discono  tU  5erefussimo  t  ilippo 
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Emanuele  di  Savoia  et  Principe  di  Piemonte.  K  questa  la  copia, 
elio  per  ordine  dell'  autore  fu  traila  dallo  scritto  suo  originale 
orul  essere  poi  presentata  a  Filippo  Emmanuclc  di  Savoia  ? 
Non  avrei  dilFicoltà  alcuna  di  affermarlo.  Fu  dessa  di  poi  offerta 
al  Principe,  ed  accolta  dal  Principe?  No  certamente,  poiché 
le  molte  e  gravi  nrataxioni  e  .giunte  che  vi  sono  state  intro- 
dotte, noD  già  per  la  penna  dell*  amanuense  o  d*  altri  chiun- 
que ma  ddl'  autore,  dimostrano  a  bastanaa,  che  questo  esem» 
piare  se  pur  fu  per  qualche  tempo  tra  le  mani  dd  Principe, 
se  ne  ritornò  di  poi  tra  quelle  dell*  autore  medesimo.  L' caperà 
è  divìsa  in  libri*  ma  dbgraxiatamente  manca  di  non  pochi 
logli  nd  fine.  Fu  essa  data  alla  luce?  Ko  certamente,  come 
vedremo  qui  poco  appresso.  La  meriterebbe?  Pe^i  studj,  le 
osservazioni,  la  Iwona  fede,  1*  erudiaione,  e  la  giusta  critica 
ddr  autore  mi  pare  che  sì.  «Tutti  gli  huomini,  serenissimo 
«signore  (così  inoominda  il  primo  libro),  se  più  non  sono 
«  che  stupidi  et  insensati,  per  instinto  di  natura  sono  volon- 
«terosi  di  sapere.. .  .Oltre  quello  eh'  io  gili  da  molti  anni  ho 
«osservato,  saputo,  udito  et  anco  veduto,  mi  sono  avveduto 
«  aver  questa  mia  &tica  presa  ferma  di  compendiosa  faistoria 
«  con  r  accrescimento  che  glie  ne  ha  porto  le  generose  im- 

•  prese  del  serenissimo  Duca  Carlo  Emmanuele  non  poco 

■  aiutale  dalla  somma  prudenza  et  naturai  valore  della  sere- 
'  c Dissima  Donna  Catterina  d'  Austria  Inianti  di  Spagna,  gent- 

«  tori  di  Vostra  Altezza. ...  Ho  giudicato  non  essere  disdicevole 

■  che  questa  mia  opesA  humilmeiile  s*  appresenti  a*  piedi  di 

•  Vostra  Altezza,  per  contenere  in  se  buona  parte  delle  più 
«notabili  attìonì  del  gran  Carlo  V"  imperatore,  del  cui  real 
«sangue  Vostra  Altezza  è  successivamente  discesa,  ec.  ec.  » 
Ma  dopo  di  tutto  ciò  è  ben  naturale,  che  i  miei  lettori  sog- 
giwigeranno  :  Diteci  in  fine  chi  è  l' autore  dì  qnest'  opera. 
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che  sembra  certo  dì  qualche  importanza.  Sappiasi  per  tanto 
che  appunto  per  poter  loro  sommiiùstrare  quelle  particolari 
notizie  e  que*  lumi  eh*  io  non  ho  intomo  al  presente  scrìtto, 
il  cui  autore  non  risulta  per  alcun  modo  dal  codice,  pensai 
di  rivolgermi  ali*  erudito  tanto  quanto  gentile  signor  Profes- 
sore Gasserà,  regio  bibliotecario  in  Torino,  e  credo  &r  cosa 
ben  grata  a*  lettori  medesimi  ponendo  qui  sotto  degli  occhi 
loro  trascritta  la  risposta,  eh*  egli  ebbe  la  bontà  d*  inviarmi 
per  sua  lettera  de*  18  giugno  i836.  «  H  Discorso  historìoo,  ec. 

■  ec,  è  lavoro  di  Giuseppe  Cambiano  cavaliere  di  Malta,  e 

•  addetto  alla  Corte  di  Carlo  Emmanude  I*.  —  Il  Prìncipe 

■  Filippo  Emmanuele  a  cui  dedicò  il  Ditoono  il  Cambiano  in 

•  data  del  6  di  ottobre  i6oa ,  era  il  primogenito  del  Duca,  e 

•  mori  poi  tre  anni  di^  in  Ispagna  dov*  era  stato  inviato  dal 

•  Padre.  Di  questo  IHaoono,  che  non  fa  dato  in  luce,  molti 
«  sono  gli  esemplari  in  Piemonte.  La  reale  biblioteca  ne  pos- 

•  sede  due.  Il  più  compiuto  comprende  344  carte,  è  in  foglio 

•  piccolo,  e  termina  con  tutto  Tannò  1603.  É  scrittore  ac^ 

•  ereditato  per  quanto  concerne  alle  cose  per  esso  raccontate 

•  come  contemporaneo.  Questo  è  ciò  che  mi  occorre  dirle  per 

•  soddisfare  alia  sua  domanda, 

71. 

969.  Della  guerra  fra  T  Austria  e  le  Corti  Borboniche; 
Relazione  di  Marco  Foscarini. 

Cartaceo,  ìn-h*  piccdo»  caratteri  conivi,  secolo  xril*,  di  pagine  &3o. 

ben  oonaervato. 

Nella  prima  pagina  del  codico  sta  scritto  con  boi  caratteri 
il  titolo  seguente  —  Relazione  della  guerra  passata  Jra  la  Casa 
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li  Aaslna  e  le  Curii  Borbonulir  ((in  iì  fìosscsso  de'  Dm  (di  di  Pamxn 
e  Putccnza.  Seguo  di  poi  una  lettera  dedicatoria  indirilta  — 
y/  .Sua  Eccellenza  il  Sifjnor  Mano  Htt::ini.  ]  ienna  il  di  primo 
settembre  lyS;»;  in  fine  della  qual  lettera  si  sottoscrive  come 
auton>  dell'  opera,  Marco  Fuscarini.  Era  egli  in  quel!'  anno 
Aiiihasciatore  della  \  eueta  repubblica  presso  Carlo  VI"  lin])e- 
ratore  d'Austria,  e,  come  ben  sanno  i  mici  ittioli,  fu  egli 
pur  r  autore  di  altre  opeit-  assai  pregiate,  e  specialmente  di 
quella  si  giustamente  celebrata  sulla  Letteratura  feneziona  posta 
in  luce  in  Padova  per  le  stampe  di  quel  Seminano  V  anno 
1 702 ,  in>Ìbglio.  L' opera  che  contioi^  in  questo  codice  è  di- 
visa in  due  libri  ;  il  ])rìmo  de*  quali  incomincia  co^  — «  Fra 
«  le  tante  mntaùoni  accadute  alla  misera  Italia,  dappoiché  se- 
c  dato  r  empito  dei  popoli  settentrionali  venne  a  ricomporsi 
«in  più  civil  forma  di  governo,  ninna  è  da  paragonare  a 
«  quella  eh*  è  occorsa  nel  solo  giro  di  quindici  mesi;,  compiuti 

•  al  gennaio  di  quest*  anno  1735  :  dentro  il  qual  brevissimo 

•  tempo  Cario  Sesto  Imperadore-  si  trovò  di  aver  perdute  le 
«  due  Sicilie  e  il  Ducato  di  Milano  :  Cosa  tanto  più  strana  e 
■  maravigliosa,  che  secondo  ogni  regola  d'umana  prudenza» 
«pareva  assodatissima  in  quelle  -  Provincie  la  dominazione 
«alemanna,  e  accompagnata  'da  tanti  vantaggi,  ec.  ec.  > 

Fu  essa  stampata  quest'  opera?  Consultai  tntt*  i  bibliografi 
che  potei  aver  fra  le  mani,  e  non  trovai  che  alcuno  ne  abbia 
fotta  menzione.  E  egli  questo  uno  scritto  autografo?  No,  cer- 
tamente. E  dov'è  dunque  r  originale  ?  Meriterebbe  la 

luce  .  .  In  verità  cbe  sono  tante,  e  tali  e  sì  belle  le  cose  che 
vi  rinvenni  per  la  stona  di  quel  tempo  non  meno  che  de* 
tempi  che  sì  succedettero  e  si  succederanno,  e  che  concernono 
1'  Austria  non  80I0,  n|a  la  Francia  altresì,  e  la  Spagna  e 
l' Italia ,  eh'  io  penso  tornerebbe  a  grandisnma  utilità  della 
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storia,  delle  soieiizc  jioiitiche  e  fliploinaliclie  e  della  lellera- 
tura,  cir  ei  fosse  piilihlirato.  Air/.i  io  non  so  rimancrnii  del 
sottostare  alla  non  lieve  fatica  di  trascrivere  e  quindi  mettere 
distesamente  sotto  degli  ocelli  de'  miei  lettori  la  sopraddetta 
lettera  dedicatoria,  per  la  quale  essi  verranno  a  capo  di  poter 
conoscere  tutto  1'  intendimento  eh'  ebbe  i'  illustre  autore  nel 
comporre  questa  sua  opera,  1' opportuni tii  eh'  egli  ebbe  per 
ben  eondtiiìa  al  suo  termine,  e  tutto  ciu  che  vi  si  contiene. 
Del  resto  trattandosi  di  un  si  stupendo  e  1  direi  nel  suo  genere 
classico  lavoro  di  uno  scrittore  presso  di  noi  non  solo  ma 
presso  tutti  in 'altissima  stimai  dico  il  vero,  stavaini  troppo  a 
ciMtre  spedalmente  di  sapere  con  certezza  se  (Vi  mai  pubbli- 
cato nel  corso  di  qud  aeoolo  nel  quale  fu  eseguito  fi  Uvoro 
medesimo.  Onde  togliermi  per  ciò  de*  mìei  dnbbj,  nioilie  di  « 
meglio  io  mi  poteva  fitre,  che  dì  rivolgermi  al  più  volte  lo- 
dato eh*  AlMte  Bettio,  bibliotecario  della  Marciana,  il  quale 
ebbe  la  bontà     rispondermi,  per  sua  gentilissima  lettera 
di  Venezia  a*  a8  agosto  i836 ,  come  segue  :  «  L*  opera  mano- 
«  scritta  del  Doge  Marco  Fosearini  diretta  da  Vienna  al  Ruisini 
«iidl*anno  lySS  costà  trovata  da  voi  adla  bìblioteoa  dell* 
I  Arsenale,  né  qui  né  dtrove  (per  quanto  io  sa|^iia )  esiste. 
>  Potrebbe  ione  trovarsi  in  Vienna  nella  Biblioteca  Cesarea, 
«essendosi  per  questa  acquistati  tutti  li  codici  manoscritti,  e 
«tutti  gli  studj  di  qud  Doge;  io  però  non  la  conosco.  Vivete 
«  intanto  sicuro,  che  V  opera  <è  inedita;  e  certo  si  renderebbe 
«un  grande  servigio  a  noie  a  tutti  se  si  pubblicasse,  intere»- 
«  sando  assai  tutto  quello,  che  «sci  ddla  penna  del  Fosearini. 
«  Amatemi  sì  come  fiite,  ec  ec.  * 

Ma  dopo  di  tutto  ciò  eocomi  adesso  ad  attenere  la  mia  pro- 
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•  A  Sua  Eccellenza  il  Signor  Marco  Ruzùnì. 

•  Vi«m.  a  di  |>riaM»  Mltailm  1 73». 

a  Qtimdo  mi  venne  talento  di  formare  quest'  opera  intomo 
«  «1  regno  di  Callo  Sesto  Iniperad(»r«  disposi  tàtieà  di  o&rìr- 
«  la,  tornando  in  Patria,  al  serenisaino  Doge  Rvinm,  Prmcipe 
«  di  qddle  coodisioni,  ebe  farono  al  mondo  chiare,  e  che  laa» 

•  ceninno  dì  se  inestinguibile  desiderio  alla  Gttà  nostra,  non 
«  infeconda  per  altro  d*  uomini  grandi.  E  sebbene  la  «celta 
«  della  Persona,  cui  dedicare  i  propi  j  componirooiti,  soglia 
«venir  fetta  dag^i  autori  a  lavoro  per&iionato,  io  posso  dire 
«  con  verità  esser  ella  questa  volta,  non  pur  andata  in  traccia 
«di  meditaùone,  ma  avermi  incoraggito  ali*  impresa,  e  ag- 
«giuntomi  vigore  da  sostenerla.  Mercecchè  io  ardeva  dd  de- 
«siderio  di  tramandare  a*  posteri  qualche  perenne  testimo- 
«nianza  di  gratitudine  verso  un  mio  tanto  henefettore,  il* 
«quale  non  isd^nò  di  animare  con  onorati  giudisj  le  [»ime 
«mosse  della  mia  vita  civile,  e  presene  poi  sì  fattamente  le 

•  azioni  in  tutda,  che  dava  a  conoscere  non  muoversi  egli  più 
«da  rispetto  di  parentado  che  tra  noi  fosse,  che  per  istinto 
«proprio  di  beneficenza.  Ma  in  meno  al  corso  de'  miei  desi- 

•  deij,  e  quando  erarai  di  maggior  uopo  Y  aiuto  suo,  cessò  di 
«vivere  con  infmito  rincrescimento  de'  suoi  concittadini,  i 
«  <|uali  veggendol  benà  carico  d*  anni,  ma  non  incurvato  ancora 
■  sotto  quella  veneranda  vecchietta,  speravano  pure  che  per 

•  alto  disegno  di  etemo  consiglio  restarebbe  almeno  conser- 
«  vato  alia  Repubblica,  sino  a  trarla  fuori  dalle  agitazioni 
«presenti.  Quindi  non  potendo  io  per  ciò  consrpjuire  diret- 

•  tamente  il  line  divisato,  e  cercando  come  ottenerlo  per  altro 
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■  modo,  ho  risolto  d*  intitolare  questi  libri  all'  E.  V.  che  oltre 
a  d'  essere  Nipote  al  defunto  Prìncipe,  e  averne  jereditftta  colle 
«fortune  la  gloria  domestica*  lo  rappresentate  al  vivo  nelle 

•  doti  sublimi  dell'  ingegno  e  della  prudenza.  Taccio  qui  molte 

■  più  ragioni,  che  m*  invitavano  a  rinreire  di  voi  la  jattura 
«  incorsa  ndla  morte  dd  Zio,  cioè  la  naturai  genttlezxa  che  vi 
«adoma,  e  la  singolare  affeàone  che  sempre  mi  dimostraste; 
«  anzi  pnre  Y  avervi  io  già  «perimentato  cortese  accettatore 
«  di  legger  dono  allorché  appena  ammesso  nella  Repubblica 
«  osai  di  offerirvi  un  mio  Trattato  sulF  arringare  improvviso, 

•  che  si  frequenta  nei  governi  liberL  II  quale  non  vi  fu  grave 
«  di  leggere  da  un  capo  ali*  altro,  benché  tessuto  rommente, 

•  e  vuoto  di  quella  solidità,  che  ricusa  di  accompagnarsi  col 
«  primo  fiore  degli  anni. 

■  Ora  mi  spetta  di  render  conto  a  V.  E.  del  Libro ,  che  le 

•  dedico,  do  ir  opportunità  avuta  per  estenderìo,  e  dell*  inten- 

•  dimento  dcir  opera.  Non  aveva  io  compiuto  un  anno  intero 

•  di  questa  Legatone  che  in  sul  fine  del  1733  scoppiò  contro 

•  Cesare  l'atroce  guerra  non  per  anco  spenta,  la  quale  in 

■  poco  andar  di  tempo  lo  mise  fuori  d' Italia  tutta,  eccetiochè 

•  dalla  città  dì  Mantova,  ridotta  anch'  essa  a  mai  termine  in 
«questi  giorni  medesimi. 

•  Il  caso  fu  a  quasi  tutti  impensato  e  stupendo,  e  massi- 

•  mamente  ai  lontani.  Vera  cosa  è,  che  dell'  ignoranza  loro 
«e  del  torto  glndiz-ìo  sono  essi  in  buona  parte  degni  di  scusa, 
«attese  le  ingannevoli  apparenze  cospirate  a  generare  nelle 
a  persone  concetti  opposti  alla  positura  intrinseca  delle  cose. 
«Sopra  tutto  In  fortuna  del  I?egnante  luiperadore  acciecò  gli 
«uomini  anco  meglio  veggenti;  raro  essendo,  che  dove  scor- 
«  gansi  gli  affari  camminar  bene,  e  non   uno  o  due  ma 

•  molti  di  numero  e  per  lunga  distensione  di  tempo,  ivi 
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•  presuppoiif^a.si  non  alhi  rffar  bciino,  o  non  abijondarvi  ogni 
«sorta  di  mozzi  conducenti  a  rendei  e  vigoroso  un  Principato. 
.Che  se  pur  dentro  questa  città  medesima  davasi  alcuno, 
«  il  quale  non  mettendo  fede  nella  faccia  esteriore  del  governo , 

•  cercato  avesse  di  spiarne  a  fondo  la  vera  eostitasione ,  egli 

•  non  venivane  a  capo  di  leggieri.  È  dò  perché  i  Cortigiani 
«  procedevano  con  molta  awertenxa  in  parlare  delle  faccende 
«pubbliche,  sentendosi  tutti,  chi  più  chi  meno,  partecipi 
«  delle  corruttele  comuni.  Ma  tosto  che  il  successo  infelice  delF 

•  armi  divenne  alimento  di  universali  discorsi,  due  cose 

•  dtreà  arrivarono,  le  quali,  disnebbiata  la  caligine  dell*  in- 
«ganno,  aprirono  quasi  in  btantela  scena  dei  passali  disor- 
«  dìni.  Vi  fu  che  alcuni  per  xdo,  altri  per  interesse,  e  chi  per 
aaemplice  curiosità,  cominciarono  a  ricercare  più  intensa- 

■  mente  le  origini  di  una  tanta  rovina.  L*  altra,  che  i  partiti 
«  della  Corte  accusandosi  vicendevolmente,  perdettero  gli  an- 

•  tichi  rispetti,  e  i  mali  che  sino  a  quell*  ora  erano  stati  se- 

•  polti  nella  dissimulazione,  uscirono  in  aperto. 

.  «Trovandomi  io  dunque  in  sì  fatti  tempi,  no'  quali  accad- 
«  dette  forse  il  più  grande  avvenimento  che  vedalo  al)])ia  Italia 
«  da  più  secoli  in  quà,  c  conversando  fra  quelli,  in  cui  danno 
«  ricadevano  queste  vicende;  e  potendo  facilmente  addentrar- 
«mi  nella  radice  loro  per  la  pubblica  licenza  dei  parlari, 
«  credetti  opportuno  di  accumulare  quante  più  notizie  potasi, 
«e  quelle  ridotte  sotto  un  qualdie  argomento,  lasciarne  ai 
«posteri  memoria.  Nò  il  disegno  mi  andò  fallito,  siccome  V. 
•«  E.  vedrà  in  leggendo  queste  carte ,  nelle  quali  produco  le 
«intime  ca<;ionl  di  questo  abbassamento  di  Casa  d'  Austria, 
«ripescandole  non  già  neo^li  eventi  della  guerra,  ma  da  fonte 
«altissima;  cioè  sino  (l;i  (|uando (lesare  trovavasi  nelle  Spagne. 

■  E  quindi  lo  sieguo  i>ui  Truuo  d'  Ailemagua  osservando  i 
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•I  costumi  suoi,  non  tuono  clip  il  talento  di  coloro,  eh'  egli 
«adoperò  ciica  le  cose  dello  Stalo,  o  sieno  economiche,  o  nii- 
«litarì,  o  politiche;  c  tutte  queste  parti  medesime  fo  vedere 
tcorae  fossero  amministrate,  componendone  una  specie  di 
t Morìa  civile,  8C  non  appieno  perfetta,  copiosa  però  e  bas- 
«  tante  al  urìo  asBonto. 

«Non  saranno  dunque  materia  dì  esso  né  battaglie,  nè a»- 
€  sedj ,  nè  vertiit*  altra  azione  di  strepito,  o  di  fSuna  puU>Uca; 
«  ma  in  lor  vece  vi  si  rappresenteranno  caratteri  d*  nomini 
«potenti,  brighe,  partiti  esercitati  dentro  la  più  gran  Corte 
«di  Earopa,  e  motivi  d*  odj  privati,  e  di  universali  calamità. 
«  Di  mesto  ai  quali  particolari  verrannosi  discoprendo  le  mas- 
«  sim6  Aéi  governo,  i  pensieri  inspirati  da  una  trascendente 
«  fortuna,  e  le  forme  serbate  cosi  nel  regolamento  delle  Pro- 

•  vinde,  che  nd  maneggiar  negosj  coi  Prìncipi.  Suggetto  per 
«la  gravità  delle  cose  utilissimo,  e  ameno  per  la  varietà  loro; 
«  ma  per  dò  appunto  contumace  alquanto,  e  mal  pi^bevole 

•  sotto  la  penna  dello  scrittore.  Merceccbè  le  tante  differenti 
«ationi,  che  bisognavano  allogarvi,  non  erano  dì  natura  da 
«potersi  disponine  dentro  il  filo  degli  anni;  e  moltissime  poi 
«  racchiudendo  in  se  più  d*  un  rispetto,  facevano  incerto  il 
«luogo  dove  aniiichiarlo.  Onde  non  fu  ])oco  fastidio  qudlo 
«di  racconare  in  guisa  ie partì  della  materia,  che  il  discorso 
«non  avesse  ad  esseme  scabro  e  disuguale,  ma  piano  e  con- 

•  tinuato;  prestandogli  da  feori  qndl'  ordine,  che  non  aveva 

•  da  fondo  proprio. 

«Ciò  mi  è  paruto  di  avvertire,  non  per  arrogarmi  vanto 
«d'industria  o  dì  fatica  tolerata,  ma  perchè  V.  E.  abbia  di 
«che  temperare  il  vigore  del  suo  fino  giudizio,  compartendo 

•  tra  me  eia  iiKtt<'ria  la  colpa  di  quella  durcz/.a,  che  riscon- 
«  trasse  nel  passar  frequente  che  dovetti  fare  d'  una  in  altra 
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■  cosa.  Per  altro  il  genere  delk  scrittura  è  misto  il  nar- 
«  rativo  e  il  discorsivo;  il  qual  temperamento  Y  ho  abbrao- 

■  ciato  volentieri  per  certa  mia  credenia,  che  lo  atlenern  ad 

■  una  fida  ddle  suddette  forme  produca  noia  o  dispetto  in 
«  alcuni  dei  leggitori.  I  quali  se  sono  uomini  di  alto  intendi- 
<  mento,  hanno  in  nausea  di  venire  ammaestrati  a  tutto  an- 
«  dare,  e  se  sono  di  mcmno  ingegno  hramano  di  trovar  ap» 

•  poggio  ai  loro  pensieri  ;  stante  che  la  mera  narraaione  «li  &tti 
«politici  accorda  ali*  altrui  giudizio  troppa  libertà  dì  vagare, 
«  e  il  ragionarne  senza  posa  la  restringe  più  del  bisogpo.  Onde 
c  tenendosi  da  nm  la  strada  di  mesio^  avverrà  forse  che  non 

•  dispiaceremo  ìnteRsmcnte  a  nessuno. 

«Quanto  poi  alla  scelta  delle  notirie,  non  femmo  sempre 
«  conto  deila  dignità  e  grandexsa  loro  per  accoglierle  in  quest' 
«opera,  ma  ne  togliemmo  anco  di  messo  ad  afiari  privati,  ed 
«a  suggeui  ignobili (  che  però  vi  si  leggeranno  quando  nar- 
«razioni  curiose,  e  quando  novelle  di  basso  genere.  Ciò  non 
«ostante  non  si  hanno  già  elleno  a  prendere  in  condizione 
«  di  episodj  air  uso  de'.poeti,  ma  bensì  di  parti  esaenzialissime 
«e  operative  a  par  di  quelle,  che  in  vista  sono  più  grandi  e 
«speziose  di  loro.  Merccccbè  gioveranno  allo  schiarimenUj  di 

•  fitccende  importanti ,  o  all'  investigazione  di  costumi  notabili. 
«  Anzi  dove  manchi  dignità  alla  materia,  ivi  traspiit^rà  nicf^lio 
«la  dilipfrnza  volutavi  a  trarre  dal  buio  unn  tanta  copia  di 

•  miiiiitr  roiidizioni  ;  f  ii  ca  le  quali  non  mono  che  intorno  alle 

•  altre  di  maggior  moniriito  si  sono,  avanti  di  stenderle,  con- 

•  sultati  documenti  v(  ridici,  o  persone  di  cai'atlere  ingenuo, 
«  che  per  lo  più  assisterono  di  presenta  alle  cose  che  narria- 
«  rao;  essendovene  altresì  non  poche  di  quelle,  che  passarono 
«sotto  gli  occhi  miei  proprj.  Del  resto  a  chi  ci  desideraiisc  più 
«  laconici  nel  descrivere  le  brighe  delia  Corte,  o  meno  distesi 
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«  in  &r  apparecchio  alle  feccende  polHiché,  non  ci  peserà  il 
i  confessare  avervi  noi  usata  più  accuratexza  che  non  addi- 
«  mandava  la  curiosità  delle  persone  viventi.  Ma  riflettendo 
a  quanto  diletto  apportino  le  distinte  notine  dei  fatti  antichi , 
a  si  è  stimato  così  di  provvedere  al  desiderio  di  quei  che  ver- 
a  ranno.  Conciossiachè  i  lumi,  che  ogni  età  spande  sulle  azioni 
a  proprie,  hanno  ingannato  di  molti,  i  quali  mentre  pensavano 
adi  ^iggire  le  superfluità  incorsero  nel  vino  contrario,  da 
a  parte  lasciando  circostanse  presupposte  evidenti,  atteso  l' esr 
a  sere  divenule  fomìgliari  per  il  grand*  uso,  massime  nelle 
a  città  dove  risiedono  Corti.  0)tro  di  che  siflàtti  argomenti  ap- 
a  punto  esposti  alle  dicerie  del  volgp,  era  necessario  che  noi 
a  ne  prendessimo  Cura,  veggendoli  correre  sformati  o  tronchi 
a  per  le  bocche  (li  lui,  non  senza  pericolo  di  essere  col  tempo 
a  ricevuti  nelle  scritture  cosi  come  vanno  attorno,  se  non  ve- 
aniva  chi  li  purgasse  da  mill(^  ignoranze,  c  li  riducesse  allo 
astato  lor  naturalo  per  mozzo  di  un  lidato  e  schietto  racconto. 

«Dico  ])cns\,  che  pigUerò  in  pace  qual  si  voglia  accusa, 
a  fuorché  quella  di  autore  contaminato  por  malevolenza  in- 
a  verso  il  governo  preso  in  soggetto  fi'  istoria.  Il  quale  vizio 
a  tanto  meno  ci  sarebbe  da  perdonare,  ([uanto  che  ninna  pro- 
avocazione abbiamo  da  macchiarne  questi  lifiri,  o  riguardisi 
ala  Persona  o  la  Patria  nostra;  elio  quanto  a  me,  csstMido  io 
«già  vissuto  presso  a  tre  anni  ticlla  Coite  imperiale,  \  incon- 
«  trai  scmpi'e  benigno  accoglimento  dalla  parto  di  Cesare,  e 
«cortesi  mauMMC  da  quella  de' suol  n)inistri.  E  quanto  alla 
■  Patria,  egli  è  assai  provato  dall'  espei  ienza  ,  clu  uri  (  lltadini 
«di  ossa  non  regnò  mai  privata  animosità  di  partilo  circa  lo 
«brighe  lorestiere,  come  pur  vedesi  arrivare  in  più  Paesi 

•  d'  Italia;  merceccbè  sia  questo  un  elVelto  d'animo  sfaccen- 

•  dato,  cui  manchi  in  casa  propria  di  che  occupare  la  mente. 
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•  Ma  i  Nostri,  la  Diomorcò,  la  iiitrallcngono  a  mantcìuMt'  lo 
«stalo  loro,  nè  d'  altro  si  curano.  Che  se  pure  io  ho  soallto 
«un  (jnalche  alTotlo  ncU'  atto  di  scrivere,  fu  di  solo  sdegno 

•  coulro  le  dannate  arti  onde  si  ò  manumesso  per  alcuni  Y  in- 
«  leresse  di  un  ottimo  Principe;  e  tanto  andai  lunge  dal  coni- 
«  piacermene,  che  an/.i  mi  pie.se  pietà  dcHa  sciagura.  Ma  nou 

•  per  questo  abbiamo  occultato  il  vero,  nè  dissimulati  i  nian- 

•  camenti  del  Principato,  intorno  ai  quali  deve  assiduamente 
«raggirarsi  qucst'  opera. 

«  Perciocché  le  cagioDÌ  di  un  tale  abbassamento  di  Potenza, 
«invano  si  cercarebbero  nelle  umane  virtù,  e  nei  buoni  or- 
«  dini  dello  stato.  - 

«  Chi  porrà  mente  nulladimeno  alla  discretem  e  misura 
«adoperale  nello  scrìvere,  conoscerà  essersi  da  noi  pesata 
«  molto  bene  la  &ma  di  coloro,  le  cui  azioni  fummo  costretti 
«  di  censurare.  Imperoccbè  non  si  accettano  leggermente  ro> 
«mori  popolari;  e  dove  le  notizie  sieno  dubbie,  si  rappor- 
«tano  dubbiosamente;  c  quando  un  azione  non  sia  in  tutto 
«prava  si  discopre  anco  per  il  buon  lato,  e  se  ammetta  com- 
«  mento  fiivorevole,  non  si  lascia. 

«Per  altro  poi  non  è  mio  intento  di  mandare  in  luce  colle 

•  stampe  il  presente  libro,  nè  tampoco  di  farìie  parte  cosi 
«  tosto  a  qualsivoglia  persona;  sapendo  benissimo,  cbe  i  troppo 
«solleciti  vulgatori  delle  azioni  recenti,  o  sono  creduti  nas- 
«  condere  la  verità  per  soggezione,  o  vengono  tacciati  di  sfron- 

•  tatezza.  E  per  iscansare  ambedue  le  censure  non  vi  è  altro 

•  nic7.zo,  se  non  far  come  di  certi  frutti,  i  quali  sebbene  con- 
adotti da  natura  a  quel  più  di  maturità  che  in  sulla  pianta 

•  aver  possano,  perchè  però  subito  colti  riescono  acerbi  al  pa- 
rlato,  soglìonsi  custodi  IT  ìnion  tmnpo  in  disparte,  ove  deposta 

•  quella  nativa  crudità  si  riducane  a  stagionamento  perfetto. 

II.  "  à& 
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«Con  V.  E.  però  questa  non  era  circospezione  da  avei'si; 
«  mentre  V  asprezza  del  frutto  che  le  presento,  ooo  risiede  già 

•  nella  sustanza  della  cosa,  ma  pinttosto  in  alcune  affezioni 
«  del  tempo,  le  quali  alterano  il  gusto  univeraale  circa  i  seni- 
«  plici  ed  incorrotti  saporì  delle  storie  di  tresco  argomento. 
«Anà  essendo  voi  munito  di  soda  sapienaa  e  di  acutissimo 
«  ingegno,  saprete  cavarne  sugo  isquiùto,  e  valenrene  in  bene- 
«fisio  della  Patria,  di  cui  state  meritevolmente  al  governo.  E 
«  comunque  il  profitto  dell'  opera  possa  essere  maggiore  nell* 
«  età  in  cui  siamo,  che  non  in  altra  più  rìmota,  ho  avuta  non 

•  per  tanto  la  mira,  eh*  ella  non  fosse  inutile  esiandio  ai 

•  tempi  lungamente  avvenire;  onde  la  curiosità  e  V  oso  di 

•  essa  non  perissero  collo  spegnersi  del  governo,  intomo  a  cui 

•  si  trattiene.  Imperocché  se  la  mutazione  di  esso  renderà 
«  oziose  per  avventura  ai  politici,  col  volgere  dell*  età,  alquante 
«  delle  presenti  notizie,  molte  però  ve  ne  rimarranno  oppor- 

•  tunissime  ad  ogni  tempo;  come  per  esempio  quelle  che  a|H 
«  partengono  alla  scienza  universale  dei  costumi,  o  che  dino> 
«  tanola  caducità  delle  cose  umane,  o  che  spiegano  gli  effirtti 

•  della  prospera  e  dell*  avversa  fortuna  ;  c  quelle,  onde  a  prova 

•  si  mostra  quanto  gran.male  sieno  le  fazioni  tra  ì  consiglieri 

•  di  un  Principe;  e  come  riesca  a  subita  rovina  lo  ailcmta- 

•  narsi  dagli  insti  luti  nnliclìi;  o  pur  le  altre  che  fanno  esempio  • 
«  sin  flove  conduca  la  negligenza  circn  la  militar  disciplina , 

•  e  la  trascuranza  dei  pericoli  minacciati.  Molte  delle  quali 

•  cose  sono  acconcie  a  ti  (ho  ai  governi  aristocratici  ;  e  le  restantì 
«poi  serviranno  a  disvelare  i  mancamenti  delle  monarchie 
«  esposte  a  perire  sotto  i  visj  di  pochi,  ti  che  £y*à  che  i  no»- 
«tri  Cittadini  si  chiamino  avventurosi  di  essere  nati  in  Patria 

•  libera  e  saggiamente  ordinata ,  dove  le  tante  pesti  che  gnas^ 
«  tano  i  Regni  non  vi  si  possono  innnuare,  e  le  altre  cui  le 
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«  Repubbliche  soggiacciono  vi  stanno  lontane  in  forza  delle 

•  buone  leggi. 

«  (^osì  alti  (llsegiil  almeno  io  ebbi  ncH'  animo  quando  mi 
«accinsi  a  cotanto  lavoro;  e  se  non  mi  vejranno  oltemiti  a 
,  «misura  del  mio  desiderio,  o  pur  aiiclie  in  parte  nessuna, 
«mi  consolerò  niente  di  meno  di  avervi  mirato  colla  volontà; 

•  la  quale  spero  similmente,  che  abbiami  a  valere  presso  a 
«  V.  L.  por  raccomandarle  quest'  opera.  Tanto  più  clic  ncH 

•  atto  (li  jit  oeacciarmi  di  lesa  e  ornamento  dal  nome  vostro, 
«cerco  altresì  di  far  al  mondo  palesi  gli  obbllglii  miei  verso 
«r  E.  V.,  a  cui  bramo  ogni  maggior  contentezza,  e  iucre- 
«  mento  di  gloria , 

«  Dì  Vostra  Eccellensa, 

•DevotÌMÌiao  oMJigrtMWiBO  larridoR, 

«  MARCO  FOSGARLNL  » 

£  benché  sia  breve,  anzi,  considerata  la  non  più  grande 
ma  grave  mia  età,  brevissimo  il  tempo,  di  cui  mi  sarà  ancor 
dato  di  poter  disporre;  dovendo  io  quindi  cercare,  quant*  è 
in  me  e  da  me,  di  raggiugncre  il  più  presto  possibile  il  ter- 
mine e  la  puUl>licazione  di  questo  qualsiasi  ma  certo  lungo  e 
penoso  lavoro  intomo  a  cui  m*  intrattengo;  pure  io  non  seppi 
resbtere  alT  onorato  mio  desiderio  di  leggere  ansi  meditare 
da  capo  a  fondo  tutta  intera  quest*  opera  del  Foscarini,  com- 
posta come  già  dichiarai  di  ben  oltre  a  quattrocento  pagine , 
e  che  riconobbi,  con  mio  sommo  diletto,  un  verissimo  capo- 
lavoro di  storia,  di  ginrisprudenxa,  di  politica,  e  di  lettera- 
tura. Se  non  che  restituito  eh*  io  m*  ebbi  alla  Biblioteca  il 
volume,  mi  passarono  per  la  mente  que'  versi  : 
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Da  poi  che  sotto  1  ciei  cosa  non  vidi 

Stabile  e  ferma,  tutto  sbigottito 

Mi  vobi,e  diasi  :  guarda  ;  in  che  ti  fidi  ? 

So<;^iungeii<lo  (julndi  a  im-  .stesso  —  q  che  rispondrichljemi 
of^gidi  il  l'oscariiii  sogli  dicessi  :  I^ppuro  quoU'  Austria,  delia 
quale  pareva  che  tu,  quantunque  tuo  malgrado,  volessi  pre- 
sagire il  successivo  decadimento,  dentro  il  giro  di  pochissimi 
aoni  si  elevò  a  tale  grado  di  potenza,  eh'  è  già  ormai  riposta 
neir  alto  e  primo  raago  delle  Corti  Europee;  e  quella  Re* 
pubblica,  alla  qude  tu  desideravi  non  solo  ma  in  qualche 
modo  prognosticavi  la  perpetuità,  nel  corso  di  circa  sessant* 
anni  dopo  il  -tuo  scritto  cadde  (  e  1  dico  con  dolore  poich' 
essa  è  la  mia  patria)  e  cadde  per  non  risolver  mai  più. 
Penso  dunque,  che  il  Foscarìni  non  farebbe  cbe  recitare  la 
continuazione  di  quc  versi  veramente  divini  : 

Risposi  nel  Signor,  clic  mai  fallito 

Non  ila  promessa  a  chi  si  lida  in  lui  : 

Ma  veggio  ben  che  '1  mondo  m'  ha  schernito  ; 

chò  già  i  mici  lettori  non  abbisognauo,  eli'  io  .loro  nomini 
r  autore  de  versi  medesimi. 

72. 

970.  Servìgi  resi  da'  militari  allo  slato  di  Parma» 
nd  secolo  xvui*. 

Cartaceo,  in<l*  grande,  cwatteri  corsivi,  secolo  xntf,  di  pagine  3i5, 

eooservatisttmo. 

Qualora  io  abbia  posti  sotto  detdi  occhi  de'  miei  lettori, 
come  farò  qui  appresso,  i  due  irootispizj  o  titoli  cbe  T  un 


DELLA  REG.  BIBLIOT.  DELL' ARSENALE.  557 

V  altro  6Ì  succedono,  scritti  con  caratteri  maiuscoli,  lu  lle  dut' 
prime  cario  di  ([uoslo  codice,  penso  che  nulla  più  abbiasi  a 
desiderare  da  me,  onde  far  j)icnanieiitr  maiiiie^to  il  couleimto 
del  codice  stesso-  Il  primo  titolo  è  :  Scrii(u  dcffli  Ujfictali,  Sar- 
(jcnti  e  Cadetti  del  lictjcjmcnlo  Infanteria  di  Parma,  degli  esistenti 
a  tutto  \oiemire  1769;  e  1'  altro  titolo  chea  questo  succede  è 
come  segue  :  L'  antichità  del  Reggimento  Infanteria  ài  Parma 
cauta  euen  de  2g  giugno  deff  anno  i658,  omm  sipiià  mim 
daUa  ^bI  inclusa  coita,  la  quaìe  giustifica.  Dopo  di  ciò  vede 
dunque  il  lettore  di  che  ai  tratti  in  tutto  questo  .volume,  in 
fine  del  quale  sono  anche  gF  ìndici  de*  nomi  e  cognomi  de* 
membri  componenti  lo  stalo  maggiore,  degli  Ufficiali  e  Bassi- 
Ufficiali,  de*  Capitani,  de*  Tenenti,  de*  Sotto-Tenenti,  de'  Ser- 
genti, e  da  ultimo  de*  Cadetti,  colla  qualità  de*  senigj  che 
resero  allo  stato,  e  quindi  delle  ricompense  alle  quali  hanno 
diritto.  Mi  si  ripeterà  forse  intomo  a  questo  codice  il  cui 
hom  ?  Veramente  non  saprei  come  rispondere;  se  non  se  che 
forse  potrà  non  essere  affatto  inutile  il  conoscere  la  natura  de* 
servigj  e  delle  ricompense  de*  militari  a  qudl  tempo,  ed  al- 
tresì forse  non  inutili  le  notizie  di  que*  militari  medesimi  alle 
famìglie  loro  tuttavia  esistenti. 

73. 

971.  Memorie  sacre  e  profane  ddla  città  di  Pisa, 
e  del  suo  Distretto. 

Cartaceo,  in-foglio,  caratteri  oornvi,  «ecolo  ztii*,  di  pagine  69o, 

oonservatisBuno. 

Memorie  sacre  delle  glorie  di  Pisa,  con  un  breve  compendio  delle 
vite  dei  Santi  e  Beati  della  Città  e  suo  Distretto,  raccolto  da  Pietro 
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Cardit.KÌ  Ctttaduw  l^isano,  nel  ifiyà.  Così  è  in  grafidi  caratteri 
(licliiarato  nella  j)niiia  pagina  il  titolo  ed  il  contoiiuto  di 
quest'  opoia,  inforno  alla  quale  credo  opportuni»  traM  iivere 
un  annotazione,  che,  d'  altra  penna,  ma  che  srmbranii  assai 
bpne  instrutta  delle  particolarità  di  questo  codice,  precode  le 
sopraddette  memorie.  Scrim  il  Cardosif  come  qui  leggesi, 
oft'  era  Guardali  delia  eata  ds'  Medici'  in  Pisa  ifuesta  opera  ad 
inOanza  dd  (hm  Dm»  Qmm,  0  ti  dowwi  imprimere,  ma  Wanda 
trwaSo  degli  ottacoìi  in  Pisa  a  cauta  di  akane  famiglie,  che  ti 
tnettoano  dtcadate  daff  tuuica  eredata  NohiUà,Ju  dtdt  autm  man- 
dato il  manotcritto  in  Francia ,  ma  restò,  non  to  U  perchè,  inedito, 
ed  è  questo  f  originde.  Contiene  anche  la  storia  deìT  origine  di  Pisa 
diverta  dariòtke  ne  ha  scritto  il  Tnmei,  In  due  parti  per  tanto 
noi  possiamo  dividere  quest*  opera.  La  prima  che  si  riferisce 
alla  storia  della  città  dì  Pisa  e  che  mi  pare  possa  chiamarsi 
con  tutta  verità  la  Cronica  di  Pisa,  è  divisa  in  capitoli,  de* 
quali  il  primo  è  :  Origine  di  Pehpe  He  de'  Greci  eMfcatore  di 
Pisa  in  Toicana;  U  secondo  :  Origine  di  Pisa  e  del  suo  nome; 
il  terzo  :  Computo  di  Pisa  in  eke  tempo  fa  edifoata,  ec.  ec,  e  ter- 
mina essa  prima  parte  con  una  breve  memoria  intorno  alla  : 
edificaUone  della  Pia  Cosà  della  Misericordia  iti  Pisa,  Questa  Cro- 
nica dei  Gardos'i  è  diversa ,  come  abbiam  veduto  nelF  annota- 
zione sopraddescritta,  da  quella  che  ne  diede  in  luce  Paolo 
Trofici,  della  quale  però  ne  fa  qualche  elogio  anche  il  nostro 
Tirai)oschi,  c  tornerebbe  quindi  a  parer  mio  di  molta  utilità 
alla  storia  di  Pisa,  che  qualche  letterato  amatore  studioso 
delle  cose  patrie  sì  ponesse  ali*  esame  dell'  una  e  dell  altra, 
e  conoscere  dove  questi  due  scrittori  disconvengono,  e  dove 
sono  d*  accordo  onde  viemmeglio  rettificare  la  storia  di  quella 
famosa  ed  illustre  città. 

La  seconda  parte  del  codice,  che  ne  abbraccia  più  di  due 
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terzi,  (là  in  succinto  le  vite  di  tuli'  i  santi  e  beati  della  città 
niedcsinia.  Si  dà  principio  colla  vita  di  S.  Tvrpe  martire  Pi- 
sano, ritrovandosi  l' Imperatore  Nerone  in  Toscana  najU  ultimi  anni 
/lei  suo  imperio;  e  t(^rn)ina  colla  vita  del  Beato  fra  Tommaso 
di  Bernardo  aiutami  (tristo,  il  qual  frate  morì  1'  anno  i3io.  Due 
ìndici,  r  uno  alfabetico  delle  lìwnwnc  sacre  dei  Santi  e  Beati  che 
si  contengono  nella  pitsinte  opera,  l'altro  cronologico  di  tuit'  i 
Vescovi  e  .ircivescovi  di  Pisa  insino  all'  anno  ijoZ,  danno  com- 
pimento a  questo  diligcntissimo  lavoro. 

74. 

972.  Relazione  intorno  alla  repubblica  di  San  Marino, 
scritta  da  Matteo  Valli. 

Cartaceo,  io^*,  caratteri  corsivi,  secolo  xTU*.  di  pagùie  967. 

ben  conservato. 

Ben  poco  io  potrò  dire  sa  questo  .scrìtio ,  di  cui  fu  già 
dato  pubblico  giudido,  essendo  stato  posto  in  luce  in  Padova 
per  le  stampe  di  Giulio  Crivellali  V  anno  i633  col  seguente 
titolo  :  Deli  ùrì^M  et  governo  Mia  R^uttUea  di  San  MaritiQ, 
breve  Helatione  dìMaUeo  Falli  Secreiarìo  e  CiUadiiio  dima  R^ub' 
Uica.  Precede  V  opera  una  lettera  latina  di  Gabriele  Naudeo 
indirìtta  a  Matteo  Vayer,  per  la  quale  si  viene  a  conoscere 
esser  vero  ciò  cbe  fu  notato  dall*  Haym  e  dal  Giandonati 
intorno  a  questa  operetta  del  Vaiti,  cioè  a  dire  eh'  essa  sia 
stala  pubblicata  per  cura  di  esso  Naudeo.  Ciò  che  v*  ha  di 
singoiare  in  questo  codice  è  la  giunta  che  vi  fu  fatta  delle 
sfinenti  operette  anonime,  cbe  indirettamente  si  riferiscono 
alla  storia  di  essa  Repubblica,  delle  quali  a  lume  de'  lettori 
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ne  trascrivo  qui  t  titoli  come  si  leggono.  I"  Kxliaits  de  plusiears 
livres  pour  ieìmrcir  le  passage  de  Cesar  de  Ravenne  à  Rimini 
par  U  Bjttbicon  au  commencement  de  la  guerre  civtk  de  Pempee  et 
de  Av^.  II*  Recueil  de  tfueltiacs  Jaits  les  plus  mémorahbt  de  THisr 
taire  de  Grece  en  fagon  de  journal.  Ili*  Coir^rJìdiii  hiitorìa 
romana  a  Bomah  ad  Jugustubm  in  quo  desinit  Occidentaie  /m- 
perium.  Le  quali  operette  sono  tutte  diligentemente  e  oorret- 
tamente  scrìtte. 

75. 

973.  Raccolta  di  operette  di  Fra  Paolo  Sarpi. 

Cartaceo,  in-A*,  caratteri  conivi,  aecoto  xvil*.  di  pagine  4i6, 
di  ottima  oonservaiione. 

Intorno  al  presente  codice,  <^e  comprende  niente  meno 
che  oltre  a  settanta  diverse  operette  del  nostro  celebre  Frà 
Paolo  Sarpi,  rimetto  i  miei  lettori  a  ciò  eh*  io  ne  dissi  des- 
crivendo il  codice  segnato  num*  435,  che  può  dirsi  una  co- 
pia di  questo.  Ripeterò  qui  soltanto,  eh*  egli  sarebbe  pur 
desiderabile  non  meno  ad  utilità  della  storia,  che  ad  onore 
dell*  illustre  politico  e  teologo,  che  a  taluno  de|^  studiosi 
miei  lettori,  avendone  il  tempo  eh*  io  non  ho,  cadesse  in 
animo  di  voler  conoscere  se  tutte  le  operette,  che  sono  qui 
raccolte  come  neli'  altro  codice  sopraddetto,  siano  o  no  state 
pubblicate,  onde  aggiungerle  alla  novella  e  compiuta  c(ìì- 
ùone,  che  di  tutte  le  opere  del  Sarpi  volesse  un  dì  porsi  alla 
luce. 
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76. 

974*  Supplica  dd  conte  Fassola  di  San  Maiolo  a  Lodovico 
XIV^  onde  ottenere  la  redintegrazione  de'  danni,  cagio- 
na li  gli  daUa  Spagna. 

Cartaceo,  in-S",  caraitorì  corsivi,  secolo  xvii*,  di  p^ine  iiii 
di  buona  conservazione. 

La  diligeiua  dello  scritto,  la  scelta  della  carta,  V  eleganza 
de  caratteri,  la  suntuosità  della  legatura,  gli  ornamenti  im- 
pressi in  oio  sopra  le  coperte  del  volume  rappresentanti  i  gi- 
gli di  Francia,  lutto  ciò  inducr  a  credere,  che  sia  {|ueslo  il 
codice  originale  ed  autentico,  che  dal  supplicante  fu  deposto 
al  Trono  di  Lodovico  XI\  Se  non  d'  immediata  utilità  alla 
storia  in  generale,  potranno  forse  riuscire  gradite  a*  lettori 
le  particolari  notine  che  ci  j«esta  questo  documento  intomo 
ad  alcuni  luoghi  e  ad  alcune  persone;  ed  è  per  ciò,  eh*  io  mi 
jiongo  a  descrìveHo.  Il  frontbpiùo  ò  tìtolo  è  come  segue  : 
Supplica  di  Primi  Qmte  Fauoìa  di  5.  Match  Htg^le  generale 
d«Ue  valli  di  Sesia,  rovinato  da  i  SpagnuoU  in  odic  di  Vostra 
Maestà»  iVd'&i  cui  giiistificaxioM  si  vigono  i  diritó  della  Corona  di 
Franàa  sai  Ducato  di  Milano,  Dominus  erigit  eUsos,  Dominus  diligit 
justos.  Sai,  i46.  Segue  appresso  la  lettera  del  Conte  al  Re, 
dopo  la  quale  incomincia  la  supplica,  eh*  è  divisa  in  cin- 
que capitoli,  e  sono  :  I*  Descrizione  delle  valli  di  Sena,  li*  DeUa 
casa  del  conte  di  San  Maiolo  di  Falrassa,  III*  Reggenza  del  sup- 
plicante^ congiura,  e  persecuzione  fattagli.  IV*  Giust^cazione  del 
suppUcaate,  per  la  quale  si  dimostrano  i  diràti  di  F.  M,  sopra 

Milano.  V*  Conclusione  JkUa  supplica,  Ddla  qual  supplica  io  non 
II-  46 
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so  rimanermi  dal  trascrivere  Ir  prime  lince,  che  danno  a 
legger  così  :  «Siro,  il  Regno  al  primo  momento  del  vostro 

•  governo,  l.a  Lorena  in  un  giorno.  La  Borgogna  in  una  set- 
«  timana.  La  Fiandra  in  una  campagna.  L' Olaoda  in  im  mese. 
«L'Imperio,  la  Spagna,  la  Danimarct  in  nna  guerra.  L*  Un> 

■  garia,  1*  Arcipelago,  la  Liguria ,  la  Barbarìa,  1*  Africa,  e  sino 

■  r  America,  il  Mediterraneo,  il  Baltico,  e  1*  Oceano,  alla  sola  ^ 

•  vista  delle  vostre  Inndiere,  sono  testimonj  ^)crpetai  di  singo- 

•  larì  trionfi.  Ammirasi  sopra  tutti ,  ec.  ec.  •  L*  opera  è  prece- 
duta da  una  carta  topografica  delle  valli  di  Sesia,  e  dello  ^to 
dì  Milano. 

77  —  78. 

976.  Notizie  geocalogiche  c  storiche  delle  iaiuiglie 

nobili  di  Milano. 

Due  votomi  cartausd.  in-Sof^  gnadisaiiiio,  cwratleri  comìtì,  teoolo  xvin*. 
<U  pcgiiie  3«o  il  prinH>,  e  di  p«gwie  370  il  aeooiido,  comervit^^ 

Jn  due  parti  è  diviso  questo  immenso  lavoro,  compreso  ap 
punto  in  fine  gran  volumi,  e  che  Iia  per  titolo  :  Teain  geim- 
logico  delle  famiglie  nobili  di  Milano  ;  e  dico  immenso  per  la  mul- 
tiplicitÀ  -e  direi  infinità  di  rìoercbe,  d'.  indagini,  e  di  cure, 
che  avrà  necessariamente  adoperate  T  autore,  onde  venirne  a 
capo  con  quella  diligenza,  esattezza,  e  fedeltà  che  non  sono 
mai  bastanti  in  così  fotto  genere  di  travagli.  Et  experto  crede, 
soggiugnerà  qui  ben  a  proposilo  il  nostro  benemerito  Conte 
Pompeo  Litta,  il  quale  non  alle  sole  nobili  ed  illustri  famiglie 
milanesi,  ma  bensì  a  tutte  quelle  d'  Italia  da  pan  cclii  anni 
rivolse  1  suoi  pensieri  ed  i  profondi  suoi  studj.  ISon  risulta 
d'  alcun  luogo  di  questi  due  codici  a  chi  attribuirsi  debba 
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talo  onorato  lavoro  della  genealogia  delle  nobili  famiglie  di 
Milano,  clic  —  a  costo  di  sudori  c  fatuhe  ben  numirusc  per  il  corso 
di  più  e  piìi  nitni  si  è  potala  ritrovare  ed  autorevolmente  approvare 
di  cadauna  delle  famìglie  nobili  e  titolale  di  (juesto  antico  mctivpoli- 
tano  iLmisJeiv.  Cosi  leggiamo  nell'  introduzione,  la  quale  tutta 
s  aggira  nel  dimostr.in'  ia  necessità  ed  msienir  il  vafitn^rgio 
che  ne  deriva  dalla  diversità  delle  condizioni  Ira  gii  ui>iiniii. 
Ma  dopo  questo  piccolo  mio  preambolo,  egli  è  ben  naturale 
che  i  mici  lettori  vogliano  da  me  alcune  notizie  descrittive  di 
guest*  opera  quanto  al  SUO  meirìto  A  estrìoseoo  che  mtrìnsico. 
Dirò  dunque ,  che  niente  di  più  magnifico  può  aspettarsi  in 
questi  dne  codìd  dal  lato  della  materiale  loro  esecnzione, 
nella  quale  a  parer  mio  non  già  alcniii  mesi  ma  più  di  qual- 
che anno  si  sarà  intrattenuto  1*  amanuense.  Intorno  poi  alla 
qualità  della  carta,  alla  nitidesza  de*  caratteri,  alla  legatura 
stessa  de*  volumi,  ed  alla  disposizione  simmetrica  de*  rispet- 
tivi articoli  io  non  saprei  farne  elogio  bastante.  Le  famiglie 
che  ascendono  al  numero  di  2  57  sono  descritte  per  ordine 
al&betico;  ed  in  fine  del  volume  II*  si  trova  Y  indice  gene- 
rale par  alDibetioo  di  esse  &miglie  descritte  in  ambidue  i  vo- 
lumi; e  di  più  la  seria  degli  auieri  che  comprovam  ia  presente 
opera.  Quant*  è  poi  a  far  conoscere  a*  lettori  il  merito  intrìn- 
sÌGO  di  questo  lavoro,  dirò  in  poche  parole  che  Tu  per  sola 
sua -modestia  che  V  autore  vi  appose  il  titolo  semplicissimo  di 
Teatro  genealogico  delle  famiglie  nobili  di  Milano,  mentre  che  in 
verità  non  è  la  sola  genealogia,  ma  la  storia  altresì  e  le  notizie 
particolari,  eh'  ei  qui  ci  diede  di  tutte  le  sopraddette  famìglie, 
che  rendono  quest'  opera  della  più  grande  importanza.  £ 
poiché  feci  qui  sopra  onorata  menzione  del  conte  Pompeo 
Litta,  sappiasi  che  questa  illustre  famiglia  alle  pagine  201, 

aoa,  ao3  del  volume  11%  è.  descritta  in  tre  rami,  come  ivi  si 

46. 
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denominano,  e  questi  divisi  in  tre  Tavole,  cioè  :  Tavola  l' Zilla 
Matkm  di  GixxMò  Coind  éi  Falle,  primo  ramo  ;  Tavola  II*  Lilla 
Marehegi,  secondo  ramo;  Tavola  HI*  Xilte,  teno  ramo.  Le  quali 
tre  Tavole,  come  dissi,  non  gii  la  sola  genealogia,  ma  la 
storia  particolare  di  ciascheduna  di  esse  &miglìe  ci  danno  a 
conoscere;  il  qnde  metodo  poi  esattamente  si  serba  nel  des- 
crìvere tutte  generalmente  le  famìglie,  che  in  questi  due 
volumi  sono  comprese. 

78 

976.  Serie  de*  principali  magistrati  delia  Repubblica  Fio- 
rentina, incominciandosi  dalT  anno  1282  sino  alf  anno 
i53a. 

Cartaceo,  ìn>foglio,  cantteri  oonivi,  wcolo  xvi*,  di  pagine  75o, 
mffieientemeiite  ooof  ervmto. 

Un'  annotazione,  che,  scritta  ]>cr  la  penna  dello  stesso 

amanuense,  precede  quest'  opera,  darà  in  vista  a  conoscere 
a*  lettori  V  intero  contenuto  del  presente  codice.  Leggevisi 
cosi  :  «Questo  libro  si  chiama  Priorista,  cosi  detto  a  Prions 
tpopuli;  dove  sono  notati  per  ordine  et  secondo  1'  uso  del  go- 
t  verno  che  la  Repubblica  Fionmlina  tenne  dall'  anno  della 
«salute  del  mondo  i>H>  a  1' anno  lò'òi  :  Tutti  li  signori  et 
«  gonlalonieri  che  sederono  in  psso  supremo  Magistrato  di 

•  Signoria  di  man  in  mano  et  di  ])ni  dotto  tempo  ;  essendo 
«  assunta  la  Casa  de  Medici  ad  assoluto  Fi  incipato  :  Cessò  come 

•  piacque  a  Dio,  la  pristina  comune  surif  .uiddctta  di  ijovcrno  : 
«dove  in  essa  si  vedova  la  dignità  d  un  iionjalumere ,  la  quale 
«era  da  compararsi  a  un  grande  Principe  o  a  un  Re  :  si  come 
«  di  coti  altri  n'  hanno  lascix^to  scritto.  Dopo  di  questa  annota- 


Digitized  by  Google 


DEIXA  REG.  BIBLIOT.  DELL*  ARSENALE.  565 

«zìone  incomincia  il  grande  lavoro  storico  e  statistico,  che 
■  ha  questo  titolo  : 

■  Jesus  Mark 

«Al  nome  de  Dio.  Amen  ;  1*  ininseritti  sono  e*  nomi  et  oo- 
«  gnomi  di  tutti  quelli  Cittadini  Fiorentim  che  ndli  infira* 
«  scrìtti  tempi  sono  riseduti  nel  supremo  Magistrato  de*  Magni- 
«  fici  Signori  Priori  et.  Gonfaloniere  di  jnstitia  de  la  Città  di 
«  Fiorenza  et  loro  notaio  et  Cancelliere  extratti  volgarmente 
•  dal  libro  chiamato  Priorista  esistente  nel  Archivio  pubblico 
«  delle  Rifennag^oni  della  Città  predetta.  Et  prima  delti  Primi 
«Priori  entrati  in  offitìo  nd  mese  di  junio  laSa.  Bartolo  di 
«  M.  Jacopo  de  Bardi,  ec.  ec.  > 

Vede  ora  dunque  il  lettore  di  che  ai  tratta  in  tatto  questo 
codice,  che  da  capo  a  fendo  non  fa  che  dar  la  «em  di  tntf  i 
sopraddetti  Priori  e  Gcm&lmiieri  nno  ali*  anno  1 533 ,  in  oon> 
foimità  ddf  autentico  scritto  originale  che  si  conserva  in 
Firenze.  Ma  ciò  che  sembrami  di  qualche  importanza  nd 
presente  volume  è  la  giunta  fotta  posteriormente  di  un  snp- 
plimento,  come  qui  si -chiama  e  che  trovasi  sul  principio  in 
otto  intere  pagine,  di  notizie,  di  documenti,  «li  memorie,, 
d' insiruzioni,  che  rischiarano  in  alcuni  luoghi  la  detta  serie, 
«tando  il  numero  delle  pagine  dove  la  serie  abbisogna  di  un 
ma^ior  lume  o  di  qualche  schiarimento.  £  così  pur  sappiasi 
che  in  fine  del  codice  si  trova,  compresa  in  trenta  pagine, 
un  appendice  scritta  parte  in  francese  e  parte  in  italiano, 
che  contiene  alcune  Remarques  tirées  de  T Histoire  Jlorentlne  dn 
Machiavel,  e  più  un  Supplément  atix  Observations  du  Machiavel; 
e  da  ultimo  un  Extmit  da  livrc  intitulc  la  Toscane  Jran^aise,  par 
Trislaa,  imprimé  rue  Saint-Jacques  ^  aa  Saint-E^rit,  lan.  i66i. 
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Gli  studiosi  fiorentini  amatori  dolio  coso  patrie  si  giovino  di 
questi  scritti  cortamente  inediti,  die  danno  line  a  quest'  opera 
del  Priorista,  i  quali  mi  sembrano  d«  gni  d'  ossero  prosi  in 
osarne  ad  utilità  non  meno  della  storia  particolare  della  lor 
patria,  che  alla  generale  altre!>i  dell'  Italia  tutta. 

79  ed  ultimo. 

977.  Statuti  dell'  Ordine  de*  Cavalieri  di  Malta. 

Cartaceo.  in-À* gniode ,  caratteri  coitivi,  secolo  xviii°,  di  pa^e  960, 

ben  con:>ervatu. 

Pel  sopraddetto  titolo  apposto  al  presente  codice  8*  avveg- 
gono £icilniente  i  lettori  del  suo  contenuto,  cb*  è  già  hen 
noto  ;  ma  per  dar  poi  loro  a  conoscere  altren  le  particolarità 
del  codice  stesso  nulla  di  più  opportuno,  che  di  trascrivere 
una  Storica  e  bibliografica  annotasione,  che  leggevisì  da  bel 
principio,  la  quale  è  come  segue  :  //  Gran  Maestro  di  Malta 
Marco  iintonio  Zondadari  morto  nel  17^3  aveva  {ncaricato  Frà 
Oiooomi  J3.  5jpiJio2s  Genovese  e  Maestro  di  ceremonie  a  Malta  di 
ryormare  gU  statati  d^  Ordine,  come  febe,  e  Jurono  iw^tressi  tu 
Rma  ikI  1719;  ma  avendo  poco  incontrato  questa  edizione  il  gasto 
de  Cavaìim,  Jurono  di  nuovo  dal  medesimo  at^n  raeoomodati per 
fame  una  nuova  stampa  a  Parigi  ;  e  questo  è  V  esemplare  origi- 
nale mandato  e  non  imfonso,  V.  Cod.  Dipìom,  deUa  Rdig.  del  P. 
PaulL  'Niente  più  mi  occorre  di  aggiungere  intorno  a  questo 
codice,  e  riportandomi  soltanto  a  ciò  eh'  io  dissi  nella  descrì- 
xione  che  ho  data  del  codice  segnato  n*  335,  tengo  per  fermo 
cbe  non  solo  i  torchi  francesi,  ma  né  pure  gl'  italiani  vor> 
ranno  mai  più  occuparsi  della  novella  impressione  di  questi 
lutati. 
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appendici:. 

♦ 


Contenendosi  qualche  altro  scrìtto  italiano  in  alcuni  de* 
codici  latini  e  francesi  di  questa  Biblioteca,  io  don  debbo 
rimanermi,  in  conformiti  di  ciò  che  generalmente  io  mi  sono 
proposto  in  questi  miei  lavori  bibliografici  e  letterarj,  del 
dame  come  farò  qui  a  impresso  le  notizie  opportune.  Ne*  codici 
per  tanto,  che  in  questa  Biblioteca  stanno  registrati  sotto  -il 
denominativo  di  c/osw  Histoin  si  comprendono  fjiì  scrìtti 
italiani  s^;uenti. 

978.  Num*  119,  in-4*.  —  I*  Comensùm  ed  agginsUmunti  tra 
ìa  repiMUea  di  Vetmia  ed  iiPojiieJke  Paob  Quinto  «oncftiBit  ndH 
anno  1607.  — >  U*  Trattato  tra  Brrico  Secondo  ed  il  Duca  di  Fi- 
renze firmato  e  conchiuso  t  anno  iSSa.  —  III*  TVattnto  tn  io 
Uetso  Errico  Secondo  ed  il  Conto  di  Pùigìiano,  firmato  e  concfauso 
nel  sopraddetto  anno  1 55^.  —  IV°  Manifesto  di  Onorato  Secondo 
Principe  di  Monaco,  pubblicato  il  dì  18  ghrc  i64i.  —  Copia  dì 
una  lettera  scritta  dallo  stesso  Principe  al  Conto  di  Sirvela,  data 
di  Monaco  lidi  i8  novembre  iC^i. 

979.  Xum"  126,  In-foglio. — ]•  Avvisi  dati  al  Re  dall' 
Abate  Laudati  Carrafa  Napolitano,  che  si  riferiscono  agli 
atFari  della  città  di  Messina  c  de'  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia 
dopo  le  sommosse  .accadute  in  quella  città  1'  anno  1674. — 
11°  Memorie  e  documenti,  che  concernono  gli  affari  d'  Italia 
allorch'  era  occupata  dagli  Spagnuoli.  —  111"  Lettera  deli' 
Aliato  Laudali  Carrafa  indiritta  al  Re  di  Napoli.  —  IV"  Ris- 
posta alla  seguente  domanda  —  Se  il  reijno  di  Napoli  troverà 
pili  vaniaij(jio  elccffjcndosi  m  He  particolare,  ovvero,  dandosi  inU" 
rumente  alla  .  Francia. 


368  MANOSCRITTI  ITALIANI 

Nulli"  ò-jh,  ìn-^".  —  Sotto  di  questo  numero  sono  feltrati 
nella  Biblioteca  venticinque  volumi  in-4*  latini  e  francesi, 
nella  più  parte  de  quali  è  compreso  qualche  scrìtto  italiano, 

come  segue  : 

980.  Nel  volume  IV*  si  contengono  le  sottoscrizioni  ed  ins- 
crì»oni  dì  lettere  scrìtte  al  Re  Cristianìssimo  dal  Papa,  dall* 
Imperatore,  dal  Re  di  Spagna,  ed  altri  Re,  Signorìe,  Prin- 
cipi, e  Repubbliche;  di  lettere  che  la  regina  Maria  de*  Medici 
scrisse  a  vani  personaggi  allorach*  ella  era  fuori  del  regno  ; 
e  'di  lettere  scrìtte  alla  stessa  Regina  dai  Prìncipi  e  Signori 
e  Dame  più  illustri  del  regno  di  Francia. 

981.  Nel  volume  V*.  —  I*  Servigi  resi  iaBi  Re  di  Spagna  alla 
RtUgioM  Cnstiam.  —  lì*  Dùcorto  f  nat»  «t  cesta  con  quale 
aalorità  possa  intromeaersi  il  Papa  nella  dezhne  del  Re  di  Francia. 
—  Ili*  Seruitìi  et  desservitìi  cK  hanno  fatti  Spagna  e  Francia 
dia  CArùCumili. 

982.  Nel  volume  VP.  —  I*  Lettere,  che  si  riferiscono  all' 
Arcivescovo  di  Spalatro  de  Dominis,  che  come  eretico  fu  con- 
dannato alla  morte  V  anno  i6qA-  —  II*  Instrnzìone  intomo 
al  buon  governo  del  regno  di  Napoli,  tratta  da  una  lettera 
del  Conte  d'  Olivarez,  scritta  V  anno  169 7. 

985.  Nei  volume  Vili".  —  Dottrine  camte  dalla  sacra teritUmt , 
dalla  legge  canonica  e  eiwie,  in  canfermatione  del  nuUrvnonio  del 
Duca  d'Orleans. 

984.  Nel  volume  1X°.  —  Si  contengono  alcune  Stanze  sali' 
Italia  oppressa,  ìndirltle  a  Carlo  Eininanuele  di  Savoia,  già 
pubblicate,  Ofl  attribuite  d' alcuni  al  Tassoni,  e  d'altri  al  Testi. 

985.  Nel  volume  X".  —  Coniprcndcsi  una  instruzione,  cbe 
diede  il  Papa  a  Monsignore  llivarola  destinato  Nunzio  alla 
Corte  di  Francia.  \\  difettosa  in  fine  di  alcune  pagine. 

986.  Nel  volume  XV".  —  1"  Lettera  di  5.  A,  Serenissima  il 
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Duca  di  Savoia  data  li  a  3  marzo  deli  anno  ìiì'òo,  scrina  alli 
suoi  popoli  dopo  la  mussa  delle  armi  francesi  contro  (jli  slati  suoi. 
—  11°  (Àipdod  con  li  (fuali  si  renderà  dal  sujnor  Duca  Carlo  (Jon- 
za^a  la  piazza  di  Porto  alh  Sifjnori  Baroni ,  Colonnelli  et  Scnjcnli 
Generali  delle  battaglie  dell'  esercito  di  Sua  Maestà  Cesarea  li 
Signori  Giovanni  d^Jldringhen  et  Matteo  Gallasso.  —  HI"  Àrti- 
fatti  in  materia  della  pace  fatta  con  la  Maestà  Cesarea  dell' 
Imperatore,  il  Christtanissimo  Re  di  Frmcia,  Duca  di  Savoia, 
Duca  di  Mantova,  et  altri  frattali  m  Cherasco  a  li  6  di  aprile 
delV  anno  i63i.  —  IV"  Aijijuistam&aJto  per  esecationè  del  TnUtoto 
deJli  sei  di  aprile  i63i  fatto  in  Cherasco  trà  li  sù^nori  ArnhaS" 
ciaiori  et  Plmipotenliarii  di  Sua  Maestà  Cesarea  et  Saa  Maestà 
C^ristìanissima  li  19  (jiugno  dd  detto  anno.  —  V*  Ri^eimento 
degli  ostàggi  che  fcula  Santità  di  iV.  5.  Urbano  FUI'  per  Vese- 
cutione  detta  pace  ^Italia.  — VI*  Copia  di  lettara  scritta  dal  Sere- 
nissimo S^nor  Duca  di  Parma  al  signor  camliere  Alfonso  Comn» 
dini  suo  Residente  in  Roma.  —  VII*  Copia  di  alcune  lettere 
anonime,  clie  furono  scritte  nell*  anno  i635  intomo  alle 
guerre  d*  Italia. 

987.  Nel  volume  XVIP.  —  I*  Discorso  di  Lodovico  Zam- 
beccari  intomo  ag^i  affari  di  Roma,  indiritto  al  Papa  Urbano 
Ottavo.  —  II*  Discorso  di  Giovanni  Antonio  della  Rocca  sulla 
Corto  di  Homa.  —  III"  Discorso  dei  Cardinale  Tosco  da  Reg- 
gio sulle  contese  fira  la  Chiesa  e  la  repubblica  di  Venezia.  — 
rV*  Discorso  anonimo  sopra  U  ragionit  che  ha  il  He  Cattolico 
sul  nuovo  Emisfero. 

988.  Nel  volume  XVIIl».  — Contengonsi  non  pocbe  poesie 
della  più  grande  oscenità,  alcune  delle  quali  sono  dell'  Are- 
tino, altre  del  Franco,  ma  la  più  parte  anonime,  equest'  ul- 
time specialmente  io  le  credo  tutte  per  buona  sorte  inedite. 

989.  Nel  volume  XIX*".  —  I"  Versione  italiana  di  Giovanni 
II.  hj 
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Francesco  Biondo  di  una  lettera  che  la  regina  d'  Inghilterra 
SCI  isse  al  suo  figliuolo  il  Principe  di  Galles.  II*  Lettera  dd 
Conte  Pignoranda  al  Nunzio  del  Papa,  ed  all'  ambasciatore 
veneto  Morasini  in  Parigi,  data  di  Cambray  il  di  5 settembre 
dell*  anno  i649* 

990.  Nel  volume  XX*.  —  Si  comprendono  alcuni  docu- 
menti, memoiie,  e  scrìtti  diversi  sì  storici  che  diplomatid 
intorno  ai  due  regni  di  Spagna,  e  del  Portogallo,  ed  intorno 
ad  alcuni  stati  principali  d' Italia,  sì  come  di  Venezia,  della 
Savoia,  e  della  SicOia. 

991.  Nd  volume  XXI*  A.  —  Relazicme  di  Marco  Antonio 
Soriano  Dottore,  Cavaliere  ed  Ambasciatore  in  Roma  appresso 
Paolo  Terzo  per  la  Signoria  di  Venezia  Y  anno  i535,  intorno 
a  quella  Corte  Pontificia.  —  II*  Relazione  pace  seguita 
neir  anno  i634  fra  il  re  di  Polonia  ed  il  Gran  Duca  di 
Moscovia  ;  della  causa  delle  guerre  loro;  delF  ambasciata  delli 
Moscoviti  in  Polonia;  della  loro  entrata  in  Varsavia;  degli 
abiti  loro;  de'  loro  modi  di  trattare;  della  loro  partenza,  e 
de  rejrali  che  ricevettero  dal  sopraddetto  He.  —  IH"  Raccolta 
di  alcune  Memorie  mandate  da  Roma  V  anno  iG.^y  al  Cardi- 
nale di  iiiclielieu  intorno  alla  elezione  del  futuro  Pontefice. 

992.  Nel  volume  XXI"  C.  —  1"  Copia  di  una  lettera  che 
scrisse  il  Galilei  ad  Elia  Diodati,  ed  in  sua  assenza  a  Pietro 
Gassendo,  data  di  Firenze  il  di  i5  di  gennaio  dell'  anno 
i633.  Per  lo  inrlagini  che  ho  fatte,  sembrami  che  dichiararsi 
possa  inedita  questa  lettera.  —  II"  (]opia  di  una  lettera  che 
scrisse  Fra  Paolo  Sarpi  al  Si<^'nore  di  San-Mars;  e  cosi  copia 
di  due  altre  lettere  dello  stesso  Sarpi  ai  Signor  du  Plessis- 
Mornay. 

995.  Nel  volume  XXIIP.  —  P  La  copia  di  una  lettera,  che 
scrisse  Giovanni  Capellano  agli  Accademici  della  Crusca  sul 
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suo  disparere  coi  Mcnagio  intomo  ad  an  Sonetto  del  Petrarca. 
—  II*  Copia  della  lettera,  che  sopra  lo  slesso  argomento  in- 
dirizzaroDO  al  Menagio  ed  al  Capellano  gli  Accademici  della 
Crusca.  —  111°  Copia  d'  altra  lettera  del  sopraddetto  Giovanni 

Capellano  agli  Accademici. 

99k.  Num"  586,  in-loglio  (classe  Histoire).  —  Gli  scritti 
italiani  in  questo  volume  compresi  sono  i  seguenti.  —  I"  Es- 
tratto di  una  lunga  lettera  del  Cardinale  fì»^ntivo<i;Ho  intorno 
alle  protezioni  flegli  alti  pei^onaggi.  —  11  L(  tti  ra  del  Nun/.io 
del  Papa  al  He  Cristianissimo  sopra  cose  tli  guerra.  —  Ili  ' 
Lettera  del  Cardinale  Lodovisio  al  Ministro  di  Stato  di  Sua 
Maestà  Crisi  ianissirna  ringraziando  il  lie  de  due  Priorati  di 
San  Martino  e  di  Argentuglio  affidatiglisi. 

995.  Num"  7:^  a  ,  in-A"  (  cia.sse  JJisluire).  —  Questo  codice  è 
pre.s-sochè  tutto  in  lingua  latina  e  francese,  tranne  alcuni 
pochi  documenti  in  lingua  italiana,  che  si  riferiscono  alla — 
Genealorjia  della  atta  Costa  »  nMi  CittaMni  Gmrvesi  1  tfttcdi 
tmijijum  origine  da  Rapallo,  da  nervi  dal  besagno  et  d^Albenga, 
et  in  «Ma  casa  sono  de  omeri,  cawtUini  e  botH»  vennero  ad  habiiar 
a  Genova  tomo  laoo.  Così  puntualmrate  leggasi  come  qui 
ne  ho  data  copia. 
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Si  coni  eìla  è  a'  nostri  giorni,  non  riconosce  qucsia  Biblioteca  la  vera  epoca 
della  àua  fondazione  se  non  che  in  sul  comiDciamentu  del  secolo  deciiuosettimo. 
Peiàooeh'  egli  fa  soltanto  ndf  ainio  i6s4 ,  che  il  caidinalc  de  la  RochefoDGaold 
esModo  stato  nominato  Abitate  commendatario  di  Santa  GenoTeb.  entrato  eh*  ei 
fa  neir  esfiri/.i')  della  tinvrl'n  ^oa  di|,'iiilà,  ti^ovò  non  senza  maraviglia  c  dispia 
cere  insieme;  poich'  egli  amava  non  solo  ma  coltivava  eziandio  le  scienze  e  la 
letteralura;  che  qaell'  aotichiasiina  Abbazia  non  aveva  pur  un  solo  libro  nè  stani' 
pato  né  maiMscritto,  eccetto  i  gran  volnni  ad  uso  dd  coro,  per  racquieto  ap- 
punto de*  quali  qne*  Canonici  avevano  già  venduti  tutt*  i  libri,  che  ab  antico 
r  Abbazia  medesima  possedova  \'olondn  r^W  per  tanto  fra  lo  diverge  riforme  , 
che  aveva  in  animo  d'  introdurvi,  togliere  dapprima  t^tiella  specie  di  scandalo, 
trasse  della  propria  particolare  tua  libreria  da  cinque  a  seceoto  volumi,  e  ne 
Geoe  loro  un  dono  onde  potessero  giovarsene.  Tali  furono  i  prìmnrdj  di  questa 
reji^ia  Biblioteca ,  la  quale  pochi  anni  dopo  e  pei  acquisti  e  per  donativi  videsi 
arricchita  di  circa  venti  mila  volami;  iodi  ncH'  anno  1710  per  Ic^tn  di  Mau- 
rizio Le  ThcUier ,  che  fn  aieiveioovo  di  RheiiDa ,  aumentata  di  circa  quaranta 
mila.  FSnalmenie  pogB  aeqi^,  die  si  fecero  aucoessivamente  per  le  dotte  ed 
inrossauli  sollecitudini  di  coloro,  che  al  ben  essere  d'essa  Biblioteca  presie- 
dettero e  presiedono,  e  nominerò  ti  a'  primi  i  sifjiiori  che  furono  Viallon  e  Ven- 
tcnat,  avendo  per  loro  illustre  compagno  il  vivente  chiarissimo  Daunou,  e  fra 
gli  ultimi  il  benemerito  signor  Robert,  die  n*  è  uno  de*  piii  telanti  conser- 
vatori» il  quale  mi  comnoioò  gentilmente  le  notizie  qui  sopra  accennate;  la 
TediaiiiK  pre<.f'ntemeiite  e  con  tutta  giustizia  noverala  fra  le  più  cospicue  Biblio- 
teche europee.  Essa  è  ormai  ricca  di  circa  ccnscttanta  mila  volumi  stampati; 
e  se  i  manweritli  non  d  sono  in  gran  copia,  dò  non  toglie  che  non  abbian- 
vene,  sì  come  ne  rincontriamo,  di  qualche  importanit;  od  i  miei  lettori  se 
n*  avvedranno  l)en  facilmente  anche  per  qne*  podiì  itdiani  eh'  essa  poosede,  e 
eh'  io  mi  fo  a  descrìvere. 
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1.  (m-FOGUO.) 

996.  Discorsi,  Retaùonì,  e  documenti  diversi  intorno 
al  Concilio  di  Trento. 

Godke  cartaceo ,  cantieri  conivi,  àd  secolo  vtf,  di  pagine  35o, 
di  buona  eooiaerrasioiie. 

(Riscritti,  obesi  contengono  in  queisto  codice,  pressoché  tutti 
o(Hloemono  la  storia  del  celeberrinm  Conciiio  di  Trento.  Sono 
opere  di  diversi  autori,  de'  quali  però,  eccettuatine  alcuni, 
tacesi  il  nome.  Leggonsi  pur  alcune  memorie  sopra  lo  stesso  * 
argomento,  le  quali  sono  in  lingua  latina;  ma  poicliè  sembra- 
mi di  non  poca  importanza  il  presente  volume,  penso  di  met- 
tere sotto  degli  occhi  de  lettori  tutto  ciò  che  vi  si  contiene. 
1°  Si  dà  principio  da  un  Discorso  in  generale  sopra  il  Concilio 
di  Trento,  che  fu  scritto  ì  anno  i56a,  e  vi  si  espone  lo  stalo 
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in  cui  trovavasi  il  detto  Concilio  in  rjuclV  anno.  Non  ha  nome 
di  autore,  ed  è  in  fine  segnato  sullanto  colla  lettera  M.  Farmi 
voraninnle  un  discorso  degno  d'  esser  letto,  il"  Relazione  di 
Momi(jnorf  Commendi nw  fatta  ai  Lccjati  elei  Concilio  di  Trento, 
dell'  animo  di  Sua  Maestà  Cesarea  iatomo  al  Negozio  Concilian 
nell'  anno  i562.  111°  Sommano  deìf  òtruaonB  del  Re  CaUoUco  a 
Don  Luigi  ii  Zmiga  Commendalore  Maggian  d!Jìeantara  iopra  il 
QmiUo  di  Trento.  Fu  scrìtto  in  Roma,  come  leggesi  in  fine, 
die  XXVIII  nuutii  mdlxii.  IV*  Re^nnones factm  petitionihat  Gal- 
loram  cmn  amotatiombiu  Dminonun  Legatonm  ConciUi  e(  Do- 
minorum  CardinaUum  Rfimanoram»  V*  Jnnotatùmes  quidam  àrea 
petitnnies  Galhram.  VI*  l^p/ìica(«Mi«s  cimi  nonnàUa  ex  petitimibm 
Gidhrwn.  VII*  MaterÙB  exempiK  ex  pedhonibm  propoàtis  a  Cbn- 
giliariis  MtgestaUs  Cmtarem,  qnaram  ratio  hahen  jhumH  ant  a  S. 
Beatitadine  anU  a  Sancta  Synodù,  eam,  aUqmhm  tammi  moderar' 
tiombttt.  VIII*  Rispoita  del  Re  Crtstiatummo  àrea  le  eo$e  dd  Con- 
ciato di  Trento,  data  daJUt  Abbate  di  Manna  consìgliero  et  demo- 
sinario  ordinario  del  Re,  IX*  Ijutnaiùorte  del  Re  Cattolico  a  Dm 
Moysio  d'Alila  per  Roma  sopra  il  negotio  del  Concilio.  Il  Re.  In 
Madrid  alli  3o  di  novembre  i56a.  Io  il  Re.  X°  Deareta  diversa 
variis  temporibus  facta  per  iUa^rissimos  Domnoi  oongregalHmis 
sanai  Tridentini  Concilii  et  diversis  episcopis  concessa  atque  emissa 
amo  MDLXVI  januarii.  Xl°  ed  ultimo.  Memorie  et  instruttioni  al 
agnorDarse  Ambasciatore  per  il  Re  al  Concilio  di  Bologna,,  saitte 
a  l'i  di  agosto  t  anno  il^h'j.  Abbiamo  di  esse  memorie  una 
copia  bcQ  più  diligente  di  questa,  eh'  è  scorrettissima,  nella 
Biblioteca  del  re,  come  può  vedersi  nel  codice  segnato  n"  397. 
Non  dubito,  che  converranno  meco  ben  facilmente  i  lettori 
sulla  importanza  del  presente  codice,  anche  per  essere  tutti 
inediti,  per  quanto  io  mi  sappia,  gli  scritti,  che  vi  si  con- 
tengono. 
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2.  (  m-nMHJO.  ) 

997.  Proposizioni ,  Risposte»  Decreti,  Orazioni,  MoDitoriì, 
Annotazioni,  che  si  rìferìscono  ai  Concilio  di  Trento. 

Cartaceo,  cantterì  eonivi,  secoli  svi*  e  xvn*.  di  pagine  1600, 

ben  conservato. 

'  lì  titolo»  che  ben  eonvenientemente  £11  dato  a  questo  eo^ 
dice,  è  :  lÀhro  idU  oos$  trattate  in  QmciHo  di  TraOo  nd  PottH- 
feabp  di  Pio  Qttarlo;  ed  ino(nninòa  da  unà  —  Instiuttimie  di 
akttM  eoM  occorse  ta  Concilio  de  rendatHa,  Questa  instrudone 
non  abbraccia,  che  ade  venti  pagine.  Indi  seguono  ni<dti  docu» 
nienti  sullo  stesso  argomento,  tra  li  ipiali  è  un'  orasione  dd 
Cardinale  di  Lotarìngia  recitata  1*  anno  i56d,  alla  presenia 
di  tutto  il  Concilio;  più  le  protestazioni  del  Re  Ciìstìanissinio 
ad  dcune  propoeiiiom  fatteglisi  dal  Concilio;  ed  altri  scritti 
nd  proposito  I  ma  sono  tutti  in  lingua  latina.  Viene  appresso 
la  risposta  in  lingua  italiana,  che  in  nome  del  Re  Crìstìanis- 
simo  fu  data  al  Concilio  dall'  Abate  di  Manna,  della  quale  è 
altra  copia  nel  codice  antecedente;  ed  eccetto  alcune  brevis- 
sme  scritture  sullo  stato  del  Concilio  nelVanno  1Ò62;  la  copia 
ÌbI  memoriale  latciato  al  Concilio  per  la  causa  delti  Capitani  Soissson; 
e  più  altra  copia  della  Dichiaratione  del  Sacro  Concilio  sopra  le 
detrattioni  delle  paghe  de'  Soldati  mancati,  tutto  il  rimanente  del 
codice  è  in  lingua  latina.  Lascio  quindi  a'  lettori,  che  interte- 
nersl  volossoro  sulla  storia  di  quel  famoso  Concilio  l'esanio  rìi 
questo  scritto  e  dell  antocrdontc,  ben  certo  che  novelli  e  grandi 
lumi  trarne  potranno  anche  dallo  studio  di  essi  due  codici. 
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3.  ( 01406110.) 

998.  La  Monarchia  àd  Messia,  opera  di  Tommaso* 

Campanella. 

Cartaceo,  caratteri  pressoché  tondi,  secolo  xvi°,  di  pagine  i6o. 

ben  coiumalo. 

Compendio  della  Monarchia  del  Messìa,  delle  ragioni  del  domi' 
nio  ecclesiastico,  et  di  tutti  li  Principi  membra  sue  di  F.  T.  Cam- 
panella.  Della  traduzione  italiana  di  qucst'  opera  cclcbratis- 
sima,  che  già  apparve  per  la  prima  volta  scritta  in  lingoa 
latina  e  stampata  in  Aesi,  Y  anno  i633,  edizione  ormai  £itta 
assai  rara  secondochè  co  no  instruisoo  il  signor  Brunet,  con- 
servasi altra  copia  nella  Biblioteca  del  re,  ma  quant'  è  alla 
diligenza  dell'  amanuense  ed  alla  correzione  dolio  scritto,  la 
presente  n'  è  molto  stiporioro.  Al  sopraddetto  Compendio  suc- 
cede altra  opera  ben  nota  essa  pure  del  medesimo  Campa- 
nella, la  quale  ha  per  titolo —  La  Monarchia  di  Spagna;  in- 
torno alla  quale  rimetto  i  lettori,  che  volessero  conoscerne 
tutt  i  capitoli  in  cui  e  divisa,  ai  due  codici  segnati  n°  336 
e  n°  395. 

k,   (OHFOCUO.  ) 

999.  Considerazioni  fisiche,  geo;j;i'arirhc,  astronomiche» 
ed  astrologiche  soli'  universo  mondo. 

CactaceOt  caratteri  corsivi,  secolo  xvii*,  di  pa^e  180 >  mal  Cfxuenrato, 
e  difettoM  di  dconi  fog^  nel  mezzo  e  od  6ne. 

«In  questo  principio  si  tratterà  dell'onnipotente  creatione 
•>  dell'  universo  mondo  :  cominciando  per  il  numero  ternario  : 
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•  principio  :  mezzo  :  ci  fino.  Osservando  in  questa  prima  parte  : 
»  dfl  mondo  intelligibile  :  seguitando  secondariamenle  del 
«mondo  celeste  :  finalmente  si  concluderà  con  il  mondo  eie- 

*  mentano.  »  Cosi  si  dà  comincianiento  all'  opera  compresa 
in  questo  codice,  la  quale  è  divisa  in  tre  parti,  come  ahbiani 
veduto;  e  ciascuna  parte  è  divisa  in  capitoli.  Quanto  n'  ò 
bruito  il  carattere,  tanto  non  ne  sono  spregevoli  le  figure  di 
cui  è  adorno  il  codice.  Esse  sono  circa  quaranta,  disegnate  a 
penna  con  una  pazienza  clic  dirci  quasi  infmita,  e  rappre- 
sentano oltre  che  ad  uno  ad  uno  1  segni  del  Zodiaco,  tutto 
ciò  pure  che  si  riferisce  alla  sfera,  ai  movimenti  celesti  c  ter- 
restri, ed  in  una  parola  non  \  ha  capitolo  alcuno  special- 
mente delle  due  idtime  parti  dell*  opera,  il  quale  non  sia 
ornato  della  figura  allusiva  a  quell*  argomento ,  che  tì  si  tratta. 
Lo  scritto  è  certamente  i' autografo,  e  molte  ragioni,  fra  le 
quali  la  prima  dei  cangiamenti  e  sostituzioni  frequentissime 
non  solo  di  parole,  ma  di  sensi  e  di  cose,  ce  ne  assicurano. 
L*  anonimo  autore  clae  non  era  punto  letterato,  non  sapen- 
done ò  almeno  non  curandosi  al  tutto  uè  della  dizione,  nè 
dello  stile,  e  molto  meno  ddl*  ortografia,  parmi  diasi  bene  a 
conoscere  versatisàmo  ndle  scienze  le  più  sublimi  ed  astruse. 
Egli  è  dunque  a'  miei  sapienti  lettori,  eh*  io  rimetto  1*  esame 
e  quindi  il  giudicio  del  merito  intrinsico  di  questo  lavoro. 
Noterò  soltanto,  che  1*  autore  fa  ^esso  menzione  di  alcuni 
geografi ,  fisici ,  matematici,  ed  astronomiche  scrìssero  innanzi 
a  lui  sui  movimenti  de'  corpi  celesti  e  terrestri,  e  non  no- 
mina punto  il  nostro  Galilei;  dal  che  ben  ragionevolmente 
possiamo  dedurre,  che  il  Galilei  fosse  apparso  dopo  di  lui. 
Piacerai  intanto  riportare  le  seguenti  linee,  che  leggonsi  alla 
pagina  ayS,  per  le  quali  ben  chiaramente  scopresi  il  suo  sis- 
tema, e  ai  tempo  stesso  dà  a  conoscere  che  quello  del  Galilei 
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cominciava  già  a  seguirsi  presso  di  alcuni.  Leggiamo  dunque 
COSI  :  «  La  terra  è  fissa  et  stabile  :  solida  et  opaca  :  V  acqua  e 
«liquida,  densa,  transparenle  et  sopra  alla  terra  si  muove  si 
«  regolatamente  che  in  termine  di  bore  6  a  furnita  una  quarta 
«parte  della  terra,  et  in  bore  2A  a  revisitata  tutta  la  circon» 
«  ferenza  della  terra.  Rifintiaino  adunque  questa  iUfla  opinioiie 
•  che  la  terra  sìa  mobile.  É  repugnante  a  tutta  la  Saera  Scrit- 
«tnra. . .  .per  che  ae  la  terra  foBse  mobile  et  insieme  facqna* 
«non  forebbono  dìscordanae  di  movimenti,  ec  ee. > 

5.    (iN-FOGLIO.  ) 

loco.  Delle  guerre  Ira  il  Pontefice  Paolo  IV",  ed  il  Re 

Filippo  II^ 

Cartaceo,  caimttcri  conivi,  aeoolo  xvl*,  di  pagÌM  5€o, 
di  buona  comervaiioM. 

Se  a  tutto  ciò,  clic  intorno  alla  vita,  e  alle  opere  del  Pon- 
tefice Paolo  IV°,  ed  alle  cose  tutte  occorse  nel  tonpOSBO,  in* 
oominciandosi  dalle  storie  diverse  di  quel  £unoso  conclave 
ove  fu  e^i  assunto  al  Pontificato,  e  ohe  in  grande  copia  di 
scritti  e  documenti  troviamo  raccolto  nella  Biblioteca  del  re, 
aggiungasi  questo  volume  sulle  guerre  che  accaddero  tra  il 
Papa  ed  il  re  Filippo  li",  credo  bene  che  nulla  più  rimangi 
a  desiderarsi  sulla  storia  di  esso  Papa,  il  cui  Pontificato  fu  si 
celebre  0  da  nobili  azioni  illustrato.  —  L'  opera  è  anonima , 
f  parmi  sia  scritta  con  molta  prudenza  ed  a^'vedutcz7.a ,  non 
meno  che  con  In  più  grande  imparzialità  e  buona  fede.  E 
divisa  in  quattro  libri,  <'d  è  pur  dettata  non  senza  qualche 
eleganza  di  stile.  Per  quanto  io  ne  sappia  può  ritenersi  iue- 
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dita,  ed  è  certamente  di  molta  importanza  per  ia  storia  di 
quel  tempo.  Ad  ogni  buon  lino,  e  perchè  gli  studiosi  lettori, 
se  cosi  lor  piace,  aggiungano  alle  mie  lo  indagini  loro  onde 
assicurarsi  sempre  più  s'  essa  luo  no  data  alle  stampo,  do  qui 
il  cominciameato  del  primo  libro,  ed  è  come  segue  :  «  La 
•  guerra  che  a  meno  il  corso  del  presente  secolo  gli  Spagnuoli 
«  fecero  a  Paolo  IV*  non  fa  certainente  lunga,  nè  per  mutationo 
«dì  stati,  nè  per  rivolutìone  di  ibrtiina  insigne;  ma  per  la 
«  varieti  de*  successi,  per  la  grandexsa  del  perìcolo,  e  per  la 
«  consequensa  che  portò  seco  atrocissima  e  funesta  ben  degna 
«  che  se  ne  serbi  memoria,  ec.  ec.  >  Sappiasi  altresì,  che  1*  ama- 
nuense adoperò  la  più  grande  diligenza,  e  che  la  scrittura 
tt*  è  cbsara,  corretta,  ed  uniforme  dal  principio  al  fine. 

5     (  n»-Fooiio.  ) 

loci.  Rdaxione  del  Seiraglio  deli'  Imperatore  da  IVirchi, 
scrìtta  da  Ottaviano  Ben. 

Cirtacco,  cantieri  conivi,  secolo  xvn*.  di  pagine  3io, 
ben-  oonservato. 

Di  Ottaviano  Bon,  che  bi  uno  de  più  celebri  ambasciatori 
veneti,  del  quale  scrisse  la  vita  Luigi  Lollino,  abbiamo  in 
qualche  pubblico  archivio  e  specialmente  in  Venezia  la  co- 
pia delle  molte  Relazioni,  eh'  ci  fece  alla  veneta  repubblica 
ritornandosi  delle  sue  ambascerie  presso  le  diverse  potenze 
europee;  e  quella  .singolarmente,  clic  comprendesi  nel  cotlice 
segnato  n°  807,  del  suo  ritorno  come  ambasciatore  presso  la 
Corte  di  Francia,  è  di  non  poca  utilità  per  la  storia  del  tempo, 
e  della  Francia  medesima.  Parrai  però  che  la  presente  eh'  ei 
aerisae  in  sul  principio  del  secolo  xvii"  allorachè  rìtornavasi 
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del  suo  Bailag^o  in  Costantinopoli,  nella  quale  dà  alla  si- 
gnorìa veneta  una  si  eslesa  e  ciroostamiata  Relazione  dei  Ser- 
raglio del  gran  Turco,  consideratasi  la  singolarità  ddl*  argo- 
mento, e  più  la  somma  ditigenza  adoperata  nd  trattammo, 
eccitar  debba  un  desiderio  particolare  di  leggerla.  Per  le  in- 
dagini cbe  ho  fatte  essa  può  reputarsi  inedita,  e  crederei  di 
non  male  appormi  affermando  cbe  meriterebbe  d*  essere  data 
alla  pubblica  luce,  e  che  ne  sarebbe  pur  generalmente  gra- 
dita la  publicazione  anche  a*  giorni  nostri.  Il  Foscarini  fii 
menzime  di  molte  Relazioni  inedite  dd  Bon,  ma  non  parla 
punto  della  presente,  che  forse  non  poteva  conoscere  se  fa. 
scritta,  com*  è  ben  probabile,  dopo  la  sua  opera  della  Lette- 
ratura veneziana.  Incomincia  la  Relazione  così  :  «  Il  serrag^o 
f  dove  habita  il  Gran-Turco  con  tutta  la  sua  Real  casa  di  ser- 
•  vitio,  c  posto  in  un  sito  mirabile,  et  appunto  in  quella  parte 
«  dove  prima  fu  fabbricato  Bisantio  sopra  una  gran  punta  di 
«  continente,  cbe  guarda  alla  bocca  del  mar  maggiore  in  forma 
«triangolare,  bagnato  da  due  parti  dal  mare  Egèo,  ec.ec*> 
Quanl'  è  alla  materiale  scrittura  dell'  amanuense,  essa  è  chiara 
e  nitida  cosi,  che  non  può  desiderarsi  più  dtre. 

6.  (m-roGuo.  ) 

1003.  Cronica  della  città  di  Venezia,  e  notizie  delle  nobili 
famìglie  di  quella  Repubblica,  di  Jacopo  Celso. 

Cartaceo,  caratlen  in  parte  corsivi  ed  in  parte  scmigotici,  verso  la  fine  del 
sccoio  w*  e  sul  principio  del  xv*,  di  pagine  a  go .  di  buona  conservazione. 

In  Ire  parli  è  diviso  questo  codice.  Nella  prima  si  dà  1'  e- 
lenco  di  tutti  que'  cittadini  di  Venezia  i  quali  «  se  oiierbcr  alla 
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«  guerra  de  Zenovesi  do  andar  co  le  sue  persone  all'  acquisto 
a  de  Chìozza  li  quali  tutti  sono  populari  persone  da  ben  et 
«de  bona  fama,  ce.,»  il  quale  elenco,  ginnlevi  pur  alcune 
notizie  delle  famiglie  di  essi  cittadini,  fu  scritto  —  «  neìl  an- 
«  no  del  nro  Signor  M'  Jesu  Cbristo  del  1379  del  mese  di 
«  decendn  io.  "  Nella  seconda  parte  conticnsi  la  serie  por  ordine 
alfabetico  di  tutte  le  «Nobili  lainiglie  et  casade  de'  Venetiani 
«cioè  di  (pielli  clic  vanno  alli  Consegli  di  Venetia  con  la  loro 
«origine,  e  loro  benefici  verso  la  patria  si  come  quelli  che 
a  hanno  edificato  cliieso,  ce.  ce.»  Nella  Biblioteca  del  re  si 
conservano  molti  codici  che  si  riferiscono  alla  storia  della 
repubblica  veneta,  ne'  quali  pur  sì  trova  la  scric  ora  crono- 
logica ed  ora  alfabetica  delle  nobili  famiglie  voiesìane;  ma 
questa  (  cV  è  pk  essa  pure  nella  sopraddetta  biblioteca  come 
vedremo  qui  poco  appresso  ] ,  oltre  al  somministrare  di  cias- 
cheduna di  esse  £miiglie  notizie  particolari,  ha  di  più  i  loro 
stemmi  od  armi  gentilizie  dipìnte  con  que*  colori  co*  quali 
originalmente  si  dipìngevano.  L*  ultima  nella  serie  è  la  fami> 
{^ia  Zentrenigi,  ddla  quale  tfu  uno  H'  Pietro  Zentrenigo 
■  Dose  r  anno  ioi3  et  stette  anni  4  et  mesi  a  in  Dogado  et 
•  fuli  pellà  la  barba  p  invidia  et  per  malivolentia.  ■  Finisce 
co^:  «In  tutto  casade  n*  544* ■  —  NeU*  ultima  parte,  che 
comprende  la  metà  del  codice,  è. la  Cronica  di  tutta  la  pro^ 
v^ùr  de  Venetia.  Del  resto  non  è  questa  che  una  copia  della 
storia  o  cronica  di  Venezia  composta  dal  sopraddetto  Celso, 
di  cui  la  Biblioteca  del  re  possedè  lo  scritto  autografo  nel 
codice  segnato  n°  2  47 ,  e  se  intomo  a  questa  copia  io  m' in- 
trattenni forse  pili  che  non  conveniva,  ciò  fu  a  fine  che  i  miei 
lettori  avessero  la  descrizione  dell'  opera  un  po*  pià  estesa  di 
quella  che  ne  ho  data  neii'  altro  volume. 


II. 
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6^    (  llf-FOGLIO.  ) 

loo'ò.  Osservazioni  sopra  le  storie  di  Cornelio  Tacito, 
di  Trajano  ik)ccalÌQÌ. 

Cartaceo,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii",  di  pagine  980, 
difettoso  di  alcuni  fogli. 

K  già  noto  a*  miei  lettori,  che  1'  opera  per  la  quale  il  Boc- 
calini ascese  ad  un  alto  fpet^ào  di  stima  é  quella  de'  suoi  Hag- 
Sttogti  di  Pmmot  che  per  la  prima  volta  si  pubblicarono  in 
Venezia  negli  anni  1 6 1  a-i  3 ,  e  cbe  di  poi  per  ben  dieci  o  do- 
dici volte  furono  ristampali  in  diversi  luoghi.  Ad  ogni  modo 
non  furono  mal  accolte  alcune  sue  Osservazioni  sopra  Cornelio 
Tacito;  e  non  sì  tosto  furono  conosciute  nel  mondo  letterario 
tutte  quelle  ch'egli  aveva  composte  sui  primi  libri  di  esso  Ta- 
cito, che  già  vidersi  stampale  in  Cosmopoli  colla  data  di  Ams- 
terdam 1  anno  1G77,  in  4"  col  titolo  di  —  Cummentaru  di  Trajano 
Ihccalini  sopra  Cornelio  Tacilo.  La  Biblioteca  del  re  ne  cons«rrva 
più  copie  nianoscritle,  ma  nessuna  va  oltre  il  libro  secondo; 
dove  che  nv\  prebcntf  codice  compreudest  anche  il  libro  terzo. 
Il  titolo  è  come  segue  :  Osservationi  sopra  l  Historic  di  P.  Cor- 
nelio Tacito  del  si(inor  Trajano  Boccalini;  intorno  al  qual  titolo, 
che  d'  altronde  sembrami  giustissimo  poiché  in  vero  non  sono 
che  semplici  osservaàoni,  non  saprei  spiegare  il  perchè  lo 
stampatore  di  Amsterdam  abbia  voluto  dichiaraile  Cmmeit' 
tarii  in  luogo,  di  OstavazÌMÌ,  come  appunto  così  accaddemi 
dì  leggere  in  tott*  i  manoscritti  cbe  mi  vennero  sotto  deg^ì 
occhi,  se  non  che  forse  per  favorire  la  pi  upi  ia  impresa  con  un 
frontìspino.  di  maggiore  importanza  pe*  letterati.  Comunque 
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ciò  siasi,  quanto  ò  correttamente  scritto  il  presente  codice, 
tanto  disgraziataiiicnle  manca  di  sei  pagine,  in  luogo  delle 
quali,  dopo  la  pagina  6h,  furono  dall'  amanuense  o  dai  pos- 
soflitore  del  codice,  stesso  sostituite  tre  carte  bianche,  a  fine 
che  SI  sajìesse  che  il  manoscritto  dal  quale  fu  tratta  questa 
copia  mancava  appunto  di  quelle  sei  pagine. 

7.   (IN-FOGLIO.  ) 

looà»  Descrizione  della  guarà  mossa  da  Caiio  Gustavo 
re  di  Svesia,  contro  la  Polonia.  '. 

Gutteeo,  cantieri  coartivi,  aecdosviH*.  di  pagine  188, 
di  beQa  cooMrvMone. 

Trascrivo  tutto  il  titolo  del  codice,  pel  quale  il  lettore  ne 
ccmosoeri  sabito  e  pienamente  il  oontenuto,  non  che  1*  im- 
portanza— ^Hitìama  dtseriUwn»  iMk  eou  ptà  coniiéenMU  oc- 
corse Ito!  tempo  Jdla  SnMfl»  la  Poloma,  combuiata  in  Lar 
glio  XA*  i655,  terminata  in  Maggio  TA"  1660  con  la  poat  di 
(Xiva,  Tal  è  il  firontispizio  di  questo  bel  codice,  diligente- 
mente scritto  sopra  sceltissima  carta,  co*  fogli  dorati,  colle 
pagine  inquadrate  a  colorì,  legato  in  marocchino,  con  qual- 
che ornamento  in  oro,  e  chiuso  co*  fermagli  di  seta.  L' autore 
di  quest'opera  è  anonimo,  ed  egli  stesso  nel  proemio  dichiara 
che  non  vuol  essere  nominato  a  line  di  poter  con  più  fran- 
chezza e  libertà  esporre  i  proprj  suoi  pensieri.  Sappiasi  però, 
che  l'opera  fu  scritta  originalmente  In  lingua  Polacca,  ed 
essendo  giunta  tra  le  mani  deH'  allora  Regina  di  Polonia  (Lo- 
dovica Maria  )  comandò  essa  ad  un  letterato  per  nome  Poìiarro 

Micigno  di  farne  la  traduzione  in  un'  altra  lingua,  che  al  di 

Ì9. 
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fuori  fosse  più  nota  della  Polacca.  Il  Mìciguo  obbedì;  e  poi- 
clu;  la  Regina  lasclavalo  arbidu  della  scclUi  della  lingua,  ei 
si  appigliò  air  italiana,  sì  coaie  a  quella,  nella  quale,  coni' 
egli  dice  nella  sua  lettera  indirìtta  alla  Regina,  la  saa  penna 
è  più  cornate.  Non  solo  per  ciò  eh*  io  ne  ho  detto  di  alcune 
particolarità  di  questo  codice,  ma  ^  e  molto  piìi  per  la  sotto- 
scrizione autografo  dd  Micigno  in  fine  di  essa  lettera,  io  non 
ho  alcun  duhhio  di  affermare  essere  il  presente  manoscritto 
r  autentico,  che  il  traduttore  offerse  od  aveva  in  animo  di  of- 
ferire alla  Regina.  «  Subito,  che  Carlo  Gustavo  (cosi  incomin- 
«  eia  la  storica  descrizione  della  guerra  )  fu  dai  concordi  voti 
«  delli  Stati  della  Svetìa. . . .  assunto  al  Trono  di  quel  regno, 
•  rivoltò  tntt*  ì  suoi  pensieri  ad  innestare  col  taglio  della  sua 
«  spada  g^i  scettri  degli  altrui  regni  sul  suo.  Ma  d<^o  hav«r  per 
«Iweve  tempo  passeggiato  sul  Theatro  della  Fortuna,  6c>  ec.  ' 
Per  quanto  io  mi  sappia  non  fu  mai  data  in  luce  questa  tra- 
duzione, e  lasccrcnio  poi  al  benemerito  professore  Ciampi 
d*  instruirci  se  ne  fu  mai  pubblicata  T  opera  nella  sua  ling^ua 
originale  in  cui  fu  composta.  Intorno  al  merito  di  questa  ver- 
sione in  ciò  che  spetta  alla  dizione  e  allo  stile,  è  veramente 
da  poco;  ma  secondocliè  parmi  deve  tenersi  in  molta  stima 
r  autore  dell'  opera  per  le  belle  sentenze  cbe  ne  dà,  pe'  suoi 
principj,  per  le  sue  massime,  per  la  somma  sua  avvedutezza, 
e  per  lo  spirito  coi\  cui  la  scrisse.  1]  percorrendone  io  qua  là 
alcuni  squarci,  parevami  pur  di  leggervi  descritte  appuntino 
alcune  vicende,  che  accaddero  a'  giorni  nostri  a  quella  sven- 
turata nazione. 
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8.   (  n-FOGLIO.  ) 

ioo5.  Vita  di  Pacdo  Sarpi  scrìtta  dal  padre  Fulgenzio. 

Cartaceo,  caratteri  corsivi,  secolo  xvu%  di  pa(jiiit:  35o, 
ben  oonaenrato. 

Ben  poche,  com*  io  credo,  sono  le  bililtoteehe  e  special- 
mente le  pubbliche  in  Francia  cosi  die  in  Italia^  le  quali  man- 
chino di  una  copia  manoscritta  della  vita  del  celd»re  Paolo 
Sarpi  composta  dal  padre  Fulgenzio  innanzi  che  fesse  data 
alle  stampe  ;  grandissima  ed  universale  essendo  la  stima  in 
cui  tenevasi  quel  grand*  uomo,  quale  si  fa  Paolo  Sarpi.  La 
sola  Biblioteca  del  re  già  ne  possedè  due  copie,  ma  per  dir 
vero  assai  maltrattate  dagli  amanuensi.  In  qn^o  codice  è  cor^ 
rettissima,  e  di  nitida  scrittura  dal  principio  al  fine;  ed  oltre 
a  ciò  contiene,  che  succedono  ad  essa  vita,  molte  e  molte 
lettere  latine  anonime  scritte  dall*  anno  1Q08  sino  alVanno 
l6l3,  delle  quali  alcune  concernono  lo  stesso  Sarpi,  altre  la 
Corte  di  Roma,  altre  il  Concilio  di  Trento,  ec  ec,  ed  in 
fine  del  volume  y  ha  pur  un  lungo  c  sensato  discorso  che 
ha  per  titolo  —  DelU  Contrihutioni  che  debbono  fare  gU  Ecde» 
siastici  per  ìe  occorrenze  pnbbUdie,  Invilo  lo  studioso  lettore,  che 
potrà  godere  di  quel  tempo,  eh*  io  non  ho,  a  percorrere  tutte 
r  edizioni  e  tutti  gV  indici  delle  opere  che  abbiamo  a  stampa 
del  Sarpi,  onde  conoscere  s'egli  sia  l'autore  dì  questo  dis- 
corso, come  a  me  sembra;  ed  in  questo  caso  accertarsi  s*  e^^i 
è  iuedito  o  no. 
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9.  (iM-roouo.  ) 
1006.  Della  lùta  civile,  libri  «juattio  di  Matteo  Palmieri. 

Cartaceo,  cantieri  aeniigolki»  seeob  xv*,  di  pagine  17* , 
di  tnffioieiiie  oooaepraiiooe. 

Si  dà  prìncipio  al  oodiee  per  le  seguenti  parole  —  -Comiit- 
da  il  i^tm  Uhro  Mu  vUa  aviife  eompotto  da  Mattea  Palmim  Fio- 
rmtino,  et  prima  il  prornào  ad  Ahxandn  dtgìi  Jltmmdn  opHmo 
chiodino.  Scorrettissima,  come  ben  sanno  i  letterati,  fu  la  pri- 
ma edizione  di  questo  bel  testo  di  nostra  lingua,  pubblicata 
in  Firenee  pe*  Giunti  Fanno  1-^29  in-8^;  mia  più  malmenata, 
adopeioquì  le  parole  stesse  del  nostro  Gamba,  ne  fu  la  ris* 
tampe,  che  a  dì  nostri  uscì  in  luce  in  Milano,  V  anno  182 5. 
Che  mi  rimane  dunque  a  dire  intomo  ai  codioe  presente? 
Dirò  cbc  avendone  io  fatto  un  attento  esame,  è  ben  a  desi- 
derarsi, clic  il  novollo  erlitoro  di  quest*  opera,  già  per  se  pre- 
ijintlssinia  non  meno  quanto  ai  merito  suo  intrinsico  filosofico 
e  morale,  che  quanto  all'  offerirci  un  esempio  del  bello  e  ]K)- 
lito  scrivere  in  lingua  nostra,  si  ponesse  allo  studio  di  questo 
roflice,  nel  quale  non  si  rinconlrano  quegli  errori,  contro- 
sensi,  ed  allfMazioni  die  scurj^ajnsi  nelle  succitaU?  edizioni;  e 
tanto  più  eh  ec  cello  alcune  abbrf;viature,  veramente  poco 
usitate  ma  però  non  inoitu  diffìcili  a  sciogliersi^  la  lettura  n  è 
da  per  tutto  facile  e  chiara. 
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10.    {  UI-FOCUO.  ) 

1007.  Trattato  dì  mascalcia,  di  Giovaimi  Battista 

Pignat^o. 

Cartaceo,  caratteri  corsivi,  secolo  xvi°,  di  pagine  »io, 
ben  conservato. 

È  diviso  questo  Trattato  io  treeento  e  settantasei  capitoli, 
il  primo  de*  quali  tratta  delia  definitone  dì  qudl*  arte  che 
chiamasi  vetmUe  ovvero  Manncaleagiu;  e  V  ultimo  insegna  il 
modo  di  risanare  il  cavallo  dalle  malattie  prodotte  da*  vermi, 
i  quali  esteriormente  od  interiormente  si  {ossero  introdotti 
nel  suo  corpo.  In  fine  dell*  opera  leggesi  la  sfinente  impor- 
tantissima annotazione  scritta  per  la  stessa  penna  —  £r traete 
est  prasens  cofda  ab  origitudi  libro  lU^  Jo(uuU$  BaptisteB  Pignaleììi; 
dopo  di  che  segue  una  Tavola  ossia  un  sommario  degli  argo- 
menti di  tutt'  i  capitoli  de  quali  coraponesi  l' opera  medesima, 
la  quale  per  le  indagini  eh'  io  ho  fatte  credo  possa  reputarsi 
inedita.  autorc  probabilmente  n  è  un  Napoletano;  dò^  cb'  io 
desumo  non  tanto  dal  suo  cognome,  che  certo  ricorda  qudlo 
di  una  chiara  famiglia  che  al  regno  di  Napoli  appartiene, 
quanto  dallo  stile  e  da'  modi  di  dire  ben  poco  proprj  alla  lin- 
gua nostra,  co'  quali  è  dettata  1  opera  btcssa.  Il  Tiraboschi 
nella  sua  Stona  della  letteratura  italiana  fa  menzione  bensì  d  un 
Pignatello  Bartoiomnieo  Napoletaiiu  e  di  alcuin'  sue  opero  di 
jus  canonico,  ma  non  fa  parola  del  nostro  Gianhatista  veteri- 
nario. Quant'  ò  dunque  al  merito  intrinsico  di  rjuosto  suo 
Trattato,  i  professori  di  quell'  arte  o  scienza  sì  uliie  0  hon»  - 
merita  ne  giudicheranno.  E  in  verità,  che  piacerobbenn 
nominarla  scienza  piutto&tochc  arte,  considerata  massime  la 
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grande  profondità  di  cognizioni,  di  coi  fornito  esser  deve  chi 
la  professa.  E  forse  die  l' imprendere  la  cura,  e  cercar  la  gua- 
rigione d'  alcune  malattie  di  animali,  che  non  paHano,  o 
come  si  esprìme  1*  autore  nel  suo  proemio,  che  «  non  li  sanno 
dire  le  loro  ragioni  ;  •  che  appena  appena  si  querelano  del 
morbo  che  gli  tormenta,  e  non  li  sanno  nè  pur  indicare  ove 
si  trovi  in  essi  loro  la  sede  sua  principale,  e  forse  che,  dico, 
è  questa  cosa  da  poco,  e  non  n  merita  il  nome  di  scienza? 

•  Coloro  dunque  (conchiude  il  nostro  autore)  che  dispressano 
«  r  arte  velerale  chiamandola  vile,  mentr*  è  bella  al  pari  di 

•  tutte  le  altre,  dobbiamo  tenere  essi  per  vili,  perciocché  non 

•  ne  conoscono  i  pregi  e  gli  altissimi  meriti.  — >  Dopo  di  questo 
Tratiuto ,  che  occupa  circa  la  metà  del  volume,  seguono  — 
1°  Le  risoluzioni  di  pressoché  cento  quislioni  tutte  concer- 
nenti la  mascalcia,  la  prima  delle  quali  è  —  iji  quali  luoghi 
si  devono  tenere  le  (jiumente  avand  il  tempo  delia  monta  ;  e  1'  ulti- 
ma è  —  che  si  debba  fare  per  poter  guarire  un  cavallo  che  sia  bolso. 
11"  Si  danno  in  compendio  i  differenti  modi  d' imbrigliare  il 
cavallo,  e  ne  sono  qui  descritti  novanta,  ili"  Si  dichiarano  le 
diverse  forme  delle  briglie,  che  possono  adoperarsi  secondo  le 
vai  if  dis]>osi/.ioiii  fisiclir  r  morali  del  cavallo  medesimo.  IV"  ed 
ultimo.  Avvertimenti  vi  l  aphcationi  d'  imbrigbulare  dateci  dal  Sitj'' 
iljonso  Ruggiero.  Succedono  di  poi  alcune  altre  operette  scritte 
in  lingua  francese,  tutte  allusive  all'  argomento  medesimo,  e 
lutto  anonime;  sì  come,  per  dirne  di  alcune,  sui  varj  modi 
di  castigare  il  cavallo,  sui  metodi  da  osservarsi  per  ingras- 
sarlo, suir  arte  di  conoscere  se  un  cavallo  sia  buono  o  cattivo, 
sui  diversi  usi  che  far  si  possono  degli  speroni,  non  meno  per 
incitarlo  al  corso  che  per  drizzarsi  in  piedi,  ec.  ec. ,  e  con 
queste  operette  si  dà  fine  al  codice,  la  cui  notizia  non  sarà 
forse  discara  ai  professori  ed  amatori  dell'  arte  veterinaria. 
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,11.  (OHFOCUO.) 

1008.  Delle  forfcificazioiii  matematiche,  opera 
dì  Giovanni  Scak. 

Cartaceo,  caratteri  corsivi,  secolo  xyf,  dì  pagine  a 08,  durato  sui  fogli, 

beo  oonienrato. 

Quest'  opera  sullo  Fortifcazioni  matematiche  composta  da 
Giovanni  Scala  (T  autore  delle  Lezioni  di  geometria,  delle  quali 
la  Biblioteca  del  re  ne  possedè  due  copie  ne'  codici  segnati 
n*  la  e  n"  Sa  1  ] ,  apparve  in  luce  per  la  prima  volta  in  Eoma 
sema  nome  di  stampatore ,  Y  anno  1 696 ,  in-foglio.  Non  è  a  mia 
notizia,  che  sia.  stata  di  poi  ristampata;  ma  certo  é  cbe  a*  suoi 
tem|»  fii  tennta  in  molta  stima,  ed  a*  nostri  s*  è  fetta  rara, 
non  avendola  io  rincontrata  che  nel  catalogo  della  librerìa  del 
marchese  Capponi,  dove  però  osservai  che  non  sono  indicate 
per  alcun  modo  le  figure ,  ^  cui ,  come  pare  «  doveva  esser  adomo 
il  vtdume.  Nel  presente  codice  adunque  abbiamo  la  copia  ma- 
noscritta dell*  opera  sopraddetta,  la  quale  termina  sì  come 
nella  stampa  con  le  seguenti  paiole  :  «  Il  che  seguiri  tutto  il 
«contrario  quando  vedrà poi.una  Fortena  non  solo  ben  in- 
«  tesa  secondo  gli  usi  moderni ,  ma  ancora  piena  da  tutt*  i  lati 
«  di  variate,  sottili,  et  gagliarde  inventioni,  come  dì  sopra  ho 
«detto,  etnellì  seguenti  disegni  sono  per  dimostrare  ancora 
«  più  ampiamente.  >  Dopo  dÌ€Ìò  succedono  appunto  esse  figure 
0  disegni  al  numero  di  cento  e  dodici,  bene  intagliati  a  bu- 
lino, ed  a'  quali  fu  apposto  il  frontispizio  generale  di  tutta 
r  opera,  eh'  è  dedicata  ad  Errico  IV'  di  Francia.  Convien  dire 

per  tanto,  che  la  presente  copia  ddl*  opera  delio  Scala  sia 
u.  5o 
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stata  tratta  iorso  dall'  autografo  slesso  poich'  ò  correttissima, 
e  che  sianvi  ])0Ì  stato  aj^giuntc  le  Tavolo  matematiche  ossicno 
i  disegni  allora  che  furono  pubblicati. 

12.   (  OHPOGLIO.  ) 

1009.         ^  Pietro  de  Nores  poste  in  musica 
da  Bartolommeo  Grassi. 

Cartaceo,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii*t  di  pagine  68,  dorato  sui  fogli, 
e  di  buon»  cooienraiione. 

Ndla  prima  pagina,  e  nel  bèi  meno'  di  un  disegno  lavo- 
rato a  penna,  rappresentante  le  armi  di  Francia,  sta  rinchiuso 
il  seguente  ^toìo— Trasgressione  e  pentimento  di  David.  Poesia 
del  signor  Pietro  Nores  ai  Ckristìanissimo  Rè  Luigi  XIII";  ptata 
in  musica  da  Bartolommeo  Grassi,  et  aSù  medesima  CArùd'oRÙ- 
«ima  Maestà  d^iaUa,  In  due  parti  divìse  il  Nores  questo  suo 
poetico  componimento;  la  prima  ddle  tpiali  si  riferisce  al 
peccato  commesso  dal  Profeta  David,  la  seconda  al  sno  pen- 
tim^to.  I  pensieri  per  lo  più  gli  tolse  quà  là  dai  salmi  di 
esso  Profeta,  si  come  per  esempio  dal  salmo  che  incomincia 
—  QbU  enarrant  gloriam,  Dei  :  • 

Cieli  vm  'che  narrate 
Con  ietemi  concenti 
L'  opre  eccdse  e  beate 
De  le  soe  man  possenti 

Formate  nuovi  accenti,  ec  ec. 

11  Crescimbem  nella  sua  Storia  e  ragione  éteynipoeùa  parla 
bensì  di  Giasone  e  di  Francesco  de  Nores,  come  pur  ne  par- 
lano altri  bibliografi,  ma  non  fe  punto  menrione  di  Pietro, 


DigitizcQ  by  GoOglc 


DELLA  REG.  BIBL.  DI  SANTA  GENOVEFA.  595 

che  probatilnicnlc  avrà  apparlraaUo  a  quella  fami<;1ia.  Co- 
munque sia  di  ciò,  senihranii  che  i  suoi  vei>i  non  meritino 
una  totale  (iimenticanza.  Quant'  è  poi  al  pregio  in  rlie  possa 
o  debba  tenersi  la  musica  del  Grassi,  benché  amatore  coni'  io 
Stillo  e  coltivatore  quasi  direi  passionato  di  quelT  arte  celes- 
tiale o  divina,  nulla  io  ne  dirò,  massime  trattandosi  di  una 
musica  composta  due  secoli  addietro,  nella  quale  gli  studiosi 
e  professori  sapranno  forse  discoprire  que'  ineriti,  che  gene- 
ralmente sfuggono  agli  occhi  de'  raoderni  amatori  e  compo- 
sitori. E  dico  il  vero,  ch*io  sentirei  lMii«voloiitieri  il  giudizio 
loro  itttmno  a  qaelle  due  sinfonie,  che  si  trorano  Y  nna  dopo 
la  prima,*  e  V  idtra  poco  dopo  il  comindamento  della  parte 
seconda  del  codice  ;  perciocclsè  a  senso  e  giudicio  mio  mi 
paiono  se  non  sffiitto  insidse,  «llmeno  prive  di  quello  spirito 
senza  il  quale  non  può  la  musica  in  alcun  t«npo  agire  sulle 
nostre  sensazioni. 

13.    (  IN-FOCLIO.  } 

10  IO.  Awisi  ])olili(i  per  governare  gli  stali,  ovvero  ragio- 
namenti di  roinmaso  Campanella  intorno  alle  partico- 
lari relazioni  della.  Spagna  cog^  altri  slati. 

'  Cartaceo,  caratteri  conivi,  aeooto  tnf,  di  fM^gÌDe  3&« , 
beo  ooDscrvato. 

Di  quest*  opera  del  celebre  Campanella  ne  abbiamo  già 
due  altre  copie  nella  Biblioteca  del  re  ne'  codici  segnati  co* 
numeri  336  e  396  a'  quali  rimetto  lo  studioso  lettore.  La  pre- 
sente copia  corri^ionde  perfettamente  alla  prima,  eh'  è  sotto 

11  n°  336,  e  non  avvi  altra  dilTerenza  tra  loro,  se  non  che 
questa  è  scrìtta  con  maggior  diligenza. 

So. 
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14.  ( 

1011.  Paralello  tra  Lodovico  Xm**,  re  di  Francia, 
e  Giosia,  re  degli  Ebrei. 

oooin,  Mooio  ivif.  di  pagine  hht 
ben  conMnreto. 

.Silvestro  Manfredo  Vannino  per  una  sua  lettera  indiritta  a 
Lodovico  XII1%  e  data  dì  J2oiiia  zxv  mano  i63a,  gli  ofie,  <fe- 
dica  é  consacra f  questo  suo  lavoro,  che  porta  il  seguente  titolo 
'-'ParaleUQ,  nd  focde  «i  dimottm  par  omooU  if  alami  Sai^, 
Beati,  at  Hhutrìpmoiug^  aonu  Fotùra  MaaUà  Xmi  Ladom  XIH* 
il  GiuMto  at  il  Forte  Re  Francia  et  di  Navanu  ii  titnwa  tittgo- 
larmmUa  destinata  alla  distrattione  di  tutte  le  SeUe  cmutnaie  a  •Sante 
Ckieta^  in  specie  del  Gran  Turco.  Il  tutto  corroborato  per  accidenti 
^rmi  avvemUi  a  Mostra  Maestà  et  molte  centinaia  d'  anni  avanti 
profetato.  Dopo  la  lettera  dedicatoria  si  dà  principio  al  Para- 
ItUa  tra  il  Re  Giosia  et  il  Re  Jimo.  —  Può  pensar  di  leggieri  il 
lettore  quanto  gnmde  sia  stata  la  pazienza  del  Vannino  per 
tener  sempre  fermo  il  suo  paralello  sul  fondamento  di  soli 
passi  scelti  quà  là  nelle  sacre  Scritture  c  ne'  santi  Padri.  Non 
trovo  fatta  menzione  da'  bibliografi  di  questa  operetta ,  nè  del 
suo  autore,  e  può  ropntarsi  Inedita.  Dopo  la  quale  succede  un 
discorso  — che  per  sedar  le  ijucrre  nvdi  tra  i  Principi  Cristianie 
spedientc  nuscibilissimo  il  convocarli  tutti  a  far  (juerra  offensiva 
contro  il  Turco;  del  sifjnor  Giulio  Bujfalini.  Lasciando  a  parte  la 
natura  di  questo  argomento,  che,  grazie  a'  progressi  de'  iinni 
e  della  civilizzazione  europea,  diviene  non  solo  odioso  ma  ri- 
dicolo altresì  agli  occhi  nostri,  sembrami  non  ispregevole  il 
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modo  con  cui  è  scritto.  E  preceduto  da  un  sonetto,  veramente 
un  po'  lanjiuìdo,  che  un  Andrea  Laurcnzj  compose  in  lode 
del  Buflaliui  e  del  sopraddetto  suo  discorso,  che  per  quanto 
io  mi  sappia  ò  inedito.  Non  trovai  che  nei  solo  calalof^o  della 
Biblioteca  Capponi  nominato  questo  scritlorc,  di  cui  però  non 
ai  riporta  che  il  solo  —  Dùcono  ;  ^nol  /partito  dee  prendersi  da 
un  Mft»  eatàUen  m  caso  di  querele  omalUnsche.  Roma,  1 637. 


15.   (m-FOGUO.  ) 

1012.  Gasale  liberato,  componimento  poetico  del  Ripa. 

GaMaoeo,  earatteii  oonm,  mooIo        di  pagine  84.  dorato  nii  fi^. 

ben  oonierrato. 

Scrìtto  con  caratteri  d' oro,  e  pceoednlo  dallo  stemma  di 
Francia,  non  mal  disegnato  ali*  acquerdlo,  k^^S^  il  fronti^ 
pìsio  tentato  —  Casale  liberato  dal  Conta  Herrico  di  Arctat, 
Gemerak  deìX  armi  Christianm.  in  liaHa,  Brama  del  P.  Maestn 
Ripa  Agostiniano  alt  eminentiss.  et  retent^iss.  Sig"  il  Sig*^  Car- 
dinal  Duca  di  Richeliv.  Succede  appresso  la  lettera  dedicatoria 
data  di  Roma  a'  a  5  dicembre  i64o,  e  sottoscritta  dal  — » 
Padre  Ripa  di  Ascoli  Agostiniam,  Predicatore  di  S,  M.  CSuisùO' 
nissima.  La  Biblioteca  del  re  possedè  dello  stesso  autore,  nel 
codice  segnato  n*>  96,  un'  orazione  in  lode  del  sopraddetto 
Cardinale  di  Riclielieu.  Vegga  il  lettore,  se  cosi  gli  piace, 
quello  che  ivi  s*  è  detto  intorno  a  quella  operetta,  e  senza  più 
r  applichi  a  questa,  nella  quale  il  Ripa  vuole  anche  farsi  co- 
noscere poeta,  ma  veramente  meschino  poeta.  Qualche  anno- 
tazione però  eh  è  posta  quà  là  ne'  margini  dello  scritto,  può 
riescir  utile  alia  storia  del  tempo}  sì  come  non  dubito  di 
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afferaure  essere  il  presento  codice  V  autentico,  che  il  Ripa* 
ofEnse  al  Cardinale,  le  eui  «imi  stanno  impresse  in  oro  sulla 
coperta  dd  codice  stesso. 

16.  (  iN<«oeuo.  ) 

I  o  1 3.  Notizie  storiche  de  due  Pontificati  di  Alessandro  VI% 

e  Martino  V^ 

Cartaceo,  cantieri  fMinivi.  secolo  xvn*.  di  pagine  h-jà. 
difettOM  di  dcmiì  meno. 

Non  sono  di  poca  importanza,  massime  per  la  storia  ddi 
tempo,  le  notizie  storiche,  politiche  c  diplomatiche,  che  si 
trovano  raccolte  in  questo  codice.  Mi  confinerò  a  metterne  gli 
argmnenti  sotto  degli  occhi  del  lettore,  e  sono  i  seguenti  : 
I*  Compendio  delle  cose  più  notabili  occorse  sotto  U.PoKkfcata  di 
Papa  Àlenaadm  VI',  S  incomincia  dair  anno  1 5oo,  c  si  pro- 
sagpie  fino  all'  anno  »5o3;  il  quale  compendìo  è  scritto  in 
lii^a  latina.  11^  Sterìa  concernente  la  Corte  di  Roma  innansi 
che  se  ne  partisse  per  la  Francia  onde  £ermar  di  poi,  si  come 
fece,  la  sua  dinfiora  in  Avignone.  Di  questa  storia  mancano 
per  lo  meno  due  fogli  sul  principio.  Ili"  Storia  concernente 
la  Corte  di  Roma  dopo  il  suo  ritorno  d'  Avignone  in  Roma. 
IV"  fhstorie  Romane  del  Pondftrato  di  \fartino  Papa  Quinto:  osse 
storie  incominciano  dall'  anno  1/117,  e  giungono  sino  ali  an- 
no 1482.  V"  Fatti  occorsi  nella  guerra  che  insorse  tra  il  Papa 
Sisto  IV"  ed  il  signor  Roberto  di  Rimini  contro  Ferdinando 
Re  di  I\apoli.  Sono  tutti  scritti  in  lingua  latina,  e  portano 
questo  titolo  —  De  bello  commisso  mtcr  Sixlum  et  D.  Hobertum 
de  Arimino  ex  una,  et  Rcgeni  Ferdinandum  Ducemqae  CalabriCB  ex 
altera  partibus,  et  de  morte  dicti  Domini  Roberti,  anno  i48a. 
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VI"  ori  ultimo.  Seguono  di  poi  notizie  storiche  copiosissime, 
le  quali  occupano  pressoché  la  metà  di  tutto  il  codice,  scritte 
parte  in  italiano  c  parte  in  latino,  intorno  a  ciò  che  .u  cadde 
noi  tempo  del  Pontificato  del  Papa  Alessandro  VI",  incomin- 
ciandosi dalla  sua  eiezione  al  Trono  Pontificale  sino  alla  sua 
morte;  le  quali  notizie  per  inavvertenza  di  chi  legò  questo 
volume  sono  stale  qui  trasportate,  ma  dovevano  precedere 
r  articolo  ì"  cota  è  ben  per  se  ilianifesto. 

17.  (ra-voauo.  ) 

loi4*  Atti  pubblici  e  privati  della  romana  inquisizione 
contro  le  doLtrine  del  dottore  Molinos. 

m 

Cartaceo  «  caratteri  conni  di  amumeniii  fiverri,  «ecob  xm\ 
di  pagnw  160,  ben  conaervato. 

Àgli  studiosi  lettori  e  qttoialmen^  a!  Tedogi  non  sarà 
forse  discara  la  notiaia  o  deicrìùone  di  una  Raocoltà*  per 
quanto  io  mi  sappia,  compiuta  e  «piale  compiendesi  in  questo 
codice,  di  tutti  g^i  atti  pubbliet  e  privati  eh*  emanarono  dal 
Tribunale  della  romana  Inquisizione  contro  le  dottrine  del 
Dottore  Michele  Molinos  Spagnuoio.  Ne  trascrivo  qui  i  titoli 
con  qodl*  ordine  stesso  come  stanno  registrati  nel  codice,  ben- 
ché, com'  esser  dovrebbe,  non  cronologico.  I"  Ristretto  del 
proottto  e  deUa  sentenza  centro  Michele  Molinos fglio  del  Sìg''  Piedv 
Molinos  nativo  di  Mmiezza  Diocai  di  Saragozza  in  Amgcm  di 
anni  60  ai  pmatte.  U"  Altro  compendio  delio  stesso  processo, 
di  diverso  scrittore.  Qui  però  fu  di  più  aggiunto  i*  elenco  e  ' 
r  esame  delle  ^03  proposizioni  del  Molinos,  che  furono  con- 
dannate. Ili"  Giudizio  formale,  che  fu  dato  dai  i4  Cardinali 
Inquisitori  specialmente  deputati  dal  Papa  all'  esame  delle 
sopraddette  proposizioni.  IV"  Condanna  generale  e  particolare 
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(li  esse  proposizioni.  V"  Pene  e  penitenze,  che  i  deputati  im- 
posero al  Moiinos.  V  I"  Altro  brevissimo  compendio  del  pro- 
cesso, che  fu  iostituito  contro  di  lai.  VII°  Relazione  deli*  ab- 
btantione  pubblica,  eh*  esBO  Uolinos  fece  nelk  Chiesa  della 
Uinerya  in  Roma  il  di  3  settembre  dell*  anno  1687.  Questa 
Relaiione  cosi  che  il  breve  compendio  antecedente  sono  scritti 
in  lingua  francese.  VIII*  Decreto  degli  Inquiàtorì,  pel  quale 
si  condanna  il  Moiinos  e  la  sua  dottrina;  il  quale  decreto  fii 
pubblicamente  annunciato  alla  presenza  dd  Papa  Innocenzo 
XI%  e  di  tutto  il  Omcbtoro  de*  Cardinali.  IX*  Altro  Decreto 
ndle  stesse  forme  pubblicalo,  pel  quale  particolarmente  si 
condanna  la  setta 'de"QuietÌ8ti,  eh*  ebbe  origine  dalle  dottrine 
divulgate  dal  Moiinos.  X*  Altro  Decreta,  pd  qude  si  condan- 
nano-e  proibiscono  molti  libri,  e  speddménle  le  opere  dd 
Cardinale  Petruodii.  XI*  e  XII*  sono  due  altri  Decreti,  che 
portano  la  condanna  e  proibizione  di  molti  altri  libri,  i  quali 
mediatamente  od  immediatamente  concernono  le  dottrine  dd 
Mdìnos,  assumendone  la  difesa.  Questi  sei  ultimi  articoli  sono 
a  stampa,  alcuni  de*  qudi  hanno  la  forma  di  piccolo  libro, 
ed  altri  di  cartello  come  so^ono  afiìggenn  nelle  pubbliche 
strade.  . 

18.  (  IN-FOGUO.  ) 

101 5.  Raccolta  di  Relazioni  diplomatiche,  di  memorie, 
editti,  accordi,  instmzioni,  lettere  e  discorsi,  tutti  re- 
lativi aUa  Francia. 

Cartaceo,  cantteri  conivi,  secoli  xvf.e  sfnf,  di  amuraeiui  divedi, 
di  pi^pne  33& .  ben  eomerirato. 

Benché  non  tutti  i  flocumenti  che  si  comprendono  in  (juesto 
codice  sieno  scritti  in  lingua  italiana,  essendone  alcuni  pochi 
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in  altre  llnp;uc,  sì  come  latina  o  francese,  pur  io  sporo  si  tro- 
verà conveniente  eri  utile  il  riportameli  tutti  dal  primo  all' 
ultimo,  c  con  queir  ordine  sfesso  con  cui  lucono  raccolti  nel 
presente  volunir,  ove  sono  disposti  nei  modo  seguente — I"  Pia 
admonitiii  ad  onincs  Catholicos  super  his  qmv  jiunt  ah  HIspanis  cun- 
tra  aisolutionem  iiegis  Hcnrici.  Il"  Copia  delli  articoli  passati  tra 
la  Santità  di  N.  S.  Julia  3"  et  il  Revvrrndis"  Cardinale  Tornone 
in  nome  del  Re  Christianì^suno  i  anno  i  òSq.  IIP  Proposta  fatta 
per  nome  del  Re  Cliristianis  "  alla  Repubblica  di  Genova  circa  al 
soccorso  di  Parma,  e  risposta  di  essa  Repubblica  al  Re,  nel  mese 
di  lu^Uo  delt  anno  i55a.  IV"  Editto  del  Re  Chrislianis^  sopra  la 
pace  fatta  dna  li  tmadti  del  suo  regno. di  Fratwia,  pnbhlieatio  in 
Parigi  nel  Consiglio  del  Gran  Parlamento  «'  1 1  agotie  1670,  da 
San  Germano,  V*  Instmttione  di  ^vMo  die  voi  Don  Antonio  di 
Toledo  Priore  di  Leon  mio  Cugino,  ékl  mio  Consiglio  di  Stato,  et 
imo  CaifaUemzù  Maggiore  ha»ete  da  fare  et  da  trattare  in  Franta, 
dove  al  jtresento  noi  vi  mandiamo.  Data  di  Toledb  a*  a  di  setn 
tembre  V  aono  1 56o;  e  dopo  la  aottoacmione  del  Re  è  qodla 
di  Gonrado  Perez.  Di  questa  instruàone  abbiamo  altra  copia 
nel  codice  segnato  n*  aaS.  VI*  Articoli  e  Aaxtrdi  in  nome  del  He 
per  la  Regina  Madre  da  una  parte,  et  gli  Mons'  Cardini  di  Bor- 
bone et  Gliisa,  fjli ^Ducili  di  Ghisa  et  Umcna  per  loro  come  per  gli 
altri  Principi  Pari  di  Francia,  ifiuaU  deUa  Corona  SS"  Gentil" 
huomini  et  altri  eh'  hanno  seguitato  la  lor  parte,  a/  che  fa  presene 
f  EccGw  Duca  di  Loreno,  I  quali  articoli  ed  accordi  sono  stati 
sottoscritti  dalle  lor  proprie  mani  de'  detti  Signori  il  giorno  ' di 
Domenica  7  luglio  i5&Ò.  VII"  Arrivo  della  Monarchia  di  Francia 
in  Parnaso.  Le  più  grandi  potenze  di  Europa,  ed  i  più  pic- 
coli Slati  d'  Italia,  assegnandosi  qui  a  tutti  o  presagindosene 
il  rispettivo  destino,  formano  il  subbietto  burlescamente  si, 
ma  al  tempo  stesso  assai  politicamente  trattato  di  questa  lunga, 

II.  5i 
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allegorica,  e  quasi  direi  poetica  diceria ,  scritta  verso  la  metà 
del  secolo  deciinosellimo.  Vili"  (^opia  della  lettera  scritta  dalla 
Maestà  Chnstianissima  al  signor  di  Bracquc  suo  Residente  in  Vene~ 
tia  sopra  gli  affari  de'  Prencipi  mal  contenti  di  <fuel  regno.  E  data 
d' Abbeville  li  i  a  giugno  1 64 1 ,  ed  è  aotloscrìtta  dal  Re  e  dal 
8i|^  Boa^iUitir.  IX*  Dùeorto  tt  tmtrimmH  «2  Si^  Ctnlnuil» 
Gaekaufptrìa  tm  Ltgatìtmtht.  Francia.  È  data  di  Roma  a  3  di 
ottobre  1'  anno  lÒSg.  «X*  Paiwv  sopra  U  dùcuto  cf  ammtimmii 
dati^  al  Sig*  Cariinal  Gartano  per  la  sm  Legatioiu  m  Fnama 
r  OMO  1589.  XI*  iìùoono  «opra  i  Soggetti,  nei  quali  poua  eo- 
dert  la  Corami  di  Francia.  Termina  ii  discorao-  nel  modo  oh* 
aegue «Concludo  dimque  che  la  Gorona  di  Francia  sia  a 
«  toccare  al  Duca  di  Giùsa,  purché  le  cose  de*  Cattolici  oon- 
■  tinuìno  a  pausare  felicem^te  come  hanno  cominciato,  et 
«egli  sia  liberata  dalla  prigionia  coiiìft  SI  spera.  •  Sembrami 
un  discorso  di  non  poca  importanza  per  la  storia  di  quel 
tempo.  XII"  Copia  di  lettere  scritte  dal  Re  Cristianissimo  al 
Papa;  di  varj  Cardinali  ad  esso  Re;  di  Hela:^ioni  di  alcuni 
accidenti  occorsi  al  Cardinale  Legato  in  Bordeaux;  della  let- 
tera del  Cardinale  Borghese  intorno  al  sopraddetto  Legato; 
de'  diversi  Decreti  del  Parlamento  di  fìoideaux;  di  due  let- 
tere,  1' una  del  Cardinale  Lbaldini  al  Re  Cristianissimo  data 
di  Tours,  e  r  altra  del  Re  medesimo  al  Papa;  i  quali  scritti 
cominciano  dall' anno  161  5,  c  giungono  sino  all'anno  i6a6. 
Xill"  Relatione  dell'  ambasceria  straordinaria  alla  Corte  di  Francia 
dell'  Ecclmn  Sif}''  Cavaliere  Ballista  Nani  Veneziano  in  o/xasionc  della 
pace  seguila  Ira  le  due  Corone  per  implorar  soccorso  contro  il  Turco, 
letta  in  Senato  l  anno  iGGi .  Di  questa  ben  lunga  ed  importan- 
tissima Relazione  abbiamo  altra  copia  nel  codice  segnato  num* 
538,  ma  la  presente  è  scritta  con  piti  diligenza,  e  piìi  corretta 
di  quella.  XIV"  Copia  di  ktlera  scriUa  da  Monsignore  Nuntio  in 
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Francia  ai  Sig''  Cardindìe  lìiirghese  il  i5  luglio  iGiS.  XV"  Decreto 
del  Clero  di  Francia  intorno  alla: recettione  et  pubblicalione  del  S. 
Concilio  di  Trento  in  (iiiel  regno  ;  indi  sep^ue  —  il  tenore  del  Decreto 
de'  Stati  generali  conforme  a  (jnello  della  I\obìltà;  giuntivi  appresso 
altri  scritti  sopra  lo  stesso  argomento  del  Concilio.  XV  1  Copia 
della  —  sentenza  del  Luogotenente  cimìe  tU  Parigi  contro  l' arringa 
di  Monsig*  CoadjmMt    Rotalo.  XVU*  ParaaiÉm  Umeni  Gaflio- 
fWR  Cbn  ad  Regem  Ckristiamssimum,  anno  tahith  miUenmo  to»- 
eonitsimo  «cimo  quarto  peraraUi,  Concerne  il  Concilio  di  Trento. 
XV!!!*  lei  (M&jumxt  Jnhtvé^WBs,  Evéqrut  etc,  tqirit  moir  man- 
numi  deìiberi  aa  Coaveat  in  Aaguxtìm  à  Paris  tur  ìa  jfMcatìon 
dm  QmeSe  de  Tmuo,  «fc  ;  di  pd-^  «Rràét  h  teiuur  éa  Mt  arUde 
dt  k  ChamhrB  £ccbf iosft^w  dn  itoli  mnfirmo  à  cdm  do  ìa  JVb- 
Ubcm.  Indi  socoede  nello  stesso  avgomento^JSsfmtldb  fihtch 
ttrkrf  do  tJiStmitì»  ^^nM»  dà  Chrgé  do  France.  XIX*  Biseuft- 
sòonit  osser>' azioni,  e  ratifiche  intorno  agli  atti  del  Conciliò  di 
Trento,  clic  incominciano  cosi  :  Articoli  conciasi  et  firmati Jìrà 
il  signor  Principe  di  Condè,  et  li  Deputati  dell'  Assemblea  generale 
di  Nimes  in  nome  di  <fuei  della  Religione-  di  ftteito  Regno  e  deUa 
Piwiacia  di  Bearne;  dop9^-cssi  Deputati,  ec.  ec.  XX"  lustrali 
timo  data  dall'  Assemblea  geaetxdo  delle  Chiese  riformate  di  Fran- 
cia ai  SS"  Deputati  da  essa  verso  il  Sig'^  Principe  di  Condè.  XXl" 
Articoli  stabiliti  neW  Assemblea  generale  delle  Chiese  riformate  di 
Francia,  ce.  ec;  a'  quali  articoli  snccedc  il  —  voto  eh'  ha  dato 
il  signor  Principe  di  Condè  al  He  nel  suo  Consiglio  sopra  l'  articolo 
del  terzo  Stato,  le  contraditioni  del  Clero,  c  i  Decreti  del  Parla- 
mento; a  1%  di  gennaio  ifiif).  XXll"  ed  ultimo.  Relalione  fatta 
al  Re  di  Francia  dal  suo  Ambasciatore  nel  suo  ritorno  da  Costan- 
tinopoli. Vede  senza  più  il  lettore  di  quanta  importanza  sia  per 
se  stesso  questo  codice  non  meno  per  la  storia  generale}  che 
per  la  particolare  del  regno  di  Francia. 

Si. 
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1.  (Ih-*».) 


1016.  CoQsiderazioni  sopra  T  Uomo;  opera  del 
marchese  Gorìni. 

GffiMeo,  caratteri  conivi,  scritto  in  parte  e  in pute  stamiMto, 
secolo  xvut,  di  pagine  5oo,  ben  consenrato. 


Il  marchese  Gorìni  Cono,  già  nolo  anche  per  alcune  sue 
produzioni  poetiche  tenute  al  suo  tempo  in  qualche  slima, 

pubblicò  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  alcune  suo  con8Ì-> 
clorazioni  fisiche,  metafisiche,  e  morali  intorno  all'  Uomo, 
divise  in  tre  libri,  con  questo  tìtolo  —  L'  Uomo.  L'  essere  ddl 
Uomo,  libro  I".  —  Le  passioni  dell'  Uomo,  Ubro  JT*.  —  /  doveri 
deìX  Uomo,  libro  HI".  Posta  in  luce  quella  sua  opera,  non 
andò  esente  dalle  critiche  n  dalle  censure;  ma  o  per  rispetto 
al  nobile  scrittore,  o  per  altre  ragioni,  di  che  io  non  cerco, 
i  loro  autori  f^lielo  fecero  «^iiinjrerc  manoscritte.  Il  Marchese 
nella  seconda  edizione  di  qat  sta  sua  opera,  che  pubhiirò  in 
Lucca,  1'  anno  lyBf),  presso  A.  R.,  di  cui  è  questo  appunto 
un  esemplare,  pensò  d'  inserire  con  tutta  la  buona  fede  appiè 
di  pagina  ed  a'  luoghi  loro  le  sopraddette  critiche  osservazio- 
ni, quali  gli  erano  state  privatamente  trasmesse  d'  alcuni  let- 
terati, sì  come  dall'  abate  Fichi,  dal  Filenzio,  dal  padre  Vc- 
nini,  dal  padre  Anj^elo  Maria  da  Siena,  dal  padre  Luchi,  dall' 
abate  Scolti  e  d  altri  molti,  aiite|X)nendovi  anche  i  loro  nomi. 
Ma  nella  circostanza,  che  di  quest'  opera  doveva  porsi  in 
luce  in  Francia,  e  ben  probabilmente  in  Parigi,  una  tradii» 
xione  in  lingua  francese,  i  sopraddetti  letterati  misero  tosto 
in  opera  tutto  il  loro  sapere,  e  mandarono  al  marchese  le 
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nuove,  e  molto,  e  liinglio  loro  critiche  (  onsiderazioni  intorno 
ad  alcune  opinioni,  eh'  egli  aveva  dichiarate  nella  seconda 
edizione.  Egli  le  riunì  tutte  qtieste  critiche  considerazioni 
manoscritte  nel  presente  esemplare  della  sopraddetta  seconda 
edizione,  collocandole  a'  luoghi  loro  convenienti,  benché  al- 
cune a  dir  vero  avessero  dovuto  riuscirgli  un  po  aspre,  se 
non  amare.  Neil'  inviare  per  tanto,  eh'  ei  fece  in  Francia 
questo  volume,  scrisse  in  sul  principio  di  sua  propria  mano 
aleiine  linee,  che  certatnente  tornano  in  onor  suo,  tra  le  qoali 
piacemt  trascrìvere  le  seguenti  —  «  Raccomando  che  1*  indice 

•  sia  chiaro  e  copioso.  Io  mi  rimetto  a  tutto  ciò,  che  sarà  fiitlo 

•  da  uomini  illustri  circa  questa  mia  opera;  esn  aggiungano, 

•  diminuiscano,  correggano,  rischiarino;  io  di  tutto  mi  accon- 

•  tento.  Questo  stesso  ho  fotto  qui  in  Italia,  come  compare 
■  ndl  libro  medesimo;  e  più  volontt«ri  in  Francia.!  Fu  già 
dato  a  suo  tempo  il  giudizio  sul  merito  scientìfico  e  lettera- 
rio di  quest*  opera;  e  noterò  soltanto ,  che  gli  scrittori  biblio- 
grafi d' Italia  che  vennero  dopo  dì  lui,  tra*  quali  il  Tiraboschi, 
con  mia  maraviglia  non  £inno  punto  menzione  di  essa  opera, 
né  dei  suo  autore.  Del  resto  non  già  in  Francia,  ma  bensì 
in  Ginevra  essa  apparve  tradotta  in  francese  col  seguiate 
titolo,  come  leggesì  nel  catalogo  de'  libri  de  la  Valiòre  — 
L'anthropologie,  traile  métaphysi(jnp,  traduit  de  l'itaUen,  da  mar- 
(jais  G orini  Cario.  G^nòyc,  Boiiscjuct,  1761,2  voi.  in-S".  Quant' 
è  poi  a  quel  manoscritto  Irnncese,  che  serbavasi  fra  i  codici 
del  fu  sig'  Boulard  in  Parigi  col  titolo — Traité  de  l'Iwmme, 
sembra,  ])er  ciò  che  me  ne  disse  il  sig'  Parison  che  compilò 
appunto  il  catalogo  della  biblioteca  di  f  sso  sig'  Boulard,  eh'  ei 
non  fosse  che  un  compendio  in  lingua  francese  dell'  opera 
del  Gorini. 
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2.  (w-4'.) 

1017.  Poesie  italiane  poste  in  musica. 
CartioM»  euMaieentn^  leoolo  ito^,  di  p^|ÌDe  100, 

di  bttOOk  CflUMWMioiW. 

Sodo  raccolte  in  ^nesto  bel  volume,  ricoperto  di  pergamena 
con  «pialche  oroaa^eoto,  e  dorato  sui  fogli,  alcune  poesie  ila- 
Hané  di  vario  metro  poste  in  masica.  Non  sono  prive  di  me- 
rito esse  poesie,  ddle  quali  a  giudizio  mio  è  uno  solo  1'  au- 
toi^  di  latte.  Ma  non  è  così  delle  musicali  composiziooi,  delle 
q«ali«  come  sta  scritto,  diversi  furono  gli  autori,  si  comed'  un 
Luigi  e  d'  un  Gian  Carlo  Rossi,  di  un  Marcantonio  Pasqua- 
lini,  d'  un  Giacopo  Carissimi,  e  d'  un  Marco  Marazaoli,  V  uno 
o  r  altro  nomo  de'  quali  vrdesi  soprapposto  ad  ogni  poesia 
là  dovo  comincia  la  musica.  Di  tutti  questi  compositori  di 
musica  del  secolo  xvii",  troviamo  notizie  biografiche  e  lauda- 
tive nel  Dìctiaiìuain  dcs  masictens  ancicns  et  modernes  stampato 
in  Parigi  1'  anno  i<Si  7  in  due  volumi  in-8°,  per  cui  agli  occhi 
degli  amatori  e  studiosi  di  quell'  arU^  nobilissima  e  direi  quasi 
divina  potrà  riuscire  grata  non  solo  ma  utile  altresì  la  notizia 
di  questo  codice,  onde  poter  instituire  i  loro  conhouti  tra  ia 
musica  applaudita  due  secoli  sono,  e  quella  che  ajiplaudesi 
a'  uustji  dì;  e  quindi  pur  conoscere  se  non  solo  alla  natura 
stessa  delle  musicali  composizioni,  ma  alle  varie  disposizioni 
altresì  cui  di  tempo  in  tempo  sottostanno  le  sensazioni  nostre, 
attribuirsi  debba  una  si  grande  diversità  delle  nostre  opiniooi 
e  del  nostro,  gusto  tra  la  vecchia  musica  e  la  moderna. 
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5.  (w-4».) 

1018.  Compendio  storico  della  Sede  pontifìcia;  opera 

d'  Alfonso  Loschi. 

CartMCO.  cantteri  conivi,  Medo  xvii*,  dì  pagine  7$o. 
htn  coAStfrato. 

Innanii  che  il  conte  Alfonso  Loschi  ponesse  in  luce  questo 
suo  Uvoro,  che  ha  per  Ulolo  — *-  Saaia  Seda,  ciò  che  fu 
r.  anno  1.655,  e|^i  aveva  già  pubblicata  alte»  sue  opere,  ae> 
siano  compenjdj»  fra  i  quali  posiamo  noverar  quello  delle  -rr* 
JkÈcmdai^  4e  Prmeipi  Sfiv^mmi  H  Empa,  che  apparve 
r  anno  i65a.  Nulla  per  tanto  io  dirò  sul  merito  delle  pio» 
duùoni  letterarie  del  Loschi,  perchè  già  a  suo  teinpo  ne  fìi 
dato  pubblicamente  il  giiirlizio  da  molte  e  molto  persona 
dottissime,  imparziali,  e  rispettabili  per  ogni  riguardo.  Con- 
tentisi dunque  il  lettore  di  ciò  clic  ne  disse  il  Tiraboschi 
nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana,  alla  pagina  38o  della 
parte  seconda  del  tomo  ottavo.  Passando  e^  a  far  conoscere 
gii  Scrittori  (Iella  storia  de  tempi  loro,  scrive  cosi  :  «  Or  venendo 
«più  da  vicino  agli  scrittori  di  storia,  pochi  ne  abbiamo,  che 
«  a  tutti  i  tempi  e  a  tutte  le  nazioni  stendessero  le  loro  ricer- 
«  che.  Ed  oltre  i  compeudj  storici  del  conte  Alfonso  Loschi, 
•  chf"  non  sono  in  gran  pregio,  appena  v'  ha  libro  che  qui 
«  possa  essere  mentovato,  ec.  ec.  »  l' edeìi  noi  però  all'  antica 
massima  doli*  nnicuiqxic  snnm,  dobbiamo  far  molta  lode  di 
queir  amari urnso  clic  trascrisse,  e,  secondo  che  a  me  pare, 
dall' autograio  stesso  prima  della  sua  pubblicazione,  con  in- 
finita pazienza  e  con  caratteri  nitidi  e  costantemente  uniiormi- 
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dal  principio  al  fine  un  si  lungo,  benché  compendiato,  la- 
voro dd  Loschi. 

4.  .(i«-4».) 

1019.  Lettera  di  governo,  ossia  Ducale  veneta  indiritta 
ad  Alessandro  Badoer. 

Membnuaaoeo,  caratteri  oonin,  secolo  xvf«  di  pi^e  iso, 
ben  oontemlo. 

In  questo  codice,  magnìficamente  legato,  colle  armi  venete 
impresse  in  oro  sopra  la  coperta,  co'  fogli  dorati,  e  eh*  è  cer- 
tamente r  autentico  che  il  Doge  Antonio  Friuli  mandò  ad 

Alessandro  Badoer,  rontiensi  una  di  quelle  lettere  che  da'  Ve- 
neziani chiamavausi  Diixiìi,  per  la  quale  viene  nominato  ed 
instituito  Podestà  di  Monseiicc  il  sopraddetto  Badoer,  dichia- 
randoglisi  tutt'  isuoi  diritti  e  tutt'  i  suoi  obblighi  nel  governo 
che  andrà  ad  assumere  del  detto  luogo.  Molte  di  queste  i>a- 
calisi  cons<Tvano  nella  Biblioteca  del  re,  ma  nella  presente 
«•  una  giunta,  che  è  o  può  essere  di  qualche  importanza  per 
la  storia  di  quella  repubblica  e  de'  tempi  successivi,  e  clie 
non  trovai  in  alcuna  dell'  altre  che  mi  vennero  sotto  degli 
occhi.  Questa  e  una  notizia  od  elenco,  colle  sottoscrizioni  au- 
tografe si  del  cancelliere  che  del  segictario,  di  tutte  le  Parti 
(  decreti  )  prese  in  diversi  tempi  m  nialcria  della  fabbrica  delle  pri- 
gioni, incuininciandosi  dall  anno  1689,  e  giungendosi  lino 
.  all'  anno  1622. 
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5.  (III-4*.) 

loao.  Aitra  Dueak  veneta  ad  Alessandro  Badoer. 

Membranaceo,  caratteri «oraivi,  secolo xté*.  di  pagine  1 76, 
ben  cMwemto. 

Anche  questo  codice  splendidamente  legato  in  velluto  cre- 
misi, co*  suoi  fermagli  di  seta  e  dorato  suilbg^i,  comprende 
un'  altra  lettera  del  governo  veneto  ossia  Ducale  indiritta  dal 
Doge  Francesco  Erizzo  allo  stesso  Alessandro  Badoer,  e  colle 
medesime  dicbiaraùoni  sì  come  nella  antecedente;  per  la 
quale,  dopo  aver  compiuta  la  sua  missione  di  Podestà  in  Mon- 
selice,  fu  nominato  ed  instituito  Podestà  a  Conegliano.  Le  80t> 
toscrìaioni  autografe  del  Cancelliere  e  dei  segretario,  oltre  ciò 
che  s*  è  detto  della  sua  legatura,  fanno  ampia  £ede  dell'  auten- 
ticità del  presente  codice. 

6.  (w-4«.) 

loa  1.  Trattato  teorico  e  pratico  ddla  cabala;  ovvero 
scienza  cabalistica. 

Cartaceo,  caratteri  coniri,  «ecolo  mf,  di  pagine  60. 
di  buona  consenraiione. 

Trattasi  in  questo  codicetto  di  un  argomento  nel  quale,  à 
come  in  altri  e  molti,  io  mi  dichiaro  al  tutto  ignorante  quant* 

è  specialmente,  ciò  che  più  importa,  a'  suoi  ultimi  risultati. 
Lascio  dunque  a'  lettori,  che  si  dilettano  d*  intertenersi  in 
eoa  fotti  studj,  r  esame  e  il  giudiào  del  merito  dì  quest'  opera, 

II.  5a 
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che  viene  attribuita,  secondochc  IcfiiiosI  nella  prima  pagina, 
ad  un  Prospero  Aldovisio.  Essa  è  lonnata  in  due  parti.  La 
prima  è  teorica,  ed  è  divisa  in  libri,  e  questi  in  capitoli  de* 
quali  il  primo  è —  Che  cosa  c  Cabala,  ci  a  che  è  ulilr.  Incomin- 
cia il  capitolo  primo  nel  modo  seguente  :  «  Cabala  anticamente 
«scienza  celeste  data  ad  Israele,  clic  per  le  sue  peifìdi^  tras- 
«curaggini  fu  degno  di  esserne  privo  per  scnipre,  bencbè 
«d*  haverla  si  vanti,  bora  è  fatta  humana  et  terreoa,  onde 
«  qudsiv<^a  buomo  che  sappia  solo  numerare  è  capace  ad 
«  apprenderla,  ec*  ec>  f  Le  proposizioni,  che  in  qurata  prima 
parte  si  annunciano,  sono  tutte  dimostrate  per  via  di  numeri, 
o  di  lettere,  o  d*  altri  sogni  conformi  alla  natura  della  ])rupo- 
aizione  annunciata.  Termina  essa  prima  parte,  c  dichiarando 
<  che  in  questo  lavoro  non  hahbiamo  nessun  interesse,  nè  ape- 
«  riamo  alcun  guadagno,  e  si  è  £itto  per  mera  cortesia  e  geo- 
«  tìlezza,  nè  si  vanterà  alcuno  che  sia  stata  venduta  questa  no- 
«  bilissima  scienza.  *  Dopo  di  ciò  succede  la  parte  seconda  dell* 
opera,  che  concerne  la  pratica  della  scienza  cabalistica,  e  che 
ha  po'  titolo  ~~  CiUatw  di  cabala  intdktHva  cAe  per  numeri  ap' 
porta  dwinoOoiia.  —  •  Regola  generale  ti  sia  che  venendo  da 
•  numero  pari  parità,  ali*  bora  il  negotìo  e  di  principio  e  di 
■  fine  sarà  pei^tto;  se  di  impari  pari  cominciarà  cattivo  e 
«  finirà  bene  ;  se  di  pari  impari  cominciarà  bene  e  finirà  male; 
«se  di  impari  impari,  male  in  principio  e  in  fine,  ec.  ■  La 
scrittura  materiale  di  questa  parte  seconda  ò  d'  altro  ama- 
nuense, ma  quant*  è  alla  dizione  sembrami  delio  stesso  autore 
di  tutta  r  opera,  la  quale  per  quanto  io  mi  sappia  non  fu  mai 
pubblicata. 
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7.  (m-4».) 

1033.  Copie  di  lettere  Intorno  al  Concilio  di  Tsento,  scrìtte 
dai  Cardinale  Seripando  e  dal  nunzio  Viscónti  al  Cardi- 
nale Borromeo. 

Cartaceo,  caratteii  .corsivi,  secolo  xvi]* ,  di  pagine  3o6, 
ban  oouforvato» 

Io  due  parti  è  diviso  questo  codice.  Nella  prima  è  uua  rac- 
colta di  —  Lettore  dell'  Illmo  et  R*^  Cardimde  SeiriiKMdo  scritte 
da  Trento  aìT  lU^  et  Car&ud*  Buromeo  delt  «amo  i5G3  e 
1 569  in  wuOma  dd  Om^it  Tridmth»»  OLire  eh*  è  ben  brutto 
il  carattere  dell*  amanuense,  n*  è  scorrettissima  altceà  <{uesta 
sua  copia,  e  ben  a  ragione  un  letterato  scrìsse  ndla  prima 
pagina  — 'Rest  ^imuint  ooRifrèm  fonrmiUmt  de  faatei,  et  il 
lérait  à  eaukaiter  que  dm  pemnnei  inieU^entti  se  fassent  méléee 
ien  rèformw  «m,  moim  J^wrthografhe  et  la  ptmctmahn.  Se  taluno 
però  desiderasse  di  leggere  queste  importantissime  lettere  in 
beUa  e  corretta  scrittura  non  avrà  che  a  rivolgersi  al  codice 
Segnato  num*  670,  e  ne  troverà  una  copia  dìligentissima.  La 
parte  seconda  di  questo  codice  comprende  un*  al^  raccolta 
di  Lettene  di  un  miàiùro' Poniifeio  (che  fa  Hmignore  Vis- 
conti, vescovo  di  Ventimilia  e  di  poi  Cardinale  )  itOervemito 
<d  Omàlio  di  Trento,  2» ^sa/ì  non  tono  sialo  vèdate  nè  dal  Poiane 
nè  dcd  PaUaoiaino.  La  copia  dì  queste  lettere  del  Visconti  al 
Borromeo  non  è  a  dir  vero  scorretta  così  come  la  prima  delle 
lettere  del  Seripando,  ma  con  molta  diligènza  e  maggior 
correzimie  trascrìtte  possono  pur  l^gersi  queste  nel  codice 
segnato  num*  979. 

5a. 
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8.  (iK-4'.) 

loaS.  Narrasione  di  ciò  che  accadde  in  sul  principio  dei 
secolo  xvii"  tra  il  Pontefice  Paob  V%  e  la  repubblica  di 
Venezia. 

Cwlioeo,  cantteii  oonhri-»  mcoIo  vpf,  di  pagine  i3oo. 
ben  oonscmtOi 

•Eccetto  la  diverntà  del  titolo,  che  qui  appresso  mi  farò  a 
trascrìvere;  eccetto  il  tacersi  il  nome  ddlo  scrittore;  e  la  dif- 
ferensa  de*  caratteri  osna  ddk  penna  dell*  amanneose;  To- 
pera  che  contiensi  nel  presente  codice  è  quella  stessa,  eh*  è 
nel  codice  segnato  nnm*  353,  ove  si  ie*  pur  noto  che  1*  autore 
ne  ta  un  Giuseppe  Malatesta.  Il  titolo  è  qui  come  segue  — 
BgliUùme  hxstoriea  et  poUtìca  delk  ^finnxe  nate  tra  Papa  Paolo  V 
e(  i  Vvnn/óaaà,  T  amo  i6o5  eoUi  nogotìatì.  di'  éiveni  Princ^i  et  m- 
nùtrì  a  Corone  et  finabneiUe  V  aeoarào  se^oifo  ira  f  mia  e  V  a/(ni 
pàrte.  Confrontai  questa  colla  sopraddetta  copia,  e  posso  ac- 
certare i  lettori,  che  quant*  è  alla  diligenza  e  alla  correzione, 
la  presente  se  non  supera  X  altra  certo  X  agguaglia.  Ma  in  fine 
dei  codice  abbiamo  qui  di  più  gli  scritti  seguenti  che  nell' 
altro  non  si  trovano.  P  Copia  della  lettera  di  man  propria  dì  N. 

al  Scrmo  Duce  di  Venezia  per  l'Ambasciatore  Molla.  11°  Copia 
della  lettera  della  Seimà  Signoria  di  Venelia  al  Sommo  Ponte^, 
Queste  due  lettere  non  riguardano,  che  alcuni  malintesi  oc- 
corsi tra  il  Nunzio  del  Papa  (che  fu  Sisto  IV°)  in  Venezia,  e 
la  repubblica.  IH"  Altra  Copia  di  una  lunga  lettera  dello  stesso 
Pontefice  Sisto  IV"  alla  repubblica  di  Venezia.  Importantis- 
simo scritto,  che  concerne  non  solo  1'  argomento  del  famoso 
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interdetto  che  fulminò  il  Papa  contro  di  essa  repubblica,  ma 
gli  slati  altresì  componenti  1'  Italia  tutta,  e  veramente  degno 
d'  essere  consultalo  per  la  storia  di  quel  secolo.  W"  ed  ultimo. 
É  una  lettera  autografa  di  Giovanni  Giglio  indiritta  al  Caidi- 
nale  Borghesi^  e  data  di  l'errara  il  di  6  gennaio  1607  ;  per  la 
qual  lettera  si  fa  vedere  come  i  Papi  cercarono  sempre  ed  in 
Ogni  tempo,  cioè  dacché  divennero  Papi,  di  aumentare  il 
poter  loro  temporale. 

9.  (IH-*».) 

loaA*'  Lettere  di  Monsignore  Nunzio  Visconti  al  Cardinale 
Borromeo  intorno  agli  affari  àtà  Concilio  di  Trento. 

Cartaceo,  «mtlni  oonrri«  secolo  ito*,  di  pagine  816»' 
ben  oomsemto. 

Non  è  questo  codice  se  non  se  un  altra  copia  di  quello,  che 
ha  la  Biblioteca  del  re,  segnato  (xA.  num*  372,  id  quale  di 
buon  grado  rimetto  i  lettori  perchè  di  scrittura  più  accurata 
e  più  corretta  che  nel  presente. 

10.  (iN.4*.) 

102  0.  Dell'  arte  del  navigare;  Trattalo  teorico  e  pratico 
di  Bernardo  Acciaiolo. 

Cartaceo,  earatteri  corsivi ,  secolo  xvi*.  di  pagine  1  io , 
di  bella  conservaaione. 

Questo  bei  codicetto  nitidamente  e  correttamente  scrit- 
to, dorato  sui  fogli,  e  che  fu  legalo  dapprima  con  qualche 
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magniilcenza  ma  sveltane  di  poi,  non  saprei  diro  il  perchè, 
r  originale  sua  legatura  non  ne  rimasero  se  non  se  alcune 
tracce;  adorno  di  molte  figure  allusive  agli  argomenti  che  vi 
ai  tTAttano,  le  quali  sono  quanto  può  desiderarsi  csaltamenté 
e  finalmente  delinrate  a  penna  e  t  colorì,  è  divÙK»  in  Ire 
parti.  La  prima  porta  questo  titolo,  che  generalmente -ab- 
braccia quasi  tutta  r opera— L'arto  dd  fuwigare^  con  U  n~ 
gimenio  delia  Tramoatana  e  del  Soh;  e  la  vera  regala  Mtervansa 
del fiuuo  e  rejlttsso  delle  acque  sotto  èfm  oonpendio  noooomente  ri- 
dotta. La  seconda  parte  ha  per  titolo  —  DeUa  altera  del  Sole; 
e  la  tersa — Conto  e  regola  del  jtauo  e  refmeo  deUe  acque.  V  o- 
pera  è  preceduta  da  nna  lettera  dedicatoria  —  lUrno  et 
Eccelf^  Signor  Henrico  di  Jngotiìeme  Gran  Priore  di  Fraàeia, 
Bernardo  Accieàoh.  Non  ba  la  data  del  luogo  dove  fii  scritta, 
ma  bensì  quella  dell*  anno,  doè  i58o.  Che  questo  codice  sia 
r  autografo  io  noi  potrei  certo  asserire,  ma  non  ho  dubbio 
alcuno  di  .affermare  essere  rautontico,  che  T  autore  offerse 
al  Gran  Priore  Errico;  s  ei  sia  stato  posto  io  luce,  per  le 
insirurioni  che  ho  prese  io  noi  credo;  e  se  in  fine  possa  me- 
ritarne la  pubblicazione ,  gli  scienziati  ne  giudicheranno.  Del 
resto  esaminati  i  principali  nostri  bibliografi  non  trovai  non 
solo  fatta  menxione  alcuna  di  quest'  opera  ma  nè  pur  del  suo 
autore,  al  quale,  com'  ei  protesta  nella  lettera  dedicatoria, 
essa  OMtò  hat^^c  fatiche  e  travagli.  11  Moreni  nella  sua  biblit^rafa 
storico-ragionata  della  Toscana,  cita  le  opere  impresse  e  ma- 
noscritte degli  Acciaioli  Donato,  Jacopo,  Nicolò,  Roberto, 
Vincenzo,  /anobio,  ma  non  di  Bernardo.  11  solo  Tiraboschi 
alla  pagina  858  del  tomo  VI"  della  sua  jMteratura  italiana  fa 
menzione  di  un  Acciaiolo  Bernardo,  detto  l'  unico  Aretino  per 
la  fama  da  lui  uc(iaistata  nell  improvvisare,  ma  benché  niente 
s  oppou^a  a  ciò  che  uu  fisico,  un  matematico,  un  astronomo 
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possa  essere  buon  poeta,  abbiamo  qui  il  caso  dell'  eccezione; 
poiché  il  sonetto  die  del  nostro  Bernardo  Icggesi  dopo  la  de- 
dicatoria, e  non  già  improvvisato  ma  meditato,  e  tale,  cl»e 
certamente  non  può  avergli  fatta  acquistare  la  fama  dell'  unico 
Aretino.  Del  resto  io  non  so  rimanermi,  innanzi  di  dar  fine  a 
questo  articolo,  di  porre  sotto  degli  occhi  de*  miei  lettori  al- 
cune linee,  che  intorno  ai  movimento  del  Sole  leggonsi  alle 
pagine  38  e  ,  per  le  quali  sembrami  che  il  nostro  Acciaiolo, 
dirci  quasi  volendo  e  non  volendo,  cominciasse  a  presagire  in 
qualche  maniera  la  famosa  dottrina  ossia  la  grande  verità  evi- 
dentemente dimostrata  dal  nostro  Galilei  sopra  il  detto  argo- 
mento. Leggiamo  cosi  ;  «  La  circonierenza  di  tutto  questo 
«  globo  inferiore  è  di  miglia  circa  xxv  milia,  li  quali  sono  ca- 
c  minati  dal  Sole  in  spatio  di  xxiin  horc,  a  ragiooe  di  circa 
I  miglia  miiia  per  dMcnna  holi,  aeooodo  la  niànifestatioiie 
«  noBlft.  Ma  nel  Cielo  è  tanta  la  tua  velocità,  che  è  cosa  ineo»- 
fl  siderabile.  iVi'eiite  di  manco  a  mi' fui  a  hasso  pare  secondo  h  vùia 
c  nostra  dt  «i  non  n  muova  ;  di  che  n*  è  cagione  la  gran  distanza, 
•  che  è  da  noi  ad  esso  Sole,  ec«  ec«  *  Termina  il  oodiee  eoli* 
Akmi  di  ìatitadms  di  tutto  il  nmn  meditenmn, 

11.  («1-4».) 

ioa6.  Notizia  e  Descrizione  di  aicime  erbe  medicinaii. 

GaitaMO,- canatleri  gotiet,  sccoio  xr*,  di  pagine- laa,  ^ 
ban  oonanrvUOi. 

Si  eomprendono  in  questo  codice  (che  appartenne  un 

tempo  ad  un  cardinale,  le  cui  armi TBggonsi  impresse  e  in  sul 
principio  e  in  sul  fine  del  codice  stesso)  alcune  brevi  notizie 
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intorno  a  quelle  orbe,  il  cui  uso  salutare  (|ul  si  propone  o 
per  preservarci  o  per  guarirci  da  que'  dilTerenti  morbi ,  a' 
quali  soggiaciono  li  corpi  nostri.  Qucst'  erbe  quivi  descritte, 
e  registrate  tutte  co'  loro  nomi  proprj,  sono  di  numero  ottani' 
una;  e  non  solo  descritte,  ma  sono  altresì  disegnate,  rappre- 
sentandocele quali  ce  le  dà  a  veder  la  natura,  ed  imitandone 
pure  i  colori  ior  rispettivi.  Se  non  <^e  dopo  quattro  secdi 
dacché  fa  composta  questa  operetta  chi  non  sa  quali  immensi 
jn  ogreaai  non  abbiano  fatto  le  scienze  naturali ,  e  specialmente 
la.  botanica  ?  Sembranmi  dunque  al  tutto  inutili  oggidì  le 
notìzie  che  in  questo  ai^om^to  sonasi  riunite  nel  presente 
codice ,  e  quindi  ridicola  cosa  Y  offerirlo  ali*  esame  ed  al  giu- 
dico de'  dotti.  Se  si  consideri  però,  che  il  lavoro  è  anonimo; 
che  nòn  porta  né  pur  la  data  del  luogo  ove  fu  scritto;  che  ne 
fu  £itta  r  o£Eerta  ad  un  alto  personaggio;  e  che  per  le  instro- 
sioni  che  ne  ho  prese  è  inedito;  chi  sa  che  non  cada  in  animo 
a  qualche  scienziato  e  ^ecìalmente  amatore  ddla  botanica 
di  oonsecrare  al  bene  di  questa  scienza  una  mezs  ora  a  per- 
correvo, e  chi  sa  forse  con  qualche  frutto  t 

12.  {w-ft".)' 

1027.  Trattalo  di  lorliiicazioni  militari;  giuntevi  altre 
operette  di  geometria  pratica,  di  anlmetica  e  di  archileltura. 

Cartaceo,  ciFatlcri  corsivi,  secolo  iTif,  di  pagine  òào,  ■ 
hen  coiMcrvato. 

« 

Dà  principio  ai  codice  1'  opera  seguente  —  Modo  di  forti- 
ficare, di  far  fuochi  artificiati,  mine,  governare,  condunr  eserciti , 
et  disfiorìi  ima  in  hattagìia,  È  divìso  questo  lavoro  in  trenta- 
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quattro  capitoli,  de'  quali  a  lume  de'  lettori  panni  necessario 

il  trascriverne,  come  qui  si  leggono,  0i  argomenti,  e  sono 
questi  ;  I'  Delle  figure  geometriche  e  loro  utilità.  11°  Difetti  deUi 
itti  piani.  111°  Delli  monti  et  de  loro  difetti.  1V°  Di  siti  diversi. 
V°  Delli  triangoli  et  modo  di  fortificarli.  \I°  Del  quadro.  » 
Delle  figure  pentagone.  Vili"  Delle  fortezze  di  sei  lati,  1X°  Delle 
figure  di  molti  lati.  X"  Del  baloanlo.  XI°  Delle  cortine.  XIl"  Delli 
fossi  et  delli  contra fossi.  XllI"  Delli  ripari.  XIV"  Delli  parapetti. 
XV"  Della  contramina.  X\  1°  Della  contraicarpa.  XVII"  Delli 
argini.  XVIII"  Delle  sortite.  XI X°  Delle  porte.  XX°  Delli  orec- 
chioni. XXI°  Delle  trait  rst .  XXII"  Delli  ordini  che  si  tengono  nel 
'  ondurrc  gli  eserciti  et  nel  combattere.  XXIII"  Della  maniera  di  as- 
salire le  fortezze.  XXI V°  Come  si  deve  cammarc  con  gli  csen  iti 
nel  paese  dei  nemici.  XX\  "  Come  si  deve  accampare  et  alli'q'jiare 
l'esercito.  XX \I"  Dise(ino  del  Forte  ove  si  hanno  d'  accampare  le 
cose  piìi  importanti  in  sicurezza.  XXVII°  Del  modo  di  assalire  per 
via  delli  baloardi.  XX Vili"  Della  inaiucra  di  far  le  mine.  XX.IX" 
Come  si  fanno  li  fuochi  artificiati.  XXX"  Della  mistura  delle  twmbe 
et  del  modo  di  caricarle.  XXXl"  Del  modo  di  fare  le  palle  piccole 
o  grandi.  XXXIP  Palle  per  veder  di  notte  m  ogni  luogo  ma  non  ia 
ocf  m.  XXXIII*  Per  fare  ma  wàuam      si  appicci  con  acqua. 
XXXIV*  ed  nltuno.  Ddh  faUwm  ed  uso  di  anni  dherie  così  di 
offesa  dte  di  difesa.  Dopo  di  questo  Trattato  di  fortificauoni 
militari  succedono  le  seguenti  operette.  I*  Breve  trattato  dM 
oritiMtica.  II*  Misure  delle  fortijicationi  fatte  da  CestiUa  mot»' 
matieo  imientore.  Ili*  Misure  delle  forifcationi  fatte  da  Muzio 
Biangnitù  matematico.  IV*  Breve  trattato  ddle  cose  aMÙMnd'  aUe  fot' 
t^cationi  V*  Della  Àrdutettura.  VI*  Deìkt  JrtigUeria.  VII*  Defi- 
nitione  del  numero  cubo.  Vili*  ed  nllimo.  Termina  il  codice  col 
—  moda  di  fare  una  lettaxt  ixvisikile,  onde  an^  quello  che  la 

parta  non  sappia  havere  kttera.  Tutte  le  quali  operette  contenute 
it.  53 
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in  questo  codice  sono  anonime,  *'  per  le  instruziom  elio  ho 
potuto  prenHcrno  sono  aii<  iie  tutte  inedite.  Uesterà  poi  a"  dotti 
lettoli  il  giudicare  dei  merito  loro. 

15.  {w-4*.) 

1038.  Regcde  per  ben  addestrarsi  neU*  esercizio  della 
memoria  artificiale. 

Membranaceo,  caraUeri  tondi,  secolo  xvi*,  di  pagine 
di  buona  conwnraiìooe. 

Questo  bel  oodicetto  adomo  di  molti  disegni  a  penna  con 
grande  finezza  eseguiti,  e  clic  pur  avrebbero  un  merito  non 
comune,  ancbe  in  ciò  cbe  riguarda  la  compoainone  ed  il  di- 
segno, se  per  disgrasia  loro  non  fossero  stati  malamente  co- 
lorati da  miniatore  non  bene  e^rto,  contiene  le  regole  già 
ab  antico  conosciute  e  determinate  per  saper  ben  addestrarsi 
nell*  esercizio  della  memoria  arti^ciale.  Esse,  come  ognun  sa, 
si  fondano  specialmente  in  ciò  cbe  concerne  le  penarne,  i  luo- 
gbi,  e  le  cose  intomo  alle  quali  1*  autore  cU  esse  regole  s*  in- 
trattiene con  tanta  precisione,  cbe  potrebbesi  intitolare  la  sua 
operetta  un  Trattato  della  mmoria  t^fmah*  Sul  quale  argo- 
mento  altri  scrittori  pubblicarono  i  loro  pensieri,  sì  come 
esempigrazia  Gio.  Batista  della  Porta  nel  suo  Trattato  arte 
del  ricordare,  clic  fu  posto  in  luce  in  Napoli  per  le  stampe  di 
Matteo  Cancer  Y  anno  ió66,  in-A".  Chi  sia  poi  V  autore  dello 
scrìtto  presente  io  non  saprei  dime;  e  per  le  ricerche  e  con- 
fronti che  ho  instituiti  credo  possa  pur  reputarsi  inedito.  Ad 
ogni  modo  penso  di  trascriverne  le  prime  e  le  ultime  linee, 
per  le  quali  forse  a  taluno  de'  miei  lettori,  le  sue  aggiugnendo 
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alle  mie  indagini,  potrà  riuscire  a  conoscere  il  nome  dell' 
autore  medesimo.  Incomincia  cosi  «  Vincto  da  gli  solicili  et 
'<  continui  tuoi  pricgìii  Barlolomoo  Spìcti  da  quel  ardentissimo 
«  disio  qual  de  lartificial  memoria  non  solo  in  figure  litorale 
«ma  in  apparente  imagine  liavcre  1'  arte  :  a  cotal  a  me  al- 
«  quanto  aflanoxo  lavoro  poner  mi  ho  disposto,  ec.  ec.  »  E 
finisce  con  queste  parole  —  «  Di  che  ad  iionoi  c  del  Signor 
"  nro  idìo  compita  iiabiaiuo  la  opera  nra  la  quale  tanto  ti  va- 
«  lera  quanto  vorai.  » 

14. 

1029.  Sonetti  in  lode  delia  regina  Maria  de  Medici: 

■  Caarteeeo.'CÉnneri  conifÌ«  ansio  mi*,  di  pagine  s8, 
ben  cooMmiOt 

Preoedutt  da  una  lettera  dedicatoria  indiritta  ^  M  SwSiói 
Don  Coàmo  d$  Medici  Gim  Prmsipt  it  Toteana,  ai  comprendoiio 
in  questo  codioe,  die  per  tutti  gì*  indisj  è  V  autografo,  ven- 
tiquattro Sonetti  in  lode  della  regina  Ifiuna  de*  Medici,  com- 
posti da  F.  Pietro  Pientin,  ai  come,  oltre  che  in  fine  della 
stessa  lettera,  leggesi  pure  nella  prima  pagina  che  porta  i) 
titolo  seguente  —  Trionfo  della  Ser^  Madama  Maria  Medki 
Qttistianis^  Regina  di  Francia  et  di  Narnrra,  descritto  da  F. 
Fi§tn  Pientin  da  Corsignano.  Sul  merito  di  questi  Sonetti,  ansi 
{uroee  più  che  Sonetti,  dobbiamo  dire  che  non  ve  n  ha  ai  tutto; 
e  ciò  che  Y  autore  di  essi  scrìsse  per  modestia  e  credo  pure 
di  buona  fede  nelk  sua  lettera  dedicatoria,  noi  trascriveremo 
qui  anche  in  onore  della  verità.  «  Quanto  la  mia  persona  (  ei 
•  soggiunge  )  sia  affettionata  verso  V.  À.  S.  conoscerà  in  parte 
«te  si  degnerà  di  ricevere  qteaUù  Trionfo  descritto  da  me  io 

53. 
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■  Sonetti,  non  por  mostrare  esser  Poeta,  che  mai  attesi  a  tal 
«  arte,  ma  per  mostrarle  solo  quanto  le  debbo.  »  Nulla  più 
dunque  occorre  di  aggiungci-e  intorno  ai  presente  codice. 

15. 

io3o.  Trattato  di  magia,  composto  da  Tommaso 

Campanella. 

Cartaceo,  cantteri  conivi,  «eooio  vtf,  di  pagine  s6i;, 
ben  conservato. 

Di  questo  infaticabile  scrittore,  quale  sì  fin  il  frate  Tom- 
maso Campanella  Domenicano,  i  padri  suoi  confiratdli  Quetif 
ed  Echard  nella  loro  grand*  opera  che  ha  per  titolo — Script 
ionscrdmis  Pìwdicalomm,  stampata  in  Parigi,  Tanno  1719,  in 
due  vcdumi  in-foglio,  ci  danno  il  catalogo,  che  certamente  re- 
putarsi deve  come  il  più  compiuto,  di  tutte  le  opere  edite  e  in- 
edite di  lui.  Esse  ascendono  niente  meno  che  a  cencinquanta. 
Venendosi  a  far  menùone  del  presente  trattato  dì  magia,  non 
si  dichiara,  eg^i  è  vn  o,  eh'  vi  sia  inedito,  ma  egli  è  vero  al- 
treù  che  non  si  dà  la  data  dei  luogo  e  dell'  anno  dell'  im- 
pressione, ciò  che  puntualmente  si  ò  fatto  dai  padri  Quetif  ed 
Ecliard  nelle  descrizioni  bibliografiche  che  ci  diedero  di  tutte 
le  altre  opere  pubblicate  del  Campanella.  Possiamo  dunque 
ben  ragionevolmente  reputar  que.sta  inedita,  sì  come  pur  pen- 
.sianio  che  |>ro])a])ilnionle  sarà  stata  una  dello  ultime  fatiche 
del  nostro  (.aiiipanelia,  e  forse  quindi  fatta  in  Parigi  dove  passò 
gli  anni  ultimi  della  sua  vii  1  nrl  coiivonlo  che  fu  de'  padri 
rjominicani  nella  strada  di  bant'  Onorato.  Uomo  dotato  di 
straordinario  ingegno,  e  di  molta  erudizione,  ma  veramente 
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povero  di  giudizio  ;  per  alcuno  suo  strane  opinioni  e  poli- 
ticlie,  e  filosoficlie,  e  sociali,  c  morali,  e  religiose  pass<'»  la 
metà  circa  della  sua  vita  in  prigione;  c  sembra  impossibile, 
che  privo  del  più  prezioso  tesoro  dell*  uomo,  qual  è  certa- 
mente quello  della  lihertà»  avesse  imo  spirìto  A  forte  che  gli 
permettesse  di  comporre  tranquillamente  tante  opere  quante 
ne  compose,  mentre  sappiamo  che  le  più  importanti  ei  le 
scrìsse  appunto  in  prigione.  Venendo  noi  ora  a  dir  qualche 
cosa  intomo  al  presente  codice,  confèsso  cbci  sapendone  io 
ben  poco  di  tutto  il  resto  e  nulla  affatto  di  magia,  eg^i  Cu 
per  ciò  che  la  curìodtà  mi  spinse,  a  leggere  in  alcune  parti 
qnest*  opera,  nella  quale  vi  rincontrai  pose  tali,  che,  il  ripeto, 
non  possono  attendersi  che  da  un  uomo  d*  ingegno  veramente 
straordinarìo.  Ma  perchè  a  taluno  de*  miei  lettori  potrà  Idrse 
noa  riuscire  discaro,  eh*  io  gli  dia  un'  esatta  descrizione  dell* 
opera  stessa ,  per  poter  io  quindi  ciò  fare  come  oonviensi  mi 
gioverò  delle  divisioni,  che  ce  ne  diede  1*  autore  medesimo. 
Il  titolo  del  codici'  è  come  segue — Magia  in  comune  et  saa  di~ 
visione;  di  fra  Thomaso  CampimeUa  Dominicano.  Sono  dician- 
nove i  capitoli,  ne  quali  é  compreso  tutto  il  Trattato.  Ogni 
capitolo  ha  il  proprio  argomento,  e  questo  quale  Y  autore 
]'  ba  proposto  io  (jul  fedelmente  trascrivo.  1°  Dei  magi,  et 
delia  loro  scienza.  11°  La  Magia  sopranaturale  consiste  neli  amiritia 
(lei  Creatore,  nè  si  fanno  miracoli  se  non  da  parte  di  Dio.  Ili"  Li 
miracoli  fatti  senza  amiaiia  divina  non  essere  veri  miracoli ,  ma 
naturale  maqia  o  Diabolica  a^tutia  usata  con  chi  non  la  intende. 
IV"  Li  miracoli  de  iicdlatori  essere  giuochi  d'astutia,  et  molti 
contenere  verità  et  la  dijjerenza  tra'  miracoli.  \°  Tutte  le  scienze 
et  arti  servire  alla  magia,  ma  alcune  più  principalmente.  V  I"  Gli 
effetti  naturali,  che  muovono  il  mago  per  venire  al  suo  effetto.  VII" 
Magia  naturale  di  allongare  et  abbreviare  la  vita  in  aniversak. 
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Vili"  Nelli  cadavai  senso  rìpwani,  IX*  Ne  «ufi  sfatti  restare 
senso  antecedente t  et  nuove  prove  mirahili  magiche.  X*  Non  solo 
rimmen  il  sen»  lontano  dal  suitìeiUe  poidU  è  sfatto,  ma  ancora 
mnlt^lìcam  et  alti  in  se  convertire,  si  prova  nella  morsura  delh 
Tonatole  ài  JPtyUa,  et  cani  arrabbiati,  tt  Jt  scaopre  gran  ma- 
gia occulta  da  ninno  fu*  hera  intesa.  XI*  Della  legge  ddta  Lepra 
Moisè  dimostrò,  che  il  sento  e  f  af^to  si  oammnnichi,  et  mtdtqtUehi 
pure  tra  le  cose  disnmiUssime  et  lontane,  et  il  senso  si  comproba. 
Xn*  Regole  utili  di  ùmmte  f  intndxatìimà  et  matanxa  degli  afitti, 
Xm*  iti^ob  <r  apiplfoan  aninudi,  piante^  et  mànerali  alT  uso  ma- 
gieo,  XIV*  Daff  occhio  infitto  si  jmdaoe  Forza  di  trasmutare,  et 
per  consenso  attivo,  XV°  Varie  apparmzie  ei  iUamni  fiat  t Arte  et 
tAstatia  alla  vitiu  servendosi  ddla  natura.  XVI*  li  smmi  in  f  aoRfp 
moli  et  in  quanto  Ségni  havere  firza  magica  stupenda  et  certa. 
XVII*  Le  panie  havere  qualche  firza,  et  le  cerimonie  deU  assente, 
ma  spesso  intramettersi  li  Dmnoig.  XV!!!"  Magia  della  generatione. 
Xi^'ed  ultimo.  Essere  necessaria  l'Astrologia  al  mago  buono  et  la 
sua  forza,  Dopo  di  tutto  ekò  giovisi  ehi  vuole  di  questo  Trai* 
tato  veramente  curioso,  non  già  nuovo  nella  sua  cssenta  me 
certo  nuovo  nel  suo  sistema,  poiché  sappiamo,  che  il  Campa- 
nella non  era  nè  un  misero  copista  né  un  freddo  imitatore. 

15.  (w-V.) 

io3i.  Trattato  di  Astrologia. 

Caitaceo,  caraUeri  corsivi,  strolo  xvn°,  di  pagine  34o, 
ben  cODftcrvato. 

Ed  eccoci  ad  un  altro  di  quegli  argomenti  nella  trattazione 
de  quali  non  è  grande  il  numero  de  dotti  che  intratten- 


DELLA  RBG.  BIBL.  DI  SANTA  GBNOVEFA.  »5 

gano,  bendi'  ei  però  sia  assai  maggioro  che  in  quello  dell' 
anleceiiente  intomo  alla  magia.  Che  se.  a  lume  degli  studiosi 
e  curiosi  lettori  abbiaui  trovai»)  oj)poi  tuno  di  jX)rre  sotto  degli 
occhi  loi  o  tutte  le  divisioni  che  il  (jaiupanella  ci  diede  del 
suo  Trattato  sulla  uìagia,  tanto  più  sembrami  conveniente 
eh'  io  ne  faccia  altrettanto  su  questo  Trattato  di  Astrologia. 
Nò  dal  principio  del  codice,  né  dal  proemio,  nè  dal  iiue  dell' 
opera  risultai  chi  ne  sia  sttto  F  autore.  Trovai  solo  nell*  ultima 
pagina  dd  oodiee,  scrìtta  con  carattere  di  quel  tempo  ma 
diverso  da  quello  ddl*  opera,  la  8^;uente  annotazione  alla 
quale  il  lettore  darà  quel  peso  cbe  potrà  e  vorrà.  Leggcvisi 
cosà  Vtm  ^m»  900  Taatrar  m  nmme  Lmera,  midtcia.  <fo  Pape 
Urhm  YIIP.  Quant*  è  poi  al  merito  intrìnsico  di  questo  la- 
voro, ohe  per  altra  nota,  di  cui  farò  k  trascrìaione  alla  fine 
del  presente  articolo,  è  elevato  ad  oa  alto,  grado  di  stima,  i 
dotti  ne  daranno  il  giodùuo  loro^  V  codine  pertanto  ddlF  opera 
è  come  segue— Capitolo  I*  TraUolo  ieff  Astrologia,  Proemio. 
II«  Mi  Elementi  et  misti  IH"  Del  numero  et  ordine  deUi  Cieli. 
IV*  Del  movimenta  delle  Me.  \°  Del  Zodiaco.  W  Della  natura 
dei  segni.  VII"  Della  natura  dei  Pianeti.  Vili"  Delle  Dignità  ernie-' 
tialL  ÌX"  Detti  fortumi  delle  Pianete.  X"  Delli  infortunii  delle 
Pianete.  Xl"  Detti  Almutcn.  XII"  Delli  Aspetti.  XllI"  Delle  passioni 
dei  Pianeti.  X1V°  ed  ultimo  della  Parte  prima.  Deli'  amicitia 
delli  i^iancti.  Se<;ue  di  poi  del  Trattato  la  Parte  seconda.  Ca- 
pitolo 1"  Della  jigura  celeste.  11°  Della  [orli tmlinc  delle  case,  ili» 
Delle  significationi  delle  case.  IV"  Del  di  naturale.  V°  Del  giorno 
artificiale.  Vl°  Del  modo  di  mettere  i  segni  nella  figura.  MI"  Del 
modo  di  mettere  le  pianete  nella  fgnra.  Vili"  Della  Parte  della  for- 
tuna. —  Succede  appresso  del  Trattato  la  Parte  terza.  Delli 
giiiditii  asti  olugici  ;  parte  prima  della  natlnlà.  Capitolo  1"  Dello 
Hpatio  della  vita  in  genere.  11°  Delle  malattie,  ili"  Delle  incUnatioai 
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e(  qualità  dell'  animo.  W"  Dellt  Aphortsmi  generali.  V°  Del  modo 
di  applicare  delti  Jphorismi.  \  I"  Della  roba.  V  II"  Del  matrimanio. 
Vili"  Delli  jujluwli.  IX"  Dclli  Itoìwri  ci  preUnmoni.  X"  Delti  viaggi. 
XI"  Delli  amici  et  inimici.  XII"  Delle  Prigionie.  Lessi  con  qual- 
che attenzionp  questo  Capitolo,  onde  poter  forse  conoscere 
neir  autore  della  presente  opera  il  Canipanelia,  ma  cerU* 
niente  non  n  è.  —  XIII*  DeUe  tfuaUtà  della  morte,  XIV*  Delle 
CronocnHe.  XV*  Xle22e  DirHtioHL  XVI*  D«&  signiJicaHoni  éMh 
Diretùoni,  XVII*  ed  nltioio.  Del  giuditio  della  ReeolaUime,  — 
Segue  ìndi  del  Trattato  la  Parte  teraa.  Ddli  gindìtii  nnÌTer- 
sali.  Capitolo  I*  Del  nomerò  deUe  ConttdUmoni generali.  II*  D^ 
nugne  CokgiunHom.  III*  DelU  Eocliesi.  IV*  DeUe  revolutiom  aa« 
noe,  V*  DeUà  guerra,  VI*  Ddla  epidemia  et  malattie,  VII*  DeOi 
fntlL  Vili*  Del  dmimo  delli  tegm,  IX*  DeUe  quattro  stagioni, 
X*  Delli  men  et  gaarti  deUa  Lana,  XI*  Delle  matationì  deU  aere 
per  ogni  di.  —  E  da  ultimo  succede  dd  Trattalo  Parte  quarta. 
Delle  interrogationi.  Capitolo  I*  DelU  errori  degU  ostFologi. 
II*  DeUe  parti  delle  cose  domandate.  III*  DeUi  genm  àeUe  interro- 
gaùmi.  IV*  DeUi  s^nificatorii.  V*  Deile  ^aistioni  del  primo  ge- 
nere, et  le  loro  tre  regole.  VI*  Delle  qnistioni  dd  secondo  genat. 
VII'  Delle  guislioni  del  terzo  genere,  et  le  loro  quattro  regoU, 
VII!"  Delle  interrogaboni  del  quarto  gmere,  IX"  Delle  interroga- 
tioni del  quinto  genere.  X°  DeUe  circonstantie.  XI"  DeUi  viaggi. 
XII°  ed  ultimo.  Delli  furti.  V  annotazione,  che  intorno  al  rae> 
rito  intrìnsioo  del  presente  codice,  scrìtta  in  un  fòglio  vo- 
lante innanzi  alla  prima  pagina  ed  essa  pure  con  caratteri 
del  secolo  xvii",  ma  diversi  affatto  da  quelli  dell'opera,  o 
della  quale  promisi  qui  sopra  darne  la  trascrizione  in  fine 
del  presente  articolfi,  è  come  segue  —  Ce  manuscnt  est  trcs-cs- 
Umé.  Il  CSI  strufulirr.  Il  rend  mtelligihles  les  prèceples.  Ics  rcgles  et 
ìes  prmcipes  de  l! Astrologie  que  les  anciens  ont  tenus  obscurs.  La 
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tdencey  est  traiiée  parfaitement  et  succmctment,  I  dotti  lettori, 
che  vorranno  intertenersi  nell*  esame  di  quest'  opera  giudi- 
cKp ranno  dei  suo  merito,  e  quindi  del  valore  di  essa  anno- 
tazione. 

17. 

io33. 1  Trionfi  di  Astrea;  poesia  del  padre  Ripa. 

Membranaceo,  caratteri  tondi,  secolo  xvii°,  di  pagine  80, 
di  ottima  conservazione. 

L'  autore  della  Orazione  in  lode  di  Armando  di  Richelleu, 
intorno  alia  quale  può  il  lettore,  quando  cosi  gli  piaccia, 
vedere  ciò  che  di  essa  abbiam  detto  nella  descrizione  del 
codice  segnato  num"  96,  è  pur  1'  autore  del  conipoiiuncnto 
poetico  che  comprendesi  in  questo  bel  codice;  codice  vera- 
mente magnifico,  e  per  la  scelta  delle  pergamene,  e  per  la 
nitidezza  ed  eleganza  de*  caratteri,  e  per  la  sua  legatura,  e  per 
la  bella  miniatura  rappresentante  le  armi  del  personaggio  cui 
r  opera  fu  dedicata;  e  quindi  mi  sembra  clie  per  tutti  cpesti 
indizj  il  codice  reputarsi  possa  l' autentico  che  fu  ofièrto  al 
personaggio  medesimo.  /  Trionfi  di  Jstrea,  per  h  Jug  ustissimo 
NqXqU  del  Delfino  di  Fnmàa,  Del  P.  Ripa  Agostmitmo,  Tal  è  il 
titolo  dell'  opera,  la  quale  é  preceduta  da  una  lettera  dedica- 
toria òaìV  autore  indiritta  —  Àff  i7/mÒ.  et  Ecwl/mo.  Sy*/  il 
Signor  Francesco  - Jnnihtde  ÌSEUré  Marchese  H  Coarè,  MarsKiaUo 
di  Francia,  et  Ambasciatore  straordinaHo  dd  Be  Christianissimo 
appresso  la  Santità  di  N.  5.  Urbano  VRt.  Questo  poetico  eom^ 
ponimento  è  formato  dì  stanze  in  ottava  rima  al  numero  di 
sessantatre.  Credo  che  iaeìlmente  potrà  darsi  retto  giudizio 
del  merito  in  generale  di  tutte,  trascrìvendone  qui  ima  sola, 
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anzi  quella  noUa  qii.'ilt^  non  pm-  e  piohabile  ma  è  corto,  dir 
ìì  pof  In  avrà  posto  ogni  suo  studio,  cioè  la  prima  che  dà  a 
legger  così  : 

Del  monarca  de'  Galli  11  Forte,  o  '1  Giusto, 
Cfintn  i  tiiond  pii,  la  Piojjia  Prole; 
Onde  tra  Franchi  il  Samuele  Aupuslo 
Nascer  vedrà  da  una  Anna  Au!>lnaca  li  Sole. 
Tu  die  del  Regio  Parto  il  letto  onusto 
Fai  Santo  Spirto,  i  Carmi  qpinii  e  vole 
La  Fama  e  cuagi  a  me  la.  tua  Colomba, 
In  Timpano  la  lira,  e  1  Plettro  in  Tromba. 

Se  ne  giudichi;  che  <}iMiito  a  me,  dico  il  vero,  non  posso 
dinnene  contento. 

18.  (lN-4».) 

io33.  Le  vile  de  Cappuccini  dcihi  [irovincia  di  Sani" 
Angelo  di  Puglia,  scritte  da  ira  Girolamo  da  Napoli. 

Cnriaoeo,  cantieri  conÌTi,  secolo  xvit*,di  pagine  3o4, 
ben  oonsefvato. 

il  fiXMitì^izio  del  codice;  scritto  ad  imitazione  della  stampa, 
incollatavisi  pur  nel  bel  mezzo  una  picciola  stampa  d' intaglio 

a  bulino  rappresentante  Gesù  Cristo  che  porta  la  croce,  segui- 
tato da  un  cappuccino  egli  nitrosi  con  la  sua  crnro.  o  tutto 
ciò  forse  porchè  1  autore  dell"  opera  a\ova  in  animo  di  porla 
in  luc«,  io  che  per  le  indagini  che  ho  fatte  e  perindizj  datimi 
dal  codice  stesso  sembra  certo  non  aver  avuto  lunp;o;  è  come 
segue  —  In  nome  del  Signore  incomincia  la  Cronichetta  de'  Frati 
minori  rapnccini  della  Provintia  di  S.  Ingoio  di  Payba,  parte 
prima  ;  con  la  Tavola  delle  cose  notabili  contenute  in.  essa,  compilata 
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lialP.  F.  Girolamo  da  Napoli  m  Lucerà  di  Puccini  l'anno  del  Si(jnore 
161 5.  Viene  appresso  il —  Catalogo  de'  Frati  ili-lla  Provintia 
di  Sant'  Angelo  celebrati  in  (jiiesto  libro,  e  sono  dessi  ciiiquan- 
tadue.  Di  poi  è  un  breve  discorso  iu  Ialino  sulla  origine  de' 
cappuccini  ;  e  questo,  come  ivi  legg;esi,  era  stato  già  impresso 
l'anno  1Ò87;  indi  due  altri  discorsi  in  italiano,  1'  uno  sulla 
l'orma  dell  abito  loro,  e  Y  altro  da  chi  fosse  fondata  et  havesse 
origine  la  Provintia  di  ò'.  Angelo;  dopo  di  che  incominciano 
le  vite  e  si  dà  principio  da  qiidla  di  Fra  LeoM  ét  Gama.  Le 
quali  vite,  a  dir  vero,  quant'  è  a  dò' che  concerne  la  lingua 
nostra,  sono  dettate  coà,  che  non  può  farsene  lode  alcuna. 
Oltre  di  ciò  vi  à  leggono  introdotte  quà  U  alcune  storielle,  e 
aneddoti,  e  racconti,  e  miracoli,  i  quali  io  credo  che  non  pur 
a  coloro  che  generalmente  vi  ci  prestano  poca  fiede,  ma  a'  pii 
e  devoti  esiandio  riuscir  debbano  di  poca  e  direi  niuna  edijG- 
caxione  spirituale.  Con  tutto  ciò  non  deve  dirsi  un  codice  in- 
utile; perciocché  dopo  di  averci  data  la  vita  di  alcuni  Frati, 
r  autore  ci  descrive  opportunamente  il  luogo  v*  fu  stabilito 
il  tale  0  tale  altro  convento  che  fu  abitato  da  ipiei^^te»  di 
cui  ci  aveva  data  la  vita.  La  quale  descrizione  topografica  « 
storica  si  trova  qui  di  alcuni  ben  piccioli  luoghi  della  Pa> 
^a,  de*  quali  non  pur  i  Geografi  generali  ma  imaa  i  parti- 
colari stessi  del  regno  delle  Due  Sicilie  non  ne  avranno  fatta 
menzione  nelle  opere  loro,  accadendo  talvolta  di  dar  notizia 
di  un  luo<^o  dove  non  era  che  il  solo  convento  abitato  da  quel 
frate,  del  quale  crasi  data  la  vita,  e  di  qualche  altro  che  non 
aveva  se  non  che  due  0  tre  misere  casuccie  di  contadini  d' in- 
torno al  convento.  Tali  sono,  per  dirne  di  alcuni,  i  luoghi 
di  Castclluccio ,  di  Sanno,  di  Trivento,  d' Agnonc,  d'  Isernia, 
della  Cerignola,  della  Serra,  di  Rodi,  di  Veuafro  (ove  nacque 

Silvano  che  commentò  le  poesie  volgari  del  Petrarca,  e  sarà 
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forse  per  ciò  il  meno  oscuro  di  tutti  gli  altri),  di  Lucerà,  di 
Monte  Sant*  Angelo,  ec.  ec.  Spero  quindi  che  i  miei  lettori 
vorranno  confermarsi  al  mio  avviso  intomo  alla  utilità  che 
potrd)l>e  risultarne  dallo  studio  di  questo  codice.  Il  Toppi 
nella  sua  BilUoteca  Napoktam,  ed  il  Nicodemo  nella  conti> 
nuazione  di  essa  Biblioteca  non  fanno  menzione  alcuna  né 
di  quest*  opera,  nè  del  suo  autore. 

1.  (n-8».) 

io3/|.  Elezioni  de'  mngistrati  ed  iilTizj  della  Repubblica 
Veneta,  ialtc  dai  (]onsi<^]io  Maggiore  e  dal  Consiglio  de 
Pregadi  della  Repul)ijlica  stessa. 

Cartaceo,  caratteri  tondi,  secolo  xvf,  di  pagine  i76« 
•uflktentemente  oomenrato. 

^fMfistntti  Regimenti  et  ojficii  che  snnn  despensati  per  eleUiùM 
(U'I  macjrjior  Cons*  et  del  Cons"  de  Prfjaili  sì  in  Venctia ,  come 
m  mare,  Tcna-Ferma ,  et  per  tutto  II  Scr""  Danio  Fcnctto  et  Prima. 
Venctia.  Tal  è  il  titolo,  scritto  con  caratteri  rossi,  clic  di  questo 
CO<iice,  diviso  in  due  parti,  1<  j^gosi  in  sul  mezzo  della  prima 
pagina.  Altri  codici  sullo  stesso  argomento  sono  nella  Biblio- 
teca del  re,  come  il  lettore  potrà  riscontrare  ben  facilmente 
coir  aiuto  delle  Tavole  l  ispettive  ;  ma  il  presente  è  alquanto 
diverso  da  quelli,  non  solo  porcile  si  confina  alle  sole  elezioni 
fatte  dal  Gran  Consiglio  e  dal  Consiglio  de  Piegadi,  dove  gli 
altri  vi  uniscono  anche  quelli  del  Senato  e  d'  altri  supremi 
Magistrati,  ma  altresì  perchè  ad  ogni  carica  od  uffizio  sta  ag* 
giunta  la  ricompensa  in  denaro,  che  dal  Governo  ne  rice- 
veva in  ogni  settimana,  o  in  ogni  mese,  od  annualmente 
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l'eletto  alla  carica  stessa.  Per  esempio;  incomincia  dalla  città 
di  Venezia,  come  abbiam  veduto  nel  titolo  del  codice,  e  vi 
legp^iamo  scritto  cosi  :  Venetia.  Il  Senni).  Principe  sta  in  rifa 
con  ducati  cento  d'oro  alla  sectimana  ;  somma  clie  ben  icmiv 
sarebbe  oggidì,  e  allora  grandissima;  indi —  Canceller  tirando 
Cittadin  sta  in  vita  con  ducati  1 5oo  all'  anno,  ce.  ec.  e  cosi 
fino  all'  ultima  elezione  cui  ha  dintlo  d  Gran  Consiglio, 
eh'  è  quella  dell'  Ammiraglio  dell'  Arsenale.  Ed  è  pur  sin- 
golare c  curioso  a  parer  mio  quel  modo  di  dire  sta  in  vita, 
intorno  d  quale  fersi  possono  alcuni  cmnentì.  La  seconda 
parte  del  codice  comprende  le  deziòni  del  Consìglio  de'  Pre- 
gadi,  la  prima  deUe  quali  6  quella  del  Patriarca,  ed  è  dichia- 
rata semplicemente  coai — L*  IÌSm,  «t  A2nia.  Afofun^nf  Patriarca 
de  Vtmda  sta  ùi  «ilei.  È  il  solo  detto,  a  cui  il  Governo  non  cor- 
rispondesse la  più  piccola  ricompensa  in  denaro.  Ed  anche 
qui  i  miei  lettori,  com'  io  credo,  saranno  meco  eccitati  a  far* 
vici  sopra  alcune  ponderaàoni,  e  specialmente  suir  altissima 
stima  e  reverenza  in  cui  tenevasi  dalla  Veneta  Repubblica  il 
Patriarca,  e  quindi  i  vescovi  e  così  indistintamente  tutti  gli 
altri  capi  della  religione  nello  Stato,  i  quali  si  stavano  in  vita 
colle  proprie  rendite,  ma  non  mai  pe'  sossidj  del  tesoro  pub- 
blico, onde  non  potesse  dirsi  che  il  Patriarca  era  pagato  ed 
in  certo  modo,  come  ora  dicono,  salaritoo  dal  Governo;  ciò 
cbe  a  senso  e  giudizio  mio  non  parmì  cosa  a  riporsi  fra  le  più 
onoivvoli  cosi  pel  Governo  che  dà  come  pel  Clero  che  riceve. 
Termina  il  volume  con  una  Tavola  alfabetica  dei  —  nomi  de 
tutte  le  casade  della  nnhellà  de  Venetia. 

Ma  qui  considerando  io  da  una  parte  alle  bolle  e  i^^'^'ze'. 
instituzioni,  delle  quali  col  progresso  di  molli  e  molti  seruli 
erasi  arricchitala  caia  mia  patria,  quale  fu  appunto  la Firpul)- 
blica  di  Venezia,  e  dail  altra  ponendo  io  mente  al  perchè, 
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al  come,  al  quando  cbb'  essa  di  repente  a  cadere,  non  so 
rimanermi  del  proporre  alF  animo  de'  miei  lettori  un  sug- 
f»etto  non  già  di  politica,  ma  beiibi  di  meditazione  sulle  umane 
nostre  miserie.  —  Chi  non  sa  che  cinc|uant  anni  circa  or 
sono,  abbaudoDato  eh'  ebbe  la  Francia  il  governo  de  re  scelse 
quello  ddla  Repubblica  ì  Chi  non  sa  con  quanto  ardore  ab- 
bracciossi  questo  novelf  ordine  di  reggere?  Gbi  non  sa  con 
quanto  lelo  propagavasene  V  utilità  onde  V  Eoropa  tutta  ne 
imitasfie  f  esempio?  Gbi  non  sa  degl*  immensi  sforai  d*  ogni 
natura,  d' ogni  genere,  d*  ogni  specie  (  e  s'egli  è  un  pleonasmo, 
mdl  ^  perdoni  )  cbe  a  tale  effetto  furono  poeti  ila  opra?  Non 
V  ba  cbi  non  sap}na  tutto  questo.  Bene.  Ma  quale  in  fine,  ed 
in  somma  delle  somme,  ^,  come  dicoDo,  in  ultima  analisi, 
quale  ne  il  risultato  ? . . .  Quale  ? ...  Il  risultato  si  fu  la 
distruzione  delle  due  R^ubbliche,  eh'  erano  allora  in  Itdia, 
quella  cioè  di  Venezia,  e  quella  di  Genova.  Per  le  quali  pa- 
role, eh'  io  aggiunsi  al  presente  artiicolo  io  non  intendo,  il 
ripeto,  d'  invitare  i  miei  lettori  ad  alcuna  qualsiasi  consi- 
deraxione  politica,  ma  soltanto  a  vder  pur  meditare  talvolu, 
sì  come  dissi  qm  poco  sopra,  sulle  umane  nostre  miserie. 

2.  {iii-8^.) 

io35.  La  Storia,  ossia  Leggenda  di  Barìaamo 
e  di  Giosafatte. 

Membranaceo,  caratteri  semigotici,  verso  ia  metà  del  secolo 
di  pagine  aà8,  di  ottm» conMryaJone. 

Prezioso  codicetto,  non  solo  perchè  comprende  un  testo 
di  lingua,  ma  altresì  percbè  poaseduto  da  un- uomo  illustre 
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nelle  lettere  quale  si  fu  ccrlamente  Jacopo  Gorbinelli.  In  fatti 
sul  principio  della  prima  pagina  leggesi  l' annotazione  seguente 
—  Di  Jacopo  Corbinelli  per  dono  di  Achille  Statio ,  portmjhese  ;  e 
di  più,  accaddemi  di  osservare  che  le  spiegazioni  di  alcune 
voci  od  oscure  od  incerte  nel  loro  significato,  sono  le  auto- 
grafe dello  stesso  G>rbmeUi  (  conoscendone  io  bene  il  carat- 
tere )  ohe  le  collooòi  opportanaaMnte  ne*  margÌDi  inferiori 
delle  pagine.  La  BiUioteea  del  re  possedè  dì  questa  storia 
duediffisrenti  codici  segnati  nnm*  i  io  e  num*'  iSS,  ma  nulla 
ha  che  £ire  alcuna  di  qudle*  storie  con  la  presente.  Sia  essa 
poi  o|3era  di  S.  Gioimnni  Damasceno»  sia  essa  una  traduzione 
dal  provensale  o  dalT  antico  linguaggio  firanceK,  sia  in  fine, 
come  Yogliono  alcuni ,  un  romanio  spirituale  ed  anonimo  de' 
tempi  addietro,  certo  è  che  il  Corbindli  teneva  in  gran  conto 
questo  codice,  e  n*  è  una  prova  evidente  qudla  d*  essersi  in-  • 
trattenuto  nel  dare  agli  studiosi  colle  sue  annotazioni  una 
mag^ore  facilità  nella  lettura  del  codice  stesso.  É  un  po'  sin- 
golare il  titolo  che  da  bel  principio  si  dà  a  quest'  opera  già 
chiamata,  come  ognun  sa,  ora  Storia  di  Barlaamo,  ora  Leg^ 
genda  di  San  Gìosafatte,  ora  Vita  di  S.  Barlaamo  e  S.  Giosa- 
fatte,  ec.  ec,  e  qui  intitolasi  con  queste  parole  —  Incipit  Ma- 
gisteriam  Beati  Barlaam.  Mi  confinerò  a  trascrivere  alcune  delle 
prime  linee,  ed  alcune  delle  ultime,  onde  possano  gli  amatori 
studiosi  della  nostra  lingua  instituire  con  (jut  lla  pazienza  anzi 
severità  eh  è  necessaria  tutti  que*  confronti ,  clie  sono  indispen- 
sabili in  cosiflatto  genere  di  antichi  letlcrarj  lavori.  Le  brevi 
dilucidazioni-  del  Corbiiielli,  che  nel  codice,  come  s' è  detto, 
stanno  ne'  margini  inferiori  delle  pagine  rispettive,  le  darò  qui 
fi  a  parentesi  in  continuazione  del  testo  medesimo.  Incomincia 
in  questo  modo— «In  quel  tepo  che  liinonasteri  si  cominciò- 
«no  [s'  incominciarono)  a  edificare,  la  multitudine  dei  monaci 
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<  et  dei  Rumiti  comincio  acrescere.  Et  la  renomata  [renommée , 
«  fama  )  di  loro  fa  tanto  aU<Hrt  saputa  che  anco  indelatera 
«  dindia  molti  Yebbe  di  quelli  homini  die  lasiooo  loro  po&> 
«  setione  a  convertìone.  In  qudla  tera  avea  uno  Reo  (  Re  )  che 
«  avea  nome  Àvemur  lo  quale  (a  dimolto  grado  potere,  ec.  » 
E  termina  la  storia  con  queste  parole  —  «  Et  etìam  Dio  ne 
«  guardi  dimale.  Et  per  suo  piacere  Elli  ci  feccia  ambnro 
t  (^mioro )  •  vedere  ingaudio  ppetuale  lave  [ìaddovt)  ebene 
«  sensa  nullo  male.  A.  E.  N.  Finito  libro  beati  Josapbat  regìa 
■  Indie,  referamus  gni  Xpó  Dm*.  <  —  La  storia  non  è  divisa 
nè  in  libri  nè  in  capitoli  come  vedesi  d'  ordinario  ti  nelle 
edizioni,  cl)r  no'  manoscritti,  ma  dal  principio  continua  nno 
al  fine  sensa  intemuione,  eccetto  che  a  quando  a  quando 
la  scrittura  se  ne  va  a  capo  con  una  lettera  iniziale  rossa. 

5.  (ni-8*.) 

io36.  Se  aUa  sanità  de  nostri  corpi  convenga  più  la 
semplicità,  ovvero  la  varietà  de'  cibi;  volgarizzamento 
dì  Macrobio  intomo  ad  essa  quisHone. 

Membranaceo,  caratteri  tondi,  secolo  xv%  di  pagine  kk, 
ben  conservato. 

Precede  questa  operetta  una  inscrizione  in  caratteri  aurei 
majuscoli  sopra  di  un  fondo  miniato  a  colore  axsurro,  la 
quale  io  qui  trascrivo  cmne  ivi  leggesi  —  Jl  magnifico. et  Ci»- 
rittimo  Ser  henedeeto  Dncfta  da  PeaDor  Patritìo  veneto  et  tenaUm 
integerrimo  Joanni  JBoptùto  Cb&inuia  Sacadote  sahte.  Dopo  la 
quale  inacrixione  succede  V  epistola  dedicatoria  al  sopraddetto 
signore  Benedetto  di^Casa  Pesaro}  nella  quale  racconta 
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•  Ch'  essendomi  per  mano  irenuta  una  elegante,  poi  lui,  et  co- 
«piosa  dispaUtu»e  tra  due  exodleati  Greci  appresso  M  acro- 
<bio,  quale  sia  a^i  corpi  umani  più  salubre  et  convenevole 
«cosa,  ovvero  il  simplice  ovvero  il  vario  cibo  usare,  ho  vo- 

•  luto  cum  il  basso  mìo  ingegno  por  essere  cosa  degna  di  tua 
«intdUigentia  de  parola  in  parola  ad  la  materna  nostra  et 
«  usata  lingua  tradurre,  et  al  generoso  tuo  nome  dicare,  ec.  • 
Finita  la  dedicatoria,  comincia  il  volgariuamento  di  Macro- 
bio,  esponendovisì  dapprima  1*  argomento,  indi  la  qdstìone 
qui  poco  sopra  annunciata;  ed  in  tutto  seguendosi  appuntino 
r  ordine  e  le  parole  del  testo  originale.  «  si  addimanda 
(  cosi  principia  il  volgarizzamento  )  «  qoal  sia  più  fadle  alla 

•  digestione  ovvero  il  simplice  et  uniforme:  ovvero  il  vario  èt 

•  muUiplice  cibo  :  perchè  noi  vediamo  molti  il  simjdioe  :  al- 
«  cuni  il  vario  et  multiplice  cibo  usare  :  et  in  vero  la  conti- 
«  nentia  come  sup^^rba  :  et  contumace  :  et  di  se  Stessa  osten- 
«  tatrìoe  :  et  contra  la  appetcntia  et  desiderio  piacevole  et 
«ameno  vuol  dimostrarsi.  Adunque,  ec.  ec.  »  Di  molti  e  molti 
dotti  e  letterati,  ed  artisti  della  famiglia  Colonna  trovo  fatta 
menzione  ne'  nostri  bibliop^rafi  e  specialmente  nel  Tiraboschi, 
ina  del  sacerdote  (ìiovanni  non  ne  veggo  fatta  parola.  Qnant' 
e  allo  stile,  ed  al  bello  scrivere  nella  nostra  lingua  mi  pare, 
che  pc'  saggi  datine  non  debba  farsene  molta  lode,  ma  nè 
pure  dispregio,  potendosi  ben  facilmente  raddrizzarvici  alcuni 
passi,  e  il  lutto  ridurre  a  buona  e  sana  lezione;  di  guisa  che 
converranno  lorse  meco  1  lettori  cbe,  e  per  la  piacevolezza 
dcir  argomento,  e  pel  modo  fdosofico  e  serio  con  cui  ò  trat- 
tato, potrebbe  V  operetta  meritare  la  luce,  ohe  nella  nostra 
lingua,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  ebbe  mai.  Anzi  la  scelta 
delle  pergamene,  V  eleganza  de*  caratteri,  la  nobiltà  della 

legatura,  tutto  m*  induce  a  credere  esser  questo  lo  scritto 
n.  -5!» 
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autentico  che  il  Colonna  offiene  al  Pesaro,  e  quindi  proba- 
bilmente r  unico  esemplare  manoscritto,  cbe  dì  esso  volga- 
rizzamento rinoontrani  possa. 

li.  (i>-8".j 

1037.  Notiaie  storiche  e  geografiche  dell'  Impero 
Romano-Geimanico. 

Cartaeeo,  caratteri  corsivi,  mcoIo  xnii*,  di  pagine  38o, 
di  ottima  coiiMrvaBÌone. 

Qu*^to  codice ,  che  apparteneva  ne'  tempi  scorsi  al  Car- 
dinale Maurizio  Le  Tellicr,  Arcivescovo  di  Reims  (vegga  il 
lettore,  so  così  gli  piace,  la  breve  notizia  slorica  che  di  qiiesla 
regia  Rihlioteca  di  S.  Geiiovefa  s'  è  qui  premessa  alla  des- 
crizione «le  suoi  manoscritti  italiani),  contiene  alcuno  notizie 
SI  storiche  che  geografiche  dell'  Inijiero  romano-germanico. 
L'opera  die  parrai  scritta  con  molla  avvedutezza,  in  beli' 
ordine  condona,  di  buona  dettatura,  e  di  grande  erudizione 
adorna,  è  preceduta  da  un  brevissimo  proemio  che  inco- 
mincia cosi  :  «  L'  Imperio  Romano  trasferito  da  Costantino  il 

•  Grande  da  Roma  a  Bizanzio,  conservossi  per  ([ualtro  secoli 

•  ne'  (ireci  che  mantennero  nell"  Italia  qualche  dominio,  hn- 
«  che  occupato  1' Occidente  tutto  da  straniere  nazioni,  e  di- 
«  venuti  gì'  Imperatori  Greci  debolissimi  di  forze  e  contumaci 
«alla  Chiesa,  ec.  ec.  •  É  diviso  questo  lavoro  io  quattordici 
capitoli,  e  daschedun  capitolo  è  suddiviso  in  paragrafi.  Nel 
primo  capitolo  si  dimostra  —  la  condiHmie  iAt  Imperio  Rmu" 
jUh'Gmmmieo,  e  nell*  nltimo  «1  tratta  delie  Alpi.  Chi  sia  V  au- 
tore di  <]nesta  beli'  opera,  ciò  non  apparisce  in  modo  alcuno 
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dal  codice,  fattovi  pur  eh'  io  n'  ebbi  un  att»  ntissinio  esame. 
Nella  Biblioteca  del  re  si  consei'\'ano  niente  meno  die  mille 
ed  ottocento  opere  diverse  a  stampa  sulla  storia  in  generale 
della  Germania,  e  particolarmente  altresì  sulla  storia  dell 
liiipcio  lioniauo-Gcrnianico.  ison  me  uc  sgomentai,  e  ne  tras- 
corsi tutto  r  indice,  ma  non  vi  ci  rinvenni  l'opera  presente. 
Ne  nostri  bibliografi  non  ne  trovai  &tta  menzione  alcuna, 
né  come  originariamente  scrìtta  in  italiano,  né  come  volga- 
rizsamento  d*  altra  lingua  ;  per  cui  potrebbe  quasi  stabilirsi 
cb*  essa  è  inediti.  Ad  ogni  modo  per  maggior  lume  de*  let- 
tori trascrìverò  ddl*  ultimo  Capitolo  il  cominciamento  dd  pa- 
ragrafo 3**,  che  tratta  pasto  ielk  Alpi  per  ventre  in  Italia, 
onde  possano  instituire  gli  opportuni  confronti.  Principia  così 
il  detto  paragrafo  :  «  Il  passag^  degli  antichi  Romani  per 
«  r  Alpi  marittime  ò  d*  Italia  in  Francia  era  la  via  Aurelia,  che 
«  da  Savona  purnva  per  la  Somma  fino  ad  Arly  in  Provensa. 

•  Hoggidì  le  Alpi  n  passano  in  quattro  luoghi.  Primo  per  il 
■  lido  del  mare  di  Savona  od  Antibo.  Secondo  per  il  monte 
<  ndla  Contea  di  tenda  detta  Col  di  Tende.  Terzo  per  il 
«  monte  Argentare  detto  Col  d'Argentiere.  Quarto  pr  la  vaile 
«  di  Arigrone  e  di  Perosa  alla  Torre  di  Marebouel.  Francesco 
a  Primo  passò  da  Hrinnzon  alla  valle  d'  Argentiera,  ò  di  Piè 
«di Porco,  per  le  balze  di  San  Paolo  alla  bocca  d'Italia  sotto 

•  la  guida  di  Gio.  Giacomo  Trivultio.  V  era  ancora  il  rpiinto 
«passo  per  mezzo  al  Monviso  iorato  quanto  sarebbe  un 
«  tiro  d'  archibugio  d'  onde  si  sboccava  nella  valle  del  Pò  e 
«Marchesato  di  Salu/.zo;  ma  questo  passo  ora  è  cliiuso.  Il 
«  Monviso  altissimo  monte  ha  nella  sua  cima  un  picciol  lago 
«che,  ec.  ec.  »  Aggiunga  ora  il  lettore  le  sue  alle  mie  inda- 
gini, e  cerei) i  di  conoscere  1'  autore  di  sì  bel  lavoro,  che  parmi 
meriterebbe  la  luce. 

SS. 
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5.  (lN-8°.) 

io38.  Raccolta  di  alcune  operette,  sentenze,  ed  aneddoti. 

Cartaceo,  cantieri  conivi,  mcoIo  xvn*.  di  pagine  «So» 
ben  oonaenrato. 

Pone  fìi,  secondochè  mi  sembra,  un  qualche  giovanetto 
amatore  studioso  della  letteratura,  che  compose  questa  rac- 
colta di  varie  sentenze,  e  aneddoti  tolti  qua  là  da  buoni  au- 
tori, e  talvolta  pur*  d  autori  o  classici  o  molto  pregiati,  si 
come  dal  Petrarca,  dal  Tassoni,  e  d' altri.  La  quale  Raccolta 
è  parto  in  lingua  francese,  e  parte  nella  italiana.  Principia  il 
codice  da  una  serie  di  alcune  massime  scritte  in  francese,  dis- 
parate al  tutto  r  una  dall'  altra,  e  senza  un  argomento  deter- 
minato della  serie,  si  come  per  esempio  —  //  vaut  mieiur  iw 
penser  pas  à  Dieu  (jiic  d'cn  avoir  une  (ipinion  (fili  lui  snit  injuriciise: 
e  poco  iniiau/i  —  /.t'  temps  ne  nous  laisse  vivre  (fue  pour  nous 
fairr  mourir,  eie.  eie.  Dopo  di  ciò  succede  una  collezione  di 
hrevissinii  sag{jj  di  poesie  italiane  di  argomento  diverso  e  di 
diversi  autori,  e  queste  seguito  d  altre  massimo  pur  in  lingua 
italiana.  K  chiudesi  il  volume  con  una  novella  s^mIo  di  — 
Senlcnces  et  hons  mvLs ,  scritta  tutta  in  francese,  la  quale  ab- 
braccia circa  una  terza  parte  del  volume;  di  cui,  imitandosi 
nel  leggerlo  la  pazienz.a  di  cbi  lo  scrisse,  non  è  dubbio  che 
potrà  rìtrai-sene  uu  qualche  frutto. 
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6.  {m^.) 

10S9.  Trattatdli  deUa  sdute  eterna,  de*  sette  peccati 
mortali,  delle  virtù,  e  d*dtrì  argomenti. 

Cartaceo,  caratteri  gotici,  verso  la  fine  del  secolo  xiv*,  di  pagine  iltlt, 

di  Imom  coDMnraiioiie. 

Questo  oodioe,  scritto  certamente  ne*  Imoni  tempi  delia 
nastra  favdia,  e  per  le  indagini  che  ho  &tte  inedito,  contiene 
le  s^fuenti  opericcinole.  I*  In  nomine  XXn  fbt  Xyi  amen,  /n- 
oominaa  io  trac$at»Uo  dkto  compendio  di  salale.  A  questo  titolo 
succede  un  breve  proemio,  nel  quale  1* autore,  chiunfjue  ei  sì 
àa  poiché  ciò  non  risulta  in  alcun  modo  dal  codice,  signi> 
fica  a*  suoi  lettori  che  il  presente  compendio  di  salute  e^ì  V  ha 
tratto  dal  Uhncke  fii  diete  qaadrigia  spiritm^f  e  ne  dà  partita- 
mente  le  divisioni.  Incomincia  co^  :  ■  Per  dare  hrcve  intro- 

•  ductione  delle  cose  alla  salute  necessarie  a  ciascheduno  lo 
■  quale  desidera  di  salvarse  sonomì  studiato  dì  ridurre  le  diete 
«  cose  sotto  breve  compendio  rotracto  dal  libro,  ec.  ec  •  come 
s  è  detto  qui  poco  sopra.  Indi  soggiunge Questo  tracta- 
«tello  avrà  sei  parti  principali.  Ne  la  prima  si  pone  breve 

•  expositionc  de  la  fede  calholica.  Ne  la  seconda  si  pone  li  sa- 
li cramenti  de  la  Giexìa.  Ne  la  terza  si  pone  li  dicci  comanda- 
«  menti.  Ne  la  quarta  si  pone  le  opere  do  la  rn l  ilA.  Ne  la  quinta 

•  breve  expositione  de  li  setto  peccati  nioi  tali.  No  la  soxfa  si 
«tracia  de  la  confessione.  >  Tal  è  il  semplice  prospetto  di 
questa  bella  operetta,  cb'  è  certamente  una  delle  più  impor- 
tanti del  codice.  —  Seguita  appresso  un  altro  trattatello  in- 
torno ai  sette  peccati  mortali,  analizzandogli  ad  uno  ad  uno, 
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(•  jirojwnendosi  insieme  il  modo  oiidr  poter  rimediare  a  quo' 
mali,  elio  avessor  recati.  Ebbi  sotto  degli  occhi  diversi  scritti 
già  dati  alle  stampe  di  varii  antichi  autori  sopra  fjuesto  ar- 
gomento de'  sette  peccati  mortali,  ma  non  ne  rincontrai  al- 
cuno che  avesse  che  fare  col  presente.  —  Viene  appie.s.so  un' 
ultra  breve  operetta  sui  sacramenti;  dopo  la  quale  è  una 
copiosa  raccolta  dì  decreti,  specialmente  Pontefici  e  d' altri 
antichi  scrittori  (di  dueano  de*  quali  è  notato  il  nome  nel 
margine  della  pagina)  concernenti  il  ben  essere  nostro  spi- 
rituale; la  quale  raccolta  è  scritta  in  latino  col  titolo  — 
Incipimt  notabiUa  Decretorum,  eie, ,  incominciandoà  da  Sant'  Isi- 
doro. —  E  pure  scritto  in  latino  un  altro  trattatello  diverso 
dalV  altro  sui  sacramenti  in  lingua  italiani^  À  oom*  è  pur  in 
latino  r  ultimo  trattatello,  con  cui  finisce  il  volume.  De  prò- 
dentiat  et  aliis  virtatihm  et  de  ^  quae  pnnwRinnt.  Panni  che  dì 
questo  bel  codicetto  debba  farsene  molta  stima. 
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Tal  è  la  semplice  lauto  cjuanl'  opportuna  iuscriziouc ,  che  a  grandi  ed  aurati 
canttari  legge*!  io  tu  li  IkcckU  àA  MotaOM  cdifisk»  che  oonserv*  quatta 
regia  BiUioleoi.  Perdacdiè  fiittoai  palate  il  nome  telo  £  chi  la  fondò,  niente 

più  occorreva  a  fine  che  se  ne  riconoscrssc  ben  tosto  V  allissimo  pregio,  in 
ch'essa  deve  tenerci;  e  che  quindi  al  dolio,  all'  erudito  aaiatoie  e  ricoglitore 
di  baoni  libri,  all'  illustre  Cardinale,  al  ben  avveduto  politico,  al  ianioso  mi- 
niatro  di  Stato  ndr^gno  dì  Lodovico  XIV*.  al  cddm  CÙidio  Ubiarino  ne  «no 
con  la  Francia  debitrici  le  tciense  tutte  e  le  lettera. Egli  rifu  nell'anno  i64fti 
eh'  essa  ebbe  la  primitiva  sua  fondazione ,  ed  in  quel!'  anno  medesimo  fu  pure 
aperta  agli  occhi  di  tutti,  e  per  ciò  la  prima  Biblioteca  in  Parigi,  cosa  sin- 
golare a  notarti,  reta  pubblica  coti  onde  ognuno  poteste  libeninente  giovar* 
sene,  essendo  anche  stata  di  poi  per  decreto  dd  aoprallodalo  mooarca  dichiarata 
Biblioteca  rrp^ia.  AlTira  i  hc  il  Cardinale  pel  suo  tpsianipnto  no  dispose  a  favore 
di  quel  collegio,  che  portava  il  suo  nome,  essa  compone  vasi  di  quaranta  mila 
TolumL  Si  aocrdibe  appraato  non  poco  quetto  nunaero  e  per  donàlivi  partì» 
oolarì,  e  peraotiniiìiioni  del  Governo;  ma  egli  fu  specialmente  ndl'anno  1772 
che  per  le  incessanti  sollecitudini  del  vice  bibliotecario  che  fu  Gasparo  Michele 
LeUond  essa  videsi  aumentata  di  niente  meno  che  di  settanta  mila  volumi;  e 
pnaentemente,  secondochè  io  ne  fui  inttrutto  dal  signor  de  Feietx  che  o'è  il 
conaematore  ed  amminittratote,  e  eoo!  dal  viofrliiliUotecario  s^or  Thiébeaut 
de  Bemeaud .  il  quale  pure  sì  presta  col  più  lodevole  zelo  al  sempre  miglior 
essere  della  Hiblioteca  nicdesinia,  può  senza  tema  di  sbaj^lio  stabilirsi  il  nu- 
mero totale  de'  volumi  che  la  compongono  a  circa  dugento  mila.  Il  perché  poi 
sia  scarta  coti,  come  noi  la  vediamo,  di  codiò  in  generate  e  partieolarmente 
di  manoscritti  italiani,  veggano  i  lettori ,  se  coti kr piacerà,  ciò  che  nd  propo- 
sito io  leppi  e  potei  dirne  nella  introduxione  a  qnettetecondo  volume. 
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io/|o.  Giorasdì  storici  in  lingua  italiana  e  spagnuola. 

Cartaceo ,  in^*,  caratteri  corsivi .  secolo  xvu*.  di  pagine  sqo , 

ben  conservato. 


Il  titolo  (  Il  ('slorioriìionte  'ii  dà  a  questo  cotlicc  e  :  Para' 
gone  Ira  le  dar  ìuujiu  haluuia  c  Spagnuola.  Si  principia  coli  al- 
fahcto  italiano,  di  riii(  <mfro  al  quale  trovasi  1' alfabeto  spa- 
goiiolo  In  fine  p(ti  (1<'1  volume  sono  le  conjugazioni  de'  verbi, 
inconiUH  iaiidosi  dai  verbo  essere,  e  terminandosi  con  un  pic- 
colo dir.lonario  di  nomi  e  di  awerbj ,  il  tutto  esposto  nelle 
sopraddetto  due  lingue.  Sembrami  veramente  che  ben  poca 
slima  si  meriti  questo  lavoro,  non  solo  per  essere  assai  limitalo 

nella  scelta  de'  confronti  tra  Y  una  e  Y  altra  lìngua,  ma  altresì 

&6. 
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perdio  fu  eseguito,  come  pare,  da  un  Italiano  il  quale  (lassi 
a  conoscere  ben  poco  inslrutlo  così  flella  propria,  che  (It  ila 
lingua  spagnuola.  Ma  ciò  che  può  tornare  di  (|ualciie  utilità 
alla  storia  «  è  la  riunione  che  qui  sotto  il  titolo  di  Giornali  ab- 
biamo di  «Iciine  partiotdarì  notizie,  le  quali  n  riferiscono  alla 
Spagna  non  meno  che  alla  Francia  in  un  epoca  ben  memo- 
rabile, come  vedremo,  ed  in  questo  codice  trasportate  in  esse 
dne  lingue.  Si  contenti  il  lettore,  eh*  io  f^ì  trascrìva  i  titoli  di 
essi  giornali,  che  sono  divìsi  in  quattro  parti,  onde  volen- 
dolo possa  giovarsene.  Incomincia  così  :  GimnaU  historid  conti- 
nentes  tatto  aò  eh  t  è  panato  ii  wtahiU  nd  viaggio  dd  Re  (Lodo- 
vico XIV*)  et  di  Sua  Emmenza  (il  Cardinale  Giulio  Mazarìno) 
dopo  la  ìom  partita  da  Parìgi  lì  venti  cinque  ^t'n^iio  deW  anno  mille 
seicento  einqaa^  nove  per  la  conferenza  del  nuUtimonio  di  Saa 
Maestà,  0t  della  pace  generale  sino  al  loro  ritomo.  Con  una  esatta 
perffuilibone  di  ciò  ches  è  fatto  nelle  conferenze  de  gli  due  ministri, 
et  nel  matrimonio  del  Re  coli'  infanta  di  Spagna  a  Fontambiaet  a 
San  Giovanni  di  Luz.  E  Y  intrata  loro  in  tutte  le  città  di  loro  pas- 
saggi nella  lor  buona  città  di  Parigi.  Ed  ia  fine  di  questa  prima 
parte  del  Giornale  leggcst  così  :  Ecco  la  prima  parte  del  viaggio 
di  Sua  E.,  si  vedrà  nel  seguito  del  discorso  la  continuazione  delle 
conferenze,  i  loro  successi,  et  la  loro  concìnsione  della  pace  eh'  è  stato 
/'  inrorunamcntó  di  quello  grande  e  (jlonoso  lavane  Dopo  di  ciò 
segue  il  —  Secondo  giornale  historicn  con  finente  la  reiatwne  vera  e 
fedele  del  viaggio  del  Re  e  di  Sua  Emmcnza  per  lo  Trattato  del 
matrimonio  di  Sua  Maestà  e  della  pace  generale.  Indi  succede  il 
— Terzo  giornale  historico  continente  la  relatione,  ec.  ce,  come  nel 
giornale  secondo  ;  e  di  poi  il  —  Quarto  giornale  historico,  che 
porta  lo  stesso  titolo  de"  due  precedenti  non  essendo  che 
ia  continuazione  della  sopraddetta  Relazione  concernente  il 
viaggio  del  Re  e  la  conchiusione  della  pace.  Da  ultimo  leggesi 
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una  —  iS'uova  relalione  contnicìite  l' inierveduta  et  giuramento  delli 
Re  per  ì'  intiera  esecntione  della  pace.  Insieme  tutte  le  particolarità 
et  ccrcmonic  che  si  sono  fatte  nel  matrimonio  del  He  e  della  Infanta 
di  Spagna;  con  tutto  ciò  ches'  è  passalo  di  più  riguardevole  tra  (jiusti 
due  potenti  monarchi  sino  all'  kora.  Non  dubito  punto,  che  gli 
statosi  mici  lettori  volendon  intertenere  con  essi  giornali, 
benché  assai  male  dettati  e  quanto  allo  stile  e  <[nanto  alla 
dixione,  g^i  riconosceranno  di  noa  poca  importansa  per  la 
storia,  e  per  i  singolari  docomenti  ed  aneddoti  che  com- 
prendonà  nella  descrizione  di  quel  celebre  viaggio  coi  ebbe 
sì  gran  parte  il  Cardinale  Maiarino.  I^a  qoale  descrbicme, 
che  di  quel  viaggio  trovasi  ne*  giornali  in  questo  volume 
compresi,  fili  assicurato  non  aver  che  (are  con  qadla  che  ci 
diedero  i  fogli  o  giornali  pubblici  di  Parigi  e  di  Madrid  in 
quel  tempo  e  ndla  sopraddetta  circostansa. 

525. 

10 /il.  Stato  dell*  Erario  de  regni  di  Napoli  e  Sicilia  verso 
la  fine  del  secolo  xvii*,  ed  in  su  la  metà  del  secolo  xviii°. 

Cartaceo,  in-fogiio,  caratteri  corsivi,  secoli  xvii*  e  xviii°.  di  pagine  6o, 

ottimaaiente  cooservato. 

Alla  biblioteca  del  nostro  crlchre  (Cardinale  lu  latta  1"  oi- 
ferta,  e  forse  ria  un  proprio  conciltadiuo,  di  questo  bellissimo 
ed  elegantissimo  codice,  che  niente  lascia  a  desiderare  nè 
quanto  alla  nitidezza  de'  caratteri,  nè  quanto  alia  disposizione 
delle  materie,  né  in  fine  quanto  alla  magnificenza  della  sua 
legatura.  11  titolo  ossia  V  argomento,  che  sta  scrìtto  in 
sul  principio  della  prima  pagina  dà  a  legger  coA  :  RittnUo 
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(fcncrale  clic  manifesta  il  prodotto  annuo  che  si  ritrae  da'  (.orpi  del 
R"  Erario  de'  regni  di  Aapoli,  Sicilia,  e  Presidii  di  Toscana.  E 
dimostra  lutti  gli  esiti  po'  la  Truppa ,  che  gli  PoUtìci  di  ciaschedttna 
Tmnria.  Ben  ^ostunente  può  chiedersi  quale  utilità  posa 
risultarne  dall'  esame  di  questo  codice.  Io  verità  che  mi  sem- 
bra iKm  possa  sperarsene  di  assai  grande.  Tuttavia  oltre  il 
veder  satisfatta  la  naturale  curiosità  di  conoscere  qual  era  un 
sècolo  e  mezzo  addietro  il  prodotto  annuo  di  que*  regni,  penso 
che  r  institnire  il  confronto  tra  quel  prodotto  e  ¥  attuale 
potrebh*  essere  solante  di  qualche  nuovo  lume  agli  economi 
politid,  ed  ai  politici  stessi,  ed  a  coloro  specialmente  che 
consacrano  i  kno  stod^  ed  il  loro  zelo  al  sempre  mi^or 
essere  di  qne*  due  Regni. 

385, 

lo42.  Sialo  della  religione  callolica  in  tutto  il  mondo 
oeli'  anno  1677;  relazione  di  Urbano  Cerri. 

Cartaceo,  in-fo^  piceolo,  caratteri  conivi,  secolo  mf,  di  pagine  5oo. 

ben  cooterrato. 

Di  questo  immenso  ed  utile  lavoro  storico  e  statistico  alv 
bianio  «j^à  filtra  copia  e  ben  più  nitida  e  più  corretta  di  questa 
nel  codice  segnato  11°  653,  al  quale  per  ciò  e  senza  più 
rimetto  il  lettore. 
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540. 

1043.  La  giusta  statèra  de  Porporati  verso  la  metà  del 
secolo  wiT  ;  giuntavi  la  notoniui  de'  Cardinali  papabili 
nella  sede  vacante  di  Urbano  Vili". 

Carlaceo.  in-&*  grande,  caratteri  conivi,  secolo  xvn*.  di  pagine  600. 

ben  conservato. 

Dol  succitato  discorso,  clic  ha  por  titolo  La  fjiusta  Staterà 
(le  J^orpoiati ,  clic  coiiticiisi  in  c[iicsto  volume,  ha  la  Biblioteca 
(lei  re  una  diligentissinia  copia  nel  codice  segnato  n"  ^70. 
alla  quale  può  rivolgoisl  il  Icllort',  cui  piacesse  intorlcncrsi 
intorno  al  sopradth^lto  ar<^oin(Mito.  Ciò  che  v'  ha  di  singolare 
nel  codice^  picsente  è,  che  dove  ncH'  an/-idetlo  segnato  n"  'ijo 
si  Hà  una  semplice  notizia  di  tutt'  i  Cardinali  che  furono  nel 
Conclave  dopo  la  morte  del  Pontefice  Prhano  VIII°,  qui  se 
ne  inslituisce  un  esame  particolare,  il  quale  per  ciò  s  in- 
titola iVbtom/a«  e  di  que  soli  Cardinali  che  per  una  ragione 
o  per  r  altra  potevano  essere  eletti  al  Pontificato. 

693. 

1 0/1/4.  Vita  e  morte  del  frate  Girolamo  Savonarola. 

Cartaceo,  in-/i* grande,  cnratteri  corsivi,  secolo  xvu*,  di  pagjne  &5o, 
,  ben  conservato. 

Della  —  l'ita  et  morte  del  Reverendo  Padre  Fra  Girolamo  Sa- 
vonaivla  da  tenara  dvll  uidiiie  de  Padri  J^redicuton  descritta  dal 
molto  Reverendo  Padre  Fra  Timoteo  da  Perizia  del  medesimo 
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ordine,  a.  ec,  che  contiensi  in  questo  codice,  ae  abbiamo 
altra  copia  più  corretta  della  presente  oella  Biblioteca  del  re 
nel  codice  segnato  n*  387 ,  od  quale  pure  si  trova  il  —  Dù- 
cono ic^ra  la  dottrina  et  opm  del  Sanonaroh  di  Fià  Paalitio 
Benardinida  Locca,  che  succede  ad  essa  vita  anche  qui.  Ciò 
che  roide  questo  codice  di  qualche  maggiore  importansa  è» 
che  ne  fu  posseditore  il  Padre  Quetìf  il  celebre  bibliografo 
e  confratello  dello  stesso  Savonarola  dell*  ordine  de*  Frati  Pre^ 
dicatorì,  e  che  le  annotaiioni  marcali  che  quà  là  veggonsi 
apposte  specialmente  al  dbcorao  del  Bernardini  sono  le 
autografe  del  Quetìf  medesimo.  Dd  resto  rimetto  i  miei 
lettori  a  ciò  eh'  io  ne  dissi  intorno  a  queste  due  operette  di 
FrÀ  Timoteo  e  di  Frà  Paolino  descrivendo  il  sopraddetto 
codice  segnato  n*  387  delia  Biblioteca  del  re. 

717. 

io45>  DeUa  febbricanone  ddie  Calancà;  opera 
di  Giovanni  Battista  de  Dominicis. 

Carlacco,  in-4"  grande,  caratteri  corsivi,  secolo  xviii°,  di  pagine  900, 

ouimameitte  conservato. 

• 

Di  questo  tanto  piando  quanto  dili'jento  lavoro,  chr  a  ca- 
ratteri niauiscoli  porla  per  titolo  nella  prima  paj^iiiu  —  IhUa 
Jabbrttazione  delle  Calancà,  libri  quattro  di  Giovanni  Baltisla  de 
Dominicis  Trevisano,  nou  trovai  fatta  menzione  alcuna  ne  nos- 
tri biUiografi.  E  dico  lavoro  tanta  grands  900x10  diligenu, 
poiché  il  mio  lettore  non  può  fone  imaginare  la  multipli- 
cità  e  direi  infinità  di  ricerche,  che  il  de  Dominicis  ha  insti- 
tuite  onde  introdurre  presso  le  nazioni  europee,  e  specialmente 
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presso  r  Italia  e  la  h  rancia  le  fabbriclie  delle  Calancà  possibil- 
mente agguisa  di  quelle,  che  sono  slal)ilile  ncH  Indie.  L'  ori- 
gine di  tali  vestili,  la  maniera  di  Joruiarnc  dapprima  e  poi 
disporne  i  colori,  quella  di  tagliare  e  marcare  le  pezze  grezze, 
Y  altra  dell'  uso  che  farsi  deve  del  bosimo,  ec.  ec.,  niente  sfuggì 
allo  studio,  alle  cure,  agli  esami,  alla  pazienza  del  nortro  au- 
tore per  offerire  in  tale  argcnnento  un  lavoro»  di  cui  niente 
più  avesse  a  deuderarsi.  Ma  qualora  considero,  eh'  esso  fu 
eseguito  neir  anno  1786,  data  che  scorgesi  in  sul  principio 
e  in  su  la  fine  del  codice,  e  che  in  questo  meno  secolo  non 
solo  presso  1*  Italia  e  la  Francia,  ma  presso  tutte  le  più  inci- 
vilite nazioni  si  saranno  fotti  hen  grandi  progressi  ndlo  sta- 
bilimento e  neir  esercizio  di  esse  fabbriche,  e  ben  probabil- 
mente più  grandi  di  quelli  che  il  de  Domìnicis  poteva  farci 
allora  sperare  per  la  sua  opera,  si  può  conchiudere  che  quanti/ 
merita  e^i  di  lode  poi  suo  zelo  verso  il  pubblico  bene,  tanto 
è  certo  che  gli  scienziati,  gii  artisti,  ed  ì  fabbricanti  d'  oggidì 
non  potranno  ottenere  per  quest'  opera  novelli  lumi  neir  ar- 
gomento medesimo.  Tuttavia  chi  sa  che  in  queste  novecento 
pagine,  scrìtte  pure  con  caratteri  minutissimi,  non  accada  di 
ritrovarvici  per  entro  nascosto  qualche  principio  finora  sco- 
nosciuto di  utilità  nel  proposito  !  Kd  ò  per  ciò,  che  volendo 
io  ru  a  invitare,  SÌ  conic  lo,  il  lettore  scienziato  e  studioso  del 
sopraddotto  argomento  a  voler  porsi  all'  esame  di  quest'  opera, 
eranii  dapprima  necessario  l' accertarmi  eh'  essa  non  lu 
mai  pubblicata;  ciò  che,  per  quello  eh  ione  dissi  di  sopra, 
sembrami  affermarsi  possa. 


a. 
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721, 

io46.  Discorso  sopra  la  persona  e  la  casa  del  sommo  Pon- 
tefice Innocenxo  X";  giuntevi  ie  notizie  de  Cardinali 
viventi  i*  anno  i65a. 

CirlMeo,  ni«4'*.  caratteri  conivi,  secolo  mi*,  di  pagine  180. 
ottìmamente  oomenrato. 

è  intorno  alla  persona  ed  ali*  orìgine  ddla  fiiiniglia 
0  casa  àtà.  Pontefice  Innocenzo  X*  di  onorevole  memoria,  che 
fu  scrìtto  nel  mese  di  settembre  dell'  anno  i65a  il  discorso 
contenuto  in  questo  codice.  Chi  ne  sia  stato  V  autore  non  rì> 
*sulta  per  alcun  modo  dal  codice  slesso,  ma  per  ciò  che  vedre- 
mo di  ipiì  a  poco  sembra  non  aia  stato  un  romano.  Comun- 
que ciò  sìa  è  indubitato  eh*  ei  fu  un  personaf^o  assai  bene 
instrutto  delle  cose  del  suo  tempo,  e  panni  ancbe  tanto  im- 
parziale ne'  suoi  giudizj  quanto  fedele  ne'  suoi  racconti.  Inco- 
mincia il  discorso  cosi  :  "  Gode  al  presente  Roma  una  for- 
«  tunatissinia  tranquillità  sotto  il  saggio  governo  di  Papa 
«Innocentio  X°  nel  tempo  che  udendosi  tutti  i  Regni  e  le 
«  Provincie  in  disordini  che  potriano  dirsi  fatali  si  prova  altret- 

•  tanto  grande  il  riposo  in  quella  città  mercè  clie  ai  tristi  si  usa 
•'  rigorosa  giustizia  e  li  buoni  restano  premiati  ad  elettione  del 

•  Papa  moderno.  Oude  già  si  vede  riiiiottore  lioggi  ciascheduno 
«alla  strada  della  virtù  per  avanzare  fortuna;  regola  clic  nel 

•  passato  tempo  fu  lallacc.  L'  origine  della  Casa  del  Papa  viene 

•  da  Gubbio,  ec.  ce.  »  Dopo  il  quale  discorso,  eh'  ò  compreso 
in  sedici  pagine,  si  danno  le  notizie  storiche,  statistiche, 
sociali ,  e  politiche  di  tulli  <jue'  Cardinali  che  vivevano  nel 
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ponlilicato  di  esso  Papa  Innocenzo  X". — Essi  furono  al  mimoro 
di  sessanta  sette,  ed  il  primo  di  cui  si  dà  la  relazione  «•  Giulio 
Roma  Milanese,  e  l'ultimo  e  Camillo  Astalli  Romano.  Sul 
principio  del  codice  è  la  tavola  allabclica  di  que'  sessanta  sette 
Cardinali,  de"  quali  si  danno  le  rispettive  notizie.  La  scrittura 
materiale  n  è  molto  diligente,  ed  il  codice  legato  con  qual- 
che magnificenza  è  dorato  sai  fogli,  per  cui  può  supporsi 
essere  stato  offisrto  al  Cardinale  stesso  al  quale  deve  questa 
Biblioteca  la  sua  fondaxione.  Non  abbiamo  altra  copia  dd 
jiresente  scrìtto  in  alcuna  delle  regie  Biblioteche. 

857. 

10/47.  ^  ordinario  della  santa  Messa;  giuntevi 
alcune  preghiere  de  fedeli  che  vi  assistono. 

Cartaceo,  in-i»*,  caratteri  corsivi,  secolo  xynf,  di  pagine  i3o, 

ben  conservato.  .  . 

• 

In  segno  di  rispetto  e  di  gratitudine  verso  la  signora  Mar- 
chesa di  Lnsitjnano  cadde  in  animo  a  Madama  Larocheche- 
vreu.se  di  tradurre  in  lingua  italiana  le  orazioni  tutte  che  fa 
il  sacerdote  nella  messa,  aggiungendovi  alcune  preghiere  de' 
fedeli,  esse  pme  dal  latino  trasportate  in  italiano,  e  di  de- 
dicare questo  suo  lavoro  alla  sopraddetta  Marchesa  di  Lusi- 
gnano.  «  A  Voi,  Signora,  offro  in  omaggio  le  mie  primizie  dell* 
«Itala  lingua,  ed  a  Voi  che  avete  la  bontà  di  tenermi  luogo 
«di  amorosa  madre  giiistainenle  dovute.»  Tali  sono  le  prime 
lince  della  letleia  dedica  Loria,  nelle  quali  il  lettore  vorrà  lorse 
riconoscere  più  la  penna  del  maestro,  che  quella  della  scolara; 
e  ciò  non  solo  in  essa  lettera,  ma  in  tutto  altresì,  se  gli  piacerà 

57- 
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di  leggerlo,  il  presente  volgari/./.aiiieiilo.  Quant'  e  ai  luerilo 
estrinseco  di  questo  codicctto,  che  porta  la  data  dell'  anno 
1762,  non  può  desiderarsi  maggiore  si  per  Y  eleganza  de* 
caratteri  e  per  la  corresione  ddio  sorìttOf  che  per  la  stessa 
Wgatnn,  stando  impresse  in  oro  sopra  le  coperte  di  roaroo- 
cbino  le  tre  lettere  iniziali  C.  L,  A.  che  sono  ben  facili  a 
spiegarsi. 

874. 

ìoiiS.  L'amor  ira  l'armi;  cumpouimento  drammatico 

di  ^iicolò  Tassi. 

Cartaceo,  inrA*,  caratteri oonivi,  acoolo  mtf,  di  pagine  80, 
ben  conservato. 

Lrggesi  nella  prima  pagina  scritto  con  bei  caratteri  il  titolo 
o  frontispizio  segnente  :  IJ  amor  fra  1  armi.  Dramma  (jiocoso  per 
Musica  da  rappresentarsi  nel  Teatro  della  Rua  des  Condes  neW  au- 
tunno dell'  anno  1769  in  Lisbona.  Se  sia  stata  o  no  eseguita  In  rap- 
presentazione di  questo  Dramma  in  quel  Teatro,  in  quella 
Città,  Pfl  in  quell'anno  io  non  saprei  dirne;  e  confesso  che  per 
togliermi  di  questi  dubb)  non  liu  instituita  la  più  piccola  ui- 
dagino.  Corto  è  che  quanto  ali  idea  concepita  ed  all'  intrec- 
cianientodi  esso  Dramma,  e  quanto  allo  stile  ed  alla  dizione 
con  cui  è  dettato  nella  nosti  a  lingua,  i  miei  lettori,  se  avranno 
la  pazienza  di  leggerlo,  non  potranno  giudicarlo  che  qual 
componimento  de'  più  miseri  e  de'  più  meschini  che  sieno 
stati  esposti  sulle  scene  teatrali.  Non  è  improbabile  che  V  Abbate 
Nicolò  Tassi  Fiorentino,  che  n  è  V  autore,  ablna  eg^ì  stesso 
oflèno  il  presente  esemplare,  cb*  è  dorato  sai  fogli  e  legato 
in  seta  cremisi,  a  questa  regìa  Biblioteca. 
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894. 

'  io49*  Vane  tragedie  a  stampa  di  Vittorio  Alfieri  con 
alcune  correzioni  autografe  ddT  autore. 

Due  volnmi  in^*  grande. 

Il  primo  di  questi  due  volumi  contiene  le  tragedie  seguenti 
. —  r  Agamennone,  V  Oreste,  la  Rosmunda,  V  Ottavia  e  la  Me- 
rope,  della  lor  prima  edixione  di  Siena  ;  il  secondo  contiene 
due  copie  diverse  dd  Filippo,  T  Antigone,  e  Polinice,  della 
edizione  impressa  in  Kelh  presso  Strasburgo  V  anno  1789. 
La  più  stimata  fra  le  molte  edizioni,  che  di  osse  tragedie 
furono  pubblicate  è  certamente  quella  di  Parigi  che  in  sei 
volumi  in-S**  grande  apparvf>  in  luce  da' torchi  di  Didot  mag- 
giore assistita  e  rìveduta  dall'  autore  medesimo,  il  quale  volle 
che  neir  ultimo  di  essi  volumi  fossero  ristampate  tre  tragedie 
(juali  si  pubblicarono  nella  lor  prima  edizionf  di  Siena  a  fine 
che,  adnporn  lo  parole  stesse  del  eh"  (iamba,  se  ne  riconoscesse 
il  mi(jUoranicnto,  spezialmente  per  (guanto  riguarda  lo  stile,  l'ossono 
quindi  ben  giuslamon te  chiamarsi  preziosi  questi  due  volnmi 
perciocché  arricclilli  di  molte  variazioni,  giunte,  e  correzioni 
autografe  del  grande  tragico  italiano.  11  signor  Thiébeautde 
Berneaud,  vicc-hibliotccario  di  questa  regia  Biblioteca,  avendo 
nel  suo  viaggio  che  fece  in  Italia  stretta  amicizia  coi  Ilo^tI() 
Alfieri  gli  ebbe  da  lui  in  dono,  ed  al  suo  ritorno  in  f'arigi 
ne  fece  egli  pure  novello  e  spontaneo  dono  alla  Biblioteca 
medesima. 
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909  bis. 

io5o.  Libro  di  Cabala  intelleitiva. 

Cartaceo ,  in-A*  Recalo,  cantteri  conivi,  mcoIo  xvnf,  di  p^ine  1 16» 

ben  oodaenrato. 

Render  ìconto  di  un  Libro  t  il  quale  per  vìa  di  lettere ,  o  con- 
sonanti o  vocali  che  sicno,  insegna  ali*  uomo,  secondo  la  po- 
sizione ,  unione  o  disunione  loro,  a  poter  trarne  una  regola 
certa  onde  ben  condursi  in  questa  vita  fuggendo  sempre  il 
male  e  sempre  abbracciando  il  bene,  non  è  davvero  cosa  pia- 
cevole a  coloro  specialmente ,  com'  io  mi  sono  in  tal  numero, 
i  quali  non  ne  sanno  e  non  vogliono  punto  saperne  di  cabale 
qualunque  siane  il  genere  e  la  specie  loro.  Ma  poiché  il  detto 
Libro  è  in  questa  Riblioteca,  dobbiamo  pur  secondo  il  nostro 
proponimento  larnota  alnicno  la  sua  esistenza.  «Gli  cloquon- 
'I  tissimi  Retorici  {  cosi  si  dà  { otuinciamento  ali  opera  )  usano 
B  noi  principio  della  Orationc  il  proemio,  nel  quale  destano  et 
"  accendono  gli  animi  degli  audienti  ad  ascoltare  più  atleo- 
«  tamonte  quello  eh  eglino  sono  per  dire.  La  quale  perfetta 
a  consiioludine  volonlieri  cercarenio  ancora  noi  d'imitare  in 
«  questo  nostro  ragionamento  della  Cabala  intelleitiva  sapendo 
«quanto  ella  sia  utile  e  necessaria  a  ciascuno.  Et  prima  mos- 
«  traremo  quanta  sia  la  nobiltà  et  excellenza  di  essa  Cabala; 
«  poi  quale  sia  la  sua  utilità  et  necessità,  ultimamente  quaiito 
■  sia  agevole  impararìa.  Per  manifestar  dunque  la  dignità 
•  sua,  ec.  ec.  »  In  fine  dd  codice  è  una  preghiera  in  lingua 
latina  indirìmta  ali*  eterno  Iddio  Signor  nostro,  che  1*  autore 
della  Cabala  intellettiva  richiede  dagV  imparanti  sia  recitata 
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innanzi  alle  operazioni  loro  niella  pratica  caballistica;  intorno 
al  quale  argomento  veggano  i  lettori,  se  cosi  lor  piace,  il  co- 
dice segnato  n°  lo^i;  e  se  poi  desiderassero  di  conoscere  a 
fondo,  se  1  ])(jliauuo,  la  dujnila,  i  utilità,  la  iwci-ssità  di  (jinsta 
Cabala  pongansi  allo  studio  del  presente  Libro;  clic  quanto  a 
me,  il  confesso,  ne  ho  detto  anche  più  di  ciò  eh'  io  mi  era 
proposto. 

910. 

loSi.  Traduzione  dalia  lingua  francese  nella  italiana  dell' 
apm  che  ha  per  titolo  :  Gli  amori  /smena  ed  Isme^ 
niase. 

Cwtaoeo,  m-k*,  caratteri  conivi,  secolo  sTnl*.  di  pagine  1 45, 

ben  contervaio. 

La  stessa  signora  Larochechevreuse,  che  dal  latino  tra- 
dusse in  lingua  italiana  le  oraziotii  che  n^a  messa  &  il  sa- 
cerdote ,  e  le  preghiere  de'  fedeli  che  vi  assistono  (veggasi  il 
codice  di  questa  Biblioteca  segnato  num"  io47  )'  ^  ^'  autore 

della  versione  presente  eh'  è  fatta  sopra  di  quella,  clie  dall' 
originale  di  Kustazio  in  lingua  greca,  posto  in  luce  in  Parigi 
r  anno  1617,  fece  in  lingua  francese  il  signor  di  Beauchatnps 
che  la  pubblicò  pur  in  Parigi  1'  anno  1743.  il  titolo  cbe  a  guisa 
di  fiontibjjixio  graziosamente  disposto  leggcsi  nella  prima  pa- 
gina, è  come  segue  :  Gli  amori  (t  Ismena  e  Ismenìasr  tradotti 
dal  francese  dalla  signora  Larochechevreuse.  MDm.xii.  Dtdica 
essa  signora  questo  suo  lavoro,  clic  certo  merita  lode,  al  pro- 
prio spirito,  incominciando  la  lettera  dedicatoria  da  queste 
pande  :  «Per  te,  mio  Spirito,  occupo  i  miei  oziosi  momenti; 
«  a  te  ne  dedieo  1*  opera.  Lodato  il  Gdo  che  hammi  fatto 
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*  nascere  colla  felice  fantasia  di  divertirti.  Ben  so  che  mi  af- 

•  £sitico  per  un  ingrato  ;  tutti  i  tuoi  difetti  mao  a  me  ben  noti, 
«  e  non  ributtano  punto  la  mia  costanxa,  ec.  ec.  »  Per  questi 
ed  altri  ben  più  chiari  passi  dì  questa  lettera  si  fa  manifèsto* 
eh'  essa  non  iu  che  allegoricamente  ìndirìtta  dalla  sopraddetta 
signora  al  suo  qnrito,  ma  che  né  la  invia  ad  un  qualche  suo 
familiare  ed  intimo  amico. 

994. 

1  oSa .  Poesie  scdte  da*  mi^iori  poeti  italiani. 

Cartaceo,  in-&%  caratteri  corsivi,  secolo  xviif,  di  pagine  1 5o, 
bea  conservato. 

RaceoUd  di  Smuid,  CmzmUf  Ariette,  e  diversi  passeggi  de'  mi- 
gliori  poeti  K^ti  daUa  signora  Conieuadi  Lmgnano.  E  fedelmente 
a  questo  titolo,  che  in  hei  caratteri  leggesi  nella  prima  pa- 
gina, corrispose  lo  studio,  la  diligenza,  ed  il  fino  discerni- 
mento della  sopraddetta  signora  nella  sodita  d'esn  poetici  com- 
ponimenti. Non  solo  dell*  Mlighierì ,  del  Petrarca,  ddl*  Ariosto, 
e  del  Tasso,  ma  àeà  Metastasio  altresì,  del  Filicaia,  del  Ma- 
rini, del  Manfredi,  dd  Guarìni  e  d*  altri  celebrati  scrittori 
furono  qui  raccolte  alcune  poesie,  e,  coro*  essa  signora  ^i 
appdla,  diserà  patsaggù  Qnant*  è  poi  a  ciò,  che  concerne  la 
penna  ddl*  amanuense,  non  può  desiderarsi  né  più  nitida  né 
più  corretta. 
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1055. 

io53.  Gondayì,  che  sì  sucoedettero  dall*  anno  i549 
sìnoi^  anno  163  3  indnsivamente. 

Cartaceo,  in-4'.  caratteri  corsivi,  secolo  xv'ii"^,  di  pagine  800, 
ben  flODservsto. 

l^c  Relazioni  storielle  fli  <|U(''  Conclavi,  de*  quali  si  dà  no- 
tizia nel  presente  codice  si  riferiscono  alle  elozioni  de'  seguenti 
Pontefici,  cioè  —  a  Giulio  UT,  a  Innocenzo  IX",  a  (demente 
Vili»,  a  Leone  XI°,  a  Paolo  \°,  e  ad  Urbano  Vili"  che  nell 
anno  i6'ì3  succedette  a  Gregorio  XV",  nel  qual  anno  la  |i«;r 
la  prima  volta  posta  in  uso  la  Bolla  della  Elezione,  pubblicata 
appunto  fla  esso  Pontefice  Gregorio  XV°. — Di  tutte  queste 
Relazioni,  oltreché  in  questa  stessa  Biblioteca  abbiamo  copia 
anche  nella  Biblioteca  del  re,  come  i  lettori  potranno  vedere 
percorrendo  le  tavole  rispettive  de*  due  volumi.  Se  non  che 
r  amanuense  eh*  è  qui  alquanto  diligente,  1*  ordine  crono» 
logico  di  essi  Conclavi»  ed  il  discorso  che  precede  b  notisia 
del  Conclave  in  coi  fìi  eletto  Innocenzo  IX*,  tutto  dò  pur 
rende  di  qualche  importanza  il  presente  codice. 

1044. 

ioó4<  Trattato  di  Rettorìca,  composto  da  Bartolommeo 

Cavalcanti. 

Cartaceo ,  in^*,  caratteri  aemìgoticl,  secolo  ztu,  di  pagine  190, 

ben  comcrvalo. 


Quanto  sia  generalmente  pregiata  quest'opera  del  Caval- 
canti, e  per  essere  reputata  da*  letterati  b  più  compiuta  nel 
u.  58 
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detto  argomento,  e  per  essere  dagli  Accademici  della  Crusca 
riposta  fra  i  buoni  testi  di  nostra  lingua;  e  dir  delle  molte 
edizioni  che  se  ne  pubblicarono,  ira.  le  quali  le  due  più  stn 
mate,  quella  cioè  che  ne  fu  la  terza  posta  in  luce  in  Venexia 
per  le  stampe  del  Giolito ,  l' anno  t  SSg ,  dalF  autore  medesimo 
riveduta,  non  che  f  altra  che  in  qudT  anno  stesso  apparve 
in  P^ro;  tutto  ciò  ripetere  ag^  eruditi  mm  lettori  sarebbe 
cosa  affatto  inutile  e  poco  opportuna.  Che  dirò  io  dunque 
del  presente  codice  ?  Davvero  che  nessuna  lode  io  posso  fàme 
uè  quanto  alla  sua  materiale  scrittura  essendone  ben  brutti  i 
caratteri,  nè  quanto  alla  correzione  del  testo  che  vi  è  mal- 
menato in  tutt*  i  modi  si  riguardo  alV  ortografia  che  a*  sensi 
stessi  ed  alle  parole;  e  quindi  come  ognun  vede  nulla  più 
mi  occorre  di  aggiungere  a  questo  articolo.  Noterò  soltanto, 
che  in  fine  del  volume  si  contengono  in  sole  quattro  pagine 
raccolti,  e  scritti  in  lingua  francese,  i  precetti  generali  di 
Rettorica  tratti  appunto  da  quelli  che  ne  diede  il  Cavalcanti, 
ma  che  il  nostro  eh"  Gamba  io  penso  non  troverebbe  ìtè  pro- 
lissi,.nè  compliceui  di  troppo. 

1050. 

10&&.  Discorso  in  forma  di  didogo  tra  un  Francese,  uno 
Spagnqolo,  ed  un  Veneziano  intorno  alle  guerre,  che 
accaddero  in  Itdia  in  su  la  metk  dd  secolo  zvii*,  ed  in- 
tomo die  rivolurioni  della  Franda. 

Cartaceo,  ia-k",  cai'atterì  corsivi,  sv.coìo  xvii%  di  pagine  8oo, 
ben  consen'ato. 

Chi  sia  r  autore  di  questo  Dialogo  non  risulta  per  alcun 
modo  dd  codice,  se  pur  noi  Ibsse  dì  quel  persimaggio,  che 
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vediamo  sottoscritto  in  fine  del  codice  stesso  in  una  lettera 
eh'  egli  indirizzò  a  Lodovico  XIII",  della  quale  faremo  men- 
zione qui  poco  appresso.  "  1.  al  ir  li  ieri  un  mio  amico  luli  par- 

•  lare  dentro  una  camera  di  certi  ^entilhuomini  del  Principe 

■  N.  N.  alcune  persone  d' ìogeguo  sopra  li  tumulti  della  Fran- 

■  eia,  e  secondo  questo  amieo  me  Y  ba  nfiirto,  io  lo  scrivo  a 

■  vostra  Ecedlenxa.  Erabo  tre  persone,  ano  di  factione  spa- 

•  gnnola,  l'àltro  francese,  e  V  altro  venetìano;  e  vennero  a  dire, 
«  che  il  Re  di  Francia  Lodovico  XIII*  haveva  iotentione  di  li- 
«berare  T  Italia  da'  Spagnaoli,  e  da  o^i  gente  forestiera,  e 
«  che  per  ciò  £ue  procurava  che,  ec  ec  »  In  tale  maniera  in- 
comincia il  sopracitàtato  ben  lungo  discorso,  il  quale  termina 
eoo  queste  parole  :  «Così  finirò  il  parlare,  et  U  mio  amico 

■  n<m  ha  potuto  notare  altnK  Se  potrò  piò  avanti  penetrare, 
«  lo  scriverò  a  V.  Eoc^  alla  quale  bacio  le  mani.  Da  Entropia 
.il  di  i6  gfiS-  l63a.  P.  F.  T, — C.  D.  »  —  Quant*  è  ali*  im- 
portanza di  questo  Dialogo  tra  penane  d'  ingegno,  come  ivi 
è-  scritto  e  che  davvero  per  tali  vi  si  manifestano,  per  la 
Storia  generale  di  quel  tempo,  e  particolare  delie  tre  Nazioni 
intomo  allo  stato  politico  delle  quali  appunto  si  aggira  tutto 
il  Dialogo,  stiano  ptir  certi  i  lettori  eh*  essa  è  grande,  non 
meno  por  lo  memorie  e  documenti  che  si  somministrano  rela- 
tivameutc  ad  esse  tre  Nazioni,  che  per  lo  saggio  e  ben  avve- 
dute considerazioni  e  riflessioni  eh'  escono  dello  spirito  de' 
tre  interlocutori;  ed  in  somma  è  un  Dialogo  che  merita  di 
esser  letto,  e  di  farsene  conto.  Finito  esso  Dialogo  con  quelle 
parole,  che  poco  fa  abbiam  ?i portate,  succedono  gli  scritti 

*  seguenti  :  1°  Satira  contro  li  Panujuuii  d'  Italia ,  contro  (juelli  di 

Francia,  e  (juelU  di  Spagna.  11°  Avvertì  menti  et  instrattwne  data 

da  un  Ambasciatore  Cattolico  in  Roma  al  mo  successole  nella  Am- 

hoiciaria,  circa  il  modo  che  ilevc  tenere  nel  suo  negotio  con  la 
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Santità  di  N.  5" ,  con  gii  iinbasciatori  d  altri  Prencipi,  e  con  ni- 
tri personaggi.  Abbiamo  nella  Biblioteca  del  re  molti  altri  di 
tali  avvertimenti  ed  instruzioni  agli  Ambasciatori,  ma  il  pre- 
sente lavoro  politioo  e  diplomatÌGo  è  ai  tutto  dÌTeno  da  quelli , 
e  panni  veramente  ne  meriti  la  preferenia.  Incomincia  com  : 

•  Vostra  Eccellenza  in  questa  Corte  dì  Roma  ha  da  trattare  di 

•  diversi  negotii  con  diverse  persone.  Io  dunque  nel  modo  mi- 

■  gliore  che  sappia  discorrerò  d' essa,  e  di  loro  quello  che  per 

•  esperienza  di  tanti  anni  ho  visto;  et  ancorché  la  prudenza 

•  di  V.  E.  sopravanzi  a  tutti  servirà  per  memoria.  Questa  Corte 

■  è  composta  di  varie  nationi,  come  Italiani  naturali  e  fores^ 

•  tierì,  Spagnudi,  Francesi  i  Borgognoni,  et  altre.  Gli  Italiani 
c  naturali  con  la  cattiva  educatione  hanno  dì  maniera  perduta 
«queir  antica  virtù  e  vigore  Romano,  clie  oggi  quadra  loro 

•  bene  il  detto  di  Tiberio,  homines  ad  senitutem  nati.  I  loro 
«  costumi ,  PC.  oc.  '  IW  Cose  che  giustamente  può  domandare  la  sede 
ipoatolica  al  Re  di  Spagna,  clic  importariano  entrata  gmtiuima 
alia  Santa  Sede.  W"  QueUo  che  debba  fare  il  Prenàpe  p»  saper 
la  verità  delle  cose  che  passano,  così  nel  suo  Imperio  come  appresto 
gli  altri  Prcnripi  per  il  buon  governo  dello  Stalo ,  e  per  la  conserva- 
zione della  svn  persona.  \  "  Manifesto  del  fidelissirno  Popolo  di  Na- 
poli. E  indirittn  al  re  di  .Spa«rna,  allora  padrone  di  quegli 
Stali,  onde  ottmiMC  la  dirninuzione  delle  gabelle  ed  imposi- 
zioni. In  leggetjdo  il  qual  Manifesto  sembra  che  non  dovcss' 
osseine  slata  allora  permessa  la  stampa;  ma  le  parole  colle 
(piali  esso  lerniina  paro  che  vogliano  assicurarci  del  contrario, 
leggendovisi  cosi  :  In  Napoli  per  Sccondexo  Roncagledo  stampatore 
di  questo  fidelissimo  popolo.  iGàj.  M"  Ritratto  di  tutte  le  Entrate 
ecclesiastiche  che  gode  il  Re  di  Spagna.  VIP  ed  ultimo.  Lettera 
persuasiva  <dla  Mae^  (Cristianissima  (  Lodovico  Xìll")  scrittagli 
daSehattiaito  Ctikndo  H  eowAmden  pace  con  la  Semmima  dua 
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d'Justrui.  Tutti  questi  scritti,  eccetto  forse  quello  eh'  è  qui 
regibtiato  sotto  il  num"  V,  por  lo  indagini  che  ho  fatte  pos- 
sono reputarsi  inediti,  e  paruti  che,  generalmente  parlando, 
tornarne  potrebbe  di  qualche  utilità  ed  insieme  di  piacere 
ag^  studiosi  la  Iwo  lettura.  I  quali  scrìtti  italiani  non  com- 
prendono che  la  metà  del  presente  volume,  essendo  V  altra 
metà  occupata  d*  altri  scrìtti  in  lìn^a  francese ,  i  quali  rìguar* 
dano  la  politica,  la  diplomasia,  e  V  amminìstrasione  non  solo 
del  regno  di  Francia,  ma  di  pressoché  tutte  le  Nazioni  euro- 
pee, e  dà  fine  al  volume  un  lungo  Trattato,  pur  in  lingua 
francese  i  tuUa  matma  delle  finanse. 

1062. 

io56.  La  Costanza.  Commedia  composta  dai  Principe 

di  Canneto. 

Carteeeo,  ìn-4* grande,  caratteri  corsivi,  «eoolo  ximf,  di  pag.  170, 

ben  cotuervato. 

Il  contenuto  di  questo  codice  è  una  Commedia,  divisa  in 
tre  atti,  che  ha  per  titolo  la  Costanza,  e  che  fu  composta, 
come  leggiamo  nel  mezzo  della  prima  pagina,  dal  Principe  di 
Canneto.  I  nomi  dogli  attori,  che  si  nascondono  sotto  i  finti 
nomi  flcgli  interlocutori  nella  Commedia,  furono  il  soprad- 
detto Priiu  ipe,  il  figlio  del  Duca  Coranclli,  il  Conte  di  Po- 
licastro,  il  Duca  liiario,  il  Duca  di  Cassano-S<M  ra ,  ed  un  mer- 
cante napoletano,  il  cui  vero  nome  è  taciuto  nella  notizia,  che 
di  tutti  essi  nomi  trovasi  in  caria  s<;parata  nel  fine  della  Com- 
media. La  scena  è  stabile,  e  rappresenta,  come  sta  scritto  al 
di  sotto  d'  un  disegno,  che  precede  Y  opera,  la  Terrazza  del 
Gntno  del  Duca  Àìlknid;  con  orti  jmtiU  cmitigm,  ideata  dal 


m  MANOSCRITTI  ITALIANI 

sifjnnrD.  Francesco  Baldi  architetto  Napolitano  nel  Carnovale  dell' 
anno  ì'J'J'2,  c  delineata  dal  Marchese  Gio.  Battista  Malaspina  Ten** 
Colon"  al  servìzio  di  Sua  Maestà  SidKana.  Feci  non  poche  inda- 
j^ini  ne  nostri  bibliografi  per  sapere  se  fu  data  in  luce  o  no 
questa  commedia,  ma  tornarodmi  inntiU.  Forse  sarà  stata 
pubblicata  in  Napoli  in  quel  tempo;  e  sì  come  di  frequente  ac^ 
cade  alle  picciole  operette ,  e  di  poco  merito,  tra  le  quali  sem- 
brami potersi  questa  riporre,  se  ne  sarà  perduta  la  traccia 
dopo  scorso  quasi  un  secolo  dalla  sua  impressione.  Comunque 
sia  di  ciò,  sarà  sempre  grata  la  notizia  del  presente  codice, 
che  fa  offerto  a  questa  Biblioteca,  a*  Napcditani  amatori  e 
'  ricoglitori  delle  cose  patrie. 

1067. 

1067.  Dizionario  italiano  e  francese. 

Cartaceo,  in-g*grande,  caratteri  cornivi,  aecolo  ivn*,  di  pagine  &00, 

bra  oomcrrato. 

Do  notizia  del  piescnle  codice,  solo. perchè  la  Biblioteca  il 
possedè;  che  dei  resto  sembrami  che  generalmente  sia  per 
reputarsene  nulla  la  sua  utilità  dopo  un  si  gran  numero  di 
dizionàrj  italiani  e  francesi,  che  apparvero  alla  luce  in  questi 
ultimi  due  secoli,  e  sempre  con  novelle  giunte,  e  correzioni, 
e  miglioramenti  sì  riguardo  ali*  una  che  ali*  altra  lingua.  Con 
tutto  ciò,  rispettando  la  giusta  massima  che  trattando^  spe- 
cialmente di  vecchi  codici  non  deesi  stabilirne  troppo  facil- 
mente la  loro  assoluta,  inutilità,  dii  sa  che  qualche  letterato 
dell*  una  o  dell*  altra  nazione  non  trovi'  a  poter  &rvi  qual- 
che opportuna  osservazione  intomo  alla  sodta  dì  alcune  pa- 
role ed  alla  differenza  delle  versioni. 
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1098. 

lo58.  Haccolta  di  scritti,  che  concernono  i'  autorità  del 
sommo  Pontefice,  e  che  mediatamente  o  iimnediata- 
mente  sì  riferiscono  alia  Francia. 

Cartaceo,  in-4*  pioGolo.  cmtteri  cocaìvi,  cecob  zvn*,  di  pagbs  Aio. 

bai  CQHMrvtto. 

-  Incomincia  il  codice  nel  modo  seguente  :  De  aucUnitaie  Pon- 
t^i/àt*  U  Papa  puole  in  coscienza  e  senza  scrupolo  di  peccato,  sema 
apportar  pregiudizio  alla  Santa  Sede,  nò  aUa  saa  Pontificia  Auto- 
rità accettare  la  soddisjattione  che  li  viene  pnsenUUa  dal  Re  Chris' 
tianissimo  et  dai  V escovi  di  Franda»  eh*  astutgnmo  all'  AssembUa, 
dglt  anno  i68u  nella  lettera,  che  scrivono  a  Sua  Santità.  Primo, 
parche  il  Papa  seguendo  i  sentimenti  di  Innocenzo  VllP pnole,  ec.  ec. 
Dopo  la  quale  dichiarazione  o  vogliamo  dirla  giustificazione, 
che  fa  il  Papa  della  sua  condotta  verso  i  Vescovi  di  Francia 
che  assisterono  alla  sopraddetta  \ssend3Ìèa  e  veiso  T  Assem- 
blèa stessa,  succedono  alcuin  scritti,  i  quali,  come  abbiani 
detto  qui  sopra  annunciando  V  argomento  del  presente  codice, 
si  riferiscono  tutti  o  mediatamente  od  immediatamente  alla 
Francia  medesima.  Trovo  opportuno  a  maggior  lume  de  miei 
lettori  mettere  loro  sotto  degli  occhi  i  titoli  od  argoinenli  che 
precedono  essi  scritti  e  cosi  come  vi  si  leggono,  onde  possano 
a  loro  scelta  più  facilmente  giovarsene.  I*  Risposta  e  Voto  sopra 
T  accomodamento  Me  cose  <&'  Francia  delT  AhhtOe  di  S,  Galh, 
II*  5sii(niMiiti  d/d  ùgnor  Cardinah  Camus,  sopra  U  BoUe,  <àe  i 
Fmaui.ddt  Àstemhlèa  16^2  domandano,  W  Risposta  olii  motivi 
ddex^nor  Cardinale  Cam»,  con  i  ftali  si  tenta  indnme  Saa  Sannià 
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a  non  ptrù^are  nella  rqmka  deUa  nomina  de  $ofraàdÉ^  Soggetti, 
IV*  (hiervationi  sopra  la  Scrittura,  cAe  comincia  al  qwito  :  se  il 
Papa  debba  provedere  eMe  Qdete  hora  vacanti  in  Franàa.  Somnuh 
rio  Alle  otiervatìoni,  V*  Memorie  pretentaie  dal  signor  Cardinale 
datone  aW  Sonori  Cardinali  della  Congregaximie  «rvtte  da  Nostro 
Signore  P.  P.  Innocenzo  XIP  per  rieonotcere  gU  efari  deUa  Fran- 
cia. VI*  Foto  di  un  C.  T.  sopra  T  f^giustamento  deUa  speditile 
delle  Baile»  che  finora  ha  negato  la  Sede  Apoitoliea  adaleuniSog- 
geUi  che  assisterono  aìT  Assemblea  dei  Clero  Gallicano  delT  anno 
1682  ,  c  furono  poi  nominati  dal  Re  Christianissimo  per  Vescovi  in 
alcuni  Vescovati  della  sua  Corona.  Tradotto  dal  latino.  VII*  iScnt- 
tura  dell'  Eminentissimo  Lauria  intomo  al  sopra  detto  argomento. 
Vili"  Se  convenga  al  Pontofice  distinguere  la  differenza  della  Re- 
galia neir  aggiustamento  con  la  Francia.  IX"  Sentimento  politico 
di  uno  che  ama  la  verità.  X°  ed  ultimo.  Replica  delt  Abbate  Sfon- 
drati  alle  scritture  presentate  nelle  mani  di  ,Sna  Beatitudine  dalli 
Ministri  Franrcsi.  E  davvero  importante  la  riunione  in  questo 
codicr  di  tutti  i  sopra  indicati  documenti  relativi  allo  coso 
della  Francia  nel  ben  noto  argomento  della  sopraddetta  lamosa 
Assemblèa,  che  vi  si  tenne  1'  anno  1682;  e  ciò  tanto  più  che 
non  ne  abl)iamo  allra  copia  in  alcuna  delie  regie  Biblioteche 
di  questa  Capitale. 

1161. 

10Ò9.  Scritti  storici,  politici,  e  diplomatici  di  autori, 
tempi ,  e  luoghi  diversi. 

Cartaceo.  in^À* grande,  caratteri  corsivi ,  secolo  xvii*,  di  p«|gine  Ciò. 

ben  conservato. 

Benché  ddla  più  parte  degli  scrìtti,  che  wA  presente  codice 
ai  contengono  abhian&i  copte  spaae  qnà  là  in  queste  pubUiche 
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biblioleclie,  c  specialmentn  in  quella  del  re,  ciò  non  ostante 
il  ritrovarsi  qui  riuniti  documenti  di  tanta  importanza  per 
la  storia  di  varie  nazioni,  e  di  aver  avuti  altresì  per  fortuna 
amanuensi  fedeli,  diligenti  e  corretti,  non  dubito  che  per 
tutto  ciò  non  sia  per  essere  cosa  lien  grata  a'  mici  lettori, 
eli'  io  qui  ponga  loro  sotto  degli  occhi  i  titoli  tutti  od  argo- 
nienti  come  vi  si  leggono  degli  scritti  med  esimi.  Essi  por  tanto 
sono  i  seguenti  :  I"  Rrlationc  in  jurma  di  discorso  de'  costumi, 
riccitczzc,  forze,  fjU(dità,  sito,  et  modo  di  (jorerno  de  Paesi-Bassi 
di  inccrtu  autore.  Questa  Relazione  trovasi  ])ur  pel  codice  se- 
gnato num"  674  ed  ha  il  titolo  di  Dissertazione ,  ma  lo  scritto 
è  il  medesimo.  II"  Compendio  degli  stati  et  governi  di  Fiandra 
mi  tempo  del  Re  Filippo  l' anno  1 578.  IH**  Relatiow  M  Gamania 
faUa  in  temuto  del  futunU  Impmiitm  l^Mfo  IP  Austria;  ndla 
ifmde  si  narrano  le  cose  eontonute  nella  segwnte  Taooku  Questa 
sola  tavola  assai  estesa,  ed  al  tempo  stesso  molto  bene  imagi-* 
nata  e  disposta  dà  nn  idea  giusta  al  lettore  di  tntto  ciò  che 
di  più  importante  in  essa  Rela&one  comprendesi.  Del  quale 
scrìtto»  dì  cui  ha  copia  la  Biblioteca  del  re  nel  codice  segnato 
num*  61 5,  non  risulta  chi  ne  sia  stato  1*  antore,  ma  certo  è 
eh*  egli  fu  un  uomo  di  stato,  e  ben  ìnstrutto  di  tatti  gli  af- 
fiirì  della  Geiinanìa  in  qasà.  tempo.  IV*  Rslatùme  di  Gemuam^ 
dove  si  vede  ^uaK  sieno  U  Cattolici  et  quelli  che  sono  Luterani  et 
(f  altre  sette,  et  ancora  (jueUi  che  sono  dubbii.  V"  Ricordi  per  Mi- 
nistri di  Principi  che  negoùano  presso  ad  altri  Principi  per  loro  se- 
cretarle et  per  fare  nel  ritorno  a'  suoi  Principi  le  Reladoni,  VI*  Re- 
latione  fatta  dal  clarissimo  signor  Tommaso  Contarmi  nel  ritomo 
della  sua  Jmbasciaria  di  Spagna  fanno  iSgS.  VII"  ed  ultimo. 
Relatione  del  magnifico  messer  Giovanni  Michele  venuto  inibascior 
(ore  d  Inghilterra  l' anno  1 577.  Di  queste  due  lielazioni  trovasi 
oopia  no'  codici  segnati  num*  a 33,  e  num"  3i5. 

'  II.  59 
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1363. 

1060.  Relazioni  storiche  di  alcuni  Conclavi. 

Cartaceo,  in-ft*,  cantieri  conivi,  aeoolo  xvnf,  di  pagjne  3oo, 

ben  conservato. 

Le  Kelazioni  o  mcniorio  storielle  de*  Conclavi,  che  si  con- 
tengono in  questo  codice  si  riferLscono  alle  elezioni  de'  se- 
guenti Pontefici,  cioè  di  Sisto  V",  di  Urbano  Vii",  di  Grc- 
<^(irio  XIV",  d'  Innocenzo  IX",  e  di  Clemente  Vili".  Delle  (|uali 
•  Kelazioni ,  ninna  eccettuata,  serbasi  copia  anzi  più  copie  nella 

Biblioteca  del  re,  come  il  lettore  potrà  accertarsene  rivol- 
gendosi alla  tavola  1'  dell'  altro  volume.  Nulla  più  dunque 
occorre  qui  di  soggiungere  inlurnu  al  ])resenlc  codice  se  non 
eh' è  scritto  con  diligenza  e  un  po' più  corretto  degli  alli  i, 
che  ci  danno  le  storie  medesime. 

1365. 

1061.  Trattati  teorici  e  pratici  di  Politica  generale, 

e  particolare. 

Cartaceo,  invoglio,  caratteri  corsivi,  secolo  xvii*.  di  pagine  330 

ben  conservato. 

Si  dà  cominciamenlo  al  codice  pel  seguente  titolo  :  Trattato 
della  Politica  ove  veiujoau  esaminati  i  principu  c  le  massime  <jenerali 
di  fjuesla  scienza  et  allresi  sono  rappirst  nlali  tutti  i  qeneri  di  (jovcnii 
con  le  massime  con  le  quali  i  Principi  et  licpuLbliche  debbano  i  loro 
Stati  perfettamente  governare.  Questo  lungo  Trattato,  di  cui  non 
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risulta  il  nome  doìV  autore,  è  diviso  in  due  parti,  che  sono 
precedute  da  un  Proemio,  il  quale  principia  cosi  :  «  La  po- 
«  litica  di  cui  intendiamo  di  ragionare  la  divideremo  in  due 
"  parti  :  1'  una  in  speculativa  in  cui  trattarcmo  dei  principi 
«universali,  generi,  forme  di  governi,  et  altre  cose  spettanti 
<i  a  la  natura  di  quelli  ;  1'  altra  in  politica  pratica  ne  la  quale 
«  si  esporrà  come  i  Principi  et  Stati  s*  habbiano  a  reggere  et 

•  governare  i  popoli  eoa  le  matwne  proprie  spettanti  al  buon 
■  governo;  et  acciò  procediamo  con  chìarezxa  et  non  caniinia- 
«  mo  in  tenebre  fa  di  bisogno  che  diamo  principio  dalla  sua 
«  definittione.  La  Politica  dunque  vìen  definita,  ec.  ec  •  Dopo 
di  questo  Proemio  n  passa  alla  trattazione  della  prima  delle 
due  parti,  la  quale  è  divìsa  in  diciannove  capìtoli.  11  primo 
è  esposto  in  tali  termini  :  «  Capitolo  primo  nel  quale  si  mos- 
ti tra  come  sta  in  piedi  e  si  ritrova  nd  mondo  la  scienza  della 
I  Polìtica;  >  e  r  ultimo  ò  dichiarato  così  :  «  Capitolo  1 9*  nel 
«  quale  sì  cerca  quale  sia  la  Potestà  del  sommo  Ptmtefice 
«  romano  sopra  i  Principi  secolari  in  caso  che  pecchino  con- 
«tro  la  Religione  et  on'endnno  il  culto  divino;  e  se  possa  con 
t potestà  temporale  privarli  delli  Stati ,  assolvere  i  sudditi  dal 

•  giuramento  di  fedeltà,  et  concederei  regni  prius  occupanti.  » 

Succede  appresso  la  —  «  Seconda  parte  de  la  Politica  in  cui 
«si  espone  nel  teatro  il  Principe  non  in  astratto  et  ideale  ma 

•  in  concreto  et  in  pratica  come  debba  hen  governare  i  suoi 
«sudditi.  Vi  si  aggiunge  un  Trattato' della  vera  et  leggitiraa 
«  Ragion  di  Stato  da  praticarsi  da  un  Principe  giusto  et  Icg- 
«  gitimo.  »  L'autore  di  quest  opera  ciUi  irequen  temente,  si 
come  in  confermazione  fle"  prnprj  ,  t(li  a>TÌ5Ì  e  consigli  che 
diedero  in  tale  argomento  alti  i  sci  itlori,  tra  i  quali  sembra 
eh'  ei  dia  preferenza,  non  dirò  se  a  torto  o  a  ragione,  al 
celebre  frate  Tommaso  Campanella ,  del  quale  sono  già  noti 

S9. 
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i  molti  scritti,  eh'  ei  pubblicò  appunto  intorno  alla  scienza 
della  polìtica.  Comunque  m.  è  iodubitato  eh*  esaminandosi 
questo  lavoro  ndle  varie  sue  partì  vi  sì  rincontrano  con  pia- 
'  cere  sviluppate  e  con  molta  profondità  alcune  massime  die  si 
riferiscono  alla  Politica  si  generale  che  particolare.  Peccato  che 
r  amanuense  avesse  unaà  brutta  penna*  fosse  si  negligente,  e 
non  solo  non  si  curasse  punto  di  ortt^jraiia,  ma  non  ne  sa- 
pesse al  tutto  delle  regole  le  più  comuni  della  lìngua  nostra 
com'  ei  fa  conoscere  nella  copia  che  fece  di  questo  Trattato- 
Dei  resto  i  pochi  passi  eh*  io  ne  ho  qui  trascritti ,  non  gli  ho 
trascritti  come  vi  si  leggono,  ma  come  per  lo  men  male  do»  . 
vrebbervisi  leggere. — Dopo  il  quale  Trattato  teorico  e  pratico 
di  politica  <;cnerale  e  particolare  segue  un  —  Trattato  breve 
della  Ragione  di  Stato.  Esso  è  diviso  in  tre  capitoli,  il  primo 
de'  quali  è  nel  suo  titolo  esposto  come  segue  :  Che  cosa  sia  Ra- 
gion di  Stato,  e  s  ella  può  cfHttMOÙn  ti  oocfoxlani  con  la  Religione 
cosi  che  stiano  entrambe  insieme  senza  necessità  di  scon^iagnani 
r  una  daìi  altra.  Il  capitolo  secondo  ba  questo  argomento  : 
Massime  perniciose  dì  Manhìavellida  fuggirsi  da  Principi  Icggitimi 
quali  Sì  sicnn.  Ed  il  ter/.o  (-;q)ito]o  dimostra  come —  Un  Prin- 
cipc  nuovo  debba  in  uno  Stato  govcniaisi.  Incomincia  cosi  :  a  Questo 
»  titolo  di  Principe  nuovo  ha  varj  e  diversi  signilicati.  Può 
«  chiamarsi  nuovo  colui  che  di  nuovo  entra  in  possesso  di  slati 
ereditar],  e  nuovo  cosi  quello  che  può  essere  elettivo  si  come 
«ili  Polonia  un  Re  novellanu^nte  eletto,  in  Rouia  il  sommo 
«  Ponteiic  i  ,  ec.  ce.  «  Da  ultimo  chiudesi  il  codice  con  un  altro 
—  Breve  Trattalo  coinè  debba  governarsi  il  faroriUi  d\  un  Principe 
nel  favore  con  esso  Ini,  ci  con  popoli  soggetti  ci  in  quanti  modi  possa 
acijuistarsi  cotcsta  gratta  et  altresì  perderla.  Nel  codice  sognato 
num°  394  abbiamo  altro  discorso  sopra  questo  stesso  argo- 
mento, ma  è  bm  diverso  dal  presente  trattato. 
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1509. 


1062.  Raccolta  di  Relazioni  storiche  di  alcuni  Conclavi. 

Ciirtaoeo.  in-&*.  caratteri  «mivi,  secolo  zvnT,  di  pagine  370, 

ben  conservato. 

Si  comprendono  in  questo  codice  le  Relazioni  storiche  dì 
<pie  Conclavi,  ne'  quali  furono  eletti  in  Pontefici  —  Leone 
Xf,  Paolo  V,  Gregorio  XV»,  Urbano  Vm%  ed  Innocenzo 
Come  s'  è  detto  del  codice  di  questa  stessa  Biblioteca  segnato 
num*  1060  troviamo  che  di  tutte  queste  Relazioni  ha  già 
molte  copie  la  Biblioteca  del  re.  Qoant*  è  poi  alla  con  rzionc 
dello,  scritto  essa  è  inferiore  nei  presente  codice  a  quella  dei 
sopraccitato. 

1586. 

io63.  La  santa  Messa,  e  vane  piegiiiere. 

Cartaceo,  in-iaf,  caratteri  corsivi,  secolo  xvni%  di  pagine  9&, 

ben  con&ervato. 

Tal  è  il  titolo,  qual  l'ho  riportato  qui  sopra,  ed  il  contenuto 
del  presente  codice,  al  quale,  eccetto  qualche  diversità  neiin 
scelta  di  alcune  preghiere,  può  il  lettore  a])plicaro  tutto  ciò 
che  relativamente  al  merito  si  intrinsico  che  estrinseco  s' è  detto 
del  codice  segnalo  al  num°  progressivo  loAy  in  (juesla  stessa 
Biblioteca.  Non  v'  ha  qui  lettera  dedicatoria,  e  non  è  qui 
dichiaralo  il  uomo  del  traduttore,  ma  possiamo  essere  certi 
eh'  egli  è  lo  slesso  che  s'  è  veduto  nel  codice  sopraddetto,  e 
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nolPrcino  soltanto  che  qiiollo  |X)rla  la  data  dell  anno  1762» 
ed  il  prcseute  quella  (Irli  anno  1760. 

1587. 

106 4*  Raccolta  di  proverbj. 

Cartaceo.  ìih8*  piccolo  «  caratteri  corsivi,  mcoIo  xvii*,  di  pagiue  116, 

ben  oonaemio. 

Sono  stati  raccolti  in  questo  codicctto  niente  meno  che 
inillp  trecento  ed  undici  proverbj ,  dettati  <V  una  porte  in 
lingua  fiaucese,  e  tradotti  dall'  altra  in  lingua  italiana.  Altri 
efl  in  varj  tempi,  come  ben  sanno  i  mici  lettori,  si  occupa- 
rono a  riunire  e  pubblicare  (jualche  serie  più  o  meno  estesii 
di  proverbj,  ma  la  presente  è  supcriore  a  tutte  le  altre  pel 
numero,  benché  la  scella  fattane,  forse  pel  solo  jiiacere  aji- 
punto  di  aumentarne  il  numero,  non  sia  tale  che  possa  far- 
sene molta  lode.  Quant' e  poi  allo  stile  ed  alla  dizione  italiana 
penso  che  i  miei  lettori  potranno  contentarsene. 

I/18O. 

i  o65.  Regdie  delia  lingua  italiana. 

Cartaceo,  ìn^*.  caratteri  conivi,  «ecolo  xvin*.  di  p^gpne  100, 
ben  consemto. 

Il  contenuto  e  la  nnra  di  questo  codice  sono  a  bastanza  di- 
cbiarati  pel  suo  titolo,  che  nella  prima  pagina  dà  a  legger  cosi  : 
Compendio  delle  refjole  della  limjua  italiana  ad  uso  di  S.  À.  Sma 
Monsignore  il  Conte  di  Beaujolais.  —  5.  Leu.  1789.  E  già  ben 
noto,  e  specialmente  in  Francia,  che  i  membri  componenti 
r  antica  ed  illustre  famiglia  d'  Orleans,  iucoiuinciandosi  dal 
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Duca  di  Chartres,  clic  lu  di  poi  Duca  d'  Orleans,  ed  ora  Re 
de'  Francesi,  e  cosi  i  due  suoi  fratelli  quali  furono  il  Duca 
di  Montpensier,  ed  il  Conte  di  Beaujolois,  ebbero  tutti  una 
particolare  ailezione  alla  lingua  italiaoa,  non  che  al  dolce 
e  felice  sndo  ov*  ella  a  parla.  Qual  maraviglia  per  tanto, 
eh*  essi  oeicassero  d'  esserne  assidnamente  ammaestaratì,  o  si 
addestrassero  'per  loro  medeàmi  nelle  regole  pratiche  di  essa 
lingua }  Chi  è  che  non  sappia,  che  Luigi  Filippo  I*  fermò 
per  alcun  tempo  negli  anni  andati  la  ana  dimora  in  Palenno, 
ov*  erasi  allora  tutta  riunita  la  regia  Corte  delle  Due  Sicilie, 
e  che  ivi  sposò  Maria  Amalia  figliuola  di  quel  re,  che  fu  Fer- 
dinando I*P  Non  V*  ha  io  credo  nessuno  per  poco  instrutlo. 
eh*  ei  sia  delle  cose  patrie,  che  non  sappia  tutto  questo.  Ma 
venendomi  ora  al  merito  del  lavoro  letterario  che  oompren- 
desi  nel  presente  codice,  chiunque  siane  1* autore  ma  ben  pro- 
babilmente uno  de  più  devoti  a  quel  Principe  onde  tributar- 
gli un  ootal  atto  di  ossequio,  benché  (  dovendo  la  verità  aver 
sempre  il  suo  luogo)  insti tuito  eh*  io  n'  ebbi  un  qualche  esame 
non  possa  farsene  molta  lode,  certo  è  che  il  nome  dell'  alto 
personaggio  al  cui  uso  fu  eseguito  il  lavoro  medesimo  ben 
meritavagliene  per  ciò  solo  la  conservaaione. 

1546. 

io66.  Rimedj  proposti  dall'  arte  della  Mascalcia 
per  le  maialile  de  cavalli, 

Iferobranaceo,  m-8*,  caratteri  corsivi,  in  sul  principio  del  «ecfrioivu*, 
di  pagine  5o,  ben  conservato. 

Molti  Codici  abbiamo  in  queste  regie  Biblioteche,  ne  quali 
trattasi  delF  arte  ddla  mascalcia ,  sk  relativamente  alla  teorica 
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che  quanto  alla  pratica  dell'  arte  medesima;  ma  per  dir  vera 
tutti  superiori  nel  merito  cosi  scientifico  che  letterario  al  pre- 
sente, il  quale  non  contiene  se  non  se  che  una  scelta  di  qualche 
spedale  rimedio  per  alcune  particolari  malattie,  infermità,  o 
cattive  disposìùoni  de* cavalli.  —  «Estratto  (tal  è  il  oomin- 
«  ciamento  ossìa  titolo  del  codice)  Estratto  de  alcuni  remedii 
«  experimentati  et  singolarissimi  per  luigi  uento  cristo  del  S. 
«Re  el  quale  estratto  hoiatto  perchè  ne  stia  una  copia  in 
*«  ogni  stalla  de  Soa  Maestà  per  comandamento  dì  quella.  • 
Dopo  di  dio  seguono  i  rìniedj,  il  primo  de*  quali  è  esposto 
cosà  :  Remedio  e^urlissimo  p  la  reprensione  cspcrimcntato  p  <jual  si 
wglia  ransa  fotme  venire;  e  1'  ullìnio  pel  quale  finisce  il  codice 
è  :  Ut^aento  per  legrede  del  caxfttUo.  S' insegna  il  modo  di  pre- 
parare e  foniiare  (niesto  uìij^uento,  e  poi  si  conchiude  :  ne 
ontnrai  dove  è  lo  male  dello  cavallo  :  et  serà  presto  guarito  con  la 
gratta  de  Dio.  Nulla  più  occorremi  di  aggiungere  intomo  al 
presente  ^dìce. 
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TAVOLA  PRIMA, 


NpIU  qiiilo  si  sono  iir«beliciiiii<>n«>  nrcliii^ili  i  nomi  proprj  degli  Rulori,  commUtorì  e  Iradiitlori 
di'ir  oprr«  che  si  contcngoao  nc°  codici  descrìtti  in  questo  secondo  volume-,  ed  i  nomi  altreii 
degli  amanuensi,  possedìtorì  e  donatorì  de'  CCmIÌcì  stessi-,  non  che  di  alcune  famiglie  c<l  il- 
lustri prrMìnaggi  ivi  «c-rennati. 

Si  avverte,  die  i  sol»  nomi  de'  pnmi,  cioè  degli  autori,  conieatatori  e  traduttori  sono  posti  iii 
lettere  majuscole,  e  che  i  ncimi  tutti  riportati  in  queste  tre  ta>ole  si  sono  trascrìtti  come  stanno 
no'  codici. 

 —  riMii  — 


A 


Abele,  pap.  ì 

Arradcmici  della  Crii»ca.  37 1-  —  Infe- 
condi, i43,  1      — Umoristi,  ihK. 
Acciaiolo  Bernardo.  4i3,  4i4. 
Achille,  2&L 
AcniixiM  Qatidio,  i3ji. 
Acqua-Viva  (Antonio  d").  ^2: 
Adamo,  ^ 

Adriano  VI*,  papa ,  41^  àìL  LilL 
Africani,  popoli,  iq7. 
A|^aracnnono,  aS^. 
A  COSTINO  (Santo),  }L  Uj  *  '  Q- 
Ajulaiiii-Crìsio  Tommaso  fra,  SSj 
Alamanni  Luigi.  agS. 
Albanesi ,  preti,  yy. 

Albani  Alessandro .  cardinale ,  .3i5.  — 

Gian-FrniK-C4t:o.  cardinale,  ivi. 
.Mberici  I-eoue.  i43. 

Albergati  Fabio.  inon»ignore.  ili,,  3.'^n. 

Alberola  Francesco,  cardinale,  Afi^ 

Albert  ANO  Giudice,  i 

Alboretli  (duca),  Mll^ 

Alcantara  (coiniiiendatore  di),  2^ 


ALDonnANDiNO Piclro, cardinale.  i8o.  i8i . 
■  Hi 

Aldovisio  Prospero,  ìlq. 

.\ldringlien  (Giovanni  d  ),  369. 

Alenijon  (duca  d'),  33 1 

Alessandri  Alessandro  (degli),  390.  — 

ViKCEsio,  Sag. 
Alessandrino,  cardinale, 
Alessandro  \T,  papa ,  ^         1  ifi.  StjS, 

Sqq.  —  VII*,  a  l'i,  -ufi  —  Magno. 

if).  333 
Ai.rieRt  V'ittorio.  453. 
Alfonso,  duca  di  Ferrara,  ^oh.  —  Uc  di 

.Napoli,  ■i'ì(). 
ALLiGtiir.Hi  Danle,  i3o.  377,  160.  -JÌii  . 

.u)o ,  3o4  ,  656. 
Almeida,  cardinale,  3i5. 
Altavilla  (conte  d"),  (j^i 
Ai.VA  (duc4  d'  ) .  lìlL 
.Am.vdori  Marco,  3G .  37. 
.Amaseo  Pompilio,  iiL.  LJL. 
.Amedeo  Vittorio,  re,  gt?. 
Ami  LIO.  ainbaKiatore ,  io4- 

6... 
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Amokath,  «ultano.  1 13.  ao6.  33ìl 
Anna,  regina,  173,  ia6. 
Anacoreti,  monaci,  a_i_ 
Anafe^to  Paoluccio,  doge,  hSL 
Andreini,  poetessa,  1  hi. 
Andrei^  Vincenzo,  a8&. 
Annesk  Gennnio.  i3fi 
Angela,  l>eata,  ibo. 
Angelo,  santo,  liì 
Angoulemc  (Errico  di),  Itià. 
Anieilo  Tommaso,  lìG. 
Antia  (marchese  di),  ^2; 
Antinori,  poeta,  1 5i. 
AicTOià  (de).  Q.Sa 

Antonio,  santo,  HfL.=  Vescovo,  aAIL  N- 
52: 

Appuntato  (1').  aSf). 
Aquileja  (pairiaaa  di),  tli. 
Arcade,  28/1. 


Arcurt  Errico  (conte  di).  397. 
ARDiNcneLLO.  monsignore.  ùIll  fìfL  2^ 
77-  33o, 

Aretino  Leonardo,        3n6. —  Pietro, 
a3q.  369. 

Argen,wn  (conte  d'),         ih >  —  (Con- 
tessa d')  ,  2ÙÌ. 
Argenti  Marco,  uh. 
Ariosto,  A5G. 
Aristotilb,  i3j  a. "16. 
Armi  (Alessandro  dell'),  178 
Astalli  Camillo,  cardinale.  A5l. 
Aubery.  17!) 

Austria  (don  Giovanni  d').  1     ,  jf><>-  — 

Arciduchi,  lau 
Avemur,  re,  4ÌL 
Avilia  (Aloisio  d'I ,  .^78 
AzzoLiNi Lorenzo,  monsignore,  i^a,  i.Hiii. 
Aziolino,  cardinale.  71^ 


B 


Badoavaro  Giovanni ,  ijL 

Badoebo  .\lessandro.  /<oH.  Aocj.  —  Fede- 
rico,      1 76 

Baglioni  Matteo.  3i 3. 

Bagno  Fabricio  (conte  di) ,  aiIL  —  Giulio, 
ivi. 

Baiamontc  Tiepolo,  333. 
Baldi  Francesco.  àH2. 
Baltemor,  milord,  it/i 
Banchiere,  canlinale.  oif>. 
Bandinelli  Baccio.  i3^. 
Bandim  FranceM:o.  3  3». 
Barbari,  f)opoli.  3Ao. 
Barbarìgo,  cardinale  vescovo,  Goj  61 ,  6a. 
881  ^ 

Babuaho  Marcantonio,  ambasciatore,  71. 

io4.  i8ti.  3oa ,  ÌìIl 
Barberino  Antonio    cardinale  ,  q5,  gli . 


Barbo  Pietro,  cardinale.  A8 

Bardi  Bartolo  di  Jacopo,  3(Ì5  —  Fauuglia , 

ifta.  —  Girolamo ,  cardinale ,  3i  ^ 
Barlaamo,         /i3i . 
Barocci  Jacopo ,  373.  —  Francesco .  33.» 
Bartoiommeo,  santo.  1  rt3 
Bassompier  (signor  di) ,  333. 
Bassoti  Giulio,  177. 
Battori,  33n 

Baviera,  cardinale,  iiii.  —  (I>uca  di) . 

1.36. 

Beaujolois  (contedi).  ^70. 
Bcllonis  (Antonio  de),  aS  1 
Benedetto,  itanlo.  23^  8&-  —  XI*,  papa. 

§2: 

Desedictis  (  Giacopone  de) .  i  do.  • 
Bentivoglio,  cardinale.  37 1 . 
Beraldi  Girolamo,  Ha. 
Bergamo  (coadiutore  dì),  (i^ 
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BcRNAHDiM  fra  Paolino,  A/iS. 

Bbrnabdo,  »anto,  m. 

Berncri  Giuseppe,  i43. 

BenTiHono,  monsignore,  79. 

Besnicr,  gesuita,  à. 

Besoiii ,  cardinale ,  3i&. 

Bianclii  Mar. ,  a8A. 

Bianguiiii  Muzio,  4»7. 

Biblioteca  di  Santa  Croce  in  Parigi,  ^r>? 

—  Ventimiiiana,  ivi. 
Bicni,  cardinale,  337. 
BiGU)Bi.  marchese,  44- 
Biondo  Giovanni  Francasco,  370. 
Bissaiga  Giovanni,  ga. 
Blosio,  monsignore,  fiF». 
Boccaccio  Giovanni,  t^.         «ia.  l 'tg ■ 

BoccALiMi  Trajano.  38^. 
Boccamazra  Giovanni,  cardinale, 
Boccanegra  Simone,  i<ìf. 

Boezio. 

Bolognetti,  nuniio  e  cardinale,  3 1 1 ,  .H 1  &. 
BoN  Ottaviano,  ambasciatore,  383. 
Bona,  duchessa,  ^ 
Bontalenti  Bernardo,  qG. 
Borboni  di  Francia,  34/ì- — Cardinale, 
Borghese,  caidinale.  io5.  3i5.  ào7.  Ao3. 
àiò. 


Caccialupi,  cavaliere,  aiB^ 

Gaetano  Pietro,  (ìIl 

Gaimo,  reggente, 

Calabrese,  cavaliere,  a5(j. 

Calisto  III*,  papa .  ASj  1 16.  aaq. 

Campanella  Tommaso ,  iqfi.  1^,  3fto. 

3qh ,  4ao,  A67. 
Campeggio,  monsignore,  G6^  2iL 
Campoha  Giacomo ,  2Ì. 
Cavcs,  cardinale,  4f'>3. 
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Borgia  Alfon&o,  cardinale.  i8 .  >)3.  aniì. 

—  Rodrigo,  cardinale,  48. 
Borgogna  (duca  di),  i63. 
Borgognoni,  popoli,  Ado. 
Borromeo,  cardinale,  5(ij  52_,      -  Ai  1 

il 3.  —  Fratelli,  tiì 
Benso  (princi[)e  di) ,  ^  »'» 
Bosso  Pietro,  a<)ii. 
BoGCHiLLiEn,  ministro,  /ma 
Bracciano  (duca  di).  65j  n>3. 
Braoque,  residente,  àoi. 
Bragania  (duca  di).  16A,  3 1:1. 
Brancaccio ,  cardinale  ,  l3ìL 
Brancia,  reggente.  -HtS 
Branswich  duca  di  ] , 
Brassae  (conto  di) ,  370. 
Broccardo,  conte,  fiù,  jo. 
Brccioli  Antonio,  337. 
Bruncllosco  ( Filip|)o  di  ser ) ,  . 
Bbcsi  Leonardo,  3a,  nCn 
BnusoNi  Girolamo,  3^3. 
Bruto  Cassio ,  3^ 
Bdpfauni  Giulio,  3gb,  397 
Buoncompagno ,  cartlinale,  dt)- 
Buondeimonle,  messere,  174. 
Bui^  (Antonio  di).  SlL 
Bussy,  cardinale,  ^jJL 
BuTQueNO  Pietro.  376. 


Canale  Cristoforo,  .3afi 
Canneto  (principe  di),  lidi 
Capece-Zc nix) Giovanni  Anluiiiu,  principe, 
3^7. 

Capellano  Giovanni ,  37»  .  37 1 
Capello  Bianca,  toà. 
Caperonier,  bibliotecario,  nhj- 
Capo  di  Ferro  Girolamo,  Éh. 
Cappuccini,  frali,  Aafi .  437. 
Capua  (.'\nnibale  di).  fi4.  QiL 


\ 
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(Iabacciolo  Antonio,  —  Fnmigtia, 

Carrafn  ,  cnrdinnle.  52.  JIl  2^  ^o-  33o. 

—  Famiglia,  i G7. 
Carandiiii  Alfonso, 
Cordoni  Pielro.  H'iM. 
(!Ani!>MMi  Giacopo,  /i(»(3. 

Cabu»  V",  il,  52j  22:  lì*  • 

ioa ■  1  oG .  107.  1 5() ■  168,  i7>i.  i8c) . 
3o5.  a  i/i  ■  aa  i.  3a5.  iisi^  iiiL  —  Ar- 
ciduca d'Austria,  jj^^^^J^l^P"''""'  ^  '  ^- 

—  D'Inghilterra,  316.  —  Principe  (don), 

33 1 .  —  Eliuuianuele  di  Savoia ,  -iàS.  — 
Vl°, Imperatore,  3/i5.  3^7.  3[>'i. — (ìu>- 
tavo  di  Svetia.  387.  3fi&. 

Caro  Tito  Lugreiio,  ■  ''H 

Cartaginesi,  popoli,  àsì,  3fi/i. 

Casa  (monsignore  della] ,  33n. 

CaMano  Serra  (duca  di),  AG  1 . 

(ristagna  Gianlmlista,  cjirdinalc,  4£L 

Casthl-Rodrico  (marchese  dij,  3 1  a . 

(]atulani.  fwpoli,  1 3."). 

Catelina,  nobile  romano,  ifii. 

(datone ,  i_2- 

(-lalt.-ibrighe ,  messere ,  a8(>. 

Catteiiina,  .Santa,  i 33 .  1 55 — Regina  di 

Francia,  a3H  —  D'Austria,  3 .4 3. 
Gattini  Giovanni,  iZà 
(]atlolici,  |>opoli,  ilii. 
Cavalca  Domenico,  1  q 
Cavaixabò  Girolamo,  307. 
Cavalcanti  Ikrlolommeo,  2a_.  ^.'17. 
Cavalchini.  cardin.ilc.  3lii. 
Cavalli  Marino,  ambasciatore.  Ho.  1 8:"> . 

3'' 

(ìeirchini,  cardinale,  iin. 
Ckoomm  Pietro,  vescovo,  71 
Cklwj  Giacomo,  78 ,  lìH.'i 
C^cnnino ,  cardinale ,  i63. 
flenobiti .  nionuci,  2J_ 
Centurione,  IL 
Crbbi  l  rbnno,  à!ih. 
Cerìsn  Giovanni .  laa. 
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Ckrvino  Marcello,  cardinale,  5?. 
Cesare  Giulio ,  3fin. 
Cesami,  monsignore,  l&ìL 
Cestella  ,  matematico ,  />  1 7. 

CtllAUnEHA,  I  5-1  ■ 

Chieli  (cardinale  di),  iiL 

Chigi,  cardinale,  aUL  3i  fi. 

Chiusi  (monsignore  di).  6/1 .  78. 

(abo  Gianbattìsia,  canlinale,  liH. 

Cict^na  Pasquale  ,  ilogc ,  laa. 

CiRiLUi.  monsignore,  2^ 

Cittadini  Matteo,  1^7. 

Clemente  VII*,  papa,  43j  4ài  2^  uiL 

ibq,  ajjL,  alb-  —  Vili',  ìlL  n^ta. 

00.  a  i8.  309 ,  ^37,  A(')fi.  —  X', 
Clenchen  ilidolfo ,  Si- 
Clilennesira ,  a 8/1, 
Colbert,  ministro,  iqo,  iqi . 
CouiSNA  F.gidio,  22S»9-  —  Famiglia.  337. 

—  Girolamo,  cardinale.  3 1  f > .  —  (iio, 

Battista,  prete,  /i33. —  M.\ar.ANTOMo . 

78.  7C).  33f).  —  Stefano  (  della  ) .  j.  i  7 
CoixinEi>o  Sebastiano,  /160. 
Comiucndone,  cardinale,  52,  58.  378 
Como  (cardinale  di),  108.  33n. 
(x>nde  {principe  di) ,  ()4,  /'f>3. 
(x)NTAniM  (iaspare,  ambastialore ,  -3.  — 

Lorenzo,  ambasciatore,  80.  — Tommaso, 

ambasciatore,  Mih^ 
(x)ppctta  Francesco,  lii, 
Coranelli ,  duca  ,  AG  1 . 
CoRBi NELLI  Jacopo,  agi,  A3i. 
Corgna  (Ascanio  della) .  QiL 
Corn.iro  Giorgio,  vescovo,  liu. 
CoRN.\ZANO  Antonio,  hiL 
(kiRNELio  Pietro,  ia(),  i.'i.'t 
Corona  Tobia,  padre,  3jJL 
Correggio  (Girolamo  da),  QA. 
Correrò  Giovanni,  ambasciatore.  1  -G 
CoRSiNO,  nunzio  c  cardinale  .  75  .  3 1 ■'^  . 

:<  1  Ti 

Corvino  Marcello,  cardinale.  M< 
Coscia .  cardinide ,  3i 5. 
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Costa  ,  l'amiglia ,  371. 
Coslantino,  il  Granilo,  43&. 
C-OSTASZO  Scipio ,  3o4. 
Couré  [martliti»c<li),  22: 
Coypcl,  370. 


Crcsceiitio,  cardinale,  i63 .  3i5 
CAES^o^l^o,  dollorc,  ^3. 
Cristina,  regina,  96. 
CniSTorono  Parigino ,  1 39. 
Cucua  Alonso,  1 96. 


Dandolo  Malico,  i^n 
Dali  (Goro  di  Staggio] ,  ioa, 
Davidde,  profeta,  3g4. 
Delri,  cardinale,  3if>. 
Diodati  Elia ,  370. 
DioscoRiDE,  339. 

DoiXE  Lodovico,  369.  —  Pietro  (del). 
3t» 

DoLriNO  Vescovo,  So.  —  Cardinale.  3i  f> 
—  Giovanni,  amlMKiatore .  90,  iiB. 


DouiMCis  (Gianbattisla  de),  418. 
Dominis  (de),  arcivescovo.  SfiJL 
Donaseli!  Pietro ,  fia. 
Donalo  I.«onardo.  doge,  1  lS^  m  ■  '^"9 
Doni  A  A>DHr.A,  78,  79.  iTn  . — Antonio, 
78.  —  Cardinale,  3i f).  —  Famiglia, 

Dorillo,  38.V 

Durini,  cardinale.  3i  Fi 

DunsE,  amba.sciatore ,  378. 


E 


Eciliembcrg  (duca  d").  1  to. 
Ecidio,  beato,  ìA. 
Egiziani ,  popoli,  2^ 
Enea  Tn)jano,  ifìi. 
Enriquez,  cardinale,  Aih. 
Equicola  Mario,  1  So 
Erìzzo  Francesco ,  doge  ,  log.  • 
Errico  II",  85j  infi.  107 ,  1 13 .  367.  — 
nr.  loi.  Hi.  —  IV'.  lai ,  ia6.  183  . 


Sili.  333_,  4oK  —  V'U' .  (j^  107.  — 
Duca  di  Lorena.  137.  —  Mciisignore. 
107. 

Esle  (cardinale  d"  ) .  371 .  —  Don  Cesar*- 
(d").  &i,(j3.  —  Isabella  (da),  lii. 

Eslr^'es  [cardinale  d' j ,  Sii,  i46.  —  Fran- 
cesco Annibale  (d'),  iub. 

Eugenio  IV",  pajN».  iSj  309. 

Eii.sTAZio.  à^b. 


V 


Fabrini  Giovan-FraucesLO ,  3*19. 

Facio,  macHiro.  ai,  aiL 

Falier  Pietro ,  337. 

Fano  (  vescovo  di  ) .  dà. 

Farnese,  cardinale ,  48.  diL  jo,  82.  iio. 

—  Monsignore ,  64-  —  Ottavio  .  duca . 

64.  ùh. 
Fassol*  .  conte ,  3 ti  1 . 
Fedri-e  Vincenzo ,  ambasciatore ,  170. 


Federico ,  re  de*  Romani .  309. 
Femia.  slSIL 

Fencruol  Girolamo,  '^31 . 
Ferrante,  don.  ufi- 
Ferrara  (cardinale  di  ) .  aii,  liii 

(Duca di).  187,  3o5.  —  ( Duchewa  di ). 

li 

Ferdinando .  gran  <liica ,  87 .  1  t3  ,  119, 
193.  —  I\o.  ai  64 ,  73,  80^  339.  3t)8 
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—  II',  Imperatore,  a i6j  3j ■  —  V°,  Im- 
peratore. 3  li. 

Kprnandct  di  Gistro  (Nicolò  don), 

Ferroni.  cardinale ,  lL!L=Qemenle,  34. 

Ficisio  Marsilio,  a5/i. 

KiLE.xzio,  Aoi. 

FiLicAiA, 

FilipfK) ,  re  di  Francia ,  8. — 11°.  di  Spagna. 

4ii      2L  Th  'o^  ■        ai5,  3uLa. 

3ib  ,  ifi5.  —  IH*,  di  Spaila,  aajL  — 

IV°.  di  Spagna ,     ,  ì£_.  iS. —  Emma- 

nuclo  di  Savoia,  3^3. 
FiLOMAHiNi  Ascanio,  aa/j.  —  &»rdlnalc, 

iMl 

Filonardo  Paolo,  jS. 
Filostrato,  ìlt^.  i 
Firentino  (vescovo  di).  CU 
Fli»chi ,  famiglia .  lùh. 


Gaetano,  cardinale,  Ani 
Galeotto,  principe,  a;j8. 
(«AiiLEi  Galileo.  SyO- 
Gallasso  Matteo,  3Gij. 
Golii,  cardinale,  3i 5 
Galliot  du  Pré , 
Galix)  (Abate  di  S.  ),  463 
(ìassendo  Pietro.  370. 
Gan  Giovanni .  107. 
Genova  (fra  Leone  da),  432. 
Germani,  popoli.  So. 
Gerondani  Francejco,  178- 
Gcsuati.  frati,  a 45. 

Gesù-Cristo.  6_,  11^  atLi        '3i,  1A6. 

i55.  aoA,  a/ia,  343,  a5i.  3i7,  3a4, 

W.).  43a.  437. 
Gesuiti ,  padri  .43,46,  96 .  196,  2^1, 
Ghelle  (signor  della),  101 . 
Ghibelline,  casate,  176 
Ghisa  (signori  di),  101  -  4oi ,  ioa^  — 

(Cardinale  di  ) .  4oi . 


Floncel  Alberto  Francesco,  1^ 

Fiorentino  Adriano,  cardinale.  48. 

Flobiaki  Pompeo,  capitano,  7 1 . 

FoLiCNO  (Angela  da),  i^l 

FoHTEKAV  (marchese  di),  34o. 

FoRTECLEnni  Nicolò,  387. 

FosCAHi  Marco,  ambasciatore,  i84- 
'  FoscAHiNi  Marco,  ambasciatore.  343.3^ 

Fosse  (Francesco  delle),  171,  1 73. 

Francesco,  gran  duca  di  Toscana,  lSó. 
—  I*.  re  di  Francia .  jJi  ili  •  iL;  ^  '  ^  ■ 
435.  —  Santo,  i6j  i6o.  a49 .  ago. 

Franciotti,  cardinale  vescovo.  Ga.. 

Franco  Nicolò,  36t). 

Frnnsone ,  cardinale ,  3fL 

FtuiENZio,  frate  de'  Servi ,  aoq,  347.  33ri. 


Giacopo,  santo,  118- 

GiAcopoNE  da  Todi,  frate,  30.  likL 

GiAzoNE,  cardinale.  464. 

Gicnca  Fabio,  ambasciatore.  2J_ 

Giglio  Giovanni .  4x3. 

Gilio.  romano.  V.  Colonna  Egidio. 

Ginetli ,  cardinale .  62.  3io 

Gioachlmo  Abate ,  profeta ,  am. 

Giorno  (Stefano  del),  3a8 

Giosafattc,  43o.  43 1 . 

Giosia,  re,  3g6. 

Giotto  da  Mugello , 

Giovan  Bortolamio, 

Giovanna  Maria ,   regina  d'Inghilterra , 

Giovanni  III' ,  re  di  Portogallo ,  3ia.  — 
IV*,  redi  Portogallo,  ivi.  — Santo,  io3. 
319.  336.  iiAi  —  Vescovo,  a45 

Giove, 

GLmrdìn,  ambasciatore,  L. 
Girovaghi,  monaci,  ai., 
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Giubilei  Pielro. 

tìiudei ,  popoli,  6f) .  i8R 

Gu  ani  Galeotto,  Sa, 

Giulio  II',  papa,  43^  48^       i  ifi.—  IH*. 

43^  ^i8.  65.  lofi.  I  if).  Api.  457. 
GiiJ«iiTisi  Francesco,  iF>.^. 
Giuntina  Corona  (suor),  SS, 
Giii»tiniano Giovanni,  ambasciatore,  i34. 
Gondola  Francesco,  3a5. 
Gonzaga  Carlo,  dnca ,  369.  —  Figlio  di 

Francesco  .  370.  —  Lodovico,  loi . 
GoKiNi.  marchese,  /toà- 
Granlcci  Nicolò,  aa?. 
Cìranuela,  cardinale,  CGj  7Q. 
(iraiisi  ( Bartolommco  delii) .  370.  —  IUr- 

TOLOMUEO,  394. 
Graticcilo,  famiglia,  33a 
Ghaziam  .  «loltorr,  2iL  — Girolamo,  1  •«((. 


Greci.  im(>rratori,  434.  —  Popoli,  ana  , 
■358,  434. 

Gbeco  Gioachino,  »  3ft 

Gregorio  XII*,  papa,  82^  —  XIII*,  ti^  4^ 
64,  8a,  108^         116^  Li^  LZ^a 
■3o9, 3io.  33o,33i.  —  XIV".  82, 
3on.  4r.f)  —W.^.àà.  lai^  3i7. 
457, 469 

GniMAi.Di Ottaviano, Sì  —  Famiglia,  lùh. 
Gri.noslonio  Giovanni,  santo,  5^6, 
Grolier  Giovanni,  xSS. 
Guadagni,  cardinale,  3 li» 
GuALTiKiio  Felice,  33f> 
Gi'Anim,  {>ocla,  4.^fi• 
Guelfo,  casate,  174 
GciC£iAKDiKi  Francesco,  ao4. 
Guidi  Conti,  famiglia,  4Èj  ''3o. 
Guido,  frate,  3o3 


H 


Holslenio.  monsignore,  AfL 


Hy noiosa  (marchese  de  la),  ia4. 


Ifigenia,  a84. 
Imperatori  Ottomani,  IL 
Imperiale,  cardinale,  3 1  f». 
Infaiitudu  ( duca  dell'), 
Infecondi  (accademia  degli) ,  i43. 
Innocenxo  III*,  papa,  «n8.  —  V'UI*,  AS^ 
8i.  ii6.  463. —  IX*.  309,  457,  466. 


—  X',  1 17.  ni.  1 36 .  164 ,  1 66  -  4ào. 

—  XI".  4oo.  —  Xir,  464. 
Ippolito,  figliuolo  di  Teseo,  370. 
Isaltella ,  regina ,  Sa  ,  ua<|. 
Isidoro,  santo,  438. 

Ismena,  ed  hmeniase,  455. 


Janot  Dionigi.  .  Jiivenale  Latino,  64- 

Joly,  bibliotecario,  969. 


II. 


«I 


TAVOLA  DE'  NOMI 


L 

Lanibcrg .  cardinale,  liù. 

Lani^go  (  vescovo  di  ) , 

Landò  Alvise,  jA:  — Cardinaln.  Ili  — 

Pietro,  doge,  83. 
Lante,  cardinale,    i ■"» 
Lantehi  Giacomo,  anA. 
Laure,  cardinale.  ÌaIl. 
Laonice,  1 3o. 
Lopi  Alfonso,  I  ti» 

Lanx'heclicvreii&e ,  modama,  h Ti  i .  ^55. 
Laudati  Catrafa,  abaie,  3Sq,  3<>7. 
Laura  d'Avignone,  liiiL 
Laurenzi  .\ndrea,  3<)7. 
Laiiria,  cardinole,  /i6^i. 
Lauero,  82- 

Lr.NTiNi  (Simone  di),  3/io. 

Leonardo,  doge,  178. 

leeone  X°,  papa ,  Ai,  4Sj  1  i ■  -lìà.  ifia, 

—  XI*,        82.  30^.  ^  ^ 
Leoni  BaUisla.  22j 
Leopoldo  di  Toscana ,  /ifi. 
Le»carì ,  cardinale ,  3iii. 
Leucra ,  me<lico ,  Aq3. 
LiGORio  Pirro,  370. 
Lioncini  Ipj)olilo,  1  -^li. 
Lione  (signore  di],  at^ 
Lioni  Zanobio,  17.^4. 


LippOMAKO  Girolamo ,  ambascia (oi-c,  22» 

73 ,  iqG .  aL2- 
Lilla,  famiglia ,  3*13  —  Mai-cliesi  di  Gam- 

bolò.  e  conti  di  Valle ,  3()A. 
Lodovica  Maria,  regina  di  Polonia,  387. 
Lodovico  XIII* ,  tQ3 ,  376.  3qii.  3^6 , 

àbq,  A6o.  —  XIV,  ij^  ij)«,  130. 

iqi.  31 5.  ai6,  iGi^,  ù/i/ì. 
IxìDOVisio,  cardinale,  37 1 . 
Londra  (  registrano  di  ) ,  fiiL 
LoMCO  Michele,  -j-ifi 
Lope  di  Soria ,  LÓfL 

Lorena  (cardinale  di),  ihi 

—  (Duca  di) ,  Api  . 
IxMc.iit  Alfonso,  i4o7-  —  Famiglia.  89. 
Lotaringia  (cardinale  di),  33<i.  379, 
liOtli  Giovanni .  1  A3. 
IxnriM  Francesco,  ilÌ.  33f> 
Louvois  (  di  ) ,  4; 
Lnca  santo,  evangelista  ,  3 1  (i 
Luchi,  padre,  /<Oii. 

Lugreda  madama,  d'Aragona,  aatj.  —  V. 

Cristoforo ,  Lucreda  .  lào. 
Lullio  Raimondo.  i_4l 
Lusignano  (marchesa  di) ,  Ubi.  /i:>fi. 
Lusitani,  popoli,  3n, 
Luterani,  popoli,  AGIS. 


M 


M«cx:hiavclli  Nicolò ,  36!).  Afi8. 
Macrobio,  A3a .  A33. 
Madalone  (duca  di),  137. 
Maddalena  Maria,  santa,  ijì^  33^ 
Madruccio ,  cardinale .  33 1. 
Malaspina  Gianbattista.  A6a. 
Malatesta  Baglione, 
Maiespini  Ricordano,  «fii 
Malta  (gran  maestro  di),  i88. 


Malvezzi,  carrlinole,  3 1 .').  —  Galeauo  , 

1 78.  — Virgilio,  33,  3A. 
Manetti  Antonio,  afifi. 
Manfredi,  A56. 
Manna,  abate,  67,  378.  37(). 
Manole&so  Emiliano,  ambasciatore.  ao5. 
Mantova  (cardinale  di),  bj. —  (Duca  di), 

i65, aaA. 
Manuel ,  cardinale ,  3ifì. 
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Maoincllo.  imperatore,  i56. 

Marazzoli  Marco,  /loG 

Marca  Giovanni,  ai 

Marcaldi  Francesco,  slÒ- 

Marccllo  II*,  papa ,  /i3.  /iS.  87,  1  i  l&j. 
3»n  —  Federico,  cardinale,  ili  — 
Letterato,  —  Nomo,  a6/i.  —  Sebas- 
tiano , 

Marchesi  Marcello,  1  ifi 
Marchetti  Alessandro,  ■  tf^ 
Marco  santo,  evangelista,  8A,  3iQ ,  . 
33A. 

Maria  \'erpine  santa,  1/10.  30^3  iQ,  -iio. 

u/43.  a46,  aM.  333.  3i2.  3a/i.  3.3i.— 

Regina,  2^  lO". 
Mariaki  Francesco.  a&L 
Manette,  aGf). 
Marignoli,  poeta,  ifi-a. 
Marino,  cavaliere,  1^  ,  A.S6. 
Mariscalco  Dartolommeo,  a&5L 
Maroniti ,  popoli,  qf». 
Marl«,  aiJL 

Martp-ili  Pier  Jacopo,  aAiL 

Martino  V*.  papa.  3q8. 

Masaniello.  i36. 

MA.SCARDI  .Agostino,  il3. 

MA5CABD0  Lodovico.  aJìi 

Masini  Nicolò.  4fL 

Massa  (principe  di; .  i36. 

Massimiliano,  imperatore.  6^  Sa. 


aiii 


33o 


Li 


Mattci.  cardinale,  lii- 
Matteo  santo ,  evangelista . 
Mauro,  santo,  1 17. 

Mazarino,  carflinale.  46,  ^b_,  1 36 .  1  ciq, 
goo.  •»<»! ,  308 .316.  3/io,  4AAiZ=. Giu- 
lio, axu- 

Medici  {Alessandro  de] ,  xa  u  —  Catterina 
regina  ,198,  33Q_,  3-3&. — Cosimo,  ii3_ 
331.  iSii.  SIiSj  4ic).  —  Famiglia,  168. 
3f)8,  364.  — Giovanni,  cardinale,  48. 


— Giulio, cardinale. 4S.  fi^ —  Maria, 

liìa^  368j  ilii: 
Medina  las  Torres  (duca  di),  1  L'i. 
Medozza,  cardinale,  3ir> 
Memo  Marcantonio,  doge.  334.  —  Nicolò, 

lai- 

Menagio,  letterato.  371 . 
Mercurio,  postiglione,  ai-fi- 
Mesmer,  cardinale,  '^t^. 
Messina  (Antonello  da),  i34.  ' 
Melastasio,  poeta,  456. 
MicHCLE  Domenico,  doge,  333.  —  Gio- 
vanni, ambasciatore,  jo^  1 76 .  A6f). 
Mir.ifiNO  Poliarco,  387.  "taH 
Millini.  cardin.ile.  Hi  ^ 
Millo,  cardinale,  i±h. 
Mirogli  Federico,  3iL 
Mocenigo  Zaccaria,  i3i 
Moisè ,  433. 
Molli  Federico,  iH.') 
Molino»  Michele,  3<)(),  4oo. — Pietro,  ^qq. 
Molza  Francesco  Maria,  u()4. 
Monto,  aifi. 

Monliicio  Biagio,  176.  —  Giovanni  ves- 
covo, ivi. 
Montalto,  cardinale,  fia. 
Monte  (del),  cirtlinale.  48,  3i7. 
Montebono  Gianbattisla,  81. 
.Montessus  (signore  di).  3na. 
MoNTonio  (conte  di),  77. 
Moreschi ,  |x>(>oli ,  197. 
M0RE51N1  Paolo.  n8 
Moro  Gianbattista .  iid. 
Moroso,  cardinale,  81, 
Morosini.  ambasciatore,  370. 
Mosca,  cardinale,  lih. 
Moscovia  (gran  duca  di),  83. 
MocRiLLiER,  monsignore,  100 
MocNOM  Vincenzo,  aai). 
Mulla.  ambasciatore,  Itix. 
Muli.  monsignore,  ya. 


61. 
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N 


Nani  BaltisU.  cavuliere,  jo^. 

N Ai'Oi.i  (  Irà  Girolamo  fin } ,  /laG.  —  (  iNun- 

rio  di).  2<i  —  (Mcerè  di),  ùh. 
NAiini  Jacopo,  iGH.  i Gt). 
Nav ACERO  Bernardo,  aiubauialoi-e  ,  1 76 . 

177.  iM. 
N.iudéo  Gabriele ,  3.S«). 
Nero  (Bernardo  del  ') .  ■a?>?>. 
ÌSerone,  iiuperalore,  359- 


Nevers  (duco  di) .  101 
Nicolò  V,  j)apn.  4^  1 1  <>  ■  ^09 
Nicolò  Frale,  aoj  aAó  —  Santo,  ìi'.'> 
NoGiKKO  Bnrlolommeo,  mb. 
NoRES  (  Pietnj  de) , 
Nortfoll  (duca  di),  GiL 
Nortumlwrlandl  (duca  di),  107. 
Novillara  Alfonso  (conte  di  ) .  i3^) 


0 


Oddi,  cartlinale,  3  1  . 
OcXATTE  (conle  di  ),       ^  ifi 
OHvarci  (  duca  di  ) ,  aa6 .  3GS. 
Onoralo  II".  SGj. 
Omorio,  filosofo .  i 
Orario,  làft. 
Oriente  Sanese,  ii,  ii, 
Origlia,  famiglia.  338 


Orlandi  Filippo,  -Hf. 
Orleiins  (duca  d'),  3()H 
Orsi  Giovanni.  1  ag. 

Oksim,  conti,  337.  —  LoDOVu.o ,  cardi- 
nale, 05  ■  70.  io3.  3 1  r>  —  Napoleone. 

OasAT  (c^ii-dinale  d'),  mi . 


P 


Pogiii,  fweta,  1  5j. 
Paleotto,  canlinale,  ài.  28- 
Pali  ANO  (duca  di),  ^i-  2^ 
Pallavicini  Nicolò.  9,        —  V.  Sfuria, 
canlinale.  a  lì  —  Giovan  Matteo.  1 18. 

4ii. 

Palmer,  107. 
Palmieri  Matteo,  Sgo 
Pamlìliu,  cardinale,  95.  1 1 7. 
Panichi ,  famiglia ,  1  fio. 
Panicarola.  frale,  qì. 
Panso ,  22; 

Pantanella  Marcantonio.  lùlL 
Pantirolo,  cardinale,  1 20. 
Paoli,  padre.  MilL 


Paolo  II*,  papa ,  48^  llÌL  —  II1^  /j^  ^ 
•22.  jo,  ^  Sj^  116.  ai/i.  33i. 
370.  —  IV.  41.  5-,  EifL  tii.  7-, 
78.  87.  qq.  n5.  1  iG,  167.  3io.  33o, 
38a.— V.  41,2^  118.  lai.  jii.  33A. 
3G7,  ili.  1^37,  ftOci- 

Paolncci,  canlinale,  3i 5 

Parabuli ,  monaci,  ai- 

Parisi,  don  Carlo,  a.SG 

Parma  (principe  di).  65.  70. 

Parti,  po|>oli,  ia(|,  1 3o 

Parcta  Filippo,  3.^fi 

Paselti  Carlo ,  37 

Pasqualim  Marcantonio . 

Pasìionéi .  c^irdinale ,  3  lì 
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PauJniy  (marche»e  <Ji  ) ,  aijo-  —  (Marche»» 

di ) ,  a/ii .  —  Vescovo ,  So-, 
Felope,  re,  àlìh. 
Pi'|M>ii ,  patriarca ,  uii, 
Porelti  Felice,  cardinale,  ig. 
Pf.bez  Antonio,  i64- — Conrado,  /io i 
PEKLr.iA  (fn'i  Timoteo  <la),  fiU~- 
Pesflro  Benedetto,  ASa. 
Pf.thabca  Francesco,       i/'^-  i  A5.  -ì^ti. 

i88.  -iHi),  ioli.  371.  A36.  4aiL 
Pelrucclii ,  cardinale  .  Aoo. 
Pillili  Abate,  lioà. 

PiccoLOMixi  lìnea,  cardinale.  i8 .  .loi)  — 

Francesco ,  cardinale  , 
PitvTiN  Pietro,  à  1  <(■ 

Pietro,  santo,  58  .  76  ,  aoA  .  a  iR .  a  1  q  . 
■lì.S  —  (Signor  don), 

I^ETK04iioRGi  Giuseppc,  a73 . 

PiGN.ATELU)  Giovanni  Balista,  i  -jb.  3rn 

PiG><oRAKDA,  nunzio,  370. 

Pio  11°,  papa ,  ia,  1  UL  i5G.        —  III', 
4i,  iìL  iiL  L±1L  —  IV" , 
65.  70.  iq3.  isiA^  1 10.  j  Li.  >  tT»,  i  liL 
3o().  3 IO.  37Q.  —  V,      Ac^  2^  8a, 


1  li^  1 16.  1 71),  1U&  .  3o(j .  3io.  33tj 
l'ipino,  re,  t  IO.  1 13. 
PiSKi.t.i  Ginscppc,  ifìH 
Pitigliano  (comedi).  3'Ì7. 
Platone,  'jT»^ 

Plessii  Moniay  <^ìu],  '.h-Q. 

Poggi ,  veM:ovo ,  !i4j  ■  3."<. 

Polacchi ,  popoli ,  2J  • 

Polano,  letterato, 

Polibio,  scrittore  prece,  m. 

Policastro  (conte  di  ) ,  /ih  1 . 

PoijO.  cardinale,  iia  ,  ioti.  107. 

Poin|>ei  Pompeo,  a 84. 

Pom{)eo,  il  Grande,  3(i<i 

PoMTONNE  { signor  di  ) ,  iluì 

Ponte  (Nicolò  <ia) ,  «lope,  73. 

Porcia  (principe  di),  a lii. 

Porlocarrero ,  cardinale,  H 1  fi 

Portogallo  (  nunzio  di),  tij. — (He  <lij,  tìg 

Pozzoijonelli,  cardinale,  3ia. 

Priuli  Antonio,  doge,  AnH.  —  Girolamo, 

doge.  S6j  3lx3- 
Pucci  Francesco .  1  /ifi 


Quetif.  bibliografo,  /i,^i8.  QiiniNi  Vincenzo.  amba.%cialore,  ji^  1  ijfi. 

Quietisti  [setta  de') .  diHi.  — Cardinale,  ili. 


R 

Keydellel  P.  M.  L. .  3nr>  Kipa,  agostiniano,  3g7,  Aa5 

Rezionico,  cardinale,  3 1  ?>.  Rivarola,  nunzio,  .^ftH. 

Riario,  duca,  .4 fi  1 .  Roano  (duca  di),  in. 

Ricci ,  cardinale,  3i  Fi  Rocca  Giovanni  Antonio  (della) ,  3b(j. 

Riclielieu,  cardinale,  370,  397.  Rochefoucauld ,  canlinale,  ii^ 

RiDOLFi  Francesco,  178.  —  Lorenzo,  Iii  Rodoguna,  princi{>essa .  ii() 

Rienzo  (Cola  di) ,  717.  Rodolfo  li*,  imperatore,  à&h. 

Riraini  Roberto  ( signor  di) ,  398,  Rocgiero  Alfonso,  3(^3. 

Rimccim,  poeta,  lììì.  Rohan-Soubiie,  cordinole, 
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Roja^  (Francesco  de),  i af>. 

Koma  Giulio,  cardinale,  à'jì. 

ItoM AGNOLI  Alessandro,  178. 

Romani ,  popoli ,  10,  1  Li  Sa^       fto.  1  io. 

Riinioln.  3fio. 

Roncftjiifdo  Stt.oiiilexo,  .460. 

Rowi  (ìiaii  (^arlo.  j1o6.  —  Luigi,  ivi. 

ROTISSI'T.  'jlift 


Rovere  ((ìiuliano  della),  cardinale,  4S. 
Rovere  {signor  di),  gi. 
Rouille  Guglielmo,  3ofi. 
Rozii  (congrega  de') . 
Rnrro  Giordano .  Qf>8 
RiiOGiERi  Giulio,  8j_i  3a5.  34o. 
Ruuini,  doge,  34^.  —  Luigi,  vescovo, 
tii.  —  Marwi ,  345  ,  347. 


Sabina,  i44 

Sacchelli  Andrea  ,  ^8.  —  Cardinale,  LfilL 

Sacripante,  cardinale,  3iì 

Saohedo  Bernartlo ,  ani, 

.S.ilernilBno ,  reggente ,  fili ,  7Q. 

Salvadega  (Angelica  suor).  SS. 

Salviali  Filippo,  ii,  — Jacopo.  ^30 

.Saui//i  Pietro  Paolo.  i43. 

San  I>oval ,  marchese  ,  1  •»  ■'» 

San-Mar«  (signore  di),  370 

Sanmimato  (Giovanni  da;,  a 53. 

San»isto  cardinale,  -3.  l±2,  33o. 

Saksoma  Francesco,  •i3n, 

Santa  Croce  Prospero,  monsignore,  t>h 

.Santini  Paolo.  i_ 

.Saraceni,  popoli,  3^o. 

Sarpi  Paolo,  ^09,  aaf>.  ifiCì .  3aa  .  33.S  . 

3 60.  370.  389. 
Savella ,  corte ,  1  jiì, 
Savclli ,  ambasciatore ,  1^ 
Savìeilo  (Jacopo  de) ,  217. 
Savoia  (duchi  di K  66,  7A.        177.  liìÌK 

jofi  —  (Margariln  di  ) .  270. 
.Savonarola  Girolamo,  ftlf] 
.Savorcnano  Ascanio  ,  ambasciatore.  177. 

■  SS 

.Scala  Giovanni.  ii8.  3f)3. 
.Schena  Gianbalisla,  a86. 
.Scolti ,  abate,  tioà 
Sri.l.mio  Jacopo,  a3o 


SeUm,  imperatore  de'  Turchi,  ao6. 

Selikbar,  ulFiciale  turco,  4: 

Serafini  S^Tafino.  178. 

.StBii'ANiK).  cardinale.  56.  4ji. 

Sersftle  .  cardinale,  3 1  5. 

Sktssel .  arcivescovo ,  tjr, 

Sfondrati,  monsignore.  64,  464 

Sforxa  Francesco,  duca,  Iìsì_,  a  i4  ■  a^K. — 
Galeazzo ,  a->8  —  Pallavicino ,  tS. 

Sibilla ,  profetessa ,  aoa. 

Siena  (Angelo  Maria  d«),  4u4'  —  (Car- 
dinale di } ,  43; 

Sifonte  (conte  di) ,  1 69 

.Sir.dM  Iaco|K) ,  ^3» 

.SiMEOM  Gabriele.  i(j8. 

.Simonela  Zilio ,  aa8. 

Sipontino,  monsignore,  64. 

Sirvela  (conte  di) .  367 

.Sisto  IV,  papa,  48,  8l.  1 16,  SqS.  ili  — 
V*,  43 .  fti) ,  1 10,  116.  3o().  3 IO.  466. 

.Sicos  Giovan  Carlo .  33a.  —  Pielrt>,  33/i. 

Soffi ,  re  di  Pei-»ia .  loq. 

Solari  Carlo  .Antonio.  tuL 

Solimano,  imperatore,  loi).  177 .  i83 . 
3o5 ,  ao6.  a  1 4 

Somma  (Agaiiodi).  1 79  —  (Duca  di*. 

i  I  ■ 

SofvA>zo  Giacomo,  ambasciatore ,  71,  1 84, 

i85. — Ca>aliebe.  3i8  . 
Sorbelloni.  cardinale,  3i5^ 
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SoniAXO  Antonio,  cavaKere,        370-  — 
Michele, ambasciatore.  78.  ao."> ,  3a5  , 

SoRMAM  Gaspan* ,  8iL 

Speranza  santa  (ahat<>  di),  iin. 

Spicli  Uartoloiniii60 ,  k  1 9. 

Spinelli -("Braccioli,  canlinali-,  Sin.  — 

Monsig-iiorc ,  agq. 
Spinola  famiglia,  l&Sl  —  Giovanni,  .Stìft. 
Stazio  Achille, 


Stbkkai.iddr-Acaia  ,  iG/i. 
Stoppani ,  canlinalc,  3iiL 
Slroatii  Filip|)o,  53  ■  'if)/».  —  Pii-lm.  ai 

—  Vioccuio,  agA. 
Stucco,  incisore,  a8<>.  ' 
Svictcri ,  poj>oli ,  ^07,  ajAj  379. 
Suarez  don  Gomez ,  3A. 
Sufliray  Angelo, 
Snsio  (iiovan  Bati.sta,  j^i. 


T 


Ta  borato , 

Tacito  Cornelio ,  li.  3H>ì 

Taamos ,  re ,  109. 

Tamburini,  cardinale,  Sif). 

Tarquinio,  il  Superbo,  33,  34 

Tassi  Nicolò,  45a. 

Tasso,  poeta,  /i5G. 

Tassoni,  marchese,  agi) ,  4.3(). 

Telioux  Uarlolommeo,  •»fi3 

Tpjiipi,  cardinale,  315. 

Tencin,  cardinale,  3i5. 

Teofilo  Gian  Balista,  178 

Terracioa  (vescovo  di),  22;  2^ 

Tonica  Adamo ,  conte ,  laJL 

Teseo,  padn>  d'Ippolito  ,  370. 

Tibaldescbi  Giovanni ,  1 66. 

Tiberio,  imperatore,  A  Po. 

TiEPOLO  Antonio ,  senatore ,  ao3.  3a.'ì.  — 

Nicolò,  ambasciatore,  71^.  —  Paoi.o, 

ambasciatore,  SlL 
Timarioti.  popoli.  2>- 
Toledo  (don  .Antonio  di),  /io  1 . 
TOLOMEI  Alessandro  Qaudio.  3oo. — Ci.au- 

DlO.  94. 


Tommaso  d'Aquino  ,  cardinale  .  4S.  — 

Santo ,  2;  fi. 
TniiHi  1 1  Giulio  Cesare  ,  i^ìL 
Torrigiani  ,  cardinale ,  ili 
Torriggio  Francesco  Maria  ,  a 
TOHNONE,  cardinale,  Aoi . 
Torpè,  santo,  35(). 

Toscana  {gran  ducili  di)  ,  66 .  78.  i7<), 

184, iqò. 
Tosco ,  cardinale ,  Sbt). 
Tolila ,  re  de'  Gotti .  161 . 
TouRNON  (cardinale  di),  ùSL 
Transilvano ,  re ,  33a. 
Trentino,  padre,  1 7. 
Trepbncokcia  Giorgio ,  6. 
Tre>'isan  Domenico,  a 07.  ili. 
Tristano,  365. 
Trivellati  Cesare,  39. 
Trivuliio  Gio-Giacomo,  435. 
Trojani,  |K)poli,  ano, 
Trou  Vinceuio,  jjj  73- 
Tronci  Paolo,  3.">H. 
Troyer,  cardinale,  il i- 
Tdlio,  ^3m. 
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u 

l'n Al  t»iM .  canliiiAlc  .  lof).  Aoa .  Sog,  fiM  —  Vni',  Ca.  63. 67,  q3.  1 10 

Henio  Liiipi .  uh.  1  ifi  .  117,  lai .  i3a  .  ififi .  aaA  . 

I  lissr  ,  -iUft.  -jaG.  a3o.  3 10.  317.  36f> .  4a3  .  4a5. 

l mona  1  duchi  A'),  fto  1 .  /|47,  hh-;,  A6q. 

l'nplieria  fri'  H"  ) ,  a  1  /i .  Uworclii,  popoli,  ji,; 
lirbiiDO  VII",  papn,  43,  /i*^,  S^,  1  ift.  aaf). 


V 

\  ago  (  Aulonio  do  FimIc),  a/j(). 
N'alenli.  cardinair,  ^iIL 
Vallesniii,  popoli,  a 07 
\  Ai.i.irn  *  ,  33n 

\  AI.M  Malico,  35(j 

WiAAsxiM  Giacomo.  an.'<. 

V.in-Haga,  amba»ciatoro ,  aa^- 

\  A\MNo  Silvestro  Manfredo.  3fj)>. 

V'ausi.  E  Ilio  Michele,  i«)o 

Vaycr  Matteo,  35^ 

\  endnme  (  cardinale  di  ] .  1  c)3 

Wndramin  Francesco,  patriarca,  33A. 

\  KNenoM  Giovanni,  34 1 . 

\ eniero  Bernardo,  hi  —  Gian  Andrea, 

j3i  —  MArrfo.  187 
Vr.NiM .  padre ,  /joA- 
Wr.illo,  moniii^nore, 


Verona  (vescovo  di) ,  64. 

VrrrOBi  Francesco, 

ViALAKDi  Francesco  Maria,  nn 

Vico  Pietro ,  iaii 

VillaFraiica  (  marcheie  di  ) .  i8q. 

Villamena  Francesco,  a7i . 

Ville-Hardouin  Geofredo ,  3dìL 

Viliers  (signor  di),  ambasciatore,  2^ 

Vioi.ABDO  Francesco.  1 19. 

Virbio,  detto  Ippolito,  371. 

Virgilii  Virgilio ,  1 78. 

Visconti  Bernabò,  —  Carlo,  luonsi- 
gnore,  56j  &fi.  3i3 .  4i  1,  4i3.  —  Fa- 
miglia, i(>6. 

Volestain  (o  Vallestein) ,  generale  ,  164. 

\'rcimijndina  Pambono.  a76 


w 

Wist)OSt.r.K8 ,  monsignore,  107. 


Yorch  «  ordinale ,  iiii.  , 
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Zambcccari  Lodovico,  aa/i.  liiL  36q. 
ZappareHa  F.  P.,  afiiL 
Zappata,  don  Pietro.  iGq. 
Zbni  Rainiero,  196. 
Zcntrenigi,  Tamiglia,  385. 


Zoan  JoAchim,  &h. 
Zondadarì  Marco  Adiodìo,  366. 
Zuccaro  Federico ,  370.  —  Taddeo . 
Zuniga,  commendatore,  378. 


11. 
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qtuir  rontì<>np  per  ordino  air«li«tiro  i  nomi  drile  fedoni,  «tati,  piwincie  ,  cittì ,  villaggi ,  mari, 
fiumi ,  monti,  valli,  e  luoghi  tutti ,  ile'  quali  si  dà  oei  codirj,  d<-»rritti  in  questo  «pi  ondo  volumv, 
la  Ilaria  o  qualche  noliiia  particolare. 


Al)l>cvilli*.  pag.  /t03 
A  hnmo ,  (jt. 
Africa,  6f),  1 19.  ^ìi, 
At^edolara,  ttb , 
Agnone. 
Aja,  3ia. 
Albania .  .^37. 
Alt>oiiga,  37 1 . 
AIranlara ,  378. 
Alrssandri».  3 18. 
Alpi,  montagne.  A-'IS- 
Alva.  jiÉ.. 
Amorica,  3fi-j 

Angelo  (provincia  di  Sani'),  4a6. —  Mi 

(Sant").  4a8 
Antibo,  àib- 


A 

Anversa,  lAfL 

Aquileia,  66.  108,  1  •>3. 

Aquino,  j,  AL 

Arabia  .  7 1 . 

Aragona,  aag,  39Q. 

Art'i|>eiago  (i»ole  dell'),  3ou  .  3a6 ■  ifia. 

Areizo.  -ifii 

Argentiere  (Col  d  ),  />35 
Argenluglio,  priorato,  37 1 . 
Arigrone ,  valle,  Itib. 
A»coli ,  3<)7, 

Avignone.  87 ,  3 1 3  .  398. 
Augusta,  8oj  loa. 
Aurelia,  via,  /i35. 

Austria,  2Sì52j  108,  193.  aoG.  aa  1 .  344, 
345,349.426,461.466. 


Baltico,  mare.  3fii. 
Barbarla,  3  ti  a. 
Bari  (terra  di),  97. 
Baviera ,  i36.  3.'t  1 . 
Bearne,  4o3. 
Bergamo ,  fÌL.  63  ,  Oii^  89. 
BeMgno ,  371 . 


Bisaniio.  aSA^434 
BÌ5Cgli,  3i3 
Boemia, 

Bologna ,        i8a.  378. 
Bon.  ì22l. 
Bordeaux,  403. 
Borgo,  LIO. 

«9. 
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Borgogna  ,  1 63 ,  ìEo. 
Braganu, 

hranswich,  lob. 


Brcjcia  .  loU  ,  .^a."?. 
Brìanzon,  Lib. 
Bruxelle»,  22l  '7^- 


c 

(Cafarnao . 
Calabria ,  3q8 
Cambray.  370 

Campagna  (  provincia  di  ) ,  42  .  Ixì. 

Campidoglio.  4l.' 

Campo,  57. 

(^andia,  3o4.  tiofi. 

Cannolo ,  46 1 . 

Capua,  64.  (ìfL 

Capuana,  3.3h 

Casale.  1 79,  397. 

Castel-Rodrigo,  3 1  t 

Castelluccio ,  4^7. 

Castro,  q5 ,  327.  3nH. 

Catalogna .  iq3. 

Cefalonia,  3iR 

Ceneda .  1 79. 

Cento,  1 78.  ^3». 

Cerìgnola,  Aay. 

Certaldo,  398. 


Cesena,  4L 

Chierasv  (Cherasco),  aia.  -^Cq- 

Chieti ,  4&: 

Chioggia  ,  3Hfì 

Cliisme  (  forteua  ili  ) ,  ^oa^ 

Chiusi. 

Ciampagna,  3fih. 

Cipro.  1 7-,  188.  Qo3.  ao.">.  OJ-fi- 

rx>lonia,  >'n  .        1 3r> .  3 10.  3 1  1 .  3 1  3 

Conegliano,  iiiL,  '109. 

Correggio,  6/4. 

Corfù  ,  isola  ,  ao."> .  3iK 

(]orsignano,  /(19. 

Costantinopoli ,  4 ■  Ai .  71 ,  10/1.  1 7^.  186. 

187,  190.  1  C|i .  anf» .  a 06 .  aa4>  ÌSìh-, 

.3a!>.  .384.  4o3. 
Coure.  4a5. 
Creta ,  isola .  ■inìt. 
Cruciesme ,  iqo. 


Dalmaxia,  Sa?.  Dionigi  (città  di  San],  mi. 

Danimarca,  .3fia.  Dragomestrc,  Sa?. 

Danubio .  Gume  ,  ana. 


E 


Egèo .  mare ,  384 
Egitto,  7'.  '9' 
Erfordia,  190 


Este ,  60 .  81 .  I a I ■  aa6 .  a?»- 
Eutropia,  459. 
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FseDta ,  gS. 
Fano ,  iìù. 

Ferrara ,  SlL  dx,  8i.  io3.  xbd,  i8a.  187, 

ao5 .  iàh.  4j3,  44" 
Feria ,  ii. 

Fiandra .  fii, tìij,  101.  i((3.  3i3.  .Stia.  A65. 

PiaDO,  3i3. 

Fiesole ,  1  fi  1 

Figherroa,  J4. 

Finale ,  ioa  .  io3. 

Firenlino,  lii. 

Firetuc ,  àfi^  8f( .  1 13. 1  ti  1 .  ifio.  1  tìS.  1  flq. 
' 70 ■  173,  173.  181.  ao4 ■  ao'>.  ui4. 
aa  1 .  aa7.  a 53.  a 80 .  3k>.  33ci .  33<) , 
36A .  3137.  370. 


Foligno ,  2iL  a 45.  i?»» 
Fonlarahia ,  .'tlth- 
Frnncfortlia,  H<i. 
Francia ,  A.  8^  5tij  iliL  ^II.  fi->- 
R'i   85 .  86  .  1) I ,  ga  ,  iw». 


101 


10;),  )o 


110.  1 13.  1 1«( .  i3"> . 


i58,  166 ,  176 .  177.  178 . 
|85.  iq3.  icflj.  198.  aia, 
aa  1 .  aaa  .  a  1  fi .  aaS  .  aaq . 
3or).  3i3.  3i5.  3aa.  3af>. 
33q .  3/11  ■  3/ir>  3r.8.  3r,  I  ■ 
3t)3  ,  3()G .  3q8  ,  ^too .  Iti)  I , 
4o4,  4i/i,  6aò,  435. 
458.  463,  464. 
Frosinone .  agt). 


lfi3. 
'8a 


a^tK 
■3a(j . 
3r,R 
4o3 . 
444. 


a  16  ■ 

■iHa. 
:^3<). 

'io3 . 
449. 


(jalala ,  191 . 
Galles ,  387.  370. 

(ienova,  i4j  28,  101 .  u)a.  io3.  1 10.  itjf). 

1 q6.aaa. a5i.3aa. 37 1 ,385,401 .  4a 7. 
Germania ,      fiA»  2^  qS,  176,  193.  nA^ 

349.  434 ,  465. 


(  jermano  (  San  ) ,  aa/i 
(>eru»aioii)me ,  li 
Grecia,  3 60. 
Grìgioni ,  ao7,  tt^. 
Gubbio,  45o 


4oi 


H 


Heti,  13?. 


India  (mare  d'),  3ni   —  (Regno  d'), 
43a. 

Inghilterra ,  iìA.  62,  6*^,  22;  106. 

107,  173 ,  1 76 ,  193.  a i4,  370. 
Isernia,  ài"]- 

Italia.  4èj  22i  23.  24,  93.  95.  >oa,  usìa 


118  iifi.  la.S  i34.  176.  178.  iM. 
184.  193.  196.  aio,  aai.  a3o.  a 53 . 
3o3.  aia,  33(j^  3Ajl  Mi.  34^.  36?. 
369,  370.  397,  4o5, 4i3.  434.  435. 
443.  449, 458 


494 


TAVOLA  DE'  NOMI 


Lamego .    1 1 
Ibrida,  i3f>. 
I«»ina.  2J_; 
lavante,  I  «i<> 

l^iKadia,  isola,  ."^^7. 
I.ihano,  monte .  ^5. 
liido  di  \  cne«a  ,  ii'i. 
Liguria ,  3Ga 
Lione,  I fin  ,  a 88.  ^itiL 


Lisbona ,  453. 
Livonia , 
Lombardia, 

Londra,  a3j  fi8j        107,  laA^ 
Lorena  ,       iiS-'       >37,  31ix 
Lucca ,  da ,  173 .  aaS.  448. 
Liicrra ,  /1.17.  4a8. 
Lucerna  .  44- 

Lui  {»an  Giovanni  di),  444- 


Mdrai'Mia ,  337- 

Mincio,  fiume ,  laA- 

Madrid  .  378. 

Mirandola ,  394. 

Malta,  1  Sh    1  <)f> .  u»8  .  lift .  .3tìfi. 

Modena ,  laq.  L8a  ,  3'»  'j 

Maniaco .  ait^L 

Monaco,  i36.3aa.362i 

Mantova,        52i  7^-  ' '  •  • 

Monselice ,  GiL  Af>8.  409. 

.3  .  i  .  348.  36q 

Montagna ,  .3.38 

Man'ix»uel  (torre  di),  435. 

Montagnana ,  (iO: 

Man>-N«'pro.  1  qi 

Montalto ,  3o8. 

Marilandia  (terra  di),  -i'àU. 

Mon  temerlo .  ùh. 

Marino  ■  repubblica  di  San  ) .  35q. 

Montepulciano,  a 45. 

Mantiglia,  2j_.  iji  ,  1  H-i 

Montevarchi ,  •'3o 

Martino  (  priorato  di  San  ) ,  371. 

Montmorenci ,  Uh. 

Mas«a,  1 .3Fi 

Mon  torio,  77. 

Maura  I  fortezza  di  Santa) ,  Sa?- 

Monviso ,  435. 

Mazarìno ,  castello ,  iqi),  ani . 

Moriaiia .  1 .3 1 . 

Mediterraneo,  mare.  Sfia  ,  415. 

MoKovia,  8a,  370. 

Messina ,  1 34 .  33t) ,  3G7. 

Munieua .  Sqq. 

Milano,  a^.  34.  5o-  8a .  gò.  166, 

19G, 

aiA.             Mi.  3fii. 

N 

Napoli .  45,  65,  GiL  74.  ;5,  70-  97. 

Narenta,  fiume,  337- 

i35.  i3fi   i37.  ifiS.  iGq.  i7q. 

189. 

Navarra,  1  58,  396,419 

1  ijCi ,  jo^j  aai(.  347.  3a8,  337, 

Nicastro,  3 1 .3 

3t^7,  368.  3q8,  4a6.  445.  ilio. 

Nicosia,  ao5- 
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Nido,  ìih^  .  Noraiandi  a ,  3/(o. 

Niinc».4o3,  Nortfoh.  fia, 

Norin  (torre  di) ,  3a7. 


o 

Oril'aiis ,  MìH. 
Osonfort,  a/i. 
Olranlfi  (trrrn  <)') ,  117. 


Oceano,  maro,  ■'^Ha. 
Odcno ,  iii^ 
Olanda.  ."ìfi-j . 
Oiisa .  382- 

P 

Padova .  4lx  •>• .  60^  Iì2j  Mi  §8»  8^,  3o. 

Papsi-Bassi ,  aa/i ,  Sa  465. 
Palermo,  lÌ^,  1  3ti. 
Paolo  (balie  di  san) , 

Parigi,  io3.  i58 .  aa  i.  3rit> .  370,  Aoi. 
ini.  4i4 

Panua ,  04 ,  33 a .  33;) .  3/».').  3.")('i. 

36t).  4oi . 
Patavia.  Sil 
Patrasso ,  3i3. 
Perosa ,  valle.  435. 
Perouu ,'  aiS, 
Persia,  109,  ao5  .  3aq. 
Pmigia ,  liUr 
Piacenra,  64  ,  a7a  .  345- 
Piè-di-l'orco  (valle  di),  435. 


Piemonte .  LSa  ,  aaa  ,  34 1  ■  34a. 
Pignorola ,  lii. 
Piove-di-Sacco ,  lia, 
Pi.Ha .19,  3o3.  357. 
Pò  (vaìl^dell.  435. 

Polonia .  4i,  3  ji  [ì  ■  33o.  370.  3tt7. 

468. 
Pontremoli,  <).'>. 
Portanova  ,  33H 
Porlo,  338,  369. 

Portogallo.  til)_,  2£L:  7-^  .  i64  ,  iQG  , 
179.  188.  i((3,  3io .  3 1 a  .  3i3,  33g . 
370. 

Prevesa ,  forlezu ,  337. 
Primorge.  337. 
Provincie-Unite,  it|.3. 
Puftlia,  423  .  4a6. 


R 

Ragusa ,  ^a^ 
Rapallo,  371  ■ 
Raftpo,  3i8. 

Rati«bona  ,  80 .  3i  1 .  33o. 
Ravenna,  36o. 

Reggio  (  V.  Trentino .  Tavola  prima  ) ,  1 7  , 
6i 


Reims .  ^ 

Rimini .  3 1 .3 .  36o .  3<>8. 
Ripo-TranAOnc .  i3a. 
Roano ,  4o3. 
Rodez,  307. 
Rodi ,  aa6,  437 

Roma ,  4x,  44.  4^  a6j  58. 69.  t>5.  71,  73 
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7  •  77.  7^-  80  ■  89 .  93 .  c^(t .  qb ,  101  ■ 
ìoà  ■  108  ■  lOQ  .  no.  1 1 1 .  I  1 1  ,  1 13 . 
ì  i!i .  1 1 Q  .  i3fi .  i3r» ,  i36 .  i38.  i58. 
ith  ■  iri3.  176.  1 8.1 ,  1H8.  iqA.  iq6. 
aoj  ,  a  i6.  '<  1 7.  a  18 .  a  19  ,  137.  aaq, 
afio.  a63 .  a7i.  376.  aqq,  3o8.  3i6. 
33o.  33 1 ,  36o ,  3«>6 .  3^ .  370  ,  378 . 


389 ,  396  ■  397 ,  398  ,  600 ,  43i ,  !ìha. 

àbfj.&bo.  A68. 
Romagna  (provincia  di),  4iL 
Romania ,  3nr». 
Ronciglione.  3o8. 
Rubicone,  3 fio 


s 

Salerno,  jSt 
Salò .  ili 
Salliuo  .  101 .  1 8n  , 
Saragoua ,  399- 
Sarino.  Aa7- 
Sarzana,  Afi^ 

Savoia.  Ì2_.  Mj  66,  7A  .  96  .  101  ■  1 10  , 
170.  177,  181  ■  197.  ao.') .  aa  I .  aaa  . 
aaA.  aar> .  370,  3 1 3 .  .339  »  ^A^u  369. 

370- 

Savona ,  /18 .  /i3:>. 
Scalue  {  valle  di  ) .  lix. 
Scio  (  i»ola  di  ) ,  3in 
Scozia,  62.  8^ 
Segna,  nfi 
Seleucia,  3i3. 
Sem.  Aa"- 
Scrrzana.  1 73. 
Si-sia  (  valli  di  j ,  36 1 
Scdnntrìone,  1^ 


Sicilia,  a5.  61.      Sìl ao».  339 . 

34o,  3A5  ■  367,  370 .  /iA5.  A6a. 
Siena ,  ii.  22;  i33 .  i55,  196.  ao3.  aa  1 . 

3o9 ,  33n 
Somma ,  jJi 
Sona.  3i H 

Spagna ,  A5 .  ifi.  èi..  £4^  65 .  70.  7 1 .  73 . 

76 ,  78 .  79 .  8a  ■  101.  ioa  .  io3.  107. 

io8.  117,  118.  ia5,  i35.  i36 .  137. 

16A.  166  ■  176,  179.  Lfia  ,  188 .  196 . 

aoi.  ai  A,  ai5.  ai6.  aai .  aai.  aa6  . 

aa9 ,  3i  I  ■  3i  a  .  3i3.  3 1 A .  3 1 5  .  3aE) . 

3a((.  33o.  339 ,  3A 1 .  3A3 .  3AI» ,  3A9 . 

36a  ■  367.  368.  370.  38o .  SgS.  Aoi . 

AA3. AA5.  A59.  A60. A65. 
Spai  atro ,  36H. 
Spoleli,  1 1 8. 

Svelia ,  g3  .  193 ,  il  ij  38".  3KR 
Svizzeri ,  3< 3 


T 

Taprobana  .  iaoia ,  3n  1 
Tenda  (Col  di), 
Terracina.  22:  7^- 

Terraferma  veneta ,  iiA_,  i57.  aoA.  3i8. 
Aa8 

Terra  santa  .  .30 6. 
Tine .  3 18 
Tivoli .  1  L2^ 


Todi,  iiL,  ' ^8 

Toledo,  Aoi. 

Torino ,  9^  9a  ,  96.  iìk 

Toscana .  46j  66,  jS.  Sji  '  to-  '  '<> .  lSL 

179,  181 ,  i8a  ,  18A.  i85.  195.  3aa  . 

3r)8.  359,  365.  AtQ,  AAfi. 
Tours,  Aoa. 
Trantilvania ,  jjj 
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Tronto,  ^  52,  51L  78,         111.  S??. 

376,  379.  389.  /io3.  (ti  L,  Ai3 
Trevigi.  83. 
Trivento,  Aa?. 
Troi»  ,  1  ■ 


Turchia ,  5_,  Ai .  22^  21i  ZL:  Zàj  2^  2^ 
8i.  loA,  109,  1  li  laA.  ia6.  i56.  >S3. 
186 .  aoA,  -ìof).  aoG .  ai  i.  ai  A.  3a5 . 

Ì2IL  322^  'iZa.  SM.  ^o^- 
Turìngia ,  191. 


Udine,  ao3, 
Ungheria,  5j  a^j  6A.  71,  ai 


Urbino ,       1  »o-  178. 


Vado  (sant'  Angelo  in),  270.- 
Valenia.  43, 
Valrassa ,  3(i  1 . 

Valtellina ,  aa  1 .  aaa  ,  3i3.  3iA. 
Varsavia,  370. 
Venafro,  Aa?» 

Vennia ,  aA ,  4l-.  ài       6<1.  70,  73.  7A . 
Soj  84i M.  8g,  go.       ioA,  no. 
i  i8.  lai.  laa  .  ia3.  laA,  i3ri .  i56. 
ir>7.  iG5.  166.  167.  168.  169,  1 70. 
176,  177,  17Q, i83.  i85.  »86. 188. 


196,  aoA ,  ao5,  aia,  a lA, aai.  aaS, 

aa2.aiL.aA0,  aA6,  3fìÌL.3i3_,  3 18 . 

3-i  I  ■  3a3.  3aii.  3a6.  3a8,  33o,  33 1 . 

33liÌM.  33lJL  éhi  322.  SM.  38.^) . 

Ati  j ,  A08 .  A09 .  L±2 ,  Aa8. 
Verona ,  6A ,  2&2a 
Vicenza,  89. 
Vienna.  3A5. 
Vignoia ,  a7a . 
Virginia,  aaA. 
ViJerbo,  ìsl. 


Zante,  3 18. 


Il 
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TAVOLA  TERZA, 

La  qnak,  dìtMt  pwScicnut,  Leltare  ad  Arii,  ponp  sutio  degli  oidn  ild  l«tlm  i  pràK^di 
•igagMoti  (iiMali  m*  codici  dcachui  in  quMo  Mcoode  «olune. 


SCIENZE. 


SCRITTI  BIBLICI.  TEOLOGICI  £  RELIGIOSL 


Sf>osiuoi>e  (opra  il  Vaogelo  di  sauta  Maria 

HMkUau,  pag.  16. 
S'iinono  (lei  P^niijznrol;!  inlorno  a  quelle 

parole  :  Creatorem  cmli  et  terra,  g^. 
Samoiie  nd  •agmaanto  delT  altara,  ti^ 
Ia  oMMiarclua  del  Mes»ia  ;  open  di  Tom- 

auto  Campandla,  38o. 
OnoODÌ  de'  Crìsiwm  acconiitagiiarKfe  le 

ptndc  d«l  MeardoiB  ndU  santa  menu. 

■'hn 

Preghiere  de'  Criatioui  a^sislendo  nelle 

dùswe*  dhrim  mnlcij,  94i> 
Orationi  del  GrìitiMO  pw  la  mattiaa  •  par 

la  tara,  ai4. 
L'aidinario  ddia  Maia  lawia;  gfamiMi 

aleuna  pnglnM  da*  ftdrii.  dw  vi  ami- 

tono  ,  /(5 1 . 
La  santa  nieua ,  e  varie  prcgliiere  de'  fe- 

ddi,  469. 


Raccolta  di  operette  «pirìtuali  e  teligioMi 

i5. 

Il  librictiuolu .  die  'i  tlii;un»  la  cartìe- 

ciuola  della  nostra  »aluU;,  1^. 
lutalo  driJa  pradaslioaiiane.  àA  padre 

Trentino  da  Reggio,  ivi. 
Miracoli  operati  dal  cardinale  Gregorio 

Barfaarìgo  Vescovo  di  Padova ,  88. 
Dieci  operette  spirituali .  composte  da  di* 

versi  autori  di  rifa  aminpiare  e  «anta, 

19. 

I  fendamenli  deHa  TÌ(a  apiriluale,  ikr. 

Relazione  di  Jm-opo  Sigoni  intorno  ti  aa- 
grosanto  latte  della  Beata  Vergine  por- 
talo a  Montevarchi  dai  Conti  Guidi.  sSo. 

IRoretti  di  san  FnuK^soo,  a49> 

Trattatelli  della  salute  etema ,  de*  sette 
peccati  mortali,  delle  virtù,  e  d'atri 
ai;gMneoti  ral^ioai .  IA^^ 

V.  Urica. 
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Omiiiiiie  dal  dottora  CiwigiÙDO  al  i 

di  VeDczia  contro  i  padri  GmwUii  ia. 
Inttruzione  a'  principi  della  maniera  con  la 

quale  H  goveraano  i  Gesuiti,  196. 
Onnioae«lMiMlodiV«i«(U,«iMMMdall* 

!(<vnr(!  lo  slll- 


Univ'vsilf»  rli  Pll't 


GIURISPRUDENZA  CANONICA,  ED  INSTITUZIONI 
DI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Gmnpmdio  dd  MWfo  Concaio  di  Treoio, 

Atti  publici  e  [wivBti  d«Ua  rotuaua  itiqui- 

sicione  contro  le  dottrim  M  Dottora 

IMìqos,  S99. 
Discorsi .  ndauoni ,  e  Docunii  iiti  diversi 

intorno  al  Concilio  di  Trento,  ò-j-}. 
PttqNMiriooi.  RupoM.  DmmU,  Oniiooi. 

Monitoni ,  Aiinolazionì  clii"  si  rifeciMOiMi 

•1  Concilio  di  Trento,  379. 
Stalo  deHa  religione  caUoliek  in  tutto  il 

mondo  neir  anno  1677;  rdiiùmie  di 

Urbano  Ceni, 
La  giusta  staterà  de'  Porporati  veno  I* 

metà  del  tecolo  xvii*.  ^à^. 
Haccolla  ili  scrini .  die  concernono  1'  «II- 

torilà  del  soauDo  Pontelìce, 
Dottrine  cavale  dalla  lacra  scrittura,  daOa 

legge  canonica  e  civile  in  i  unfenuazione 

del  matrimonio  del  duca  d'Oriéaos, 

368. 

Del^rineipio  ed  origine  dd  iacfo  Ospitale 

e  milizia  di  San  Gio^ anni ,  i"/? 
iiutilasione ,  leggi .  e  costumanze  delia 

reKgkna  oongregaaioQe  detta  de*  6e- 

suati,  2lib. 
Sututi  dell'  Ocdiae  de'  cavalieri  di  Malta . 

366. 

Le  ttgOt  dell'  Ordine,  die  iìi  inetiiuito 
da  San  Benedetto,  ao. 


dio  aperto  dai  Gesuiti  in  detta  città,  aSi . 

Serie  de'  eapiloK ,  che  forano  pretentalt 
a  vaij  tribuna!!  |)er  la  bealificaiionedd 
cardinde  Barbarìgo,  8g. 

Uffiri  della  dttÀ  di  Padova  al  proprio  ve»- 
covo  sneceaaore  ddeafdìndeBorbarigo, 
onde  solìcriuiri'  il  processo  e  quimli  la 
caiionixuuionc  di  esso  cardinale,  60. 

Ufliri  deRa  città  di  Ba^mo  preaao  il  loro 
vescovo ,  onde  ottenere  la  formazione  dd 
processo  sulla  canon tiniiooe  del  cardi- 
nale Barbarigo.  61. 

Principio  e  progresso  della  conversione, 
clic  banno  avuto  i  Giudei  nel  rv^tvt  Ai 
Portogallo,  e  l'occasione  che  hanno  data 
di  ftr  metlera  l1iH|aÌBÌrione  eopni  di 
loro,  18S 

Discorso  sopra  l'inquiaiiioiie ,  di  ùà  Paolo 
Sarpì,  309. 

Discorso  dello  stesso  Sarpi  intorno  alla  in- 
quisizione tonliu  r  ofMia,  a46. 

Notizie  intomo  ai  tribunale  dell'  Uilìao 
ddia  romana  tnquiriikMke,  nwoolle  dal 
priiaipo  Na|)oIelano  Giovaiini  AolOOiio 
Capece-Zurk>, 


METAFISICA.  MORALE  E  FILOSOFIA 


RagiooameDti  metabsici  di  Cesare  Irivel- 
laU  imamo  d  nuaterj  di  Geaà  Cristo  e 
delia  nostra  fede,  a 9. 

Consideraàoni  sopra  l'uomo,  opera  del 
nufdieae  Ooriai  Gorio .  4o4 


L'  idea  del  Favorito  ;  (bscorsu  di  Ascanìo 

Fikmarino,  aeé. 
Della  vita  civile  :  libri  quattit)  dì  Matteo 

Palmieri,  390. 
Trattato  dd  coatami  da^i 
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il  libro  del  segrelo  delii  segreti ,  lì 
Raccolta  di  poesie  di  pentimento,  V. 
Lirica, 

Ammonizione  di  un  monaco  ad  un  gio- 

POLITICA  IN 

Concetti  politici  in  mo<lo  di  avvertimenti 
cavali  dalle  storie  di  CiOmclin  Tacilo, 
li 

(ìli  aforismi  politici  di  Tommaso  (  jimpa- 
ndla , 

Avviai  p<:>litici  per  governare  gli  siali ,  di 
Tommaso  Campanella, 

Trattati  teorici  e  pratici  di  Politica  generale 
e  particolare ,  Allfi. 

Inslruzione  politica  per  nogotiare  co'  Prin- 
cipi ,  ii. 

Discorso  politico  sopra  gli  Ambasciatori  de' 
Principi,  ii, 

Instruzioni  date  da'  Principi  a'  proprìi  mi- 
nistri ,  Qi 

Hagionanicnti  politici  intorno  al  modo  con 
cui  deve  condursi  un  Principe  verso  i 
suoi  popoli ,  mi 


vane  eh'  erasi  di»co»lato  dal  sentiero 
della  virtù .  .1.^. 
Bnccolln  di  sentenze  e  di  massime  morali 
e  sociali ,  m> 

crnkhale 

Ricordi  per  li  ministri ,  clic  negoziano  |ie 
loro  Principi  presso  ad  altri  Principi . 

99- 

Quello  che  deve  fare  il  IVincipe  per  super 
In  verità  delle  cose,  che  passano  cusi  nel 
suo  imperio  come  appresso  gli  altri 
Principi  per  il  buon  governo  dello  stalo 
e  per  la  conservazione  della  sua  per^tna. 
46o. 

rx>nsidera7.ione  di  quanto  maggiore  impor- 
tanza sia  ad  un  Principe  avere  scritture 
di  maneggio  di  slato  piuttoslockè  storie 
stampate,  (J2^ 

Ricordi  per  Mini&tri  di  Principi,  che  nego- 
ziano presso  ad  altri  Principi  per  lom 
secretarle  e  per  faro  nel  loro  ritorno  a' 
suoi  **rincipi  le  Relazioni,  465. 


SCRITTI  POLITICI  DI  STATI,  PROVINCIK  t  LLOGHI 


Austria,  aa I.  465. 

Costantinopoli,  4ij  28_.  iià.  17Q»  '86 . 

ali,  aai. 
Faenza,  gì. 
Ferrara ,  Si- 
Fiandra  .  63^  iiij  465. 
Francia ,  fii,  73 .  77.  91.  101 ,  119,  1 78. 

lE5u  aii»  aiij  aa4.  34i .  .^67,  3M, 
Genova ,  aaa , 

Germania,  64.        1)3,  465. 
Grigioni .  ajLi. 

Inghilterra ,  Iì4.6q.  70.  81 .  8a.  107.  465 
Italia ,  93,  95 ,  I  a4  .  178,  aa  1 .  34 1 . 
Lucca,  60. 


Mantova,  74,  'fi  ' 
Mosco  via , 

Napoli .  6ì.  (ilL       UHj  '35.  i-jit,  3j>> 

339,  367. 
Paesi-Bassi,  465. 
Paliano.  22:  78- 
Parma,  64,  6^ 
Piacenza,  64. 
Polonia,  Hi . 
Pon tremoli ,  90. 
Portogallo,  65j6t£.  i64,  1 79. 
Roma ,  4li  (ìIl  77.  78.  93.  101,  lOQ,  1 

178. 
Seduuo. 
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Sivoìa,  170,  331.  aaa.aaA. 
Scona,  66. 
Sicilia,  &i,  80,  367 
Siena,  77,  1(^6.  aai. 
Spagna,  65, 70.  78, 101, 117, 118,  ifi4, 
179,  aai,  aaa.  Sdì,  867.  368,  3g5, 

m. 

5veHa,8i. 


Sviaari,  307. 

Tbmum,  170,  179. 196,  aai,  387. 

Trento.  78. 
Ungheria .  64- 
Urbino,  178. 

ValleUina,  aaa, 

Venexia,  66,  69.  7Ò.  84,  96,  laa,  17». 
179,  i85, aai,  3a8. $67. 


SCRITTI  POLITICI  £  DIPLOMATICI  INTORNO  ALLA  LEGA 
CONTRO  IL  TURCO. 


Uisiui'MJ  tli'l  IVuggien  latoruu  agli  aiuli  ili 

Polonia  a  favore  delh  sanliMÌoia  lega 

contro  il  Turco,  81. 
Nolme  ilelli>  prime  spedinonì  annate  de' 

Veneiiani  contro  i  Turchi,  raccolte  da 

Gianbattiita  Moro,  3a6. 
Rafifpimli.  RdaDmi,  Awerlmiaiti,  e  Dia- 


coni che  »i  riferiscono  alla  lega  sacra 
contro  il  Tnrco,  71' 

Due  discorsi  anonimi .  l'uno  sul  modo  di 
difendere  la  Cristianità  dall'  imperio  dei 
Turchi ,  I'  altro  «ul  ntodo  di  oQvaderli , 
aii. 


UOCUMCNTl  VARII  DI  POLITICA. 


Dtacowe  intorno  fAmbaaceria  maroiaU 

cardinale  di  Vendòme  al  soauno  Plonle- 

fice  Gregorio  XTV",  193. 
Raccoiia  di  documenti  varii  di  politica, 
aoA.  anS. 

Notixic  politiche  iHÌ  aouninistralive  degli 
Svineri,  de'  Grigioni«  e  de'  VaUcaani, 
307. 

RmooIi»  dn  MMt  di  p«w.  ■ttkaU  di 

lega,  convenzioni  e  capildIaBoni  pn>- 
posie  e  condiiuse  fra  varie  Poterne  Eu- 
ropee, eonoeraentì  apecSalnenlnrilaUe, 

ln»truxioni  date  dal  i'apa  Urbano  Vili'  al 
cardinale  Ginetti  mviatoaCiilogae,  3io. 

DocCBtWili»  ebe  »i  riferiscono  alla  sucoea- 
tìooe  ai  regni  di  Portogallo.  3 10. 

Inatrutioai  date  d'  olcuni  Pontefici  a'  loro 
Nunq  pfeMoledireneFoieDie.  3i3. 


Trattalo  di  eapilolaiioae  §rk  le  città  di 
Firente.  i>  l'esercito  deO*  Inperaiora 

Cario  V°,  5'i 

Memorie  storiche  c  poUtiche  intorno  alla 
repobUiee  di  Locca  nella  dicoalania 
del  Ondavr  ove  fa  «letto  il  Ftontefioe 
Urbano  Vili-,  6a. 

Gò  che  3  Rejpatrerio  di  Londre  diaae  nella 
grande  «ala  di  e*$a  città  il  di  i5.  di 
ottobre  ad  una  molbtudine  di  cittadini 
ivi  riuniti ,  68. 

Le  regioni  par  cui  il  duca  di  Nortfolt  è 
stato  di  nuovo  messo  in  prigione  nelln 
Torre  di  Londra  nell'  anno  1571,  68. 

Le  parole  ebe  pobUicamenle  dittero  el  po- 
polo di  Londra  il  duca  di  Nortumber- 
landt,  Giovanni  Gazz,  ed  il  Palmer  dal 
Palco ,  dove  poi  a  ciafcuno  fu  tagliata  la 
team,  107. 
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Hclaiione  della  venuta  del  Princi|i«  d'Ec- 
('liemberg,  duca  di  Cremaù,  ddlt  suoi 
|)cn»ieri ,  openuioni  e  dimora,  i  lo, 

Notizie  sulle  guerre  Irà  il  [wiitclice  Pau- 
lo IV*.  ed  il  re  Filippo  Secondo, 

(xiinmciitarii,  Ilolaiioiii ,  Descrizioni,  Con- 
siderauoni,  In!itru/.ioni,  c  Discorsi  poli- 
tici di  .tutori  di\er»i, 

hnccolta  delle  |>oliticlip  e  diplonialiclie  nc- 
guiiuzioiii  dv'  signori  trArgennon ,  am- 
basciatorì  del  He  Cri%tiiiMÌs»imo  in  Italia 
al  tempo  della  guerra  del  Piemonte  tra 
i  Francesi  e  gli  Spagnuoli ,  di  Giovnnni 
Veneroni ,  3/i  i . 

Narrazione  di  ciò  che  a<'caddc  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  wii'  iva   il  poniciicc 


PaoloV  ",  e  la  Repubblica  di  N'enezia.^ia^ 
Scritti ,  che  concernono  l'autorità  del  som 
DIO  Pontelìce,  i  quali  mediatamente  u 
immediatamente  si  rilcriscono  alla  Fran- 
cia, A63. 

Scrini  e  <locuinenli  diversi,  i  (juali  si  rit'c!- 
riscono  ail  aflari  politici  e  di|)lon)atiri 
di  alcuni  stali  Europei  e  specialmente 
Italiani ,  3<i<). 

Discorso  di  Claudio  Toloniei  sopra  quello 
che  iKttesM-  fare  il  pontelìce  Paolo  Tento 
per  il  proprio  bene  e  i>el  l)ene  de'  suoi 
slati ,  ijft. 

Raccolta  di  scritti  politici ,  e  di  varii  docu- 
menti storici  e  politici  di  autorì  ,  tempi , 
»•  luoghi  diversi .  fi» fi. 


•SCRITTI  DIPLOMATICI  DI  STATI.  PROVINCIE  E  LUOGHI. 


Aquileia,  mS. 
Auslria,  fili .  75,  itiA. 
Cipro ,  1 77.  1S8 
Colonia, 
Ferrara ,  187. 
Francia ,  73  ,  lo'ì .  1 6(3 . 
Genova  ,  iC"),  /loi . 
Inghilterra ,  Gjj  fb  ,  107. 
Livunia ,  8^ 
Napoli,  ji,  137. 


Persia,  lof). 

Roma ,  74,  io5,  107,  io8.  i3A .  "tnS 
Savoia,  177.  18/1. 
Scozia ,  67. 

Spagna,  43j  65j  107.  loS. 
Toscana ,  1 1   .  1 1 () ,  1  H/i .  iq5. 
Turchia,  75,  lorj,  1 13.  »a6.  177.  i86. 

Urbino,  2^»^ 

Venezia,       24_.  187- 


RELAZIONI  POLITICHE  E  DIPLOMATICHE  FATTE  LA  PIÙ 
DAGLI  AMBASCIATORI  A'  PROPRJ  GOVERNI 
RITORNANDO  DALLE  LORO  MISSIONI. 


PARTE 


Alemagna,  1 76. 

Austria,  7Q ,  ivi,  80  ■  ivi,  ."^a  j.  ^/l'i. 

Costantino|>oli,  3.>5 

Francia,  176.  iiiì .  3/i/i. 

Genova,  llq. 

Inghilterra ,  1 76. 

Italia ,  1  IO.  176,  i8i,  196. 


Libano ,  monlc ,  gS. 
Malta,  iC)6. 
Milano,  iq(ì. 
Moscovia,  370. 
Napoli,  25_!  '     •  33q. 
Polonia  ,  4ij  3a5 .  370. 
Ragusa ,  àx. 
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RaoM.  44.  71. 176,  (SA.  196,570.  Taidiù,  i83. 906,  SiS.  S83. 

Spagna,  71.  I -Ti,  i(|6,S35.  Urbino,  un. 

Toacana,  110.  170.  Veoatu.^i,  71,  ito.  176.  188,  196. 

ECONOMIA  PUBBLICA.  ECONOMIA  POLITICA  E  STATISTICA. 


Pensi<>rì  economici  ihI  ammiiiutraiivi  di 

Marco  Aipadorì.  36. 
RflgoiMMOtoddktnitto  de'  gnmipropMlo 

«la  Marco  Amadtn  i ,  ^- 
Tarìfla  del  dazio  delle  entrate  nelle  porte 

deOacitU  dì  Padova.  4a. 
Le  entrate  del  dominio  della  corOiM  d'b* 

ghilterra  dopo  ii  re  Errico  Vri".  68. 
Deacrìzione  deili  feudi ,  che  si  pagano  per 

San  Pietro  alla  Cuun  in  Rom*,  76. 
Considerazioni  econoiniclie  e  politiche  so- 
pra l'Italia,  e  specialmente  sopra  gli 

siati  de'  Venetiani ,  95. 
Scrini  diversi ,  die  concernono  l'interna 

amministrazione  della  corte  di  Romai 

Ito,  III.  I la. 
Dal  governo  dello  slato  Veneto ,  relazione 

economico- politica  del  cavaliera  So> 

ramo,  3i8. 
Ordine .  die  si  tiene  neOa  Corte  di  Spagna 

rireafl  governo  ddli  atali  del  IteCatlo- 

lieo.  76. 

Ammaeetranwnti  eeomomici  e  politiàdk 
monarchia  di  Spagna  s  dìTomiineaoCaBU- 

panella.  196. 
Del  segretario  di  stalo  ;  che  cosa  sia  »«gre- 
tario  di  etato,  e  me  qiudili  in  generalè 

r't  in  pnrf irnlare ,  ì<\']. 
Ordini  ed  instituiioni  del  sacro  romano 
iinp«io  aaeBode  elie  fa  inilttailo  al 


tempo  che  li  Cìflimani  cominciaroBo  a 
possederlo ,  80. 

Ddle  leggi  e  compoato  governo  degli  In- 
glesi; e  come  non  .lolo  per  t  n  tlitii  ma 
altresì  per  voce  di  popolo  pervengano 
alla  oorona  i  re  1oro«  Ss. 

DÌNono  pel  quale  ì'i  dimostra  4|aante  aia 
pericolosa  a'  Principi  Cristiani  l' eccMiiva 
potenza  de'  romani  Poute&ci.  103. 

Compendìo  di  Intli  i  decreti,  che  fece  in 
Napoli  l'Imperatore  Cario  V,  189. 

Lavoro  statistico  sulle  differenti  razzo  de' 
cavaDi  nel  regno  ddle  dne  SteSie,  97. 

Racix>lta  de'  decreti  e  regolamenti ,  che 
concernono  i  diversi  puUici  uilìzj  e  ma- 
gistrati ddh  Corte  di  Roma,  69. 

Serie  de'  capitoli  e  convenzioni  tra  H  Phpa 

(•  In  l  illà  t!i  Pcnipi:!,  81 

5Uilialicu  delle  provincie,  città,  e  luoghi 
che  li  Ree'Priaeipi  dei  Celli  e  Fhmceaì 

(limarono  ai  »onimi  Pontefici  e  generd- 
mente  alla  Chiesa  romana.  1 13. 
E3enoo  delle  denoni  de'  magistrali  ed  idfi^ 

della  repubblica  veneta,  fatte  dal  consi- 
glio niaj;pii>rc  p  dal  rniisiglio  de'  PlO- 
gadi  delia  repubblica,  4a8- 

Stato  deir  erario  de' regni  di  NepolJ  e  Si- 
cilia verso  la  fine  del  secolo  xvii*,  ed 
in  su  la  metà  del  secolo  xvin*,  àk^. 


FISICA. 


I^a  fisica  di  Aristotile  ridotta  in  compendio  Considerazion  bsiclie ,  geograiichc  ed  as- 
edinlinguailalianadadonGarioPiMiH,  IrononidMinlanioairiiiiiveno  nonio, 
356.  38o. 
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SCIENZE  OCCULTE. 


TfWttalo  ddla  pietra  filosofale ,  oonpMlo 

da  Cn^loforrt  Pari-iiiio  i 
V'ero  Secreto  c  virtù  della  jireiiosa  pietra , 

duMaala  MtUchiU,  196. 
Rubrìca  cirlle  sigoìficuioiii  dtiU  Luna 

néìì  segni,  i3. 
Libretto  èi  Fhlsonomn  c«lctto  et  dìGbi»- 

roiimiilia ,  . 
Libro  di  Cabala  intellettiva ,  45^- 
Trattalo  di  Magia,  composto  da  Tommuo 

CampMMH*.       Aso.  > 

STORIA  NATURALE 

TnlUIo  degli  animali ,  degli  uccelli,  e  delle 

loro  Dature,  la. 
 delle  pietM  piarne,  oompotledal 

de  AnloU.  i3a. 


Trattalo  dplla  !K'ii>iiza  cabalistica.  409. 

 (li  Astrologia  giudiiiana,  di  Nonio 

Marcello,  a6à. 
— —  teorico  e  pratico  di  Atlraiogia. 

componilo  fla  Francesco  riiunlini,  153. 

Trattali  vani  di  Astrologia ,  v  specialmente 
ì  gindiij  anivenali  de'  pianeti ,  ed  3  nu- 
mero delle  conslellazioni  generali,  267. 

Trattato  allonimo  ddlaacienia  Atlrologica, 


ED  AGRICOLTURA. 

Noténa  e  deacriàoue  di  alcune  erbe  medi- 
duali.  Al  5. 

Modo  di  pantera  Mon  ali  wmniieliana. 
e  Moondo  le  ealnn  dei  detti  aeni.  196. 


MEDICINA.  CHIMICA,  MASCALCIA. 


Rimedio  p«r  la  |h'sic  già  sperànenteto  da 

valentissimi  medici  in  ndle  città,  «he 

n'erano  infette,  lon. 
Se  afla  aanìlà  de'  nostri  corpi  convenga 

più  le  lemplicilè  ovvero  le  verietit  de' 

cilii,  dSi. 

Opamioni  medicinali ,  chimiche .  e  fanna- 
ceuticbe  proposte  de  enonimo  eutora  e 
fine  di  guarire  le  divcfee  infamità  del 
corpo  umano,  17. 

Raccerta  dì  alleane  esperienae  chimiche, 
1&7. 

i\icetta  per  fare  induoatra  ante  nuiila  né 

feccia ,  99. 
Ricette  «liràne  per  nedneroco  de  scrivere, 

per  iicrivcfe  col  cineprio,  par  lar  no* 

n. 


gaentì ,  per  incbrar  tenu  fìioco ,  ed  dtre 

particolaritti,  joo. 

Trattalo  di  Mascalcia,  oonfKIklo  d$i  maes- 
tro Facio,  a5. 

Compendio  lètto  de  eniorc  anonimo  del 

sopraddollo  Irallnlo  di  Masmicia,  a6 
Trattalo  pratico  anonimo  di  Mascalcia. 
5i. 

Instruzioni  praticiie  sui  varj  niodi  d'imbri* 

gliare  il  cavallo, 
Trattato  teorico  e  pratico  folle  cure,  che 

aversi  debbono  de'  poledri,  76. 
lostrutioni  teoriche  e  pra lidie  di  MeMel- 

cia.  97. 

TreMeto  enonimo  deU'  erte  deUc  Maacal- 
cie,  197. 
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Tntbilodì  Maiealeia  oompoatodaGìimuiiii 

RallisU  Pigoalclio ,  i  75 ,  .^9 1 . 
Delle  infermiià  de'  cnvalli ,  e  delle  medi- 
etn*  che  alla  guarigione  loro  si  sogliono 
prapofn  <ie{^  ei|i(itf  <  s&S. 


TntMo  pradeo  di  Meiealcia,  die  ti  rilìt- 

risce  spccialinoiile  alla  cura  dcUo  puti 
ectenie  dei  cavallo,  i'j'ò. 
Rónedj  propotli  ddl'  art»  ddk  Mncdeia 
M  oMdK.  «71. 


GEOMETRIA.  ALGEBRA.  ARITMETICA,  MECCANICA  E  GEOGRAFIA. 


Opi  leiie  varie  di  geomeiria  praliea  e  di 

arittnellca,  4 16. 
Traiiali  pratici,  aoooimi,  di  antaieliGt  • 

di  algebra,  ad. 
Ragiommenlo  Mn  diBereati  modi  di  poter 

formare  l'angolo  redo ,  3 1 . 
ProUemi  geometrici.  V.  Arie  mililare. 
Lbwniì  pniidia  di  geoustri*.  V.  Arte  ni* 

lilan. 


Regole  e  pratidie  di  wiliiHilto»  e  di  geo- 
metrìa, 359. 
Trattato  di  geometria  pratica ,  composto  da 

Leonardo  firuoi  Aretiao,  a6l. 
Ckne  di  kaoni  di  Beocanice.  onero  ree* 
colta  di  esperìenii.-  meccaaìche  di  Ber- 
tolommeoTeiious,  a63. 
Utfara  di  Gflto  di  Staggio  Dati,  3oo. 
LeoonMgnfie  dì  AhMandro  daudioTo- 
3oo. 


ARTE  MlLllAKE  E  MARINA. 


Tlratlato  di  Paolo  Santini  intomo  agli  siro- 
meotie  macchine  die  conceroono  l'arte 


il. 

Modi  pcalioi  dì  porre  in  0|>cra  le  1 

in  siwipi^no  di  una  pi.i?/.! ,  .^i 
Ragionainenlo  sulle  forti ticaxiuni  che  non 

■ono  reali,  3i. 
J>isu>rM  di  Architettare  civile  e  nSitere, 

96.  V.  ArU. 
Thittalo  di  MarceDo  Warcheri  aopra  Tarie 

del  comliettere  contro  i  Turchi,  ia6. 
Problemi  geometrici ,  clic  speriolmeole 

concernono  l'arte  militare,  147. 
Ddl'  arte  dd  nengare,  trattato  teorico  e  ^ 


pratico 
4i3. 


di  geomeiria  e  di  fertì- 
i  militari,  (fi  GiOTaoiii  Scala, 


Sulle  fortiticazioni  matematiche ,  opera  del 

■epraddetto  Scela.  393. 
Diacom  »opra  la  dibae  dd  regno  di  Gao- 

dia,  ao4,  ao&. 
Senrìgi  resi  da*  militari  nd  «ecolo  xvnt* 

allo  stato  di  Parma,  .'^56. 
Trattalo  ili  furti l'icaiioni  militari.  ^l'S 
Discorso  sull'arte  della  scherma ,  comporto 

da  Girdaaio  Cbvdcebd,  «07. 
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B£LL£  L£TT£R£. 


DIZIONAHJ  £  LINGUE. 


DiiiuDario  delie  « 

iuliaua, 
Altro  simile  dizioii«no,  ^iia 


liiigm,  ftwBceM  «     ll<foItddbiinigiMila)wuM,47o. — ^V.Mù- 


PROSA. 


Opere  varie  di  Jacopo  Nardi,  168,  169 
— -  ioedile  di  Jacopo  Nardi ,  coucer- 
MDli  U  dflie  k  npuUIic*  diFiiflott, 

1  fir) 

Kaccoiu  di  operette  di  frà  Paolo  Saipi, 
36o. 


IV-l!ii  prima  puen'a  Pniii<  a  tra'  Hcituaiii 
e  l.tti  iaginesi ,  opera  di  Leonardo  Are- 
tino, So&. 

La  IcggcDih  di  Bwliiiiato  e  di  GioMfiilto, 

ùòo. 

V.  VdfWiMMBti.  V. 


SCRITTURE  APOIiOGBTICHE  E  LAUDATIVE. 


Fuga  del  cardinale  Aiitouio  Barberino 
■Mde  interpwtata  e  paggio  calnDDUta . 

Paraleilo  tra  Lodovico  XIU',  R»  di  Fran- 
cia, e  Giosia.  Re  degli  Ebrai,  396. 

l>ialogo  coiupcisto  (la  Pìt-lro  Bul4|aeno  ÌD 
lode  di  Lodovico  XIU%  376. 


Hagioiii  ed  allegauoni  tu  luvure  delia  re- 
ligione  Genmiimitena  eoolro  t  Signori 
\'ei)c/.i.ini .  188. 

Di»cor»o  lopra  la  pertona  e  la  caaa  del 
sommo  Ftontffioe  Innoeemo  X*«  Ho. 

V.  Rdodì  di  vario  givwt. 


SCRITTI  FACETI.  CRITICI  t  MUhUACl 


Settanta  duo  l|iMàl  d'uomini.  cIm  ri 
driibono  frfgiin  «omo  la  p«to. 

Satin  di  Jacopo  Sdian  do  Grato,  s3o. 

 contro  li  partigiani  d'Itali*,  contro 

quelli  di  Francia,  e  coatro  quelli  di 
Spagna,  iSg.  V.  Lirica. 

U  notomla  de'  CudinaU  papalfli  odia 


sede  vacante  ddRMtolka  Urbano  Vili', 

DiMOfflì  critici  e  boati  intorno  ai  caidinalì 
tonati  papabili .  ch'erano  nd.  conolave 

ove  fu  eletto  1  1  bailo  Vili*,  con  un  pre- 
ventivo giudiiiu  de  loro  Poiitiltcati , 
con  che  Ibwero  esaltati  alla  iade  fan- 
tifici*,  63.  ' 
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ROMANZI  E  NOVELLE. 

11  Filosinlo  di  Giovaoni  Boocaoeio.9. Il  Dm— ane  del  BoooMdo,  396. 
IIB4iiMii»IWù«VimM.^.  V.  VoIgnÙBBienli. 


LETTERE. 


LettBRi  politicbe,  6S,  86.  i36,  »6,  370. 

Il         apologetiche.  96,  ()() 

d'uomini  tUuctri.  70.  75,  79. 
83.  95.  lot.  loS,  10&.  io5.  107. 
1:^7.  ifì^.  16&.  178,  197.  »3o.368, 

Raccollc  di  lettere  indiritu>  a  personaggi 
dmni,  A9,  999. 


Lettera  d»fMgorii«  di  conpIiiiMnlo,  di 

condoglianza,  e  di  argonenti  wit.  33, 
70.  99,  i36.  137. 

di  FHncipi,  78,  79,  101,  107, 
i36.  i5€.  178,  aaiì,  asS. 

 o«sieno  Ducali  venete,  83.  3a3, 

4o8,  409.- 


Storie,  o  memorie  itericbe  di  qnatkndici 

vulpntissimi  nomini  HomrtnÌ,ÌlM!aiinÌll> 

ciaadosi  da  Brolo  CaMio,  3. 
Storia,  o  onmtca  ddia  cMk  e  repubWca 

di  Venetia,  laa. 
Osservazioni  di  Trajoiio  lioccalini  sopra  le 

»torìc  <li  Coroelio  Tacito,  386. 
Storia  dd  tempo  di  Cola  da  Rienio.  317. 
Giornali  •.torìti  del  <iecolo  XVH*  in  Ungila 
*  italiana  a  »pagnuola,  443. 
Compeodio  ddU  storia  generale  delle 


cipaJi  anticlie  •  moderne  moonrdiìeriiio 

al  principio  del  secoloiviT;  0  particolare 
de'  Re  di  Savoia ,  0  Priucipi  di  Piemonte, 
349. 

Noliiii-  ^loriche  e  geogralulic  «leirimiiero 

Romano- G  erinanico ,  /rl'i 
Sloria  della  prima  guerra  Punica  tra'  l\o- 

mani  •  Cartagìoeaì;  open  di  Leonardo 

Bruni, 
V.  Documenli  sturici. 


Viaggio  del  «wdiaelo  iUdolirandim»  io 

TOiCana  c<\  in  Francia,  181 

 dd  gran  Maestro  di  Malta  a  llonia, 

188. 

Gionide  de'  viaggi  fatti  nel  Levante  da 
Giovanni  Midielc  Vanslebiodi  Erfigtdia. 
190. 

Viaggio  éi  GiraUmo  Lìp|ioa«uw  in  Fran* 
da,  aia. 


# 

Akane  ooie  eurioae  nd  viaggio  d'itdìa 

lanciale  dagli  nulnri  ,  ir^fi 
Compendio  storico  del  viaggio  del  Ponte- 

6ee  Clemente  Vm*  a  Spdeli  ;  dcMnllo 

da  Marco  Argenti  ,318. 
Viaggio  del  gnn  Signore  neli'  anno  i634. 

ni. 


.  f 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE. 


509 


C0NC1LI1,  CONCLAVI.  PONTIFICATI. 


Scrìtti  Hi  veni  intorno  al  Condiio  di  Trento, 

Ó7. 


ndaioni  aloriohe  di  alouni  GoDclavì,  i 

Memorie  sloi  if  lif  de  Conclavi ,  che  sì  ( 
nero  dalia  elezione  di  Pio  III*  $ino  ■ 

qnalladìGHSDriaXV.Aa. 

Conclavi ,  che  «i  tennero  d^la  elezione  <li 
Nicdò  V*  uno  a  quella  di  Uiìmoo  VU*. 
A8. 

TkMatod^teorica  ddCoocfaive.  8s. 

Avvertimenti  per  quelli  cbe  intervengono 

nei  Conclavi.  87. 
Seritlì  dÌTCni  iatomo  ai  CoDdanri,  87, 

itti ,  3o() ,  ."^lo. 
Trattato  di  Conclave  in  quanto  t'  aiiooe 

umana  è  eflètio  di  caute  aecoode,  mk 

pendosi  e»scrc  opera  partioolan  deHo 

Spirilo  San  lo ,  196. 
Conclavi,  che  si  succedettero  dall' 


i54g  sino  all'  anno  i6a3  iacluaiv«> 

mcnle,  àb"}. 
BelaiMNii  Btoridw  iliaknm  Condan«  iM. 
Discorso  di  Agostino  Mascardi  intonia  ai 

romaoi  Conclavi ,  1 1 3. 
 poUlico  sopra  li  ConcUwi,  eh'  i 

una  critica  del  precedente  dei  llaacardi. 

Considerauoni  di  Francesco  LutUni  in  nia- 

«erikdiCenckn.  ia5. 

Memorie  del  Pontificalo  del  hmleiìoePao» 
lo  IV,  57. 

Nolide  aloriche  do'  dna  FOnlificeli  di  Ales- 
sandro V  e  Martino  V.  398. 

laformaaoai  porlìeoiarì  ddl'  accomoda» 
-  mento  tra  il  tonunoPoolefioeoddenne 
Polenie  Europee ,  236. 

V.  Giun^pmdenia  Canonica. 


STORIE  0  MEMORIE  STORICHE  DI  CITTA,  PROVINCIE 

E  LUOGHI. 


Discono  storico  e  iwliitco  intorno  alla  città 
e  repubblica  di  Venezia,  157. 

Nnti/ic  -ìtnriche  di'lld  l  illà  di  Firenze,  161. 

Ra^oimmeiito  storico  della  guerradiGpro. 
di  Antonio  Tiepob ,  9o3. 

Diaoorso  del  cardinale  Borgia  intomo  alla 
dUà  di  Siena ,  e  aopra  i  disordini  acca- 
dativi  .  eo3. 

 di  Girolamo  Valvaaaoni 

alla  città  di  T  tliDt' ,  io!? 


Notine  slonciiG  e  politiche .  le  quali  rig 
denomoNi  ateli  «orapei  e  1 

italiani .  '>o!ì 

I  storiche  e  politiche  di  alcuni  Gabi- 
netti di  Europa  no*  aecoK  xvi*  e  xvii*, 
»i5. 


Nolitie descrittive  del  regnodi  Opro,  u  18. 
Relaxione  slorica  intorno  alla  npaUlica 

di  Lucca ,  aaS 
Anticlic  noliuc  storiche  sacre  e  profane 
ddr  Italia,  eooosctute  aotto  il  nome  di 

Fiorita  il" Italia.  3i)3- 

Deacnàone  e  memorie  storiche  delle  isole 
deir  Arripeli^ ,  Sòl. 

Notizie  storiche  intomo  alla  lunquista  di 
G)stantinopoli .  fatta  per  la  rnnfmlers- 
xionede'  Francesi  e  do'  \  enezinni  in  sul 
prineqiio  del  aecolo  UK*.  5o5. 

r>otii!nonli  sUiriti.  politici,  e  liifilomatiii 
cuiicerncnti  i  diritti  della  Corte  romana 
sopra  gli  •tali  di  Gaslro,  di  Mootaho ,  e 
di  RoiM%^icm,  3aS. 
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Doemnaoli  diversi,  che  conoernoiio  ì^  n- 
pnUiliM  di  VcnoB,  ed  il  Ngnp  di  FVin- 
da,  Sai. 

RaUiinae  di  Cristoforo  Canale  al  senato 
venato  inlomo  ad  alcuM  iaole  ddl*  Ai^ 
cijiclago,  Safi 

Documenti,  momorie,  e  uoliùe  diverte 
conconianli  la  città  «  r^obUica  di  Ve- 
mna,  noooltedaGicivaii  SiuottSSa. 


Manorie  sacre  e  profitM  della  rillà  di  Pia» . 

cdel  suo  (lisirvilo,  3r»7 
 «loriche  della  orìgine  (Irl  governo. 

e  delia  interna  ainministrauone  della 

repubblica  di  San  Marino.  35^. 
Storia  della  conquista,  <  lip       rt-gno  di 

Sicilia  fece  il  conte  Ruggieri ,  scriUa  da 

M  SioMNM  di  Leodni.  34o. 
Cranica  della  città  di  Veneri*.  3aA. 


STORIA  ARALDICA,  GENEALOGICA  E  CRO.N OLOG ICA, 


Trattato  teorico  e  pratico  di  scienxa  Aral- 
dica, 171. 

Notizie  araldiche,  genealogiche,  e  politi» 
'  che  dette  nobiU  ì)udÌ|^  di  Firenaa, 
161. 

Memorie  storiche,  araldiche.  •  gcnealo- 

piche  (Ielle  nohili  fjimigìie  vcnele,  iiu  o- 
miociandosi  dal  secolo  xii*  »iuo  ver»o  la 
fine  del  secolo  xv*.  33i . 
Noliaie  genealogiche  ddle  nobili  fiunig^ 

del  n^piio  Hi  Napoli.  3,^7 
Origine  della  famiglia  de'  Conti  Guidi  di 

Bi«no.  46. 


Notisie  storiche  e  genealogiche  delle  funi- 

glie  Mitili  di  mano.  36s. 
Genealogia  della  flaai^a  Gotta  di  Genova. 

37' 

Notizie  genealogiche  delle  nubili  tanaglie 
della  repobblìea  di  Vencaia.  384. 

La  genenidgia  di  Cadcnni  de'  Medici,  di 

Gabriele  Simeoui,  198 
Serie  cronologica  de*  pairizj  \eoeti,  cbe 

vivevano  verso  la  fine  del  secolo  svi*« 

e  in  (ulto  il  secolo  wii*,  giuntivi  i  noni 

delle  loro  nielli,  334- 


lìlOGHAFiA. 


Vita  di  Tarquinio  il  Superbo,  scritta  da 

\'ircilio  Malvmi,  33 
—  di  Frauu'MO  HHoru  Duca  di  Milano, 
óa  —  V.Fsnni. 

I        di  santo  .Agiiritino  ,  1  iq 
— —  dei  cardinale  (.ecchiui .  1  ao. 

 dd  pontefice  Pio  V*.descrill»d«  Aga- 

xiodì  Somma,  179. 

del  cardio^  Giolio  Maialini ,  «99 , 
a  00. 

 di  frà  HbIo  Sarpi.  coaposta  da  fià 

Fulgeuxio,  aof),  347,  335,  389 

del  cardinale  Giovanni  Doccaoiazia 
R««Hnw,  aaS. 
 delia  beala  Anyiia  da  FeliiB».  iBo. 


Vita  di  Taddeo  Zuccaro,  3G9. 

 d'Ippolito  figliuolo  diTe»eo,  descritta 

e  disegnata  da  Pim»  Ligorio,  370. 
— i—  e  morte  dal  frale  GiralaM  Sevone- 

rr.h.  h'\- 

 ili  Dalile  AUigliien .  e  di  t°rance»co 

Petrarca;  di  Leonardo  Aretino,  SoA. 

Motiiie  biografiche  de"  Cappuccini  della 
provincia  di  Sani'  Angelo  di  Puglia, 
scrilte  da  fii  GifoiaBM»  da  Nepgli,  4s6. 

 de'  Dogi,  e  dalle  noUIi  toiglin  ve- 

nf  7  ile  ne  ,  85 
 e  poliùche  de  Cardinali,  cbe  vivevano 

in  M  la  liietàild  secolo  vnuC.  M. 
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DOCUMENTI  STORICI. 


Dof  iimpnti  0  momorie  storiche  sulle  rivo- 
luzioni accadute  in  Palermo  ed  io  Napoli 
venok  metlk  cM  leoolo  XVII*,  i3S. 

Ralaiioiie  storica  del  negoziato  dd  Cardi- 
nale AUlobraiulino  sopra  la  pace  dei 
marclimlo  di  Saluuo,  180. 

Aonali  delle  guem,  cbe  inaorwro  nal  ae- 
colli  m"  ft-t  ril'  imo  Poif>n/e  FiiKif^fe  ,  0 
apcciaiinente  di  «juelle,  che  si  su»cita- 
rano  contro  l'Impani  Analriaco,  iga. 

Compaidio  anonino  dcB*  •fona  ddUciMi 
di  Fireme.  179. 

Diacorso  storico  òeRa  origine  delia  militare 
ndigìonc  de'  cavalieri  di  Malta.  136. 

InforniBzionp  di  Paolo  Morexiiii  al  Simo- 
ne(a  cousigUere  del  duca  Gaieaiao  signor 
di  liaano.  998. 

Narnu.ioiii'  slorim  c  cronologit.i  <le'  filli 
solenni  accaduti  in  Roma  al  tempo  del 
Plapa  Calisto  UT,  ineominciaiidtwì  dall' 
aooo  1&57,  339. 

Sene  slorica  de'  |)rincip;ìl;  mngislrati  della 
repubblica  Itorenlina ,  incominciandosi 


dall'  anno  lafla  hm  all'  anno  iS3a . 

364. 

Sammario  deie  capiioladoai,  di*  nel  «e- 

colo  XVI*  furono  proposte  •  COadutue 
fra  diverse  Potenze  Europee,  'j  1  /i 
Li  particolari  deD'  aaaassiiiio  commesso 
odia  persona  dd  padre  maeatw  Pado 

Sarpi ,  aafi. 
Documenti  storici  iutoruo  ai  due  regni  di 
SpagnaeddlWhigdlo,  non  die  ad  diri 
Stati,  370. 

-  Descrizione  storica  della  guerra  nxMM  da 
Carlo  Gustavo,  Re  di  Svezia,  contro  la 
I\>lonia,  387. 

Compendio  •iinnr  1  fIcHa  sede  Pontificia, 
opera  di  Aifonsu  LukÌiì,  407. 

Oìicorso  in  fenna  di  Dialogo  Ira  nn  Fran> 
cesc,  lino  Spagiiuolo,  od  un  \'ciioziano 
intomo  alle  guerre  che  accaddero  in 
Italia  in  m  la  meU  dd  aecol»  xni*.  ed 
intorno  alle  rivdaioni  dcOa  Frauda . 

V  .  iilorìc  o  memorie  s loriche,  ^ 


MISCELLANEE. 


Cercmooie  della  signoria  di  Venezia  verso 
il  Papa ,  i  Cardinali ,  e  i  Duchi  di  Man- 
tova, Savoia,  e  Fenan,  Ai. 

Nota  di  scritti  di  «rumente  diverso,  che 
si  tcovaiio  presso  un  canoM  di  Roma , 
45. 

Relazione  del  Sm*agIio  del  Gran  Turco; 

giuntevi  aicu  ne  oom  che  particdanneole 

hirigaardano,  -jb. 
Discorso  sopra  il  cardinale  Pamlìiio,  dieotto 

al  cardin.ilc  Antonio  Barberino,  95. 
Trattato  del  giuoco  degli  scacchi,  di 

Giondiino  Gnco  Caiabrae,  t38. 


Voci  e  maniere  di  dire  tolte  dalle  novdle 

del  Boccaccio,  i4a. 
Trattato  delle  declinaaioni  de|^  attìcoK, 

ile"  nomi  e  de'  pronomi ,  e  le  conjuga- 

xioni  de'  verbi  Toocani,  con  alcune  regole 

a  loro  appaftanonl»,  197. 
Raccolta  di  articoli  tratti  da  Giornali  la  |Mik 

parte  italiani  dd  tecdo  xvi°,  aio. 
Catdogo  dcHe  «ani»  tdiquie,  che  ogni 

anno  si  espongono  in  Roma,  319. 
Relazione  del  sito ,  qualità ,  e  forma  antica 

della  confessione  sacratissiou  dì  San 

VSain»,  M&. 
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DisLorito  sulle  medaglie  aniichr ,  aiy. 
L«  Sicilia  deKhtUi  con  medaglie  da  F!ili|ipo 
PianriSi  336. 

DeacrinaiW  della  malattia  cui  soggiacque 
neir  ODDO  1 56&  Uabdla  Raglila  di  Spa- 
gna, 229. 

La  mcmaria  arlìfidde  dì  Tulio,  aSa. 

Hegole  per  ben  addestrarsi  nell'  esercizio 
delia  me  mona  artificiale,  4i&- 

PklTÌlAgj ,    ìlIIIDIIIIll&,  ed    CUDIUNli  dtt 


\  fiic/iatii  nel  icgmi  di  Napoli.  3aR 
Supplica  del  Goote  Fassola  di  San  liajoio 

■  Lodovieo  XIV*.  onde  ollaaen  1«  re* 

dintcgrazionc  de'  danni  cagisaatigli 

dalla  Spagna,  36 1 
Baccolta  di  alcune  operette  di  aj-goiueulo 

vario,  di  ataleiue,  i—aiw»  «d  uwl- 

doti,  43fi. 
Kaccolla  di  proverbj ,  470. 


VOLGAHIZZAHENTI. 


VolganBMneDio  dd  Uliro  Ut  òiuftM 
amidi,  gjà  oompoalo  dal  filoaofe  OnO' 
rio,  3. 

di  alcuni  Trattati  di  Alber- 
tanoGiiidioe.  3. 
  .  ..- de' proYcrìij di akoni &lo- 

soft,  4- 

■  dei  ooaunaiitarii  di  San 

Giovanni  Grì^otlomo  (opi*  l'EvaoBelio 

di  S.  filatteo,  à. 

—  dd  libra  De  rejimiHeprilh 

eipum  di  san  TomnuMO  d'Agnino,  «DO- 

niuio  ;  ed  nitro  della -stewa  openit  di 

Lgidio  Colonna,  7. 
 de'  diaooni  di  PtoBlNo  ao- 

{ira  1:1  disciplina  militare;  di  Ptoupilio 

Aniaseo,  10. 
-,.  del  Kbro  Ih'  tmlumi.  di 

Dionisio  Catone  ,  1 7 
 del  libro  delia  consola" 

zione  della  tìlooofia.  di  Boeuo.  aa. 
 del  Trattalo  dell*  anima. 

com|Malo  da  Giacomo  Camprtra  .  a!^. 
■I  del  romanao  francese  Pu- 

TÙ  e  Kiama.  37. 

franoase,  38. 

.      del  diacono  di  moiui- 


gnoM  Sejaad  iolorao  dia  moDardiia 

della  Spagna  ,91. 
Volganizamenlo  de'  »ei  libri  della  Datura 

ddle  co«e,  di  Tito  Lucreào  Caro ,  116. 
.  della  tragedia  intitolata 

BodogaM,  oompoata  da  Pietro  Omelio, 

x-.'— —  d^a  Irafedia  iotilolala 
1'  Orano,  dd  loiiraddetto. Gonidio . 

.1— —  1.       ddle  Inagini  di  Fik»- 
tnlo;  di  Mario  Eqnicola,  i5o. 
-  <)i'!r  <(|HT,i  'li  Francesco 

Petrarca  De'  ninedj  delf  una  e  dell'  altra 

farùma,  aSa. 

del  Oinvito  di  Fiatone, 
di  Maraiiio  Fiòoo,  354. 

di  una  lettera  dafla  regina 
d'Inghilterra  d  Plriodpe  dì  Galle*  ano 

fig^uolo,  370. 

dell'  opera  di  Euslazio , 

die  ba  per  titolo  6fi  «neri  litmtm  ed 

-  del  ragionameitto  di  Ma- 
crobio  intomo  dia  eealta  della  lenipli- 
ciiìi  ovvero  della  varietà  d«  cibi,  A3a. 
—  V.  MediciDB. 
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POESIA. 

VOimi  91  TABIO  CSIIBIIBi 


Poema  di  Antonio  G)rnazaDO  inlorno  alla 
vita  ed  alle  geaie  di  Franceeco  Sfona 
DinadillilaDo.So. 

DÌTÌMGoDUD8ilìt.  V.  AiiÌ8liiari,Tbob  pri. 

ma. 

Po«»ie  sacre  di  Antonio  Caracciolo ,  1 3 1  ■ 

CDBtpOBIflUDlt  p06lliCl  di  iMttMO  AmoIiDÌ, 

Poesie  varie  per  la  nascita  del  Duca  di 
BorgogiM,  ii3> 

Il  regno  di  Crìato;  poou  di  FtmetKO 
Pucci,  i46. 

lUwolla  di  pMiii  di  anlMi,  metri,  ed 
argomenti  diversi,  i5a. 

Poesìe  di  Giuseppe  PiaeUi  io  lode  di  Lodo- 
vico XIV.  i58. 


OpereUe  pMlicibt  «nliclie  di  vnrionulro, 
aoa. 

Km  inedite  di  Luigi  Alunumi.  «  d'iltri 

autori,  393. 

 di  Iacopo  Corbinelli, 

Staniosuir  Italia  oppressa, indirilte aCaril 

Bnmanuele  di  Savoia,  368. 
Poesie  iliveifc  Ili  più  parte anonimSt •  tulle 

più  o  meno  oscene,  369. 
GMdelihetMD;  oanaponunaato  poetioo  dd 

Ripa .  397. 
Poesie  di  Pietro  de  Nores .  poste  in  muaica 

dk  Bartdomaiao  Gumì.  394- 
.    Il  anonime,  ptttM is Minw; di nrii 

aiilori ,  V-'C. 
ITnonti  di  <\AUL-a,  poesie  del  Ripa,  4a5. 


DRAMMATICA. 


L'  Orazio  di  Pietro  Cornelio,  iM-  —  V. 


L'ìImot  fra  runm;  oomponimenlo  dram- 
matico di  Nicolò  Tessi,  4Sa. 

Afammumu  :  tragedia  di  Lodovico  Mot* 
eaido.  983. 

Ats$ita  :  commedi*  di  Bartolonuneo  Mari»' 
calco,  aSS. 


n  Perniai  di  Pier  Jacopo  Martelli,  a86. 

ha  Cotlmta:vummeiài»  campotladil  Prin- 
cipe di  Canneto.  46 1. 

Varie  tragedie  a  stampa  di  Vittorio  Alfieri 
con  alcune  conreàoni  aulograiè  ddb 
stesso  Alfieri ,  453. 

V.  ValgarioMnentL 


LIRICA. 


Camone  mdiritla  a  coloro ,  die  diileri»cono 
ariaubwenelUmdiOanrtA,  SS. 

Poesie  di  pentimento  spirituale,  33. 
Scritti  poetici  di  vani  autori,  i34. 

L«idi  «piriliudidi  U  iMopnt  d«  TUi. 
160. 

II. 


Poesie  in  lodo  di  Gesù  Cnslo,  di  Maria 

V«fg^,edi  «lenni  auli,  i4S. 

Arielle  poste  in  musica.  397. 
Sonetti  in  lode  della  regina  Maria  de'  Me- 
dici, 4ig 

Le  poesie  volgari  di  nanotico  Brinici  • 
»88. 
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Ginzone  di  Giulio  Cesare  Torelli 

morte  del  Re  calioiioo  Filippo,  aaS. 
Sonetti  «noiiiuiiì .  fteeli  eiiMwdàei.  uKUritti' 

ad  illiutrì  persone,  aSi. 
Rime  sacre  di  Anlonio  Brucioli,  i'ò-j 
Raccolta  di  rime  di  dirersi  autori ,  c  metri 

divmi,  a86. 


Poesie  solile  de'  oòffiorì  poeti  iudiani . 

I  TriiMifi  della  Feme,  del  Tempo,  e  delle 

Etemili  ;  di  FranceKo  Petrerce,  Ao. 
Scolla  delle  rime  del  F'ctrarca,  i^e. 
I  'Irioalì  del  Petrarca,  389. 
V.  Fetreica.  Tamle  prime. 


ARTL 


ARTI  E  BELLE  ARTI. 


Ddl'  erte  di  ftUirieeni  le  celeneà;  «pere 
di  Giovanni  BeltMle  d«  Donìnicit  Tipe* 
viuno,  &48- 

DescrfaioDe  fi  Tivoli,  e  dd  GiaidtDO  del 

cardinuii'  di  Fcn'ara,  con  la  dichiara- 
lione  delle  iletue  enlidie  •  moderne, 
iia. 

 del  Pideoo  coti  dello  Mk 

lìii.jione  in  Padova,  1^0. 
iratlato  anonimo  di  architettura  militare. 


Didog»  delle  PiMura.  «mpoalo  de  Lodo. 

vico  Dolce,  169 
Documenti,  che  riguardano  l'Accademia 
di  beile  arti  eolio  il  lilob  di  San  Luca 
in  Rome,  3i6. 

Disegni  H  pfntia  ed  acquerellati  di  archi- 
tettura civile  c  tuiliUre,  9G. 

-  origiaeii  di  Pirro  Ligotio,  efae 

concernono  In  vite  d'IjppolilO  figltuolo 
di  Teseo,  àjì. 


riHB. 
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DUE  IMPORTANTI  EMENDAZIONI. 


Egli  è  al  preoedente  volarne,  che  &m  deUxMio  esse  idae  euMudanoiii;  Tana 
die  aUi  templicc  letteratara  si  rìrerìice,  e  l'altra  alla  stona.  E  diiai  impor- 
tanti; pen  jorcln",  omessa  la  priitia  ,  tornarne  potrebbe  un  danno  reale  ■ 
qualcbcduno;  od  omessa  l'altra,  oltreché  il  dispiacere  altrui,  a  me  un  ben 
giasto  rimprovero.  Quant'  è  poi  ad  altre  mie  inaw^tenie,  le  quali  io  così 
'  &tto  genere  di  tnvaglit  rqwtendo  ciò  che  ne  lasciò  «critto  il  di*  Montani  dio 
illustrò  i  codiri  della  famosa  libreria  Tempi,  sono  inevitabili,  ne  dirò  da  «juì  a 
poco.  Senza  più  dunque  e  ben  volontieri  adempio  il  dover  mio  facendo  noto 
l'errore  in  cui  io  caddi  descrivendo  il  codice  segnato  Num"  17Ó,  e  tanto  più 
che  il  mio  errore,  si  come  dìsd,  potrdibe  altrui  recar  danno;  ciò  die,  come 
ognnn  aa,  deveti  tempre  evitare  i  riandio  odia  mera  possibilità  del  danno  me- 
desimo. Sappiasi  per  tanto,  rhe       scritti  ronteriuti  in  quel  endice  attribuirsi 
non  debbono  a  Giaubattisla  (ìirabii ,  ma  bensì  ad  un  Baccio  Tinghi.  lo  non  saprei 
ben  dire  se  o  per  «vervid  trovate  per  entro  alcune  lettere  le  qudi  tono  vera< 
menli-  del  Gìraldit  O  pel  piacere  eh'  io  mi  provava  nel  trascorrere  le  memorie  di 
quel  via<,'>,Mii,  o  per  ravvisarvici  la  maniera  dello  stile  a  quella  del  GiraKIi  rasso 
migliante,  0  per  effetto  di  sola  dislraaioue;  le  quali  scuse  tutte  però  non  mi  sal- 
vano punto  dell*  errore;  il  fiitto  i,  die  l'opera  al  Giraldi  non  appartiene,  E  siccome 
potrebbe  avvenire,  che  taluno  o  come  tiooglitore  de'  testi  dì  notfara  lingua,  0 
rome  edilnre  romnicrciante,  onde  prndur  questo  alla  luce,  ne  facesse  trar  copia, 
(ciò  che  per  fortuna  non  è,  eh'  io  mi  sappia,  avvenuto  finora)  la  quale  dagli 
amanuensi  non  si  ottiene  gratuita,  così  è  ch'io  per  tale  mia  pubblica  dichiara- 
zbne  intendo  di  libcranni  d"  egoi  ulterkwe  rimono. 

L'altra  importante  emendazione,  che  deve  farsi  ad  esso  primo  volume,  ri- 
guarda la  storia.  Descrivendo  io  il  rodire  se-^natd  Num°  317,  eh'  è  diviso  in  \en- 
tiquattro  articoli,  e  tacendo  conoscere  al  lettore  il  contenuto  deli'  articolo 
quintodecimo,  riportai  dcune  parole,  die  fl  Pontefice  Giulio  HI*  in  una  eoa 
ìnstruzione  data  a  Monsignore  d'Imola  indirizzò  al  Daca  Ottavio  di  Savoia,  Coti 
io  scrissi,  e  scrissi  per  errore.  Perciocché  non  furono  già  al  Duca  Ottavio  di 
Savoia,  ma  bensì  al  Duca  Ottavio  Farnese  indirìxsate  quelle  parole.  Oltreché 
cmnidcrata  Ut  non  pkdola  diatanaa  di  potere,  di  autorità,  e  di  dominio  tra  l'uiio 
e  rdtn»  di  questi  Dudii  «m  può  mai  aupfioni,  die  il  Aipa  ti  diportaam  coti 
rom'ci  il  fece  con  que' detti  aspri,  amari,  ed  inconvenienti  verso  un  Duca  di 
Savoia,  sia  poi  noto  che  fra  tutt"  i  Duchi  di  Savoia  non  .se  ne  rincontra  alcuno 
nelle  storie  di  quel  ducato,  che  portasse  il  nome  dì  Ottavio.  Porgendo  io  qui 


dunque  ì  dovuti  mici  ringraziameli  li  a  que' dotti  ed  erudifi  iiMtnati  (rh'  io  rum 
nomino  solo  per  obbedire  alia  lor  volontà)  i  quali  nobilmente  mi  fecero  pervenire 
i  saggi  loro  avvisi  e  le  opportune  loro  iustruùooi,  delle  qu«U  io  mi  giovai  e  mi 
gkmèirò,  ne  ne  vengo  tenst  dime  pià  oltre  «Ih  tegnente 

GONCHIUSIONE. 

Considerando ,  che  colui  il  qnek  impirende  a  descrivere  ed  illustrare  de'  co- 
diri,  non  solo  nella  bibliogi'afia,  ma  necessariamente  occuparsi  deve  altresì  nella 
letteratura,  nella  storia,  nelle  arti,  nelle  belle  arti,  e  nelle  scienze  tutte  che  or 
air  ano  or  ali*  altro  de*  diversi  rami  deir  «nano  lepeie  «I  rìJSniaoooot  e  seriB* 
mente  riflettendo  io  soprattutto  alia  pocheiiB  e  tenuità  mia  dichiaro  e  con- 
chiudo  :  che  ben  contento  io  mi  satei ,  v  meco  pur  io  penso  il  sarebbfro  i  miei 
lettori  tutti,  gì'  indulgenti  cosi  che  i  seveii  ed  i  rìgidi,  che  a  questo  mio  qual- 
«ian  hvoro  appBcani  volflMe  qod  verio  di  Meniale  nd  »«o  didea^^ 
e|Hgi>iniBi  dd  libfo  pfimot 

Siint  boiUt  ovili  qiuednm  medioeria,  tunt  mala  fkun. 
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